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Roma, màtzo 1941-XIX. 
Ganrarvo Scenpnr,r,o 

Manro Srnr,r,a B,rcrrrnn 

Gasrorve Dar,r,anr 
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P NE fuT ESSA 
La Cornrnissione Reale per l:l liforrna clei coilici leclasse ÍI progetto 

del libro <Delle cose e clei cliritti reali> e lo presentò aI ntilistlo Guar­
clastgilli il 14 aplile 1937-XY (1). Tale progetto fu inviato alla Corte di 
Cassazione, al Consiglio di Stato, all'-{vvocatura clello Stato, alle Corti 
tli Appello, alle Univelsitzì, ai Sintlacati Forensi e alle Confeùerazioni, 
perchè esprimesselo iI loro parere (2). 

Il Ministro Grandi, assunto nel luglio 1939 l'ufficio di Guartlasigilli, 
rimise il progetto, per il prescritto parere, aIIa Comrnissione delle As­
semblee legislative (lì) e nel contempo cliecle nuove tlirettive alla riforma 
per insei:irla pirì organicarnente nell'orclinameuto corpor:ativo clello Stato. 
Espr:essione tli questo nnovo ot'ientamento è stata .la legge 30 gennaio 
19{1-XIX, n. 14, che ha plecisato il valore giuridìco della Calta del 
Lavolo, consiclerata come (< Statuto fonclamentale clella Iìivoluzione fa­
scista e corporativa, che tlcve ispir:are c sostenere tutta la compagine clel 
cliritto positivo it:rliano >, e come tale, pretnessa al nuovo Cotlice civile. 
Ai la'r'oli di reclazione ctel testo rli questo libro, il quale ha assunto la 
denominazione << Della proprietà > ha atteso un comitato di giuristi, sotto 
la personale e continua direzione clel Ministro Grantli, 

La materia del libro << Della proprietà > è meno vasta cìi quella tlel 
cor:rispondente plogetto, in quanto i titoli lelativi alla trascrizione, ai 
privilegi, alle ipoteche e alla prescrizione sono stati trasfusi nel liblo 
<< Della tutela dei cl.iritti >. 

Come ri.s'ul,ta d,al,l,'espoúaione rl'el'l"ord'ine clei' I'auori,, per questo I'i,bro ilal' 
co(Ii,ce non è, stato ro(t'otto, colne per i ùue gtreced'emti,, ur'n progetto rlefinititso. 
D'al,tra parte Io Commissiotte d"el'l'e Assernbtree Legisl,at'iae no'n ha' prasetttato, 
yter ta ristrett@àa del, tent9lo, una retrazione úI'Ie sue 2t't'oposta.

In consi,il,era,aione il'i' ci'ò e il'el'l'a part'icol,ara s'ittmz'ione creatq'si per 4I n'u'oao 

inilit-'izso Ttol,it'ico d,ato itol, tl,Iinistro al,l,a rifo'rma, è senbbra,[o opportuno tra,sau' 
r&l"e uil.a parta dei l,aoori yt'raparatori, ch'e nom presertta pùù, atrann interesse, e, 

relatiuamenle o,Ll'al,tra, to,Luol'ta ri.portare la retrosi'ona d'el'l'a Comm'issio e llaale 
e 'i aerbal,ù tlella Comtruissiotto d,el'La Assem,bl'ee Legi,sl'ati'ue, c ta'l"d,ltra' ri'ossumerÚi 
breuentente in a,l'c\rne tl,ote d,i cal'attcre i'Iluslratiao. 

'I'&l,i. note sotto contrasseg'nute cla tnt osterisao per essere distint?' d,al,l'e 

al,tre,, stamptr,ta i,n corsi.tso, che contengono u'tt' coctc'iso cornnl,ellto, int6o Q' clLia­
rire, a scopt'i preua,l,entent.cttte pra,tici, 4I' pelLsi,cro I'egi's7'atiao. 

(1) Comm,issione lì,eale per la ri'formu d'ei cotl'ici, Codice civile - Secondo 
Iibro - Cose e tliritti reali, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1937-XV.

(2) Le osservazioni e le proposte pervenute dagli enti interpellati furono 
raccolte in tre volumi'. Ministaro dù @razia e Gi'ustizia, Lalìort preparator'i per
la riform,a tlel Cod,i,ce ciaile, Osseruapioni e proposte su'l' pro{tetto il'el l''ibro 
second,o - Cose e rl,ùr"i,ttí reali, Roma, Istituto Poligrafìco tlello Stato, 1938 ­

.A.nno XVI-XVII.
(3) La Commissione delle Assemblee legislative preseutò le sue proposte

il 3O luglio 1940-XVIII, Attù il,ella Commisstone 'rl'al'l,e Assembl'ee logisl'attoe, 
chiamal,a a clore i,l, propr'ío pal"ere slrl, progetto al'el, Cod'ice cùuil'e - Libro del'le 
cose e (lei diri.tti. reati. Roma, 'Iipografia clel SeDnto. 1940-XVIII. 
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ABBREVIA,ZIONI
 

P. L. .- Precedenti legislativi. 

L. P. .- Lavori PreParatori. 

C. ciu. .- Codice civilc. 

Pt'og. Comm. Itreol'e - Plogetto Commissiore Reale. I 

R, C. n. .- Reltzionc Commissione Reale' 

C. R. ,- Commissione Reale. 

C. A. L. .- Comrnissione clelle Assemblee Legislative'
 

Il, R. .- Relazione aI Re Irnperatore'
 

Iil corsivo tra parentesi sono indicati gli a.rticoli del cotlice corrispondenti 

a quelli rlel progetto. Tale indicazione è stata omessa quàndo gli articoli ci­

tati ne[e relazioni corrispondono a quelìo clel coclice che viene illustrato. 
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o a quello clel codice che viene illustrato.

RELAZIONE DEt MINISTRO GUARDASIGILTI At DISEGNO DI TEGGE 

( VALORE GIURIDICO DEttA CARTA DEL LAVORO D 

La Oarta del Lavoro emanata dal Gran Consiglio del X'ascismo il 21 aprile 
1"927-V fu proclamata Atto fondamentale del Regime. Elssa dichiara i. prlncipî 
del nuovo ordine dato dal fì'ascismo alla.societ:l ital.{ana, di un ordine che, 
secondo le parole del Duce, avrebbe portato il lavoro al centro dello Stato e 
fatto di tutto iI complesso della produzione uno strumento unitario di poienza 
nazionale. T,a Oarta del Iravoro clivenne subito una realtà. storica operante 
.nella nostra vita nazionale. Ma nessuna concreta e stabiie realizzazione si può 
avere nel campo moraìe, sociale e politico se non si traduce in istituti giuriclÍei.
II contenuto giuriclico della Carta del Lavoro e la sua esatta posizione nel no­
stro ordinamento giuridico positivo hanno formato oggetto, fln dall'inizio, di 
discussioni teoriche e pratiche mai sopite. 

L'intuizione del carattere nou soltanto politico, ma altresì giulidico, rlella 
Carta del lravoro in verit:ì, non è mai mancata. Che questa non fosse un puro e 
semplice programma diretto a segnale I'inclirizzo dell'attivitÌL legislativa del 
Regime iisultava evidente dal fatto che essa intervenne non all'inizio clel movi­
mento, ma quando il Regime aveva giÈL trasformato profondamente lo Stato, 
quando alcuni dei principî enunciati nel solenrre documento come quelli rela{ivi 
all'organizzazione sindacale, ai contratti colletti'r'i di lavoro, alla magistratura 
del lavoro, (dichiarazioni III, IV, V, ecc.) avevano gi:r avuto concreta applica­
zione con la legislazione sindacale del 1926. Inoltre tla Carta del Lavoro fn 
presentata come documento destilato bensì < nelle sue varie parti ad essere 
trasformato in leggi>, ma avente fin dall'inizio immecliato <<valore esecutivor>, 
e forrmò infatti, nel campo del lavoro, la base dei contratti collettivi, nei quali
le competenti associazioni sindacali erano impegnate ad inserire clausole che 
attuassero in moclo preciso le diehiarazioni della Carta del Lavoro, prima 
ancora che il Regio clecreto 6 maggio 1928-VI facesse di tali glausole di attua­
zione delle dichiarazioni XIX-XX nna condizione di legittimitÈL dei contratti 
coìlettivi. 

Ma se era generaie la sensazione del valore giuriclico della Carta del Lavoro, 
parte della quaÌe a'r'eva girì attuazione concreta, la determinazione del carat­
tere giuridico del documento diede llrogo a molte perplessitzì e a quesiti cti 
ordine.pratico di non lieve importanza. Superfluo sarebbe qui ricortlare le varie 
tesi che furono avanzate dagli studiosi, le polemiche scientiche a cui il pro­
blema diede occasione e gli ingegnosi tentativi da parte della dottrina per 
superare I'antonomia tra I'aspetto formale e quello sostanziale della questione. 

Ira nostra giurisprucÌenza si è orientata fin da principio, ecl ha man mano 
eiccentuato questo orientamento, yerso I'affermazione della forza cogente della 
Carta clel Lavoro. SoDo molto interessanti le varie tappe ali questo svolgimento
giurispr'lrdenziale segnate dalle decisioni della nostra Corte di cassazione, la 
quale cominciò col trarre datle dichiarazioni della Carta del Lavoro criterî 
interpretativi della legge in materia di lavoro e, attraverso considerazioni sem­
pre più precise, finì per ammettere che potesse essere motivo di ricorso per 
eassazione la violazione delle norme di .interpretazione desunte dalla Carta 
del Lavoro, alla stessa stregua come pofrebbe essere.censurata la interpreta­
zione clei precetti e delle regole stabilite da disposizioni di legge, se fatta in 
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contrasto con i principî generali clell'orclinamento giutidico clello Stato. Con 

iI .i"or'rotcimeito dél có1te11to sostalziale giuritlico della Carta clel Lavoro 
"iòela cliventato Pieno. 

A questo risÙltato si è giunti attlaverso l'iuterpretazione giurispruden­
ziale ed esclusivamente nel campo circoscritto aleila materia del laYoro. lÌi' man­
cata sempre, come manca tuttota, ulta base legislativa sicura, sulla quale po­

tesse adagiatsi una indiscltssa e generale accettazionc clelle tendenze delinea-
tesi nella dottrina e nelÌa giulisprudenza. 

La Carta del Lavoro non è stata mai conYertita in tegge dello stato' nè 

ha trovato in testi legislatir.i una sl1a precisa config^ruazione. Se era espres­

sione clella ( volontà dei nuovi organismi creati dalta Rivoluzione )) e costituiva-iDdirizzo 
< il fonclamento non solo di un legislativo, ma clel nuovo modo tli 
essere di tutta quanta la societir nazionale ), se per urÌa parte di essa_ I'attua­
zione era giiL ferrnata nella legislazione e per un'altl'a parte la s1la applicazione 
fu immediata attraverso I'attivitir degti organismi sindacali, per i quali l'os­
servanza della Oarta clel LitYoto costit[iva un impegno potitico e lnol'ale p]:ima 

ancora di essere obbligo giuricìico, per: i,utto iI resto le cìichiarazioni in essa 

cOntenute erano destiriate atl essere g'r'aclualmelte att1ate attrzrverso llorme' 
legislative. 

Questa necessitiì cli tracluue iù uo|me legislatiÌe i pr:incipî della carta 
del Là\roro fu enunciata quanclo alì(:ora. si procecleva alla. forrnulazione del do­

cunento e, pirì tarrli, a talò lecessitir si plor"r'icle con legge 13 dicetnbre 1928-VII' 
n,2832, ctre diede aI Governo ampia rlclegl;rioile pel emanlre clisposizioni aventi 
forza cli legge per In completa nttutzione della Cnrtn clel Lavoro' 

Sia pelr'- ef?etto tiei lrrovr.edirnelli cmalnti in forza cli tale delegaziolc', 
si:r in gelerale in consegirenza ilclla lefìislaziorle ftrscista la quale clal 1927 irt 
poi f iutta ìspirata. co^e c"a natprale, alla Calta clel La'oro. i principî in 

iuesin contenuii alrlarono gradatamente penetrrìndo iu mauiera sempre pirì 

rlasta e profollda nella nosila legislazione. Ma unn pettctrazione totalitaria 
che si spiirgesse in 11tti i campi della legislaziorÌc 1ìott ertl possibilc fino a quango 

,,r g-*o**o ìrucleo di essai e pr.oprio qlello riglartlalte l:r legislazioue generale' 

limaneva regolato clai vecchi coclici. lrero è che questa legislazionc offriva tal­
,,oit,r, f Droprio rli molte nolrlc cli ctu'nttct't' getret'nle, ulìN- cel'ta_ elasticittì 

"o^ndi conse'tii1e p.r.e I'applicazio'e 6cgli istit.1i gilricìici in modo uon rleL 

"npnó" cotr le esifenze politiche e sociali del nlovo or:clinamento't1[to contlastaute 
l{a I'adattabilit:ì delle vecchió ilorDrc nlÌc nuoYe conceziolli tlolln nostra vita 
paziolale no1 poter.a essere che lirnitatl per:rllò i codici crano ispil'nti n' criterî 
pÎofonclamente diYersi. Ilrn quinrli ilccessaÌia ln loro sostanziale t-rasforma­
zio[c perchè la nostra legislazione potesse Assumere caÌatte::e organicamente 
llitario ispirato totalitat'iane nte da uliche clirctti't'e e mirante a ifleutiche 
finalitrì. 

La riforma fascista dei codici che oggi v:t cornpletatrilosi ha opcrato iI l'in­
novamento clella legislazione genernle. Se i primi lavori per la riforma, che 

risalgono a temllo anteliore all'ernalazione della Carta del La1o1o. ebbelo un 
pr.eyite,lte .""ottnr" tecnico, indisponsnbile in ogni ttaso :rlla riuscita de-lla ri­
iot-n. q,t"*ta 1ei sloi stacli snccessivi, e spcciahnertte nella fase couclusiYa. 
ha assulto pirì spiccato caratter:e politico ed ò stata ispirllta. costaritement-e e 

clecisamente alle clirettivc tlate clatln C'arta del f,alfol'o, i principî clella qtrale 

penetrano oggl. cosÌ. cor.npletulente llellit nostra legislazione in moclo cla clare 

àd l,or'é.lnica unità, Ia quale deriva dalla unicitiL dei criter:i direttivi mo­
"*tur,:rti, politicì- e sociali, che solo quelii della clottrila fascista felmatn nelle 

clichiarazÍoni clella Calta del Lavoro. 
elesta trnsfo1'rnazionc flella nostra legislazione getreralc lencle possibile 

rli eliminarc le perplessittì e le discussioni a cui si è accennato. e llermette unà 

huona volla di clc.linire legislati'r'amente in moclo preciso erì illequiYocabile il 

http:istit.1i


ore J1,itr,t'. d,etrl,a Oat'ta del, I'a/ùoro

clell'ordinamento giuritlico detlo Stato. Con
sostanziale giulidico della Carta clel Lavoro

;i attraverso t'interpretazione giurispruden-
rilcoscritto clella materia del lavoro. E' man-
una base legislativtl sicura, sulla quale po-
'enerale accehtazione delle tendenze delinea-
rdenzr,
lta mai couvet'tita in legge deìlo Stato, nè
sua precisa conflgurazione. Se era espres-

Lnismi creati clalla Rivoluzione > e costituiva
tdirízzo leEislativo, ma del nuovo modo di
azionale )), se per una parte di èssa l'attua-
ione e per un'altra parte la sua applicazione
degli organismi sindacali, per i quali l'os-
stituiva un irnpegno póIitico e rnorale prima
per: tutto il resto le dichiarazioni in essa

:re gradualmente attuate attraverso llorme'

iu norme legislal.ive i principî clella Carta
rcola si plocedeva alla formulazione del do-
ir si prr,rvvicte con legge 13 dicembre 1928-VII,
. cleleg:urione Der emanare clisposizioni aventi
nzione de.lla. Catta del Lavoro.
renti emanati in forza tli tale delegazioue,
la Legislazione fascistà la quale dal 1927 in
turale, alla Carta rlel Lavoro, i principî in
tmente penetrando iu maniera sempre pirì
ryislazione. \{a trnn penetlazione totalitaria
a legislazione lton eta possibile flno a quanclo
r quello riguardante la legislazione generale,
i. Vero è che questa legislaziorre offriva tal-
ne di carattere geuet:ale, uttn certa elasticitrì
zione degli istituti giuridici in modo non cìe1

politiche e sociali del nuovo ordinamento'
:rne alle nùo\re conceziorri delln. nostra vita
ritata perchè i codici er,ano ispirati a criterî
i necessaria la loro sostanziale trasforma-
r potesse assumere ca.rattere organicamente
tla nniche clirettive e mirante a identiche

che oggi va completandosi ha ollerato'il rin-
rale. Se i primi lavori per la liforma, che
anazione tlella Carta del Lavoro, ebbeto tur
rcnsabile in ogni caso aIIa riuscita della li-
:ssivi, e specialmente nella fase conclusiva,
politico ed è stata ispirata. costaltemente e

lln Carta del Layoro, i ptincipî della quale
e nella nostra legislaziouc in modo da clare
deriva dalla unicitir dei criteri direttivi mo-

luelli della clottlina fascista fermata nelle
ro.
nostra legislazione generale rende possibile
inssioni a cui si è accennato. e permette trlta
urente in modo preciso ecl itiequivocabile iI

11 Ilal,. ctl,La l,egge sttt an,l,ore gittr. (Lel'l,a C(u"ta del' I'aaoro 

I'alore giuriclico della Carta clel La\'olo, collocandola al suo giusto posto nel 
nostro sistema giuridico positivo. 

Le due proposizioni di cui si compone I'articolo 1 dell'unito disegno di 
Iegge Yengono così ad assumere sigiriflcato e calatteÌe molto diversi cla quelli 
che rur'anaioga euuuciazioue legislativa avrebbe avuto nel passato. 

La prima pÌoposizione <l,e DiOh,iarapi,oni, (tel,l,ú cat'ta d,el, I'úaoro costitui­
scono piinc'igtî,-geieral;' d'el,IlOritinamento giuri'd,ico d,cll'o Stato > lou yale più 
come precetio, prevale'temelte riyolto aI legislatore e trI tempo stesso ag'Ii 
organi giudiziari ed amministrativi e cluindi di carattere essenzialmente"- -politi.o afnnchè l,urìo e gli altri si ulifoì'mi1o nei loro atti aI nuovo iutli­
rizzo politico c sociale. Oggi è qualcosa di pirì. Non Illomosstr di opera cla corn­
piere, ma collauclo di opera giir. compiuta e in Yia di compime[to. r\ssume cluindi 
il coltenuto di defìuizio1e, di carattere strettameute giuridico, della sostauza 
del lostro ordinamento positivo, quale esso diventa il segtito al linlovamento 
generale clella nostra legislazione. E' evidente il suo rifeÌ'imento all'art. 3 delle 
clisposizioli preliminari al Cotlice ciyiie s1ll'applicazione flelle leggi, che attri­
buisce ai principî generaìi dell'ordinarnento giuridico la fuuzione di comple­
talne le eventlali lacule. I,el la materia che è oggetto della Carta del Lavoro, 
1ei casi in cli malchi 1lìa esplicita ,Dorlna giuriilica, iI giuclice deve fare 
ricorso alle tlichiarazioni tli essa. La proposizione attesta inoltre iI pÎocesso 
gracllale del rinnoyarirelto sul terrer.o giuridico opcratosi durante i tredici 
anni tt'ascorsi dalla emanazione clella Carta del Travoro. Iniziatosi nel campo 
costituzionale e sociale, clopo ayele largamente opclttto su tltti i tarni tlel di-
Iitto pnbblico, ha iDflne in'r'eStito iI campo del dirÍtto privato, realizzando una 
più stretta conuessione tla questo e il cliritto pubblico, entrambi domirrati dalle 
idealitir e ddllo spirito clella Rivoluzione. lX' per questo che il clisegno di legge 
Si collega strettamelte con la riforma dei Codici 1ei c1lali Ia Carta del Lavoro 
trasfoncle lo spilito iurovatore del l{ascismo, e ne segna il completamerìto. 

La seconda l.rrriposizione è un corollario cleila prima, poichè le Dichiara­
zioni della Carta del Lavoro, in quanto costituiscoro principî generali dell'Or­
clinamento ginriclico clello Stato, << il,ùnno. it criterio tùi'ratti'uo n,etrl"int'erpreta' 
sione e rielt,appl,kn.ziotxe d,eLI.(L legge>>. Questa tìuo\ra norma cli interpretazione, 
che deve esserc intesa in lelazione atl'articolo 3 clelle Disposizioni stùl'appli­
cazio[e ctelle leggi in generale, prelnesse aI Oodice civi.le, ha 1o stesso campo 
vastissimo cti aitrlicazionc che è proprio cli qleste lltilne. Ciò r'u6l tìi1e cltc 
l'autoritÈr della Carta clel Lavolo, Stntuto fondameltale della nostra Riyolu­
zione fascistn e corporativa, cleYe ispira|e e sostenere tutta la coryrpagiue del 
diritto poSitivo italiano, così nel presente come nell'avvenire. Essa deve costi­
tuire il cr,iterio interpretativo della legge, così cla imlrrimere un carattel'e orgà­
nico e unitario a tutto I'Ortlinameuto giuridico. 

La Chrta clel Lavoro Yieue iil tal modo a far parte dell'orilinamento giu­
ridico positivo, lna noD corne legge particoleLre che dia a ciascuna delle rlíchia­
razioni forza normativa proplia. I'irì alta è I'autoritir delìa Carta del Layoro. 
E' noto, del resto, che talune delle sue clichiaraz,ioni che riflettono punti parti-
colati hanlo pnre avuto in leggi Successive atlattamenti e modiflcazioni. NoI] 
è affatto inteDzione del legislatore cli abrogare queste leggi successive per 
attriblire forza. Iegisiativa a quelle tlichiaraziolri nel loro testo originario. 
Nulla vi è 1el clisegno di legge che possa antorizzate lrna simile illaziole. 
D'altro canto, vi sono pure nella Carta del Lavoro dichiarazioni che non sono 
suscettibili di diretta applicazione legislatiYa, perchè costituiscono presupposti 
etici ctella vita della società italiana. 

Il clisegno tli tegge lton stabilisce peiciÒ che Ia car'ta tlel Lavoro, cosi corì1e 

fu leclattaf cliyelti oggi legge <lello Stato, col pielo ligore delle silgole sue 
dichiarazioni, come se ognuna cli esse fosse norma particolare cli diretta appli 
cazione. Il disegno cli legge collocer Ia Crrlta clel Iravoro iel nostro Ordiuarnento 
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giuridico positivo come espressione clei principî generali dell'Ordinamento e 

come cÌiterio di inl.er?retazione clelle leggi vigenti. n quindi, per così dire,
piÌr che legge essa stessa, srzpei- I,egge: ispitatrice delle leggi presenti e future 
e guida sicura nell'intelpretazione e lell'applicazione quotidiana delle leggi. 

Dà questo carattete generale deriva anche il posto che Ia Carta del Lavolo 
dovr:ì avere qu:rle premessa al Codice civile. 

llssa sarà pel il momento collocata ilì calro aÌ Libro clella Proptictit, sul 
quale le dichiaraziorri della Carta clcl Irayoro hanno esclcitato diretta influerrza, 
cornc'sugli attri litiri del cudice che tlisciplilano in genelalc i rapporti econo­
rrLici c patrimoniali. 1\{a nel coortlilamento flnale dei vari libri del Coilice la 
Carta clet Lavoro sarir coìlocatn all'inizio clel codice, di cui costituir:i la pre­
messa. Essa fariL parte adunque, iusieme con Ie disposiziotti sull'altplicaziottc 
dclte leggi irr geirerale, cli quellc che sogliono comuuetneute ìndicarsi come 
<Disposizioni pleliminali al codice civile> o anche <Preleggi>, Ie quali, come 
è noto, sono collocate in testa al Codice civile come al pirì importautè nucleo 
organico rlella legislazione e dominano Ìron solo il codice civile, ma tutte le 
Ieggi dello Stato. 

Se, coirie disse il Dnce, ( questo ventesimo è il secolo tlella potenza e della 
gloria del lavoro > è giusto che il Codice clel secolo ventesimo, per cliscipliuare
la vita del popolo italiano, si iuizii coil la Carta clel Lavolo, le cui clichiara­
zioni costituiscono la base stessa dell'org:rnizzazione clella societir il'aliaita e 
plasrnano hrtti i r:rpporti della vita civile. 

La Carta del Lavolo come Dremessa al Codice civile vale quindi a qualifi­
care l'intero nostro orclinatnento positivo e, innanzi tlrtto, potìe .iu risalto il 
carattere dcl nuovo coclice,. espressioue d.ella civiltrì clel letr.oro. I prilcilrî clelltr 
Carta clel Lar,oro rion solo penetralo lalgamente nelle vnlie clisposizioni. cortli­
gulatìo c plasmano i divcrsi istituti giulirìici, rna hanno pelfìno corÌcorso a 
cleteuninare il piano stesso della codiflcazioue. 

Scompalc l'tutolomia del Corlice di comrnercio, perchò il ca.rattere plofes­
siorrirlc clìe era una rlclle cause originarie clel sorgere rlel diritto comrnerciale, 
non è lrirì una caratteristica di questo, cla quauclo iI Ifascistno ha ilìquadrato 
totalitarirmente nella o'-gantizzazíone corporltiva la protluzione e I'ecottoryria 
lazionale. Gli stati lrrofessionaÌi e I'impresa costituiscoììo il caposaldo non 
solo degli istituti che tradizionahnente si dicouo commerci:tli, mn anche clegli­
istituti propri dell'economia agricola, formante tradizionahnente materia del 
dir.itto civilc. La loro clisciplina, in consegueilza, lìoil de'r'e piÎr Ì'appresentàrc 
l'ordinameuto speciale cli un sett.ore clell'ecorrornia, rna cleve costituire uno dei 
fondrrmenti della riuova codiflcazione, corne clisciplinn. generale dell'ccouomia 
olgnrrizzaln. 

L'uuiflcazit.rnc della clisciplint clelf irnpresa 1.ra-e seco l'uniflcazioue della 
rìisciplina generale clelle ol-ibtiga.ziorri, Ia qualo, super:rndo la tlistiuziotre tra 
obbligazioni civili e obbligazioni comnierciali, suborclina seÌlìpre ogui regola­
mento lrzrrticolare alle esigenze supelioli tlella produziorre nazionale. Dell'orcli­
namento clell'impresa è parte essertziale' l'olclirramentrl del lnt'oto, che vielìe 
regolato nel nuovo coclice, non pirì comc uno clei tanti contrntti speciali, ma 
quale fattore essenziale tli collabolazionc dell'itnplesa economica, come si espri­
me la Dichiarazione VII della Carta del Lavoro. 

Ilimprcsa e iI lar,olo fotmano quindi la materia cli un lilrro atttoiromo, 
clre prcrrtle posto fra cyrelli rlell'a funigl'itt, del'l'e su'ccess,ion,i., d'el,l,tt, ytroprietù,, 
d,el,La obbli,geàion,i c deLl,a, tu,tel,u rlei, tl,i,r'itti,. 

In tutti i Ìibri clel Codicè ilìrlistintarnerrte Ìa nnova ctisciltlila legislativa è 

ispirata dai principî cleÌla Carta clcl Lavoro. 
Il Libro relativo all'impresa e al lavoro è acklirittura rura creazione ilel­

l'orcline corpor:ativo, pcrchè fulcro cli esso sono l'imprenclitore e i suoi collabo­
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ratóri, I'uno e gli altri soggetti tli diritto e della econornia organízzata ne|
piano corporativo.

La proprietà. privata, completamento della personalítà umana, € perciò 
collocata subito dopo i libri relativi alle persone e alla successione, assume la 
sua flgura di diritto a cui sono indissolubilmente legati il dovere e Ia r:espon­
sabilità. Non dunque la proprietà passiva che si limita a gorlere i frutti della 

. riccb.ezza, ma la proprietà attiva che questi frutti sviluppa, aumenta, molti­
plica. 

. La materia clelle obbligazioni è egualmente dominata dai principî della 
Carta del Lavoro. Non scompare l'istituto del contratto, giacchè I'autonomia 
contrattuale si riallaccia anche essa al principio dell'iniziativa privata che la 
Carta del Lavoro riconosce non certo come espressione di egoismo individuale, 
ma come lo strumento più efficace e più utile nell'interesse della Naziorre. Ma,
al pari dell'iniziativa privata, anche I'autonomia coutra\tuale non può diver­
gere da quelli che sono gli obbiettivi unitari della produzione nazionale e la 
regolamentazione corporativa propria della economia otganizzata prevple e 
domina; rispetto ad essa I'autonomia contrattualé rimane in istato di subor­
dinazione. 

La penetrazione nel Codice dei principî della Carta del Lavoro non si 
arresta qui. Se una parte di questi principî fondamentali, come quello dell'ini­
ziativt privata quale strumento più effieace e più utite nell'interesse della Na­
z,ione, dell'organirnazione unitaria della produzione, della collaboralione fra
le forze protluttive della società nazionale, della responsabilitiL dell'impren­
ditore di fronte allo Stato, hanno contenuto essenzialmente economico é se 
egualmente riguardano l'otganizzazione economica della Nazione, I'ordiname.nto 
corporativo e le nuove fonti di disciptina collettiva, che sono dirette alla re­
golamentazione dei rapporti economici e della produzione, vi sóno altri e più
fondamentali principî di contenuto essenzialmente politico e spirituale che 
investono tutta la vita della societrì. nazionale. 
. Il priucipio deìla ulitrì morale e politica, oltre chg economica, detta Na­
zione realizzato integralnente nello Stato fascista, quello delta subordina-
z,ione costente dell'interesse individuale all'interesse superiore della Nazione,
la coucezione stessa del lavoro come dovere sociale e, in generale, la noz.ione 
del diritto. accompagnata costantemente da quella del dovere, arzi a questa
ultima sempre subordinata, valgono a scolpire il modo di essere della società 

. nazionale, delineano la vita stessa dei suoi componenti e devono quin{i reggere
ogni loro attività., investendo tutti i rapporti della vita sociale, ehe il codice 
disciplina nelle sue varie parti. 

Nello stesso cliritto della famiglia, il rapporto tra l'intlividuo e la famiglia 
e la posizione preminente data alla famiglia, il contenuto della patria poteStà,
i doveri dei coniugi fra loro e verso la prole, I'indirizzo educativo conforme,al 
sentimento nazionaìe fascista, e poi, àncora, nel campo del diritto successorig,
la prevalenza costante degli interessi famigliari e sociali su quelli alegli inati-. 
vidui sono espressÍoni di una disciplina su cui alita lo spirito etico di cui la 
Carta del Lavoro è pervasa. 

Gli'istituti più voltp millenari del nostro diritto, schietta espressione della 
civiltà romana e italiana, con la loro forza di adattamento mirabile collaudata 
nel lungo corso dei secoli, àcquistano cosi uuovi riflessi luminosi dalle ideatità 

. affermate nelle dichiarazioni della carta del Lavoro, Tradizione e Rivoluzione
si aceompagnano insieme. Quella prende da questa una nuova e potente linfà 
vivifcatrice, mentre ad essa d?r la saldezza incrollabile delle sue radici pene­
tranti nell'essenz,a stessa della nostra razza.

II collocamento della Carta del Lavoro in testa aI nuovo Codice non è 
pertanto collocamento formale. È espressione di una realtà. concreta. D affinchè 
questa realtà diventi semple più piena e integrale, afrnchè nel vasto campo
della nostra legislazione non rimangano angoli morti, sui quali non si river­
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Itel. at'ltt, l,cggc sul r:alore gitn'. ttctla Carla iLal I'arot'o 

berilalrrcedeipr'ilrcipîirrformatoridelrruor,oorililregiuriclico,ì,articolo2clel
tlella tlelegaziorre lesislatir':r che ln nLlo'n

ài-Jg'r--iiì-r"gg"'"*teian-ìr "ni"pococliflcazione .unuo ,"*,r" tt"aà.toilo cli conferii'e aI Governo' Alla esigenza di 
separatnmente e cli co.r­

coorcli'are fra loro i un"i-ìiùti-éét Coalce 
dinale con questo altre ìnggi ''blrlicati

"h" 
tlisciplinano rlatctie anaì.oghc si aggiuttgc 

ó* i"pp".t.*itir di procedéi'e ad r-,t coòrt-linarneirto più generale e pirì esteso' 

anctre tutiÀ te leggi ernannte in attuazione clella Calta clcl Ln­
comprencìente "h"anno 

integr,nto o parzialmente morfiflcate Ìrar'­;;;;-;;; ;.;hrse quelle che ne 

ticolari disposizioni, allo scopo di assiculue ulìa pirì organic-a sistetnaziorlcr 

legislativa delle materie ,.golìtn, me.iliante opportrlne moalificazioni, fusiori ecl 

integrazioni clelle varie dirio*irió"i contenuté 'ei codici e nelle leggi pleclette' 

Sril diseglo oi regse, ;Ée ho l'onore cli presentale aila vostra approvnzioue­

non è stato setrtito il út="; ìeI Gran Corisiglio det Fascismo.' che -Ia legge I 
rlicembre 1928-VIII, ,t. Z6gA, p'",trive in gelÌerale per le--questiorri di carattere 

costituzionàle, ,p."in.oiàl'tí-;;;; 1sàdptincntivó q.ali so'o 1e proposte di 
-
*à*p,:e co'sicleiate iu,e'ti caratter.e costit.zionale.

Iegge che rlelo'o 
"*rni,Jsebbene nolì cotnpr-eso rrella esÀm1iifìcaz,ione, non vi <'r clubbio che tale carattere 

-q.ttn'il rluale fonnÙln i principî ge_lerali. clel1',orcli­
clovrebbe riconoscersi uar i* 
namento giulidico Oetlo Strto, itr qìranto tlou essi si segna finilirizzo della 

legisìazione presente " trrt.,.,.n.'ulln ìimile formulaziotre nou i: Dert) contenuta 

net disegno di legge, ii;.ì;i; si ,lipo.ta atle Diclriarazioni così come futono 

formulate rlalla carta à"i'i,oìoi", documento fondamentale cli carattete costi­

tuzionale, il quale "i-ni" i"tutto irella sua integriti e com! tnlc liere inscrito 

nel nostro oralinamento gi"t'tOi"" IX poichè la Carta del lrrYrrro t'bbe la sua 

solenne consacrazione n-Jla storica itlurrarrru tlel Gran Oonsig^lio dcl XXI 

aprile dell'anno V, *op*itfìà *nt"fb" ola richieclere ul1 palere su cli l1n -r\tto 

che proviele aaf Cta,t óonsiglio rnectesimo;-.mentre pel ciò che rignarila la 

nuova regola cli interprellzià-""-" r" altre clisposizioli co'te'ute 'el diseg'o 

di legge, il parere ,.,nri^I iié.uÀrario, Doil trattandosi piîr ali rnaterin costitu­

zionale. 
Ciònonattetriral,irnportarrzagirrritlicaepoliticn,dc'lpresenterlisegriotli 

leggc.
Atl'ecticiaruridallasnac,martaz,itllel:rCartir'clelIJaYolo-d661111911fo

ha. i'serziorre pierra nell'ordi'ame'to
fo'damentale auiln,rosiilo ìiooìir",io'n 
giuri.ico positivo, ., i""piJièoioì=, - coalificazione. Le leggi tlebbono,

'ostrc essere"nffnnella loro applicazione'pr;t;, oit"no".no.l'opelÌ clcll'interpretaziotle. 

ravvivate costanteme'ie 
'ooi- p"i".irri da cbbelo origine : ciò r'uol rlire che 

-cui
questi principi conser.,ano-iritn ln-lu"o forzn cre:ttila c Yitale, <:he il tlecot:so 

degli artni lon sfiora, belsì potenzia ed acclesce' 

r,a via da noi p";;;;.'"aliir'-"te treclici anni è stata lunga e proflcua. r 

progressi conseguiti *à"1-*tnii gr.audiosi. Là carta del LaToro, consiclerala-p^.ii""r"ri 
precisazìoDi quanto neli'insieme delle 

non tanto nelle sue iru"i" 
s.e dichiarazioni to'aaà?niatì'e netta sua integlale unitr'r, costituisce l'esselza 

h sorgente inesaìrribile da cui muovono 1o svi­
stessa del Regime, ;i;;;

" l'ppo f.turo oei lostri i"slii"ti'.gi.l.iài"l e Dotitici, e il carn'ri'o tlella Naziole' 
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rri del nuovo ordine giuridico, l'articolo 2 del
o della clelegazione legislativa che la Duol'a
io di conferire al Governo. AIIa esigenza cli
el Coclice p[bblicati separatamehte e di coor-
e disciplinano materie analoghc si aggiurtgc
rur coordinamelto pirì generale e più esteso,

'i emanate in attuazione della Carta clel La-
trrrro irrteglalo o parzialntenle tnodificate par'-
li assicruale rua pirì organica sistemazionct
mealiante opportune .rnodificazioli, fusio4i ecì

ni contenute rrei códici e nelle leggi predette.
'orrore cli plcsetrtatc alla vostta nppt'ovrziorte,
Gran Consiglio del Fascismo, che.Ia legge I
:rive in generale per le questioni di carattete
rclo eserryrliflcativo quali sono le proposte di

consiclerate arenti carattere costituzionale'
rlificazione, noir vi è dubb o che tale carattere
i). rluale fonnula i principî generali clell'orrdi-
n quanto con essi si seg'na l'indirizzo della
na simile formulazione non è però contenuta
riporta alte Dichiaraz,ioni cosi corne ftttono

r, clocumeìrto fondamentale di carattere costi-
nella sua integriti e come tale r-iene itlscrito
. E poichè Ia Carta del Laloro ebbe la sua
'ica aclunarrza del Gran Oonsiglio del XXI
3bbe ora richieclere ltn Darere su di un r\tto

rneclesimo; mèntre pel ciò che riguarala la
e le altre disposizioni botrtenute nel rìisegno
lrio, non trattandosi più tli materia costitu-

r giuriclica e politica dc'l pre,sente tliscguo di

att:tziotrc lr Carlrt del î,avor:o - 
d6911np11to

zione 
- 

ha inserzione Iliena nell'Ordinamento
e, nella coalificazione. Le nostre leggi tlebbono,
attraverso I'opera cleÌl'interpretazione. essere
cipí da cui cbbclo origitre: ciò r'uol rìil'e chc
la loro forza crettivn e vitale, clre iI clecorso
zia ed acclesce.
lnte tredici anui è stata lunga e proficua. I
3randiosi. La Catta flel Lavoto, considerata
:icolari precisazioni quanto nell'insieme delle
nella sua integrale unittì, costituisce I'essenza
sorgelte inesauribile tla cui mllovollo lo svi-
iuriclici e politici, e il carnmino della Nazione.

I
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legge 50 gennaio 1941-XlX' n, 14. 

VALORE GIURIDICO DEttA CARTA DEI TAVORO 

VITTORIO EMANUELX} III
 
PEII GB.AZIA DI DIO E PMì VOLONflÀ DD['LÀ NAZIONE
 

REI D'ITALIA E DI ^{LBANIÀ.

IMPERATOIIE D'ETIOPIA
 

II Senato e la Camera dei li-asci e delle Corpolaz,ioni, à tnezzo delle loro 
Commissioni legislative, hanno approvato : 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

A-Rr. 1. 

Ire Dichiarazioni della Carta del Iravoro costituiscolìo principî ge[erali 
dell'Ordinamento giuritlico de.llo Stato e danno il criterio direttivo per I'inter­
pretazione e per I'applicazione della legge. 

Anr. 2. 

L'autorizzazione accordata al Governo del Re Imperatore con le leggi 30 
dicembre 1923-II, n. 2814, e 24 dicembre 1925-IV, n. 22ffi, per la pubblicazione 
dei nuovi C'oclici e per il coordinamento di essi con le disposizioni relative 
alle mealesime materie contenute in altre leggi, è estesa anche al loro coordi­
namento eon le leggi emanate in attuazione della Carta del Lavoro, e con quelle 
che ne hanno integrato o parzialmente mocliflcato particolari disposizioni. La 
antotizzazione accordata al Governo deì Re Imperatore è estesa in generale 
alla più organica sistemazione legislativa delle materie regolate, metliante le 
opportune modificazioni, fusioni e abrogazioni delle varie disposizioni conte­
nute nei Codici e nelle leggi predette. 

Ordiniamo che ia presente, munita Oét sig:itto dello Stato, sia inserta nella 
Raccolta ufficiale detle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a 
chiunque spetti tti osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Boma, addì 30 gennaio 1941-XIX. 

VIryIORIO DI\ÍANUDI,A 

Mprseor,rNr Gnawor-
Visto, iZ GuarÌl'asigi,l'1,i,: Gmrlor 
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CARTA DEt TAVORO 

(Approvala dal Gran Conslglio del Fasclsmo il 2l Aptlle l9zl'Vl 

DELTO STATO CORPORATIVO E DEttA SUA OROANIZZAZIONE 

I. 
La Nazione italiana è un organismo avente f'ui, Vita, mezzi di azione 

superiori per potenza e durata a quetli tlegli individui divisi o IaggTup­
puti ch. la compongono. E'una unità morale, politica ed economica, che 

si realizza integrah.nente nello Stato fascista. 

II. 
Il lavoro, sotto tutte le sue forme organizzaTive intellettuali, tecni­

che, manuali è un dovrere sociale' .r\ questo titolo, e solo a questo titolot 
è tutelato tlallo Stato. 

Il complesso della produzione è unitario tlal punto tli vista nazio­
nalel Í suoi obbiettivi sono unitari e si riassumono nel benessere dei 
singóti e nello sviluppo clella potenza nazionale. 

rrr. 
t, 

L'organizzazione sindacale o professionale è libera. Ma solo il sin' 
dacato legalmente riconosciuto e sottoposto aI controllo dello stato, ha 
il diritto cli rappresentare legalmente tutta la categoria tli ilatori tli 
lavoro o tli lavoratori, per cui è costituito; cli tutelarne, cli fronte allo 
stato e alle altre associazioni professionali, gli interessi; tli stipulare 
contratti collettivi di lavoro obbligatori per tutti gli appartenenti alla 
categorÌa, di imporre loro contributi e di esercitare, rispetto ad essi, fun-. 
zioni tlelegate di interesse pubblico. 

rv. 
, Nel eontratto collettivo di lavoro trova la sua espressione concleta 

Ia soliclarietà tra i vari fattori della protluzione, mediante la concilia' 
zione degli opposti interessi tlei datori cli lavoro e'dei lavoratori, e Ia 
loro suborclinazione agli interessi superlori della protluzione. 

v. 
La Magistratura clel lavoro è ll'organo con cui lo Stato interviene a 

regolare le, controversie del lavoro, sia che. vertano sull'osservanza dei 
patti e {elle altre nolme esisteuti, sia che vertaqo slrlla determinazione 
di nuove condizioni del lavoro. 
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vr. 
Le associazioni plofessionali lcgalmente r:iconosciute assicurano la 

uguaglianza giuriclica tra i datori cli laYoro e i lavolatori, rnaltengono 
la disciplina tlella procluzione e rlel laYoro e ne pIolnlroYono il perfezio­

namcnto. 
Le cor:poxanioni costituiscono 1'ot:ganir,r,ar,ione unitaria clelle forze 

tlella pro4rinione e re rappresentano intcgralnente gli interessi. 
In viltrì c1i tluesta iiriegrale essendo gli interessi 

'a.ppresentanza,della procluzione intelessi nazionali, le colporazjorli sono clalla legge 

riconosciute corne organi di Stato. 

Quali rappresentanti dcgli inl.cressi unitari clellzr protluzione, le 

colporazioni po**oto tlettar no1"me obbligatorie sllla tlisciplina ilei rap­
po"ti ,ti lavoro e anche sul coordinanento tlella pr:od'uzione tutte le volte 

che ne abbiano avuto i nècessali poteri rlalle associazioni collega.te. 

fIII. 
Lo Stato corpolatiYo consicìela l'iniziativa plivata nel campo clella 

procluzione come lo strllrento pirì efficace e pirì utile nell'interesse della 

,Nnzione.'L,organir,na.zione pt'ivata clell:r protluzione esscntlo una funzione cli 

interesse nazionale, Yo,-ganinzatore clell'impresa è lesponsabile dell'in­
ditizno clella procluz,ioue tli fronte allo Stato. I)aller collaborazione delle 

forze produttiye rleriya fra esse leciplocità cti diritti e tli tloveri. Il 
prestaiore tl'opelzL, teclico, impicgato ecl opelaio, è 1n collaboratore 
*ttiuo dell'irnpresa economica, la clir:ezione <1e1ì.a quale spetta. al cla­

tore cli lavolo che ne ha la responsabilità. 

YIII. 
Le associazioni professionali di clatori cli lavoro, hanno l',obbligo 

di promuovere in t*iti i I'aumento, il perfezionamento clella pro
'rocliiluzione e la ricluzione cleÍ costi. Le lapplesentanze cli coloro che eser­

citano una liber.a professione o un'arte e le associazioni di pubbliei 
clipen{e1ti conco1.rono alla tutela tlegli interessi clell'arte, della scienza 

e delle letterc, al'perfezionamento clella procluzione e al conseguimento 

ilei fini morali clell'orclinamento corporatiYo. 

IX. 
L'intervento dello Stato nella procluzione economica ha luogo sol­

tanto quanclo rnanchi o sia insulîcientc I',iniziativa privata o quanclo 

siano in giuoco interessi politici clello stato. Tale intervento può assu' 

mere la for:ma tlel controllo, tlell'incoraggiarnento c clella gestione diretta. 

X. 

Nelle controvetsie collettive rlel lavoro l',azione giucliziaria non può 

essere intentata se l'organo corporativo non ha prima esperito il ten­

tativo di conciliazione. 

http:collega.te
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Ne le coutroversie inclividuali conccrnenti f interpretazione e l'ap­
plicazione tlei contratti collcttivi di laYolo, le associazioni professionali 
iru.trtro facoltà cli interporre i loro uffici per la conciliazione. 

La competenza per tali controversie è clevoluta alla magistratura 
orclinzrizr, con I'aggiunta, cli assessori tlesignati clalle associazioni pro­

fessiorrali i nlct'essate. 

DEL CONTRATTO COLTEITIVO DI TAYORO E DETLE GARANZIE DEL TAVORO 

XI. 

Le associazioni professionali hanno l'obbligo di regolare, metliante 
contratti collettivi, i rapporti tli lavolo fra le categorie tti tlatori di 
lavoro e ili lavoratori, che l'apprescntano. 

Il contratto collettivo cli lavoro si stipula fra associazioni tli primo 
graclo, sotto la guicla e il controllo clelle organizzazioni centrali, salva la 
facoltà {i sostituzione cla parte dell'associazione cli gratto superiore, 
nei casi previsti tlalla legge e ctagli statuti. 

ogni contlatto collettivo cli lavoro, sotto pena cli nullita-, deve con­

tenere rìol.tne plecise sui rappolti rlisciplinari, sùl perioclo di prova, 
snlla misnra. e snl pagatnento clella retrib]uizione, sull'orario cli lavoro. 

XII. 
Ilanione clel sinclacato, l,opera conciliativa clegli organi corporativi 

e la sentenza clella Ma.gistratlra del lavoro garantiscoro la corrispon­
clenza clel salario alle esigelze nolrtrali tli vita, 4lle possibilità della 
plorltrzione c al rentlirnento rlcl lavolo. 

La tleterrninazione del salario è sottratta a qualsiasi nor:ma ge­

nertrle e alfitlata all'accorclo clellc par:ti nei contràtti collettivi. 

XIII. 
I dati rilevati dalle pubbljche àmministrazioni, tlall'Istituto cen­

trale tli statistica e tlalle assottiazioni professionali legalmente ricono­

sciute, ciréa le conclizioni clella procluzione e del lavoro e |a situazione 
tlel rnercato rnonetario, e le valiazioni del tenore tli vita dei prestatori 
d,opera, coorclinati ccl elaborati tlal l\{inistero clelle corporazioni, da­

ranno il cr"iterio per contemperare gli interessi clelle varie categorie e 

tlelle classi fr.a di loro e tli qleste colf interesse .superiore della pro­
cluzione.
 

XIY.
 

La retribuzione deve essere corrisposta nella forma più consen­

tanea alle esigenze clel lavoratore e dell'impresa. 
Quanclo la r.etribuzioile sia stabilita a cottimo, e la liquitlazione deì 

cottimi sia fatta a periotli superiori alla quintlicina, sono tlovuti atle­

guati acconti quintlicinali o settimanali. 
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Il lavoro notturno, non contpreso in regolari turni perioclici, viene 
retribuito con una percentuale in più, rispetto al lavoro diurno. 

Quando il lavoro sia retribuito a cottimo, le tariffe tli cottimo 
debbono essere determinate in motlo che alltoperaio laborioso, di nor­
male capacità lavorativa, sia consentito di conseguire un guadapo 
minimo oltre la paga base. 

XV. 

Il prestatore tli lavoro ha diritto aI riposo settimanalé in coin­

cidenza con le clomeniche. 
r contratti collettivi applicheranno iI principio tenenclo conto tlelle 

norme di leggi esistenti, clelle esigenze tecniche delle imprese, e nei 
Iimiti tli tali esigenze procureranno altresì che siano rispettate le festi' 
vità civili e religiose secondo Ie tradizioni locali. Ltorario tli lavoro clovrà 
essere sclupolosamente e intensamente osservato dal prestatore d.'opera. 

XVI. 

Dopounannodiininterrottoservizioi1prestatorediopera,nelle 
imprese a lavoro continuo, ha diritto ad un perioclo annno tli riposo 
feriale retribuito. 

XYII. 
Nelle imprese a lavoro continuo il lavoratore ha tliritto, in caso di 

cessazione dei rapporti di lavoro per licenziamento senza sua colpa, 

ad una indenlità proporziolate agli alni cli servizio. Tale indennità è 

dovuta anche in caso ali morte clel lavoratore. 

XYIII. 
Nelle imprese a lat'oro continuo, il trapasso tlell'aziencla non ri­

solve il contratto di lat'oro, c il personale ad essa adtletto conselva i 
suoi tliritti nei confronti dcl nuovo titolare. lìgualmente la rnalattia del 
lavoratore, che nOn eccecla una cletelrnilata clulata, non risolve il con­

tratto cli lavoro. Il richiamo alle arrni o in ser:vizio della Milizia vo­

lontaria per la sictrrezna nazionale non è causa cli licenziamento. 

XIX. 

Le infrazioni alla clisciplina e gli atti che perturbino iI normale
 
anclamento clell'azientla commessi dai prenclitori di lavoro, sono puniti'
 
secondo la gravità della tnancanza' coll la multa, con la sospensione
 

clal lavoro e, per i casi più gravi, col licenziamento irirmediato senza
 

inclennità. Saranno specifcati i casi in cui l'imprenclitore può inflig­
gere la multa o la sospensione o il licenziamento immecliato senza
 

indennità.
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XX. 

Il prestatore cli opera di nuova o*.oolioou è soggetto atl un periotlo 
cli prwa, durante iI quale è r'eciproco il tliritto alla risoluzione del 
contratto, col solo pagamento clella retribuzionq per il tempo in eui 
il lavoro è stato effettivamente prestato. 

xxr. 
Il contratto collettivo di lavoro estende i suoi beneflci e la sua 

tlisciplina anche ai lavoratori a domicilio. Speciali norme saranno det' 
tate clallo Stato pel assicurare la polizia e l'igiene , clel lavoro a clo' 

rnicilio. i 

DEGTI UFFICI DI COTLOCAMENTO 

xxil. 
Lo Stato accevta e controlla il fenomeno clella occupazione e clella 

d"isoccupazione dei lavoratori, inclice complessi.vo nelle eonclizioni della 
produzione e rlel lavoro 

XXIII. 
Gli uffici di collocarnento sono costituiti a base paritetica sotto 

iI controllo degli organi colpolativi tlello Sl,ato. I datori cli lavoro 
hanno l'obbtigo di assumere i prcstatori cl'opeia pel tramite tli tletti 
uffici. Atl essi è data facoltà tli scelta nell'àmbito tlegli iscritti negli 
elenchi con preferenza a coloro che appartengono al Partito e ai Sin' 
dacati fascisti, seeondo l'anzianitàL cli iscrizione. 

XXIV. 

Le associazioni professionali di lavoratori hanno Pobbligo tli eser­
citan:e an'azione selettiva fra i lavoratori, tliretta atl elevarne sempre 
tli più la capacità tecnica e il valore morale. 

xxY. 
Gli organi corporativi solvegliano perchè siano osservate te leggi 

sulla prevenzione clegli infortuni e sulla polizia tlel lavoro tla parte dei 
singoli soggetti alle associazioni collegate. 

DELTA PREVTDENZA, DEIL'ASSISTENZA, DELL'EDUCAZIONE E DEIL'ISTRUZIONE 

XXYI. 
La previdenza è nn'alta manifestazione tlel principio cli collabo­

tanione, Il clatore cli lavoro e il prestatore cl'opela devono concorrere 
proporzionalmente agli oneri di essa. Lo Stato, metliante gli organi 

http:complessi.vo


Rt

APPROVAZ

PER, G-I

Viste le leggi 30
delegano al Governo
ecl aggiunte aI Codict
det Codice stesso emt

Seritito il Parere
dell'art. 2 della legge
cembre 1925, n', 226O

Udito iI Consigli
Sutla proPosta d

la grazia e giustizia;
,A,bbiamo decreta

Il testo del librc
esecuzione a cominci

Con decreto Rea
Iibro ( Della ProPrie
1938-XVII' n. 1852, r

stesso Codice civile

Un esemplare dr

mato da Noi e contl
grazia e giustizia, s

chivio clel Regno.

La Pubblicaziott
si eseguirrì col tlas
rìel Re grro, Pel ess€

durante lln meseì sl
possa plenderne cog

Ordiniamo che ii
nella Raccolta uffici
a chiunque spetti cl

Dato a Roma, a

Yisto, ill Guu,rtlasùgi'

Registrato al'l'a

Atti del Goaerit

.), Cbt't& il,el Laaol'1 

corporativi c le associazioili professionali, procureràl cli coorclinare e cli 

orri'fl.u"", qganto è più possibile, iI sistema e gli istituti tlella pr:eviclenza' 

XXYII. 

Lo Stato fascista si. Propone i 

J-o) il perfeziortamento dell'assicurazione infortuni l 

2o) il rniglioramento c l,estensione rìell'zrssicurazione rnaternità; 

3o) l'assicur arjLone clelle nalattie professionali e clella tuberco­

losi come avvlarnento alltassicurazi.one gcnertrle contro tutte le ma­

lattie; 
4o) il Perfezionamento dell,assiculazionc contro Ia tlisoccupazio' 

ne involontarial 
50) I'aaloziolte di forme speciali assicurative tlotalizie pei giovani 

lavoratori. 

xxvtlt. 
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L'erlucazione e l,istruzione, specie f istruzione professionale, tlei 10ro 

r.appresentati, soci e non soci, è uno dei principali dover:i delle associa­

,ioni professionali. Dsse 6evono afliarcare l'azione delle Opere nazio­

lali ròlative al ctopolalroro e allc altrc iniziative di etlucazione. 
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Regio Decrelo 50 gennaio f941-XlX' n. 15. 

APPROVAZIONE DEt TESTO DEI IIBRO DEI. CODICE CIYITE 
( DELTA PROPRIETA'r 

VITA'ORIO DNÍANUtrLE III
 
Pm c*azra Dr Dro E prn vor-onlÀ DET,LA NÀ.zroNE
 

T,?;'#ift J'""l'ì"'"fi il" 
Yiste le leggi 30 clicembre 1923, n. 2814, e 24 dicernbre 1925, r. 2260' che 

delegano aI Governo del Ile Imperatore la facoltà di apportare modificazioni 
ed aggiunte al Codice civile e di pubblicare separatamente singoli libri o titoli 
del Codice stesso emendato;--- É;uti;. ii-;;";;t aóua'co-missione delle assemblee\ legislative, a termini 
dell'art, 2 clella legBe 30 dicembre 1923, n. 2814 e dell'att. 3 della legge 24 di­
cembre 1925, n.2260; 

Udito il Consiglio dei lVlinistri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigllli, ÙIinistro Segretario di Stato per 

la grazia e giustizia; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

' Anr. 1. 

Il testo del libro del Codice civiLe < Della proprietà > è approvato ed avrà 
esecuzione a cominciare dal 28 ottobre 1941.-XIX. 

Con decreto Reale sarà prolwecluto, alla riunione ed al coordinamento del 
libro ( Della ploprietÈL> con i libri applovati con i llegi decreti 12 dicembre 
1938-XYII, n. 1852, e 26 ottobre 1939-XVII, n. 1586, e con gli altri libri dello 
stesso Codice civilo dopo che i medesimi siano stati puìrblicati. 

Anr. 2. ,, 

Un esemplare del suddetto libro del Codice civile < Della proprietà >' fir­
'Ìrato da Noi e contrassegnato dal Nostro Ministro Segletario di Stato per Ia 
gtazia e giustizia, serviràL di originale e sarà depositato e custodito nell'Ar­
chivio del Regno. 

Anr.3, 
La pu'bblicazioue del predetto libro del Codice civile < Della proprietir > 

si eseguirà. col trasmettetne un esemplare stampato a ciascuno dei Comuni 
del Reg:ro, per essere clepositato nella sala comunale, e tenuto ivi esposto' 
durante un mese successivo, per sei ore in ciascun gioruo, affinchè ognuno 
possa prenderne coguizione.-

OldinÌamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia insertd 
nella Raccolta uffciale delle leggi e dei decreti del Regtlo d'Italia, mandando 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 'osservale. 

Dato a Roma, atldÌ 30 gennaio 1941-XIX. 

VITTORIO EMANUEI,D 
l\{ussoI-rNr GnnNrr 

-
Yisto, riJ Guartlasi'gi'l'l,i': GnlNlr 

Registrato aI'I'a Cortq d'ei' cont'i, ad'd,t' 30 gettnaio 1941-XIX.
 
Atti d,el Goueri,o,, registro 429, foglio 747 ÚIaNcrnr.
-
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720
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136
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119
720
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725
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729
130
131

734
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139
740
747

742
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Art. 
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Disposizioni inderogabili \47 
Durata L48 
Diritti dell'enflteuta 749 
Obblighi clell'enflteuta 150 

Pagamento del cairole 151 

Revisione clel canone r52 
Perimento totale o parziale del fondo . \. 153 

Imposte e altri pesi , ].54 
Disponibilitèr ttel cliritto dell'enfiteuta -LbD 

Prelazione a favore cìel concedente 156 

Diritti e obblishi dell'enfteuta e del concedente in caso di alienazione I57 
158Subenflteusi 

Ricognizione 159 

Prescrizione del cliritto dell'enflteuta 160 

Affrancazione 161 
t8zDevoluzione 

Clausola risolutiva esPressa . 163 

Dilitti dei creditori dell'enfiteuta TM 
Miglioramenti 165 

T,oeazioni concluse dall'enfiteuta 166 
Enfiteusi costituite dalle persone giuridiche 167 
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-
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Durata 169 

Cessione dell'usufrutto L70 

Sezione II. Dei il,ítitti' nasc td ital,l'usufrwtto.
-

Contenuto del diritto di usufrutto 77L 
Possesso della cosa L72 
Accessioni 173 

. ; L74"n'ruttiMiglioramenti . 77ó 
Arldizioni . : 176 

Miniere, cave e torbiere . 177 
178Tesoro 

Boschi, filari e alberi sparsi cli alto fusto 779 
.. 

Alberi cli alto fusto divelti o periti . 180 
Alberi fruttiferi periti 181 
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183Semenzai 
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Cose consumabili 185 
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187 
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-
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191Inventario e cauzione' . 
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Imposte e altri pesi a carico del proprietario	 198 
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202 
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OAPO II. DDr;r-E snnvrtÙ coÀÎTrvg
-	 of,l 

Modi di costituzione 

e d'el'I'o scorì'co coatt'iao' 
qq., 

Sezione Í. * Del'l"acqued'otto 

Obbligo tli dar passaggio alle acque 
Apertura di nuovo acqueclotto 222 

Attraversamento di acquedotti 224 
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Letto tlell'acquedotto 230'
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- 247ùtotli costituzione 	 ' 
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Divisione rlel firnclo tlominante o tlel fondo servente 260 
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276Distribuzione per ruota 
,A,cque sorgenti o sfuggite 276 
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 280 
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330
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Denun'cia di nuova oPera '358
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LIBRO DELLA PROPRIETA
 

R,It.,t:^,1'_Amisurachesièprocedutonellariformadelcodice,sisono'sempre pirì nettamente i éaratteri tlella nuova nostra legislazioneAefinàaii 
gÀnerale, che sempre maggiormente e pi! profondamente si adegua ai principî 

E-ogfi iJtitoti fonOameltili e.laborati dalla Riyoluziole e dalla legislazione fa­

scista nel primo ventennio di vita.""- i'il;ó-liriforma dei codici potè appzìrire, allorcì!è ne fu.iniziata la pre­

narazioie. ispirata a criterii prevàlenterneilte tecnici. La .flnalitÈr di irdeguare 

í-."a"*i írr"T"àve ésise"re dèlla Nazione non maucò,.certo, quando la rifot­

-u"i.tOi*po*ta con Ia legge 30 dicembre 1923-II, n' zs14,,9-quanrlo,sqqcessiva­
;;";;;d; o*pUuto it'cémpo della riforma stèssa co' Ia lesse del 24 dicem­

i-ù lgZf, n. 2280. Ma in quel tempo 1a organizzazione nazionale non
-pieno 'uova uonoo ul"to ancora iI suo sviuppo, nè la precisa configurazioue che ha 

Poteva quindi sembrare allora come prevalente
conséguito successivamò;te] 
nella riforma lo scopo di migliorare-tecnicamente il contenuto delìe disposi­

;l;; à.i vecchi codiai, ritenendosi che Ia Rivoluzione fosse bensl desti4ata a 

trasformare t'ordinamenio. costituzionale, detlo Stato e lailegislazione cli tliritto 
*óto i"ai"utiu influenza potesse esercitare sulle norme tli tliritto;;;;ii.q;"

privato contenute nei codici.--- M; àsgi, alopo iu i.gg" 3 aprile ]-926, n' 563, ha posto le basi della 
"nuore";rlu"íii;te-iinOacate e cóiporativa della Írlazione, dopo che.la Carta del 

flssato i principî etici, politici, economici e sociali che investono norìi;;;-ú 
e aet lavoro, ma più generalmente Ia vita*"ii""t" il .o*po oetta-p^;auz;ó"i 

stÀssa Oetta soóetÈr naziónale, oggi che I'ordinamento corporativo' avuto il suo 

;;ti", JéaUa regolamentazio'e collettiva del lavoro èsvolge ta *ou "liioitú;;;;;; u q"liru dei rappolti economici, oggi che iI nuovo ordine dato dal rì'a­

scisno si riverbera p"oióoOu*uote su tutti i rami clella nostra legislazione, la 
deve rispondere a criteri pÌofondamente tli'ersi da quelli 

""ooo "oOin.azioneche hanno ispirato i vecchi codici. 

E, IÈ., tt, 2. La trasformazione operata nel campo politico n-on poteva 
-intatìi noir iipercuotersi su queUo giu'idico, poichè fra diritto e politica vi è 

;;;;;;-;"diÈsolubile, a tortì discónosciuto da certa -do,tt1!na la- quale crede 

Oipot"t stabilire una letta separazio.e fra,la sfera ctel diritto e le-altre sfere
-""pi"i,ii"-ó"iali extragiuridici, riducendo cosi la'scienza giuridica a uiraài 

;;.;i;;it, di carattéré formale, avulsa quasi da q*ello che è il conte'uto 
5;"t";;l;-ielle singotò ì.o"*" e iovratutto dalle finalitÈL etiche e sociali che 

esse sono clestinate à te',L\izzùÎe. 
La realtà delle cose dimostra che il diritto non può essere isolato da alcutro 

o"griirtfil"o-àoi a"uu vita collettiva, perchè si trova con questi in rrn nesso 

;;il;;-;*"tico, ma f*nzionale. Il diriîto non è astrazione nè fine a se stesso' 

ma è il mezzo necessurio iu, iI raggiungimento degli scopi vers_o i .qrrali tende 

neie perciO essele permeato di tgtte te idealitàr politicheiu*"à-ì"itl 
"azionale.ia so"il,i nalionate in uri determinato momento storico. Osni;;;;;;il";ó

,[-it"r:" p"fitica esige ii suo diritto : Ia scie'za tlel ctiritto è chiamata a rea­
le soluzioni additate dalta politica legislativa, se[za

lizzare con logica coereuza 
po."*urro tare-óstacoto aprioristici dogmi giuridici_che- non. sono im­;;;-;-.i;

mutabili e eterni, ma-si ì"asfo"-àt',o e si adeguano secondo Íl rnutare della 

realt:ì giuridica su cui sono formati ,, ---rt^ dl^+­^*^ stf?;;il;;1c.òrrru di orui"é giurirtico è alcora più forte lello Stato fascista. 
protì*or=-ai irttn li forue vi"tali ctella Nazione, non può seguire nella sua-iòi*r;iiva 

aireitive àio""." da quelle che'costituiscolìo la sua ragionà""i" 

diessere storica e Politica'
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11. J?., n. 3. La riforma dei coclici nelle SUe fasi pirì lecenti arrclò cluindi 
-sviluppandosi in pirì larghi confini e allo scopo particolare' che in origine pa­

iteoatò"te, ài aggiòrnamento e perfezionamento teclico della lostra legi­
"evìslazioìre, si sovrappose quello cli adeguare i lìostri codici ai rtlovi principî ctici, 
politici, sociali, eèónomici clei quali è slprerna sintesi la Carta del lavoro.-

fVei p.i-i iiue libri tlel nuovo coclice relativi aI diritto tli famiglia e a quello 

delle sucìesSioni, la penetlazione clgi principî contenuti nella Carta del lavoro 
non poteva essere chó indiîetta. Diretto si è manifestato iI nesso fra la Carta. 
qéi ri"ot'o e il Coctice civile quanclo il Ìegislatore è passal.o allresame e alla ri­
iòilma aegri istituti giuriclici ìhe regolano i rapporti patrimoniali,e, primo fra 
essi, al libro relativo alla propriettì. In questo libro e iu queìli che segttono e: 

co*pfòto"o I'intero Coclice-civile la penetrazione dei prilcipî della Carta tleì 

Iavú'o è staia vasta e proforìda, perchè il ordinamento dato alla econo­
'uovo*io O"ttu Nazione dovéva necessariamente riflettersi sulla disciplina dei rap­

pàtti regolati tlal codice. La Carta clel lavoro domina quindi com-

la clisclplina clel nuovo coclice e informa cli sè le sle disposizioni'".o"o*iciiiatu**t"-
r,o connessione tra iI nuovo codice e la carta del lavoro ha indotto a tleter­

minare con la legge 30 genlaio 1941-XIX, 1. 14, it valore- giulidico della Oarta 
à"i iuooi'o, elimiiàndo ló molte clispute che in proposito si agitavano, e a darvi' 
collocazione, in via provvisoria, in capo al libro del codice sulla proprietà che 

i"iri* ta seíie di.quelli che.regolano i rapporti economici, e Iroi, defnitivamente, 
qou"Oo saràureffeituato iI coordinamento fra i vari libri, all'inizio clel codice,' 

come preDìessa di questo. 

Il. R., l.4. Non ò, cel'to, il caso di sofJcrrnat'si q-Yi I cspolt'ct itt motlo 
particolareggiato,- le trasformazioni che i vari istituti disciplilati nei diversi. 
iiUri Oet còdice veugono a subire sotto Ì'azione vivifìcattice clei principÎ della 
Carta del lavoro. 

Basterà rilevare clìe tali principî non solo danuo uu orientamento cliverso 
agli istitutÌ traclÎzionali del diritto privato, ma concorselo a determilare il 
píano stesso della nuova codiflcazione, facenclo superare anzitutto la tlistinzione 
i"" àfrfttò civile e cliritto commerciale. L'inquaclramento totalitario delle atti­
vìCr'e"otro-iche nell'ordlinamento corporativo clello Stato ha infatti soppressil 
quìita particolare posiziohe di autonomia giuritlica che aveYa I'attivitir com­

mòrciató; g1i istituii che si consitleravano propri di questa diventano oggi isti­
iuti generàti a tutta I'economia otgaLizzàta, abbia questa per attiYità-oggetto
di pr"oduzione indlstriale o attività di scambio o anche attivitÈt agricola. 

R. IÌ,,, n. 5. Gli stati professionali e I'impresa ,trovano così nel rìuoTo 

codice una propria- disciplina generale, mentre il lavoro lÌon è più tegolato co­

*e oggetto hi úno dei tanti contlatti speciali. Esso invece _è collocato nell'ordi­
oorn.ìirio dell'impresa economica quale fattore essenziàle di collaborazione, se­

fo alefinízîone delta Dichialazione VII clella Carta del lavoro; clalle di­
sposizioni clel nlovo codice emerge infatti la persona clel lavoratore, Soggetto 

dt diritto. 
"""aà 

R. 11,., n. 6. I prineipî della suprema autorità dello stato, deìla stbordi­
-naziole dell'interesse clei singoli agli interessi superiori della Nazione, dellà 

giustizia sociale, costituenti la base Sell'orclinamento corporativo, si riflettono 
íiUti i*titoti deÍ cortice, da queìlo deila proprietiL a quello dell'au_tonomin con­

tralttlale, portanclo clovunque nelle norme particolarl quel sellso di soliclarietà. 
*o"iui", chà non contrappone fra loro, ma unisce e coor:dina i vari iuteressi 
inclivicluali per iI raggiungimento ctei flni superiori della Nazione.- Mud cósì lo spiiilo ctre anima la disciplina del coclice e mtttano le basi 
stesse dell'oralinammto gi[ridico. Non è più l'indivicluo principio e fine di que­

indi­stó ordinamento.' Non J pirl la salvaguardia degli interessi merarnente 
oiàooii.o*plto preciplo àella legislazione; nè Io Stato ha soltanto,,come nelle 
tegistazioni inteiiori,-una funzione cti polizia. Nella nuova legislazione dornina 

l'a-"utoritzì dello Stato, organisrno presente e operantc, con propria volontit e 
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elle norme pafticolarl quel senso di solidarietir
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Co(ùice ciuit'e - I"ibro il'etrl'a propri'etit' 4l 

con proprie finalità, ehe irascendono il limite breve della vita dei singoli, pet 

rappiesentare la coscienza immanente della Nazione. A queste flttalità di supe­

ridre interesse deve essere suborclinata lfattivitzi dell'indivÍduo. 

R, R., n.7, Lt t'ivoluziorle francese, nel distruggere tut[i. i gruppi iu­
-termedi fra I'individuo e lo Stato, fece scomparire le Ultime vestigia tlell'o'r'di­

namento dei mestieri e delle aiti, che pure fu nel passato tlna fotza e urra 

sloria del noStro Paese, clove le Corptrrazioili medioevali seppeto dare pote.nza 

E floridezza ai nostri Comuni. L'ordinamento corporativo dello Stato fascista 
ha ripreso lo spirito sano rìegli antichi aggruppamenti di interessi 

-omogenei,
che slabilisce quel senso rii solidalietzi, iÌ quale, mediante il coordinamelÌto 
degli interessi cli oghuno, coÌlverge gli sfotzi di tutti aI conseguimento del co­

mùne vantaggio. Il 'ostro ordinamento co.porativo non rappresenta più l'orga­
nizzazione dell'economia cittadina contro qlella IllIaIe e norr ha qgindi I'an­
tico carattere tli particolarismo, ma abbraccia totalitariamente l'economia della 
Nazione. Inoltre la forza che deriva dai raggruppamellt\i, che rlei comuni fu 
spesso rivolta contro lo Stato, usurpandone attributi di sòvranitir, oggi è forza 
i vantaggio dello Stato, perchè ag'ti Statl deboli di quel tempo è sostituita la 
Struttura ali uno Stato .forte, quale nol fu mai. L'ordinamento eorporativo odier­
no è dominato dal concetto dell'< unita morale politica eal economiea ) della Na­
zione << che si realizza integralmente nello Stato >. l-utte le organizz,azioni sono 

lello Stato e sono .elementi dello Stato. Questo ordinamento corporativo non 
è pensabile fuori clello Stato e tanto meno eontro di esso. 

Il. R., t'r. 8. -- L'ordinamento della nostla economia attlaverso le Corpo­
razioni create dalla forza politica tlello Stato e in esso solitlamente inquadrate 
rispetta le iniziative private, ma l'inclividuo non è più un atomo disperso: la 
sua attività è coordinàta e associata a quella degli altri e tltti sono subordi­
nati all,interesse dello stato. ciò non implica nè oppressione nè dimi4uzione 
della personalitzì umana, ma è potenziamento e \àlgrizza,zione di questa. sol-' 
tanto le ideologie a cui si .ispirò la rivoluzione fraDcese preteser-o di staccare 
I'individuo dall'orgaqismO. sociale nel qúale vive e operR. Esse fecero dell'in­

. teresse privàto e àèU'itttelesse pubblico due campi diversi e oPposti, spesso irì­
conciliabili tra loro, e parlarono di cliritti individuali haturali, anteriori allo 
Stato, dimenticando il carattere emineltemente sociale del diritto. Non vi è 

diritto che non sia attribuito aI singolo con finalitÌL sociale, e la tltela che la 
iógse presta all'interesse clel singolo non è tutela di un interesse egoistico,. ma 
O iirteia diretta o indiretta'delltinteresse nazionale. Non vi è dunque contrasto, 
ma armonia fra. l,intelesse privato e I'interesse pubblico. Lo sviluppo della 
pó"*o"ufit1 indivÍdlale è assìlutamente necessario per Io sviluppo della Na­
'rio"" la forzà e la potenza clello Stato si lipere[otono sulla floridezza e sul 

" benessere dell'individuo 

Iì. R,, n.9. Il nuovo orientamento della nostra legislazione ha portato 
-tra I'altrO ad accentuale nella disciplina tlegli istituti il lOro proflo pubblici­

stico. La distinzione tradizionale fra dirÍtto pubblico e diritto privato è, peÎ 
sua latura, di quelle il cui significato è Soggetto a mutare seconclo la evoluzione 
della strutiura ìocihle e politica e la varia sensibitità della coscienza pubblica' 
[a linea di confine O, quinai, mobile, storicamente condizionata e valiabile. 
Materie che in un'epoca ;torica sono consialerate d'interesse meramente privato 
possono in altra epoca assurgere a parte integrante della _stluttura politica.
-SBostamenti possonì avvenile sia nel selso cli accenttale la separazione fra 
ai*itto pubblico e priyato, sia viceversa nel seúso di provocarne un accosta­

mento. i,a rivoluzióne irancese, abbattendo |e impalcature dei vecchi regimi e 

sopprimendo senza discerllimento gti anelli intérmedi fla sta_to_ e sin-goli, portò 
a Tsaltare con l'inclividlalismo liberale'la libertà prìvata dell'<individlo> e 

l'indipendenza tlel tliritto privato clal pubblico. Nql senso opposto' cli una con­

rr.rÀióon sempré più stretfa fra diritto pubblico é pi"ivato, doveva necessaria­
mente opelare la nostra rivo uzione. 



francese, della quale
det cittadino. Codice c

le ideologie e la dottrj
r:ome titolare di diritl
vata cortrapposta aIIt
dei cittadini.

Una simile conce
plesso nazionale, è de
rnovimento di Peusier
italiano. II conseguen
umani, che scompaion
trasta troppo con Io I

tlel forte e Potente St
tolica romana, la qut
zione. II senso del d0
otgaîizzùzioDe.

La nostra dottri
francese quella concl
tecipa attivamente co
pre maggiote aumenl
potenza e il benessel
persona è la Posiziol
miche e il vincolo orl
nazibnale giuridicam
singoli.

Allorchè noi dic
zione romana del cia
sua posizione ben de
del cil)4.s non ha nuII
cese.' La denominazior
è il codice che discil
ctiritti clello Stato' e

dei cittadini delle cl
zione francese) com(

Per noi codice cx

nal signifrcato ahe e

ita,ld' d'a Gaio nel'Ie
proprio della citsitos
pervenuti alai Popoll
quello di ogni altra
scolorirsi Pirì tarcfi,
membri della ciaitat
Roma, qualunque fol

La denominazio
pòto itatiano, ProPri
tamente nazionale clt

quel diritto che, sor
tutti i suddÌti dell'l
borato saPientement
e adattato dall'esPe
genze dei temPi nut
regolare i raPPorti I

civiltà.
R. R'., n. 74. -stra millenar:ia inir

originl romane i1 d

.72 I'ibt'o del'l,a propri'etit'0octi.r:a cit:il'e -

h. 11., n. 10. I principî affetmati nella-Carta tlel lavoro portano all'in­
-serzione sempre più notevole di elementi pubblicistici nella clisciplina dei rap­

privato. Tatuni cti questi sono stati addirittura spostati dal;;'ti 6t ;tiit; 
niano del diritto privato- a quetlo del àiritto pubblico. II principio della giustizia 

;;ciàri e gri inleressi preminenti della produzione ha'rroil'i;;i;--i 'azionaleà"i"i-ii*to ta Olsciptina clei rappórti c.llctti'i di lavoro, la tutela gi'diziale 
te fuizioni di assistenza e tli previdenza e costruitoilelle categorie i.nteressaie, 

iltlirittocorpolativo.o',''u,'..,ouubl'ancadeldirittopubblico,des.tinataarl
abbracciare cor porme in prevalenza inderogabili rura larga zona del diritto 

ìrit"-rt"^ i;.*igenza rti sirboi'dittare all'ilteresse pubblico -gli ìnteressi partico­

i;;i ì;i Sngoii n Oi atiuare un'artnouica coortli'azio'e fra loro, ha posto in 
;ti";-gii;;petti putrticistici degli istituti del diritto ciyile e orierrtato la 

;;;;.i"it-. l;iut'nómia-privata verso. Ia solichrietit corporltiva, sottoponeldo 

àosf *ppotti emine'temj'te prir,atistici a u'a discipli'a ispirata all'i'teresse 
prrbblico, che setnpte pr'ódornii"' ttol ttttovo cor'lieo' 

Tra Ie nozio'l'i gituidiclre di cartlttcre gelìer^le' clìè lìanlloR. 11., n. 11. - vi è quella di orcline pubblico che, come
subìto una raclicate t.;f"t;;;ì;;," 

t) noto, è di importa"ro- t.iriOnr""ntale poichè rappreserrta il complesso delle
 

ìio.n* 'a;int"*".sè ro"iuin Lhe esigo,o inco'dizionata osservnnza, non derog*­-iÀ 
bili datla volo'tà. pr:ivat'a. itoZio". 6i ofdi'e p'bblico è cli co'te''to ela­

stico e variabile seconao ì Oii'ersi ordinarne.ti e dòr'e q*irrdi adeguarsi all'evol­

uàÀi aalln coscienza sociale e ai mutamenti clel regirle politico ecl econÓ­

mictt.
si cornlD.encle facilìnellte corne la collceziolìe fascista clell'ordine pubblictr 

differisct esseDzialmente da quella che se ne ebbe ne.l pzrssato' La trozioue 

libcr:ale dell,ordine purlniico- A iittu-""te statica e negativtl. Ordiue pubblico è 

il;t;;,;i;; o stat.^ oi- f.a"cruìrittÈr e ali sicurezza pubblica cortrapp_osto allo 

stato di disorcline e Oi iurnoùnza. Esso finisce con l'identiflcarsi nell'ossequio 

alla legge, inteso in modo del tutto estrinseco';;;;;"t""i"rmale 
11.R.,n.12.*Correlativamentealmrrtamentodellarroziorrestessadellodi orcline pubblico' Questo assume carat-

Stato è rnutata ro ""oou.-"oli;;;i*;tere positivo e dinamico. 
L'ordine pubbliCO, iella nuova concezione, rnatrtiene in perenne efficacia la 

Iuova struttura poritica ààtia societir nazioùale e assicura durevolmente allo 

stato la possibilitii oí-aJempi".e tutte.le sue complesse funzioni, contto Ie 

quali non può ammette"J;h; vi siano interessi o córnportamenti contrastanti 
di tott" 1e attivitÈr rico.osciute dall'ordi­

dei silgoli. Non basta .ilu, "éú'r*rritoil*.-irt-o gr".iaico, ciasÀno non turbi la sfera cli azione degti altri, ma occorre 
seco[do I'indirizzo unitario richicsto nel-

che svolga l" soe "rr".úi-p""o"ttitél'interesse deìIa Nazione. 
Nel campo de[e at"ùvità economiche, in particolare, il contenuto positivo 

del concetto oi oroine iìúúìr"" o irt" dall'ordiuamento corporativo. La posi-
assumono

zione che tutti coloro r-ùr"ii partecipano alla produzione .na_zionale 
atellò stato irdporta particolari cloveri e im­

nella organiz zazione 
"o"éor:oii.iu;;;; ,"'.il;;;"o ìrr-rrìisni'in ordine all:r prodrrziorre, ta quale rron Tc. consirleÌata 

t:ome intcLess" i'dividuÀle, ma comc fòrrtc di ulilitir genet'rIe. 

"ra,oarou-ante in tutîi i campi rlella vita sociale ed esise
La clisciplina 

"orpo.ntiJJ-Ji^rlitintt"Jtì,"tti-tí"é"ìi rfi-coffailorazione c di solidari€tà. fra tutti coloro che sono par­

tecipi clelta vita comuriJ p* ii-roggi"ngimento rlell',interesse gerÌerale. 

rr,ordine corporati;;";-"*i lo"t""oi.'a o integrante 6ell'ordine pubblico; 

è, per cosl dire, la putìi àpàtu"tà di questo'. che mantiene la solidarietà fra i 
e ne integra il collesamento,irúór'"li prl*".*o^ t"i"rrià"i"-àélla ór'octuzione 

nel corpo sociale, p*""uiri.ìii.ÀrJî .oaoi.tocimento dei bisogni etici e sociali 

della vita Pubblica. 
J?. It., n. 13. -'- Il nuovo codice conserva I'antica sua denominazione di eo­

nu affatto per noi quell'e.troneo signifl­
dice civile. euesta au"oàì"urio"u-trott 
cato che ad esse ,"""u uii.ifroiio, in retazione al óodice nato clalla rivoluzione 
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.t ibt'o d,el'I,a PróPrietù'

fermati nella Carta del lavoro portano all'in-
elementi pubblicistici nella disciplina dei- rap-
di questf sono stati acldilittura spostati .dal
det àiritto pubblico. Il principio della giustizia
i preminenti della produzione nazionale hanno
rporti collettivi di la.voro, la tutela giudiziale
zlioni tli assistenza e cli previdenza e costlaito
ya branca del diritto pubblico, destinata ad
lenza inderogabili una larga zona del diritto
re all'interes-se pubblico gli intetessi partico-
annonica coordinazione fra loro, ha posto in
legli istituti del tliritto civile e orientato la
vei'so Ia solidarietÈr corDorativa, iottoponentlo
ratistici a una disciplina ispirata all'interesse
nel ttuot'rr codico.

r-ri giruidiche. di crrrattere getter:úe, che hautro
ne; vi è quella di ordine pubblico -che, c-o1e

rentale póichè rappreselta il complesso delle
ligono incondizionata osservanza, non tletoga-
oTione cli ordine ptlbblico è cli contenuto ela-

i ordinamenti e déve quindi acleguarsi all'evol-
ai mutamenti tlel tegime politico ed econÓ-

me la colcezione fascista tleìI'ordile pubblico
étn cne se ne ebbe nel passato. La nozione
rramente statica e negativa. Ordine pubblico,è
iita e tli sicttezza pubblica contrapposto allo
Lì. nt.o finisce con I'identiflcarsi nell'ossequio
nteso in moclo del tutto estrinseco.

mente al mutamento della nozione stessa dello
1"""-Oi ordine pubblico. Questo assume catat-

va concezione, maltticrtc in pcrettne efficacia -la
rocietrl nariottale e assicura tlurevolmente allo
i= ioit. Ie sue complesse funzioni, contro le
ii *iutro interessi o compor{amenti contrastanti

-nito Oi tutte Ie attivitÈr riconosciute dalì'ot'cli-
turbi la sfera di azione degli altri, ma occorr-e

,itioà-.é"ottoo I'indirizzo unitario richiesto nel-

:onomiehe, in particolate, il contenuto-positivo
è dato dall'ordinamento corporativo' Ira posr-

artecipano aIIa produzione nazionale assumono
i-à.iià-'Éiuto iriporta particolari cloveri e im-
;" ;iú produzione, Ia quale non \ra considerata
riioia"àf", ma come fonte di utilità generale'

"tià 
ì" t"tli i campi della vita sociale ed esige

e dl solidarietà fra tutti coloro che sono par-

raggiungimento dell'interesse genclale'
r larte ìiva e integrante dell'ordine pubblrco ;

otè-ai-qo.sto, che mantiene la solidarietir fra i
-àÉlla proaulione e ne integra iI collegamento
," l-tdoai*tu"irnento dei bisogni etici e sociali

rdice conserva l'antica sua denominazione dl eo-

ne non ha affatto per noi qrtell'erroueo sig[rn-
.to", iìì"rorione at éodìce nato tlalla rivoluzione

43 - L'ibro ùel,tra propríetù,Coit,ì,ce cùoi'Le 

francese, della quate atto fondameiltale ela stata la dichiarazione dei diritti 
dei cittadino. Codice civile non signiflca coil'iae d'el' cittoil/ino, inteso questo come 

iu ia"orogiu e la dottrina della rivoluzione francese lo raffgurarono, vale a dire 
iiiJr;." di diîitti inùati, intangibili e inalienabili, quasi di sovranitàr pri­

"i*"vaia contrapposta alla sovranità dello Stato, considerato come semplice somma 

dei cittaditti.": ú;; simile concezio'e dell,individuo, cli per sè atomo staccato dal com­

ptessó narìonale, è derivazione della dottrina del giusnaturalismo, f_rutto di uu 
^mòvimeoto di pensiero le cui origini non si trovano nella storia del pensiero 

itufiu"o. II con-seguente liveUameito, antistorico e antisociale, di tutti i valori 

"-u"i, 
àhe scomiaiono sotto l'incolore comune denominatore del cittadino' con-

t"u*tu't"opp" coi lo spirito della nostra razza, formato dalle grandi ttadizioni 
aei torte é potente Stato romano e dalla disciplina gerarchica dglla -Chiesa 

cat­

foù*-"ó*uiru, Ia quale dallo Stato e dali'Impero romano ereclitÒ l'otganizza' 
,io"" n seosó del àovere e il sacriflcio di ogni e*oismor,furono Ie basi di tale 
otganizzazione,

La nostra dottrina contrappone aIIa flgura d.el citogen della rivoluzioue 
francese quella concreta e emèi'gente deL proil'uttore, della persona che par­

léàipu ottiou-ente con la propria. azione _ildividuale all'azione comune di sem­
è lap""-*uggiór" aumento deila botenza e del benessere delJa Nazione, -che

iotenzJé iI benesser di tuttil Ciò che determina la posizione.giuridica della 
À ta posirio"e ehe essa assume nelle o_rganizzzzioni politiche ed econo­il;;;;^ùi"h" it vincolo organico che congiulge fra loro i componenti. della comunità 

" superio*i agti inte'essi dei;;r"t;u1uf g'iir.iaica*"e"te organizi,zlta per f i ,, 

singoli.-- 'Attorchè noi diciamo c'odice civile, il nostro pensiero_ si ripor{a aIIa no­

,io"e "ìÀu"a 
del cinti,s, membro attivo della comunitÈr politica di Roma, con la 

."i po*irio"" ben cletiiita rispetto alla famiglia e. alla ciai'tas. Questa 'oziotte 
d.el aiais non ha 'ulÌa di co-irtte co' quella del ci,togen della rivol*zione fran­
cese.-"""Lo qui'di.siglificare che essode.ómi'azio'e clel irostro cotlice uotr 

'uole
O if coAiiàìfre clisciplina i ctir.itti iìrnati del cittadino, qlasi in contrapposto ai 
ài"itti O"ffo Stato, è tairto meno vuol siguificarie codiCè della borghesia, cioè 

a"ì^iittaàr"ijaétte'ctassi medie (concetto anche questo derivante dalla rivolu­
zìo''efrancese)cometalvoltasidisseclelcodicefrancese.-', pi, n6,1, 66'(,ice o"taile signifr,aa sotrtento cod'ice ah'e comprenil,e il, iÌ,i,titto auui,Le, 

net, itl"liiaíó'"nu-ulià olbe: orisinaròanxenta 4n lìomo, secgnd'g t'u .i1,efini'aione
aili Aa'Gaí,o nelle sue isti,tupionrl (I,1):'ius Ttro9triunt còDitútíy. D' il tliritto 
p.óitm aéri" olritou,o una' come le mura.e.gli clei, nati con essa o ad essa 

iàrié""ti daí Bopoli che le hahno dato origine, diritto non confondibile con 

il;ib H ogliìr1", ,lritrr. Questo cotrcetto.originario dovè _necessariamente 
JCofo.i"si pií tarai, quando quà1lo che era i1 cliritto esclusivo d9i,a!1!.9s lomani 

di"itto senerale di tutti i sucltriti dell'impero dià;;b;i"àé"Iil "tultittiÀ{oó"r'óilo-d,ì"oro"que fosse-la stirpe da cuf derivavano' 
La àenominazione ( codiee civile > signiflca quindi, pel nqi' coilic,e il'el' Po.­

rroto*l.laUa"ò, pràprio di ..ro, " sta a denotare innalzi t*tto i1 carattere pret­

íamentÀ naribriate Oef dir.itto del popolo italiano. E'il diritto della .nostratazza" 
ouel diritto èhe, sorto il-R;;;, àuànOo questa era ancora la oitsi,tas, resse poi 

H# ì^;;ìfutti"h"rirt"pu"" "o*àni 
e, attì'averso i secoli dell'evo medio, riela­

ùo"oto *npiò"temente àuir" io*t"e fiorenti rlniversitÈ1, fari lumilosi di scienza, 

à""A"tt"ìà àuU,esp""i"nÀ- clai nostri gitristi pratici, potè adeguarsi alle esi­

g""^ a"i"t"-pì-"uovi, à gi""g."u fino- a noi semprò vivo e- atti19'. caBace di 
;;;;di ilpiàrtt Oetia"vita .?"iorn nelle pirì tliverse condizioni di tempo e di 

civilta. 
R'. 11,, n. \4. T"a denominazione data al coclice riafferma quindi la no­

-stra millenaria ininteruotta tradizione, Iomana e italiana, e riporta alle sue 

origini romane iI diritto del nostro popolo. 

http:d9i,a!1!.9s
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quirrdi fa parte anc.
1'ecoùomia.

It. R.,,n. 17. -costituiscono il dirit
l'unità rclella legge I
dice ne :rggiurrge un
proprie clella civiltàL
giÈL accennato, il l:rt
mercc. oggetto tli n
tutto il nostro tlilitt
I'attivitiL lavorativa
clell'eserciz,io del qur

in tutte Ie sue foru
nuali. trova la ProP:
civile, uel libro del
operosa del nostro
clei rapporti lratrim

I'irì vasta che I

che, superata la seP
una tìisciPlinù rrnita
salto speciale :ri ra1

rativa. Anche sotto
rninazione cli codice

Qott'ice ciail,e. = Libro d'ell,o ytropl"ietit'M 

La liaffelmaziorte dell:r rorltattitit tlel ttoslro alil'itto ll(ìll sigttilìr'lt iurttttt­
.rli esso. II diritto romano ha dillostrato nel. cors0'tabilitrì o cristallizzazione 


dci secoli ,e . rìella sua. applicazione zri pirì divelsi Paesi talc. rura forza cli
 

adattamento, che 1ess11 lrrogt'esso cìella vita civile ò strìto mai ostacolato'
 

da esso.. 
 , 

Le foDti clel cliritto romairo soDo state oggetto iÌi elabor:rziotre 
_ 
piiìr voltt' 

secolafe; Ie varie geneÌazioni hanno potuto illterpretalle secondo. le ptoprie 

;ù;r;' ideali, secondo te proplie concezio'i e iI proprio genio creatore' 
unaIra"traoizioue giuriclica era, e tleve essere, inte4rretata alla luce, rli 

iOào. nÀffo stesJa uni'ersalitàr tlel cliritto loma'o la dottrina della rivol'zione 
filancese creclette tli veclcre Ia base di quel preteso tliritto naturale, su ctri 

iece.leva per dist.rggere tutti i gruppi e le orga'izzazionÌ_particolari.
-- lfa 1[ it airitto del 

-codice napoleonico nè il diritto romano delltl 

sc*oia pandettistica "omanoteclesca ilel secolo passato possollo essere iI diritto del 
pópnto itatio"o clel secolo lrsrfssimo. II nostro diritto, .quale noi lo se'tiamo c 

io.-l't"nOio-o, è il diritto dello Stato rornano, gerarchico e altolitario, tliritto 
del buon senso umano e perciò universale, illuminato e ravvivato clai prilcipi 
ioiidameltatl.flella nostra Rivoluziorrc, ilei quali ò.si1tesi la Carta clel layoro' 

che viene perciò collocata in ctpo al codice. 

1i. l?., n. 15. La clenominazione ( cotlice civile >, oltre che il calàttere 
-ilazionale del nostro diritto; inclica ilroltre quale è il contenuto clel codice' 'A'nchor 

q;;;t;-;;tii;"uto rimane nella sua tradizionale integrità. ;a ripartizione del' 

diritto civile * sss61fl6 la traclizione romanistica * i1 cliritto úell'a famtigl'ia' 
àiltre successioni, d,ella propri,etit, e iteltre obbl,i'gasiolxi, resta felna, poichè qne­-orfa'icame'te 

qoottro purúi sorro cotlee;ate fra cli loro, in c1'anto t:o,sti­

"t" o"o *nità, che Sarebbe dannoso infrangere. Se il cotlicc det'e essetel"i*.i"o 
ii éoOice tlel popolo.italiano, è necessario che esso regoli t.tti i rapporti clellatdéi 

srioi componenti. n'amiglia, successione, prgptietrì' olrtrìiga­oltl 
"o*oouzioni costituiscono istituti fontlamentali clella 'r'ita comulle' 

Lo stretto collegamento tra la fatniglia e là sttccessione ir evitlente llerchfi 
la SuCcessione ha trler base Stessa lÌ fatniglia e tli tllresttt rappresenta la t:ort­

tinuità1, che la morte non rompe. 

l\{eno eviclerrte prrìt zrpparire a ttllrrrro h coìltìessioìÌe nl'o­,R. ]i., rr. 16. 
-fonda fra'la famiglia eìa successiole, dzr-un lato, e la ploprietir e Ie oì-rbliga-, 

che si tratti cìi rapporti-1tosti.,su pitriri di­,i"iioorl,ritro- qúi p"o .n-bto." 
vei'si: .appo.ti Oi nalira pe.sc,nale, c .apporti ecotromici' Iitd.bbia'rc'te norr 

tamiglia ed- eco'.mia. ì'Ilt ì'orcli'rtm-t'lt. cìellnvi è identitrì assotut; trn 
íà-igri]"ttàì'; ;i!iit.1tt" .ortu11to éa rapporti pttnmctrte irersolali...Yi t) auche' 

una base economica srì cui ta famiglif ìi tunOa. Iri sono rapporti econonici 

fra i compone'ti stessi àéita tamigiia. Vi è il tlo'ere cli mante'irne'to reci­-S.rìi,
prà"o. attivitr\ di lavor.o sol1o necessztri alla. vita deÌ14 f amiglia, 'ou 
ineno'che i iegami 6i zr,ifetto. La famiglia t) 111 otgalisrno etic.o-e.co.ornico. Dco­

nomia e famiÉlia possono essere co'sitlqt:ate distilte, tna costittriscollo necessa'­

riarnente clue"aspétti 'rli un mottdo lneclesimo : gli strnmenti propr:i tlell'ecorlo­

ml't" proprletir e-contraìti, che la legge disciplilla, so1ìo gli sl:r'rnetrti 4e'11'eco­

""*B.l:ltLttXtu"t'rimanere integra t,''ittì cteÌÌa teggc che .egola i rapporti per­

sonali eal economici Aetia vita" quotirliana, clte sotlo rapDorti coìrluni fl tutti 
i componenti tlella soeietir naziortale.- --ni,-uftro parte, la rag-ione stessa social-e_ e politic* della pttpl'ieti è fou­

-

data essenzialmente suliordinamento farniliare. Lq 41gtiîietir,{:ì conìplemeìÌto 

a"uup.'*onutitàrrmana,ecometalesi.collegaatdiritto.lelleper'sone;h'l
1egli affetti familiali che spingolo. II rispllnioir-*J--ìri"'precisamente

détia Nazíone, e si collega perciÒ zrlla fnrniglia.; essendo,àcérso"io alljvita
trasmissibile, rapprescnta la perellitÌL di qlesta cellultr iucli­

"ìeAifa.iu*"t,te organiznirzio"ó a"1iu Sttrto ctre betre fu detto es'jere si'tesi ',tr;p;;;bil;dlr è ll basc dell'orditramt-ttto econornico eài-irrOiuiOoi, *n ii tnÀislie. Ilfilc 



anitir- clel nostro diritto nou signiflca imlnu-'
o. II. cliritto lomaro ha clirnostrato nel corso'
one . ai più diversi Paesi . taÌe una forza di'
rso tlella vita civile è stato mai ostacolato"

solo state oggetto cli elaboraziotle l:irì volte'
ànno potrlto interpretarle secondo le proprie
rrie concezioni e iI proprio genio creatore-'
tleve essere, interpretata, allzr luce ' cli una

rl dilitto t',omano Ia dottrina della rivoluzione
lase cli quel preteso clititto..Daturale, su cui
gruppi e le organizzazioni phrticolari.. .,

coOice napoleonico nè it diritto romano della
secolo passato possono essere iI diritto de"l

mo. II nbstro 'ctiritta, .quale noi lo. rsentiamo e

Jtato romano, .gerarchico e autoritario, clirittg
uriversale, illuminato e ravvivato. dai principi
zioue, clei qlrali ò - sintesi Ia Carta clel lal'oro'
'o a I eo(ìice.

Lazione ( codice civilè >, <-rltre che il carattere
a inoltre quale è il contenuto tlel codice. Aùclrer
ua traclizionale integrità, La lipartizione del'
zione romanistica .* in diritto d'ell'a Îanriglia,
e (tel'Le obbT,ùl1wzioni;, resta fenna, poichè que-

mente collegate fra di loro, iu quanto co,sti'
dannoso infrangere. Se iI codice det'e essele

ecessalio che esso regoli tttti i rapporti della
rti. n'amigìia, successione, proprietri. oiibliga-
rmentali della vita comllne.
Ia farniglia e là sllccessione è e't'itlente perchìt
a ll farniglia e di tltresta lapprescnta In coir-

lte può appzrrire a taluno h couttessione pro'
ssiorie, cla-un lato, e la proprietà e le obblig-a-
re che si tfatti tli rapporti posti su piaili tli-
rale, e lapporti ecouomici. Indubbiameìlte norl.

nic-lin ed'ìcorromia. lla l'orrìilrnmcrrto dt'll:r
o'tn"r'nrtpo"ti pur:ìmolì1e petsorrali. \'i i' attclte
iamiglia ìi toriaa. Yi sono lapporti econornici
.migl"ia. Vi ò iI dovcle di mrtltenitnettto ret'i-
,o,ìo to.".**.i alla liLl delln farniglifl. lìoll
famigtia è un organismo etico-ecolomico. Dco-
considqrate distinte, rna costituiscollo necessa'-

Lclo rneilesimo : gli strnmenti propri clell'econo-
a legge disciplina, .sono gli sl.r'urneuti dell'eco-

'a l'uuitrì ctella leggc che legola i rapporti pet:-

quotidiana, che souo rapporti cqmuÌli a tutti
oualc.
bessa sociale e politicn della prr.rprietit è tol-
nelto familiare. La proprietir (i complemerìto
,e tale si collega al tliritto alelle persone; ha
li affetti familiari che spingono aI risp:rrmio
rne, e si cotÌega perciÒ alla farniglia i essendoì
rppresenta Ia peren[itil tli qtesta celÌnlzr. i[di-
o-ttn Stato che bene fu cletto t'ssete sintesi nott
nfine è la bSse rlell'or<linancnto economico e

7. . Libro d'el'I'& Dl:oPt'ietù: Corl,ice ciu,ita - I'ibro d'el,I'o proytri'etù, 4ó 

quitrdi fa parte anche cli quello che spesso si qualifÌca oggi come diritto del-
l'economin. 

R,. 1t.,, n. 17. A qneste quattro parti fondtmeutali, che tradizionahnente 
-costituiscono iI di'-itto civile e che lÌon p6ssono eSSere sciSse Senza rotnpele 

l'unità rclèlla legge regolatlice dei rapporti delta'vita clel popolo, il nuo't'o co­

clice 1e aggiung'e. una quirita che rispecchia più notevolmente le caratteristiche 
proprie déth civil$r cìèt lostro secolo. che è Ia civiltà del lavoro. Come si è 

!ià-accenlato, il lavoro nella nuova codificazione non è più considerato quasi 
irerce, oggetto di 11o dei tanti contratti speciali. Esso clivelta il fuicro di 
tutlo il nostro tlititto con la sua caratteristica di dovere civile. L'elemento del-
I'attivit:ì lavorativzr eltra perflno nella conflgurazione del diriitto di proprietit' 
dèll'esercizio clel quale iI titolare è resportsabile velso lo Stato' }ila iI l4r'oro' 
in tutte le sue foime, otgatir'zatiue ed eseclitive, iiltellettuali, tecniche e ma­
luali, trova la propÌia distiptina di ampio respiro in u1 tluot'o libro del codice 
civife, "ef Utrd dóU,impresd e del lavóro, che costituirlil it libro dell'attivitiL 
ope"osa del uostro popolo, dominando nelllordine co'-poratir,o tutto il campo 

clei rapporti patrimoniali. 
rrilì vasta che Del pzrssato è quindi Ia. materia regotrata dal nuovo codice, 

che, superata la separaiione fra atiritto civile e diritto comme_rciale,.r'-iunisce in 
lna clis^ciplilrÌ unitalia tutti i rapporti economici della vita del popolo, con ri­
salto speóiale zri rapporti a cui dàr vita iI lavoro. co1 Ia sua disciplina corpo­
rativa. Alche sotto questo profilo bene si actdice al rluO\'o codice la slla dencì­

ninazione cli codice civile. 
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R. C. R., Pag. 3,

Iimitarsi a considera
nuto opportuno dettt
( cose )), affrontando
quello della nozione r

discutibile questo Pr
si va delineando unz
comunemente acquis:
economica o sociale,
eoncetto giuridico Pe
193?, pag. 27). È set
recenti (ad es. I'aus
soltanto di conoscere
legislativa, senza Pre

R. R., tt. 32. -.A.Ila distinzioue
ho già avtto occasio
lmmobili e mobili, u
aspetti fondamentale

L4 distinzione ò

it sistema del vecch.
mobili per natura, Pt
tivamente i beni mol
legge, tla un lato am
questi beni, dall'altr
classificancloli tra u
ilelle cose, le quali t

Alla finalità a
zlone, iì nuovo coili,
bili per destinazione
ritti, chiarisce che I
natura mobiliare '

1,.

Sono beni Ie
1). : Prog. Cottìrn lì

R. C. R., pag. i

essenzialmente socit
che sono giiL in nt



,I'IîOLO I. 

DEI BENI. 

n. C. R,, pag. 3. Il progetto, innovando il sistema del codice, anzichè 
limitarsi a conside"a"e - i beni nelle loro varie clistinzioni tradizionali, ha rite­
nuto opportuno dettare una lnitaria disciplina legislativa relativamente alle 
(( cose ), affrontando anzitutto uno dei problemi più ardui in questa matelia, 
quello della nozione di cosa nel senso giuridico. Potrebbe apparire per lo meno 

tliscutibile questo proposito in un momento in cui nellq dottrina più tecente 
si va delineando una vivace reazione contro il concetto giuriclico di cosa pirì 

comunemente acquisito, inteso cioè come categoria Iogrca e come categoria 
.economica o sociale, e si va prospettando Ia conclusione che la cosa non è un 
eoncetto gruridico per sè stante (Mlronca, La cosa in senso gi'uri'il"iCO, Torino 
1987, pagl 27;. È sembrato peraltro utile; come fanno taluni codici antichi e 

recenti (aA es. I'austriaco e iI germanico), definire la cosa: e ciò allo scopo 

soltanto di eonoscere quali entitÈt debbano comprendersi nella regolamentazione 
legislativa, senza pleoccuparsi qlindi di problemi che trascenclono scopi platici. 

E. -R., n. 32. Il primo titolo trtitta ( dei beni > ed è diviso in due capi' 
-alla distinzione rlei beni nell'orcline corporativo, sull'importanza della qtrale 

ho gizì avuto occasione cli fermarmi, segue la tradizionale distinzione clei beni 
iÀriofrifi e mobili, mantenlta nel nttovo codice, perchè ancora sotto rnolteplici 
aspetti fondameltale nel nostro ortlinamento giuridico' 

La clistinzione è ricondotta al suo significato naturalistico, abballdoilandosi 
it sistàma del vecchio codice, il quale, nel distinguere i beni immobili in im­
mobili per natura, per clestinazione e per l'oggetto a cui si riferiscono, e rispet­
Uuu*"r.tu i beni mòbili in mobili per llatura e mobili pbr determinazione della 
i"sg", Ou un lato ampliava la categoria clegli immobiti oltre i confini propri di 
q;óíi neni, clallraltr.'o lato rico.nduceYa allche i diritti neì novero d-elle cose e' 

c'taSSiicanabti tra mobili e immobili, r'iferiva loro un attributo ch'è proprio 
elelle cose, le quali tlei diritti formano l'oggettol 

AIla hnatÌà a cli mirava la legge con questa poco sotldisfacente distirì' 
zione, il ntlovo codice provvede sostituenclo all'artiflciosa nozione degli immo­

ùiti iu" destinazione q,.elta dette pertinenze, mentre, per ciò che riguarda i di­
ritti,- cniarisce che la clisciplina di qlesti si atteggia diversamente, secondo la 
natrira mobiliare ,. immobiliare del loro oggetto (art. 4)' 

CAI)O I. 
.l)nr sttrrr rN Gtr'NlìRr\r,tl. 

Arl. 1.
 

I beni.
 
Sono beni Ie cose che possoìro fonnare oggetto cli tliritti' 

1,. .: Prog. Colììm, Reale. rrt. I. 

n. C. n., pag.3. * Si è inteso fondare il concetto di cosa su un criterio 
essenzialmente sòciate ed economico, limitandolo a quelle sole entità' corporàli 
ehe sono già in natìrra delimitate erl indivitlualizzate (o 1o possono essere 
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R. n., n, 19. - L
in senso assoluto iu
ziotre nazionale. Si P
cose tf ilÌter-esse stori
rilevantissima, la qul
nrico. n'Ia I'imPortanz
corpolativo assume
fatto che f interesse r

rnente legato e rend(
tiva. II codice non 1
possibile urr'aPrioristl
I'economia della Naz
clel coclice si lirnita
rislretto ai r.luali 1a 

'

Seai,

Sono beni imm
gli eclifici e 1e altr
sitolio, c in genere
porato al snolo'

Sono altlesì rr
galleggianti quand
e sono clestihati ad

Sono rnobili tt
P. L.: C. Cir,. 1865, a
-L. P. : 1'rog. Colììltt. IÙ

R, O. R'., Pag. 5.'
semplilica Profondan
distinzioni che se Ia

Quanto alla distinzir
stl(} senso natufalis
mento (nrturc, dest:
a voltl elrorìeo: èbsì
coulumes francesij,
immohílizzaziore, cll
ma è contraria alla
criterio della detern
mobili nè immobili
bili secondo la natu

L'articolo 4, rit
codice vigente dedic
più organica.

Prenclendo in es

bile sarebbe soltant
terra tutte le cose (

ralmente o artificial
le cose che nel suo
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per opera dell,uomo) e quindi autonorne o 1ter. sè stanti, seconclo le cotnuui col­
èeziorii sociali e cfre, i" qlanto suscettibili cli tttilizzazío1e (1so o scarnbio), 
possano costituire og*etto ài sigloria indivirluale e di rapporti giuridici (art. 1). 

Peraltro la úozioue di cosa accolta nel pl'ogetto supera la '-igitla distinzione posta 

dal diritto rotnano fra cose corporali e 1'corporali, lonchè la delìnizio'e del 
q so o*t cotlice civile germanico, la quale, afferrnnDdo categolicamente che 

i r""o"Ao ia legge sòno solo le cose corporali >, ha sollevato vivaci critiche; 
iOa tatuni scrittoriéssa è considerata comì uua pura soplav\rivenza stolica): 
òssa si estende a tutte quelle erìtitri nat*rali (vapore, gas, e'ergia elettrica, 
ià"*iéu, genetica) che, una volta proclotte, acquistano **a propria_ fu'zione 

utta esistenza fisica autonoma tlalla cosa che lé produce o le genera, 

"ó." 

""àno*í"o'"0cosi anche esse oggetto idorreo c1i app.opliaziorre.c cli *tilizznzi.ne' tà"i-"ì"-r 
La nozio'è di cosa non si sljidge però oltre corné fa il $ 285 Cod. austr'. (su-S;;;;^
."r in Ritt. i'ntern,. rli fl1. aet, al'r. 1980, p. 366 segg')' Sono pertanto da 

;"1;d;;i d;t novero delle cose i diritti (il tliritto subbiettivo è utra forma di 
tutela Oei beni, 1on un bene o llna iosa esso medesimo), i Servigi, le opere in 

sempre l'elergia di lavoro, che cli per sè 1o1 è ltna cosrt, tiesce tt ullaù"o"lo "ouarrtonoma rcllizzt'tziote ohbietl il'n. 

* La C. A. L. ritenendo che noil fosse necessaria nè opportuna la defÌniziottc 
.di < cosa > clata clal progetto rlella commissiotre Realc' a\rèvtt pl'oposto cli sosti­

tuire I'arL. 1 del progetto con l'art. 406 del codice civile alel l-86i ( lllutte le cose 

che possono formare oggetto rli pl'oprietà sono beni immobili o mobili >> (tltti 
C. i. t;., r,et:b. u. 1, pag. 1.7 e segg.). I'er migliole intelligenza del hano di 
relazione sopra ripor.tato trascrir.iirmo iI testo tlell'art. 1 clel progetto : (( cose 

nel senso clella legge sono tutti gli oggetti corpornli o :rltrc entitit natttrali sust'et­

tibili di appropriazione o di utiliz.zazione >. 

eBione I I)ur -ì:,.-;:'"'tt'DrNn coRPota'rrvo' 
-

DisciPlina corPoraliva. 

I beni solo sottopoirti all?r tlisr:iplina. dell'oltlitrtrrncuto colporrativo 

i1 ,relaziorte ,:rlla lolo frurz,iorte ccolottlir:a" c lìUc csigenzc della produ­

ziorre naziortitìe. 

.R. l?., n. 1.8. Ogni oldin:rme.trto l)olle llnn partiziotte foudarnellkrle rtlla­

tivame[te a.i berri - avenClo riguarclo alla tliffc'relìte funzioue ecoDomico-sot:ittIc 

a cui soDo clestinati due gruppi di cose, che sotto formole divetse si ritlovir 
in tutti i diritti positivi: la partizione, cioè, fra una categoÌia cli bc'ni che 

harrno premineute importernza sociale e ull'altl:a Categolia di beni chc hittttro, 
pirì che ltltro, iuteresse indivitluale. 

Nella disciplina clcl codice clel 1865 la c.ategoria clei beni d'importnuz:l 
socizrle s'irle lÌtificà\,a sost:urziaÌinertte cott quella de i beui imrnobili' tl'[tt col 

progredire clell,economia nazioDale. o, cou ltitltensiflcàrsi dei vincoli di solicla­

lietlì sociale qlesta tracliziolaìe plilizione è tlileutata inslfficientr: a clistitt­

guerc uettarn,-rrte ie due categotic di beni in rcìaziolle alltr loro importlnza 
sociale. Essa ò tuttora utile sotto parecchi aspetti e perciò è! st&ta (lorìselrYatà 

nel coclice, mà noÍì può essele iudice tlell'ilnpoìitallz:l sociale dei, beui, che devtl 

essere valutata dal punto di Yista del Duovo or'dille co|ilotatiYo, se(lorì(ìo là 

destinazione economico-sociale dei beni, cori riguartlo alh lor0 l.rosizioile ti-
spetto al ciclo ptoduttiv<-r, nell'ecotrttrnia cot'1tot'ati't'tl' 
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rtonume o per. sè stanti, secondo le comuni con-
r snscettibili di rttilizzazione (uso o scambio),
roria indivicluale e di rapporti giuridici (art. 1).
;a nel progetto snpera la ligicla distinzione posta
:porali e incorporali, nonchè la deflnizione del
co, la quale, affennando categoricamente che
Ió cose 

-corporali 
>, ha. sollevato vivàci critiche;

iderata come una pura sopravvivenza storica):
entità natu|ali (vapore. gas, ettergia elettrica,
lia Dtodotte, ncquistalto urta propria funzione
. autonoma clalla cosa che lé producè o le gehera'
,tto icloneo, di appi'opfiaZione e di :utillzzazíon.e,

fe:Derò oltre cornè fa it $ 285 Cod. allstr' (su
tt. d,el dùr.1930, p. 366 segg.). Sono pertanto da
i diritti (it ctiritto sulibiettivo è una forma di

una iosa esso medesimo), i servigi, Ie opere in
rvoro, che di pet:sè non è ura cosa, riesce a una
va.

non fosse necessaria nè opportrura la definizioue
Ìla Commissione Reale aveva proposto di sosti-
Lrt. 406 clel codice civile del 1865 < lllutte le costr

proprietà souo beni immobili o mobÌli > (tltti
segg.); Per migtiore intelligenza del brano' di

riviÉrmo ii testo dell'alt. 1 del progetto : ( Cose
li oggetti corpotali o altre entità uaturali suscèt-
ilir,zazione >>.

ìI RIINI NI'T,I,,OIIDINN CORI'ORA'IIYO.

Arl. 2.

.ciplina corporaliva.

.lla ilis<tiplirìa. dell'ordillarìlento corporativo
)rìe ecorìontittr. c. trllo .esigenze tlella produ-

.aînento ìlone rtria partizione fondamerlt:rle rela-
ardo alla diffcrente furrzione ecouomico-sociale
ri cli cose, che sotto fornlole diverse si litrovit
rartizione, cioè, fra una categoria di beni che
sociale e ur'altra categoria di beni clre hanuo,
rluale.
r del 1865 la categoria dei beni cl'importanzl
lmeìrte cou quella dei beni immobili. I{a col
rale e, c-on lliltensificatsi dei vincoli dÌ solida-
le paitiàione è cliveutata iusufficiente a clistirr-
;orie di beni iu relazione allzr loro irnportluza
tto parecchi aspetti e perciò è stata colìser\ratà
indice tlell'importauza sociale clei lreni, che cleve

vista del nuovo oidirle corporativo, sécolìdo la
dei beni, con riguardo all:t lot'o posizione ri-

'ecotomia corpolatir':t,

Dei, beni
5 Dei, batxi' itn' gert'erole 

n. n., n.19. La categoria dei beni d'importanza sociale rron si esaurisce 
irì senso assoluto- in quella dei beni che interessano direttamente la produ­
ziotte nazi.onale. Si pensi, per esempio, alla variet:ì dei beni demauiali e alle 
cose d'iDteresse storico e artistico- che hanno anche essi importanza sociale 
rilevantissima, la qlale 1on è necessariamente di Calattere pUlameilte econo­
mico. NIa I'importaDza sociale che talune categorie di beni hanno nell',ordine 
corpot'ativo asir-,*e un rilieyo cal.atteristico e inconfoldibile proprio per iI 
fatio che I'ilteresse clella economia produttiva della Nazio'e è ad essi stretta­
mente legato e rende quindi necessarÍa l'osservanza della clisciplina corpola­
tiva. II codice non poteva dare una enulrerazione di tali beni, poichè non è 

possibile 1n'apriolisticà determinazione clegli interessi che.possono sorgere per 

i,economia della Naziole, secóndo il yerilicarsi delle valie esigelze. L'aú. 2 

clel coclice si limita pertalto acl affermare I'esistenza cli categorie dei beni 
rispetto ai quali Ia tlisciplina ,corporativa tleve operaÌe nella sua pienezr'a. 

\ 

Sezòone 11 Dilr BDNr rilrMoBrrrr E Molìrrrr. 
-

Art. 5. 

Distinzione dei beni 

Sono beni immobili iI suolo, le sorgenti e i corsi d'acqua, gli'alberit 
gli ecliflci e le altre costrlrzioni, anche se unite aI snolo a Écopo tran' 
Àitorio, e in genete tutto ciò che naturalmente o al'tifcialmente è incor' 
pora[o al suolo, 

Sono altresì reputati immobili i mulini, i bagni e gli altri etlifici 
galleggianti quanclo sono salclamente assicurati alla riva o a.ll'alveo 
e sono c'Lestihati ad esserlo ín moclo pelmanente per la lor'o ltilizzazione. 

r-Sono mobili tutti gli altri beni. 't 
P. L.: C. Civ. 1865, artt. 408, 409, 470, 412. 
L. 1'. '. L'tog. Cortrilr. ll{il l(', r rtt. { ," ti. 

R. C. &., pag. 5. + Passando alla distinzione delle cose, iI progetto, mentre 
semplifica profondamente la rlisciplina attnale del codice, introduce a sua volta 
distinzioni che se la legge ignora, non ignorano Dè Ia dottrina nè la pratica. 
Quanto alla distinzione fra cose mobili e immobili, it progetto la riconcluce aI 
suo senso naturatistico, abbandonando quel triplice criterio di raggrupl:a­
mento (natura, destinazione, determinazione di legge) che è a volta artiflcioso' 
a volta errorieo: così è artificioso il criterio della destinazione (relitto di artiche 
coutumes francesi) poichè inserisce nel nostro oldinamento la funzione della 
immobilizzazione, che lon solo non è necessaria ecl è fonte di gravi controversie, 
ma è contraria alla nostra ttadizioue romanistica; è d'altra parte erroueo il 
criterio della determinazione per legge, in cluanto i diritti per sè non sollo nè 
mobili nè immobili ed è causa di grave equivoco considerarli mobili o Ímmo­
bili secondo la natura del loro oggetto. 

L'articolo 4, ricomprendendo sotto un'unica norma i vari articoli che il 
eodice vigente alealica alle cose immobili (articoli 407-475), ne dà una nozione 

ntu 
ll1ffi;fiào in esame il citato art. 4, è da notarsi che, a stretto rigore, immo­

bile sarebbe soltanto il suolo: ma il progetto comprende ed identiflca con la 
terra tutte le cose (sorgenti e corsi d'acqua, piantagioni e costruzioni) che natu­
ralmente o artifrcialmente fanno corpo con essa. Cosicchè immobili sono tutte 
le cose che nel suolo si contengono o vi aderiscono, molili tutte le altre: ]a 
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mobiliata >, Poiclrè n
secondo le regole gen
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Salvo che clallt
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t'. L.: C. ciY. l8(ió, àrt
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cconomico.

T

I beni rùobili .

siz,ioni che li ligua
rnobili.

1i. 11., n. 33. - C
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' E' considerata
pa,rtengono alla sl

Le singole ebsr

di separati atti è1

jr-. 1'. : Prog. Comn. R

R. C. R., pag. 4.
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quando dalla riuniol
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classiflcazione si affiala atl un rigoroso criterio naturalislico, sopprimelclo ogÎi 
equivoca ed arbitraria s.td,li.ti,,,iot'e tra le cose che sono immobili per sè stanti 

co*e che Io sono perchè reputate tali per legge' 
"-Ie Discutibile potrebbe apparii'e il Carattele immobiliare attriblrito aÌ1e costrg­

zioni unite al suolo u otiótt^" a scopo transitorio ) ; ma se si cons.idera cho la 

i"*p.r-r.ìtlì-peipetuitiL ,li ottu còstruziole si afiìcla ail u' criterio purame'te 

inte^nriorrate moit" lrott"-itrcerfo, si cleve ritenere pirì conetta l'opinione n'ccolta 

che clel resto è quella che ha maggior seguito in giurisprudenza e;J;;;;il;,
i"-Oàltitt*: così ad es. ipactùtioni di rura espoÀizione' g baracchc di isolàmento 

p},-*}rttr".nt"ltio. o i chióschi cli venclita, pulchè uniti al slolo e faceuti 

cotpo con esso solto tor*oliii, p'r essendo destinati fi. clall'origi'e a1'abbatti­
per gli*Àít"-"ìfi" rimorioneito sîesso O a clirsi pe. le piantine tlei 

'i^'vai,-;ì;;;i .h- sono destinati ad essere sradicati e trapiantati altro-\'e. Ogui costru­

insomrna, lìnchè ilura l,incorporazione o Ìa sua inerenza
lià", 
círattére immobiliare; a q'esto scopo è indifferente se,I'*'ione"ìr""tagione,;i;;"i.,-il

*f"-*t"i" operata clal proprietario o dal_ terzo. Il progetto ha implicitameirte"r-t..." 
ier i mulini ed altri ecliflci galteggianti, non richie­;^ó..ri;;"i" 

"riitn1'ioà"""aìrr ;; ii galleggiantò e la fabbriea posta su[a riva, a cui esso è salda­

mente assicuiato, appartengano alla stessa persona' 

n. C.8., pag.9. II progetto ha soppresso gli articoli +lt 9 !Z! c-ocl' ci't'ile' 

Co*;O'r-ió in-qrLsti -articoii iilegislatore italiano, sull'esempio del Codice Napo­
-

tracluue in altrettante presunzioli jurís
i"o"iào- " clell,Albertino, rro "oùto\r"i;* di carattere interpretativo gli insegnamenti già formulati nella- clottrina 

ln oroine alle grayi qlestioni che si a_gitano sul sigliflcato delle espres­;i;i;;
*i""i^iin."i o effetti -óliti r, << sostanza mobile >, < mob ii ), ( mobilia >, < mobi­

i;i; rì o casà moninata >, < casa cor tutto uue,llo che vi si trova )), usate 
'ella

.1*.n*ioinre rlella legge o dell,uomo (contratti e testame'ti). L'espetienza ha 

ff.:^ ;'ffi;;.;t"- ànu'i'tru."* di risolvere ogni possibile controversia, gli articoli 
fii;r4'ì;;;r"o io--rssioL numero suscitate (cfr. Eur".r, lttobit'iu it Dieionario 

aî-a*itti ltriaato, vot. iflf, pn.te- 3,.p. 1160). Di q'i l'opportu'itir di-sopprimere 

iorJ-tor*iirorio uffciale di-regole interpre_tative o restituire al giudice la full-
ogni dubbio òon i mezzi di comune interpretazioue.;;;;di;fuivere 

R. Il,, rt,33' I,,art. 3, comprendentlo nel novero clegli immobili tutto ciò 
-cne A'rrututalmente o artiflcialménte incorporato aI suolo, attribuisce alle co­

S;"r"f""f ì"i'"ttere immobiliare, anche se unite al suolo ( uL scopo transitorio >'
"*-s;;" pure dall'art.3 considerati immobili i mltini, i bagni e gli altri 
eOinci g'atiegSianti, quanilo sono saldamente assicurati alla riva o all'alveo e 

eísérlo in moclo permanente per la loro ttilizzrtzione. rI ìtuovo*""à-à"'.ii"nTacl
;;i." lt.ì rion ricnieoe, a differenza del vecchio codice (art. 400), che sulla riva 

una fabbrica elpressamente destinata al servizio del galleggiante' Mi è;i;;';;i 
S"ro5.nto eccessiva queita ulteriore conclizione, clato che il testo esige, agli 

eiiétti aeff,irn mobilizzaziot"re, che il galleggiante sia destinato < in modo per­

ir"ir*t"r, e no' soltanto Îransitorio, a rimanere saldamente attaccato alla 

riva-o afi;afveo. La co;dizìone ave'a int'ece la s*a ragione d'essere nel 
'ecchio 

ààOì.à, gi"*rrO, no1 facendo cluesto cemro del carattere permlnettte cli tale cle­

ne sarebbe *ttt'i-uttti deri'ato che anche i galteggianti provvisoria­;i"";i";r;, 
atla riva avrebbero assrurto la qualitir d'immobili';;;;;ú;;;ti--- io categoria dei beni rnobili è dall'ultimo cotnma clell'articolo 3 clel.ermi­

natJu via 
-ali esclusione: soro rnobili, sempre che possano formare oggetto di 

prjoprietzì p*bbtica o privata, t'tti i be'i che non è dato ricond*rre 'ella 
cate­

io"ia aegti immobili. Beni mobili si consiclelano anche le enelgie naturali che 

haono .ttt valore economico (art' 5). 

Nonhoriproclottogliarticoli42l'-424delvecc]riocodice,iqualicontene. 
va',o alcr.ne norme circi I'interpretazione ilelle espressioni < beni mobili >, ( ef­

fetti mobili >, < sostanza mobile ), ( mobili >, < mobilia >, ( mobiliare )' (( casa 
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igoroso criterio naturalistico, sopprimenclo ogtli
ione tra le cose che sono immobili per sè stanti
rutate taìi pel lcgge.
e iI óarattere immobiliare attribuito alle costru-
scopo transitorio > ; ma se si considera che Ia
a cóstruzione si afficla ad un criterio puramente
si deve ritenere pÌù corretta I'opiuione :rccolta

tia che ha rnaggior seguito in giurisprudenza e
.oni di una esposizione o batacche di isolamento
chi di venilita, purchè unitÌ al suolo e facenti
mr essendo destinati fln dalt'origine all'abbatti-
JSo è a dirsi per.le piantine dei vivai, per gli
ere sradicati e trapiantati altrove. Ogrri costru-
finchè dura I'incorporazione o la sua inerenza
.are; a questo scopo è indifferente se I'unione
.rio o dal terzo, Il progetto ha implicitamente
mulini ecl altri ecliflci galleggianti, non lichie-

L fabbrica posta sulla riva, a cui esso è salda-
alla stessa persona.

tto ha soppresso g'li articoli 427 e 424 cocl. ci't'ile.
egislatore italiano, sull'esempio del Codice Napo-
ùirto traclurt:e in altrettante presunzioni iuri's
ivo gli insegnamenti gi:i. formulati nella clottrina
>stioni che si agitano sul significato delle espres-
sostanza mobile >, < mobili >, < mobilia >, < mobi-
a con tutto quello che vi si trova >, usate nella
uomo (contratti e testamenti). L'esperienza ha
risolvere ogni possibile confroverisia, gli articttli
mero suscitate (cfr. Eur"e, Mobil,io itt Di'zionari'o
e 3, p. 1160), Di qui l'opportruritz\ c1i sopprÌmere
ole interpretative e restituire aI giucìice la fntl-
tn i mezzi di comune interpretazione.

rmprendendt-t nel novero degli immobili tutto ciò
.mente incorporato al suolo, attribuisce alle co-

, anche se unite al suolo ( zL scopo transitorio >'

siderati immobili i mulini, i bagni e gli altri
ro saldamente assicurati alla riva o all'alveo e

lo permanente per la loro tttilizzazione. Il nuovo
renZa del vecchio codice (art. 409), che sulla riva
rente clestinata al servÍzio del galleggiante' Mi è

eriore conclizione, dato che il testo esige, agli
he iI galleggiante sia destinato < in modo per-
.nsitorio, a rimanere salclamente attaccato alla
aveva invece la sua ragione d'essere nel vecchio
.resto cenno del carattere permanente di tale de-
rti derivato che anche i galleggianti provvisoria-
bbero assunto la qualitrì rf immobili'
riii è datl'ultimo commft tlell'articolo 3 determi-
; mobili, sempre che possano formaÌe oggetto di
utti i beni che non è clato ricondurre nella cate-

bili si consideraro anche le energie naturali che

.rt. 5).
icoli 421-424 clel vecchio coclice, i quali coltene-
rpletazione clelle espressioni < beni mobili >, < ef-
ile >, < mobili >; < mobilia >, < mobiliare )' ( casa

f)ei, ben,'i in generale 514-7 

mobiliata >, poichè mi è sembrato ìtreferibile lasciare al giuclice di risolvere, 
secorldo le regole geuetali di interpletazione, i dubbi che nei singoli casi pos­
sono sorgeÌe clall'uso di tali espressioni. 

Ail. 4.
 

Distinzlone dei dirittl.
 

Salvo che dalla legge non risulti clivelsamente, le clisposizioni re­
lative ai beni immobili si applicano anche ai diritti reali che hanno 
per oggetto beni immobili e alle azioni relatiYe; Ie tlisposizioni relative 
ai beni rnobili si applicrno a tutti gli altri cliritti. 
I'. I'.: C. cir'. 1865, art. 415. 

i 

Art. 5. 

Energie.
 

Si consirlerarìo benÌ immobili Ie energie na{.urali che harrtto valore 
economico. 

Arl. 6.
 

Benl moblll iscritli in pubbllci reglslrl.
 

I beni mobili iscritti in pubblici registri sono soggetti alle dispo­
siz,ioni che li r:igualdano e, iu ilifetto, alle clispqsizioni relative ai beni 
rnobili. 

útr. R,., n.33. Circa i mobili iscritti in pubblici registri, li ho assoggettali,-conformemente alla loro natura, alle clisposizioni relatirve ai beni mobili, in 
quanto queste non siano in contrasto con la disciplina speciale che per essi è 
detta ta. 

Art, 7. 
' Universalilà di mobifi.
 

' 
 E' consider:ata riuiver:salità cli urobili Ia pluralità ili cose che ap­
paltengono alla stessa persona e hanno una clestinazione unitaria' 

Le singole cose comllonenti I'unil'elsalità possono formare oggetto 
ili separati atti e rapporti giuriclici. 
Z. 1. : Prog. Comm. neal€, rrt. 2. 

R. O. 8., pag. 4. Con l'art. 2 si comprende nel novero delle cose e si defl­
nisce luniversaÌità cli- fatto ponendosene in rilievo i più ihratteristici elementi: 
il concetto informatore è anche qui ispirato ad un criterio economico sociale: 
iI flne determinato, in vista del quale le singole cose corporali vengono riunite 
e che imprime acl esse un caratte,re unitario, è la loro comulle funzione o desti­
nazione economica. Si tratta di una colleganza teleologica, che trova riscontro 
nel nome attribuito al complesso dagli usi della vita o clel commercio. Sono 
essi perciò che in definitiva forniscono il critetio decisivo' al fine di stabilire 
quanclo dalla riunione ili più oggetti risulti una upità economica. fl progetto 
con il citato articolo viene altresì a risolvere iI problema (sempre controverso 
sia nel campo ro.manistico che in quello della moderna dogmatica: cfr. Ii'nnnena, 



B-9

naturalmente a lui d<
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rìnilreroSi riscontli dt

7?. -R., n. 35. -degli immobili Per clr

pirì ampia, in qtantt
pale e cosa accessori
le cosc clestinatc in I

Occorre quintli, Percl
toria ocl occasionale,
effetttata cosi clal P

lare di un diritto ret
Resta cosi .esclut

volontà del concluttc
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Gtiattiei'.I'l
cipale comprencloúr

Le pertinenze
giuridici.

La cessazione
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.L. P. : l)rog. Comm. R

R. C. R., pag. 8..
capoverso dell'art. 9
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tro ciò non esclucle c
Iata possa fare oggt
modo la volontir del.

7-8Dei berx'i52 

Tr(rttatod'i'd'irittocittile,I,pag'?,99),sel'rnxi7arsitúsraru'ÍtÙcostituiscaun'en­
tità autonoma distinta dalie-si;gole cose' oppure rimanga giuridicamente una 

pluralitir di cose' -n,rcicra rro'o snocitle tt.alta­
L'importa'za pratrca della nuoya norma consiste nello speciale 

mento o regime giurioic;cilÀ-vien fatto a tali complessi rapporti, tenuto_-conto 

tJ'ì;r; ;;1;ì1;r; unitai.io: importalza che giù pe'' cliritto rolrlxno venne 
'n 

narticolrt'e co'sitle'azioil;, ;P;;it*,tute -circJla uítLttícatio grcais' itttesa rton 

tot" sinsole' rna sibbene di ttn inrfiui'i1'tr'o distinto
i;;;;';;;';,.";;#;ì,-;ìhfi'o'di 
datle singole Pa'rtes' 

*PermiglioreintelligenzadetlaR.C..R.trascriviarrroiltestodell,art.2 
come cosa ulica la colÌettivitài di più cose cotpo­

a"r p.Jg."Jto',^iini consioerata 
rali riunite insieme p.rì""àutà"-inato scopo che imprima ad esse un carattele 

unitario >. 

Ho creduto opportuno fornulare in questo capo Ia nozione
R, 11., n.34. per gli effetti gi*ri­

della uni'ersàIità - di ""* 
ilàrrir,-rlìiiirre-.n1 .im'ortanzan s;C)' ao cssr si ticotttrettono'

dici che, spccie irt tn*a ii p"-tóttó t*ticoli.341 

ilir,rì"à,riJià'ì,i-*;ii.uo ;ir?""*,*r'lostirutivi cli trìc categolia. cÎfalterizzata
 

da una pturalitÈL oi alla stessa lletsotìa e avcnti una desti­
"oa3'oppnrtut*"tinazione unitaria. f,a comine clestinazioire econornicia che collega rell'agglegato
 

le cose singole ,ron o""*ipiti'*" iìu,riulaualitiì, sicclrè esse possoilo formare
 

éi ieparati atti o negozi giuriclici'óú6 

Ari. L
 
Perîinenze.
 

Sonoper:tineltzelecosedestinateirlrrroclotlrrr:evoleaserviz,iooa 
ornamento cli untaltra cosa' 

La clestinazione può esseîc effettuata dal proprietario tlclla cosa 

p"it.ip,.i" o da chi hà un cliritto reale sulla rnectesima' 

1,. P.: Plog. Coùrln. Reele, [Ìt' 9' 

It. O. n., pag.7.- Soppressa la categoria clelle cose imnobili lrer <lestiua­

e 414 cocl. civ. ftzr cose immo­
zione e la sucldistiDzi"""iíJi" ""gii'nìu"óri.+rsbili per destinazione i" ,rn'iol"*tìàIió é .otn imrnobili per annessÌone o colgiun­

ànil". pertinenze.-Dra statcì giàr àtrtorevol­
zione, vi si è sostit[it"'i;;;t"c;;in 

coclice, clat qrale anche cleriv:no cotrfu­
mente criticato it sistema à;i";;;l;. 

sioni e difficottrì varie ali natura pratica, per cui it iappolto cli pertincnza si era
 

uu altr-o rapport o car'.ttt.etíziante l'immr-rbilitiL clell',og­
venuto a trasformare i[ 

getto (Scrar-ot,-, reortìaàio-'i'iot"'rcîa, Roma' 1928' pag' 85); tale <sviarnento
 

di concetto >, plodottosi iret nostio cliritto e consistente nel consiilerare intno­
è immoltile Là cosa di cui essa costituisce

bile una cosa rnobiÌe p*^ii^f;ft" 
"hep"ttinn"ra, viene dal pÎogetto eliminato' -iù aónìnrìna""u Il rapporto oi pe"[iiieirrJè ricordotto così alla sua piir semplice, rrir I]111 

corretta nozione , p""tiiiaor" *ùó l" oo** Ia cr.i clestinazione, put consetvanclo 

esse la loro natura i"di;i,i";iitÈ1,-è iI servizio clella cosa principale' (Il dubbio 
" sollevato in seno on" co**ì*sioìreis" sinr]o pertincnze i mobiii di casa è evi­

poictro-. i mobili sono normalmente clesti­
dentemente risotuto ".1";;;;-;;;ativo,nati a servizio della p.;;;;"";;;-àeti'immobile che serve di abitaz'ione)'"ài;;r.ìl;;;;;

perchè il abbia_.r,alore giurirlico, Ia clestinaziortc 
"appo.to G-;n q[indi ilecessariameÌrte perpetuo) e at­

deve avere carattere n.fi";;;;; 
tuale (deve esse.e cioe ltii;;il-àit.ìtiuo*ente)- Richie6esi inoltre che iale desti­

nazione effettiva a.'* iui'iiie"ra- ai *é"oirio clella cosa principale sia cornpi'ta 

dal proprietario Aett'unà e i"if tft"u cosa; il progetto ha lasciato così insoluta 

Ia questione se tale facoltà Bossa essere concersl, oltre che al proprietario (e 

http:�i;;r.�l
http:ilir,r�"�,riJi�'�,i-*;ii.uo
http:il�rrir,-rl�iiirre-.n1
http:unitai.io


Art. 8.

Pertinenze.

clestinate in rrroclo dlrl'evole a servizio o a

seÎe effettuata cìal proprietario clella cosa

iritto reale sulla meclesima'

. ?99). se I'uniaersítas rerunt, costiLtisca un'en-

,soi*'"ot", oppurc rirnanga giuridicrmente una

nuova lìo[ma consiste nello speciale tratta-

"" totio a iati compiessi rapporti, tenuto conto

nortattza che ciiì. per diritto ronìllìo vennc In
i-almeute eitca la t:ind'icatio gregis, iutesa tron

"S" 
*i"s"fà, ma sibbene di un Lnd'iadd'tto distinto

della R. C. R. tt:rscriviarno il tesfo dell'art' 2

,*" .otu unica la collettivitir di piîr cose corpo-

L.-i"oto scopo che imprima a'l esse un carattere

opportuno forntulare itr questo qTpo"ll,lo'loLe
i.'ù ounle lta importauzl per gli effetti gilttr-
,ssó- (nìticoti 341 c 3Ú0), ad essa si ricotrttcttono'
rlìrti'costitutivi d i f ale categolin, ca.r a tterizzn-ta
terrcnli t"llù slessx persona c avcntl ulìl oeslt-
$i;;;i";; economic-a che collega nell'asgregato
ne tlinaiviaualitÈl, sicclrè esse possollo formare
ri giuriclici;

)ssà la categoria delle cose immobili per destitra-

;;c'liili;;ii-qts e Et+ cocl. civ' fra cose immo-

'i;;;i;;;;; 
imrnobili per annessione o congiun-

cpÀria Aelte r;ertìueuze. IÌra stato giàl autoler'^ol-
"iró-it"-é.0r.", cìat qtale anche tlerivano confu-

oit"ti.t-,-lu" Lui il iapporto tli pertinenza-si-era

;.;^ ;il;;tt; carattetiilatte I'immobilit:ì clell'os-

iiieilrií,il*n, rezs, pag' 85) ; tnle <st'iamento
,*ito oi"itto e cousistente lrel corlsiclerate iÍuì1o-
;;; è immobile la cosa dì cui essa costituisce

;etto eliminato''é" t'i.í"àotto così alla sua pirì semplice, ma più

;;-i;-;;;; ìa cui clestinazioue, pu' con's-ervaudo

iíii,^À il-."t'tizio della cosa pritrcipnle' (Il drbbio
;i;;ì" se siano pertinenze i mobili cli casa è- evi-

""dàir"ó, 
poicrrc i mobili sono normalmente clesti-

ì3" Ouri'i**obile che serve di abitaz'ione)'
liil;;; abbia valore giuridico, Ia destirazionc:

"ì. f"o" quindi necessariamente pelpetllo) o flt-
;^;;r.ìtti;il;;te). Richieclesi inoltre che tale desti-'tiîeJ 

servizio clella cosa principale sia-compiuta
ùLrft"" cosa; iI progetto ha lasciato cosi insoluta
;;;-;*"; àoo.àt.à, oltre che al proprietario (e

Dei, berui B-9 Deò be i in getteratre i)ó 

naturalmente a lui devono equipararsi l'enfiteuta e il possessore cli buona fede), 
anche all'usufruttuario (come ritengono sclittoli emeriti, fra gli altri il VENE. 

zrAN) o al locatore (come giàr aveva espresso il voto la CommiSsione seiratoria 
pel óoclice tlel 1865; cfÌ. GrANzÀNt, Co(l,ice ciudle, f, p.249: Ll'elaz. sen'' n. 165)'^ oltre il requisito,deìIa destinazione permanente ed attuale della cosa perti­
,nente alla prilcipale, altlo non si richiecle; il rapporto di pertineuza prescincle 

dalla materiale congiunzione; norì che questa esistenclo, uon sia cla cousiderarsi 
come circostanza cla cui possa tlesnmersi I'esistenza del lappolto, ma tale ele­
mento non è necessario, nè, esistendo, è cli per sè solo sufficiente. Ne cleriYa che 
le cose immobili per congiunziole, di cui all'art. 414 cod. civ., secondo i casi, 
sono cla iomprenclersi o fra le pertinelze o fra le parti mob liari della, cosa. 

Il progetto non limita il rapporto di pertinenza solo tra llna cosa mobìle 
ed un immobile: i termini generici usati nell'art. 9 inclucono a ritenere che il 
rappòrto cli pertinenza si estenda anche fra immobili, come è affermato in 
rrmgrosi riseontli delle fonti romane, sia giuricliche che\letterarie' 

7ù. ,8., n. 35. -* La categoria delle pertinenze sùpplisce alla eliminazione 
ttegli immobili per destinazione; ma Ia categolia ha una sfera cli applicazione 
pirì ampia, in quatrto abbraccia pirì generalmente il rapporto fra cosa princi­
pale e cosa a.ccèssoria. Sono pertineuze, secondo la nozione ehe ne dà I'art' 8' 
le cOSe Clestinate in mo.clo durevole a Servizio O a oLnamento di un'altra cOSa. 

occorre quindi, perchè si abbia pertinenza, c]|le la destinazione non.sia transi­
toria ocl occasionale, ma abbia catattere cli stabilità1. La clestinazione pnò essere 
effettuata così {al proprietario della cosa principale come da ogni a.Itlo tito­
lare di un cliritto reale di goalimerìto sulla cosa mealesima. 

. Resta così .escluso che il rapporto pertinenziale possa essere creato dalla 
volontà.del concluttore. TaIe esclusione, sulla quale non è mancato qualche 
dubbio, trova la sua ragione decisi't'a nel fatto che gli effetti del rapporto 
pertinenziale non si possono verificare nel caso che la destinazione Sia opera 
del coUduttore e che per I'unico aspetto platicamente lilevante del problema' 
e cioè per Ia impignorabilità relativa delle cose destinate alla coltivzrzione 
rlel fonclo, ha pr:ovvedrito con una clisposizione genelale,il codÍce di proeecltrra 
civile (art. 515, seeondo eomma). 

ll rapporto ùi pcrtinenzo, è ammissibile anclre tr(r gl,i, i,mmobitì'? La ryneríca 
thaione itetl,a teflfle ytotrebbe essere i,ngocd,td, í.tL Îaoore (l,el'l,a tesi a'Îîerm'atì/ú(1, 
Si. ricorita yteraltro ch,e l,& pre0a,lente tl'otrtrina si è nxa,nì'fesfu,ta contt'd/r4'a. a 
tale tesi. 

Art. 9.
 

Regime dell@ fiertinenze.
 

Gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa prin' 
cipale comprencìono anche le perti.nenne, se non è cliversamente disposto. 

Le pertinenze possono formare oggetto tli separati atti o rapporti 
giuridici. 

La eessazione clella qualità cli pertinenza non è opponibile ai I'etzi 
i quali abbiano anteriormente a.cquistato cliritti snlla. eosa prilìcipale. 
L. P.: l)rog. Cornm. Reale, rrt. 9. 

n. C. R., paC. 8.-Lreffetto detla qualitàL di pertinenza è indicato nell'ultimo 
capoverso dell'art. 9; Ia cosa principale attrae nella sua orbita giuricllca la per. 
tinìnza: la eolleganza funzionale si tratluce così in colleganza giulidica. Peral­
tro ciò non esclucle che. pur permanelrdo inalterata,la destinazione, chi l'ha ope­
rata possa fare oggetto la cosa pertinente di speciali rapporti giurÍdici: in tal 
moilo la 'r'olontàr delle parti viene acl attribuire alle pertinenze un trattamento 
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t 

Dei, barui 

diversocìaquellostabititoperlegge,consalvezzztinognicaso'bens'intende'
ttei tliritti dei terzi. 

.8. Ii., n. 36. Al collegamento ecor:omico delta pertinenzà con Ia cosa 
- giuridlco: s^ti àtti e i rappotti siuri­pri'cipale è correlativo ii";;il6;;;to 

prilncipate comprendono anche,le perti­
dici che hanno pef 

"sg"ìtà"ìì-;ósanenze, se non è divers.?"é"i"-àrtp"sto^(ar!,9' primo comma)' Per altro' dato 

che le pertiDenze lìoll divengotlo parti clella cosa principale, rna consetvano 

ta toro i[rlividualità. giririiii.?,'""ri;;4.;; guisa che conserva Ia propria in­

diviclualitilciascunacosamobilenellarrrriversalitr'ìdimobili,esse'eomeag­
giunge il secondo .o-*"J ir"uurt. g, possono formare oggetto cli separati atti 

o negozi giuridici. 
A tutela dei terzi che abbiano anteriormente acquistato dil'itti suilà cosa 

principale e quindi o".fta *ffu cosa rlestinata al servizio della meclesima' 

I,ultimo comlna O.lt,artlî Oi.niu"u loro i'opponihile la cessazio'e della qua­

lifà rìi Porlineuza. 

Att. 10.
 

Dirltti déi terzl sulle perlinenze.
 

La destiÌazione cli llna cosa al selvizio o alltornanterìto di un'erltra 

i al"rui Irreesistenti su di essa :r favore clei terzi' Tali 

diritti non possono "*..rÉ 
oppo*ti ai terzi cli b*ona fecle se non ris*ltino""";;";i;;i* 

principale è
da sclittur:r avente aata càrta altetioLe, quanclo l?- 99*." 

rrnbeneirnrnobi'leounbenemobileiscrittoinprrbbliciregistl.i.
 
L. .P.: PtoA. Cotnru. Realc, art 9' 

R.. Il., n.36. La costituzione del rapporto di lrertinenza non può pregiu­
- 91t i tetzl abbiano sulla cosa che è

dicare, com'è ovvio, i p;;il;;;-ii;*ipi 
posta in relazione Oi silno"Oi"u'ione rispetto a un'altra' Ho avuto cura di le­

ióiii.iipàlàsi cli coililiori" Ai tuti ctiritti con quelìi acquistati. clai te'zi suc­

cessivamente affa costltorión" a"t rapporto pertinenzialé. L'art. 10 clirime il
 
conflitto, dichiarando *ii,rià*nirr i{ 7ir7i di buona fetle i tliritti preesistcnti
 

se non risùltano oa scrllii".u avente clata certa anteriore, cluando la cosa
 

principale è un beDe ir"Àorrile o un bene mobile iscritto in pubblici registri'
 
' Non si fa menziOne dell'ipotesi in cui Ia cosa principale sia un bene rnobile
 

si"";hO per tzrló ipotòsi provvedono i principi 
non iscritto in punbtici i.ff;;i 

stabiliti in tema di Possesso.
 

Seaione III DPr rnurur' -
Art. 11.
 

Frutti nalurall e frutll clvlll.
 

Sonofrrrttirraturaliqrrcllichepro\rerlgonodirettarnentedallacosa, 
vi co'corra o no l'opela ìell'*orno, come i prodotti agficoli' la legna' 

i-parti clegli anirnall i proclotti delle miniere, cave e torbiere' 

Finchè nott avt'iette la separazione, i frutti formano parte della 
essi come di cosa mobile futura' 

cosa. Si può tuttavia d'ispor:re ìi 
SonofrrrtticivitiqrreltlchesiTitraggonotlallaeosa.comecorri. 

spettivoclelgoclirnento.chealtrirreabbia.Talisonogliinteressiclei 



Iegge, cou salvezzzt in ogni caso, berr s'intende'

metrto ecottomico della pel'tiletrzn con Ia cosa

,gamento giutidieo : gii alti e i tùppol'tr glurl-
-óosu p.iit"ipale coinprendono anche le perti-
lisposto^ (art. 9, primo comma). Per altro, dato
rro parti cìella eosn principale, lna coÙservano
nella s{essa guisa che corìsel'v:ì la pl'oprra rn-

le nella rtrriversalitit di mobili, esse, come ag-

rt. 9. possono formare oggetto di separatr lttr

iano anteriorme[te accluistato tliíitti sulla cosa

Ia cosa destinata al servizió della medesima'
iiara loro inopponibile Ia cessazione clella qua-

Att. 10.

éi terzl sulte Perlinenze.

cosa al sel'vizio o all'ornanlento di un'altra
esistenti su di essa :Ì favore clei terzi' Tali
rposti ai terzi tli buona fecle se non risultino
,ita anteriore, quanclo la cosa principale è

re mobile iscritto in pubblici registri'

zione del rapporto di pertinenza non può pregiu-

i"iiìi.iiti cúe i terzl abbiano sulla cosa che è

lzióné rispetto a un'altra. Ho avuto cura di re-

lEti oitiÎti con quelli acquistati dai terzi suc-'d"i 
"oppo"to 

peliinenzialé. L'art' 10 dirime il
.frifi ai iérzi Oi buona fede i clititti preesistenti
i avettte data certa anteriore, quantlo Ia .coslì
, o "" 1""" mobile iscritto iu pubblici regist-ri'
,i ìt ""i 

la cosa ptincipale sia un bene mobile
:i, giacchè per tale ipotesi ptovve'lono i pnncrpr

Aft. 11.

ti naturall e fruttl clvlll.

Lelli che proYengono direttarneute clalla cosa,

iell'uomo, come i prodotti agricoli, la legna,

rclotti clelle miniere, cave e torbiere'
r separazione, i frutti formano parte 

'lella,""n ìi essi come di cosa mobile futura'
.Ii che si ritraggono dalla eosa come corri-
r altri ne abbia. Tali sono gli interessi clei

9-11Dei, beni
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capitali, i canoni enflteltici, le renclite vitalizie e ogni altra rendita, 

iL ptezzo clelle locazioni di cose. 

P. I'.: C. civ. 186Ú, rrt. 444. 
L. P.: Prog. Comm. Rcrle, art 10. 

R.C'n.,pag.8.-|a11g7i6Í|edeifrutticonpletaquestobrevecaDodelle 
cose: ilvero il frutto è iI provento eòonomico della cosa, del cui valore perciò 

un elemento intégrante: in ciò risiede il rapporto di subordinaziole 
"ortitoi.."giuridica fra la cosa madre ed i frutti. 

Anche per la nozione di frutto sono i criteri economici e gli usi sociali 
q""fii cfr" fàn considerale una cosa piodotto di u1'altra' Si mantiene iuoltre' 
Julla traccia di una secolare dottrina, la distinzione clei frutti in due cfltegorie", 

irutii naturali e frutti civili e la tradizionale accessiorìe di essi. 

* La C. A. L. aveva ritenuto Sltpelflua urìa norma che desse la tlefi[izione 
dei fùutti e pelciò aveva proposto la soppressione deìl'art. 10 del progetto 
(Atti C.4. -L.,, Verb. n. 3, Pag. 43). 

It. R,., n. BT. .'- Ho.inserito irt questo capo la rlistiilzione dei frutti naturali 
u che iI codice del 1865 conÎeneva net titolo detla trìroptietr\-, e precisa­

"ivlii,oat capo relativo al diritto di accessione sui prodotti della-_cosa. La*""t. 
dei flutti naturali coincide con la nozione che ne dava il vecchio 

'oriooecodice (art. 444, secondo comma). x'rutti naturali sono quelli che pfoYengorlo 
concorra I'opera dell'uomoàirettaÀente dalla cosa, vi concolra o notr vi 

(art. 11, primo corlma, deì testo). 
Riceve formulazione esplessa (a-r't' 11, secoudo comma) il principio, enuu­

ciato tlal vecclìio codice soltanto in modo indiletto in tema di usufrutto 
titt. +401, che i frutti, finchè lesta'o attaccati alla cosa che li produce, non 

tranno enúitÈL a'tonoma, ma formano parte delta cosa stessa; il che non im­
-

p"air." .rr"- tli essi si possa disporre come di cosa mobile futura. L'acqui­
iÀnié av1rl che il diritto alla separazìone; soLo quanclo questa si sarà ef­

"on verrÈr a scindersi dalla proprietàt delln cosaiàil"ìt", la proprietàr dei frltti 
rlfruttifera. 

Neldeflnireifrrrtticiviti(alt.ll,ultimocomma)'sostituendola'formula
clel vecchio cotlice (art. 444, terzo com[ra), che definiva tali i frutti che si 
;;t""S."; <peri occasione della cosa)), ho posto in lirce it rapporto gi'ridico 
cli c.i la cosa è oggetto, come quelio atiraverso il quale la cosa fliviene 

fonte di t'eddito economico. 

Art. 12.
 

Acquisto del ltutti.
 

I frutti naturali appztftengoilo al ploprietal'io della cosa che Ii 
pr.odnce, sah,o cho la loro proprietà non sia attribuita atl altri. In 

caso la proprietà' si acquista con la separazione'iuest'ultirno 
Chi fa prollri i frutti cleve, nei limiti clel lor:o valore, rimborsare 

I Lerzi che abbiano fatto spese per la procluzione e il raccolto' 

I frutti ciYili si acrlilistano giorno ller giofno, in ragione ctella clu­

l'rtrt tlel rlilitto, 
ll. L.: t'. r'iv. 18C5, rrtt. ++J. 'l+5. 
L. P.: Pîog. CoInÌì. Iìetìle, artt. 91' 92. 

n. C. t|-., pag.55. * Si è integrato l'art.444,(art. f)1 del pl'ogettol tenendo 

colto anche tlell'ipotesi che i frutti appartengano a luì terzo' 11olì al l)roprre­
tario 6el1a cosa óhe li procluce; e si è fissato per tal caso il momento della 



celnenti. la ProPriettì
ad eliminare gli iucc
pex le norme oggi vj

Il cotlice civile, I

zioue dottriualc e f
in qualche Punto sfo
tabile alle csigenze
volte e non Poco int
fatta tra beui dema
nibiÌi, clall'altro, se
inconveuienti quancl
golizr dall'altra, in
codice civile, si è dir
articoli 425,426,42f
Stato, hanno detern

La Cotnmission
del progetto iI conc
parsi iu clue graudi
prietrì privata. IN Pe
blico, nel senso cioè
sottratte alla discil
tli tliritto Pubblico.

Non è celto que
nuto del tìiritto di P
si contendono il ca
Oommissione ha i:

ritiene che, r'oleudo
scopo la locuzione <r

Iente e Più autorel
meglio siano messi
Stato possono spett

Atti C.A.L., :rer

IìOMANO SANTI
guente formula: < l

altri enti.pubblici >

opportuno coÌtserva
<< demanio pubblico I

nella formula adotl
che hanno natura c

l?. 8., tt. 3Q. -
e agli enti ecclesia
colare, il quale, iq
nel termine di < cle

comuni, nel termir
regime erano desig

Dei beni del t

quale fu amPliato
assunti tlalla PubI
con R. decreto 4 n
nistrazione del Patl
la distinzione fra
dichiaranclo ì'inalit
diritto comune un
Stato. Questa clist:
maggio 1924, n. 8i
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separazione per l,acqriisto clella proprietà, secondo la r'egola clre sÌ stacca dal 

Aiiittà ro*n"o, *n .ir" è accoÌta ln tutti i cotlici moderni. D'altr:oncle essa è dal 
codice ci'r,ile posta già. per l'usufruttuario (art' 486). D'aitra parte si ò sempli­

le esemplilìcazioni ridoudauti chefcÀta tzr forniulazioìie dell'arl.. 91, escluclenclo 
co,rtenntu, e chiarentlo atrche Dreglio iI concétto giiL accolto .nell'n..t' 444 

"irìiro < procìotti > (che non si ritlnovatlo periodicameutc)cod. civ., che atìlìoveîa i 
nell'ampia categoria tlel < fl'utto >' 

L,itt. 92 nnl *..,o primo comma riprodtlce, migliorandone alqtlanto.Ia formll­
445 cocl. cir,. oltracciò rrel secoudo colntna è disciplinata ruahziÀe, latt. 

i;;i;;i'.h; solo ilclirettamente può esserc tlerivata clztl comma prirlo : e ci6ò 

p'r,""Jn-pi,r" I,ipotcsi cli rcstituziole clei fmtti itrclebitan'rente percetti, esten­
'ú"ua" 'questo ìaso la tritela clel layoro giilt sancil.a d:rll'art' 445. Iti qucsto 

" il $ 102 cocl. civ. gcnnanico. Si è creduto cli non clistirg'nere 1î4,Jn"ìo 
e ta mati fede : perchè, anclìe sé fa.tto cla lln possessol'e tli r'ala fecle, 

'ona
tì t "i".'p"te 
è senpre rn Invoro necesSa|io e Sociahneilte utile. SalYe Sempre Ie ragioni even­

àf clalni contro il posscssore cìi rnzrla fecle per pl'-te tlel plol.rlieta.rio tlit.*fi 
ta cosl ò r'estitrritn. 

-R. ft.. ll. 38. Nell'acquislo tlei frutti nattrrali si clistin;;^ue fipotesi clte 
- nromentoessi ìpeitino ai p.oprietnri. c1ella cosa che li procl'ce o ad altrri: .i1. 

aJi"-"rn'nrnrionó è-decisiyo per l':rcquisto cla parte clel1'avcnte cìiril,to che si:r 

dtrl proprietario (:rrt- 12, prirno comma). NatÙralme-nte quesln. distitt­di*.*o 
ziole 1o1 ha riscoltr.o tteì' i frltîi-civili, rlove 1a lozione cleì frutto è'. soltanto 

ioàlatorica e iI diritto aIIa p'-esttrzione è fonclzrto sul rapporto Íìiuridico chc 

costituisce I'obbligo: perció i'art. 12, ultimo comtna, riproclr.lcenclo l'art 4E1 

é.i .ò,fi"ò det 18C5. nffe.m,r clìe essi si a.cquistiuro giomo per giorno' i1 r'a'­

gionc della tlurata del cliritto' 
Ilprincipiochefrtrctusimtelt'egmt'ltu'd'edu'ctisitnpetts'ísèrinffermato 

nOl seroirclo Oeti'ai:t. iZ, put it óuale chi fa pr:opri i flu1ti cleve, nei limiti 
;;l t;t" ",ir''ron che abbiano fatto spese per I:r procltrzioner,alorc, .irnt,orsar'à i'tàrzi 

e il lnccolto.
 

])& proprietìL de,i' frtt'tti lxutural,i, coltsi'tlet.ulò cont,e enti,tù, d'isti/]xte dnl'l(I, cosa 

ctte l,i. prodrtce, st acqu|si,ta al, tnomelto tlellu se2turuaione. Qu,esta reg.ol,o, olÎre 
cisi d,í, conÍI'itto ch'a in pra,tica sí sotto nerifrcati' tralllt.:llti.jio lter'risotuei'a i 

í, cred,itol.i, del, proprl,eta,ro aella cos'a rnadra, n qùali &bbi*n.o pt'ocotluto a Dí­
's"àiiÀà"to 

stti,' îrittti, l*iuiolt pu"d,anti, e + terài, acquirenl,i' (tei fru'tti' stessi. 
'In bo* all(r regola deltiàrt. p ò aa ritenere clt'c il, díritto ilel ct'cditore ptgno' 

,'àniu ttr"uot{ta"su qu,etii"aetf acqu'i,rente d,aì; frutti non ancoro separati al'I'atto
'l"i"laínor"órento, an"ùe'ià r;iiquasto ri,sal,ia a wna d.ata anterioq'e a7, pistto' 

ramuio slesso. 

CAPO IT. 

l)rr nroNr APP^tì'rIìNltN'rI Srallo, acr'r DN'r'r PrIBBLrcr 
^l,rí

ti) AGLI IìNIII II0CLDSI^STIC'I' 

R. C. R., pag. f). Il capo III clci titolo I clel libro II del vigelte codice 

civilé na p"" ,,irbi'l.n: -< Dei beiri relatiYamente àIIe persone a cui apparte'gono )' 
Modificato nelta impostari"r;; il iitulo o Della distilziorte clei beli > e sostitui­

inrré ir. parte a'che ta te'minotogia pe' Ie co'siclerazio'i già esposte, si ò rite­

nuto necessario, per .ugio"i oi cóutcilnattrento, c utile, per uua -lnigliore impo­

stazione sistematica, loir soltanto mutare ln r.ltrica e p:rrl:rre cli << cosc il'i ltyo' 
pt'\etit, pubbtiau, e d,i cose dí proltrietit' \n'íuu'ta > rna due tlle por:he llollno coll­

http:alqtlanto.Ia


pr-opri€trì, secondo la regola che si stacca dal
. in lutti i coclici moderni. D'altroncle essa è dal
fruttuario. (art. 486). D'altra parte si è sempli-
ll-, escJuclentto le esempliflcazioni riclondanti che
Lnche meglio il concétto già accolto nell'alt. 4M
dtotti > (óhe non si '*iunovano 

perioilicamente)
) )).

ma riproduce, migliorantlone alquanto la fonnt-
bracciò ileI secondo comma è disciplinata una
può essere derivata dal comma primo : e cioè

uzione dei fmtti inclebitamenté percetti, esten-
clel lavoro giri sancil.a dall'alt. 445. In qucsto
. germanlco. Si è creduto di lon clistiuguere tra,
), anche sé fa.tto cla un possessore cli mala fede,
socialmente utile. Salve sempre le ragioni even-

ore ili mala fetle per paîte del proptietar:io cui

rto dei fl'utti lìaturali si tlistingue l'ipotesi che
llà cosa che li produce o ad altr:i: il momento
r l'acquisto ila parte dell'avente clirittq che sin
12. primo comma). Naturalmeute questa distitt-
ntîi civili. tlove la nozione tlel frutto è soltanto
u*torio"e è fonilato sul lapporto íjiuridico clic
Llt. 12, ultimo comma, riproclucc'nclo 1'art. 481

he essi si acquist:rrro giorno pel giorlo, il la-

intal,l,egu,ll.ILt't' d,eductis intpensis è riaffelmato
per il [uale chi fa propri i frutti deve, rei limiti
:àrzi chi abbiano fàtto spese per Ia produzione

ural,i', cottsi'tl'erali' conle enti'tù, d''istinte d'alla cosa

iii"t'e"to d,e-l'la separoaiona' Qtt'estct' regot'a oÎfro
di confl,itto ch'a in pra,tica si sotto oet'iftcati tra
i;tt ,ot'* rn6(Jre, i' quali' abb\&no t)î"oced'uto a pi'
"pinrl'ent'i,, 

e i'' terài' acquirenti il'ei' f-r.utti' st.essì"

6 (!,a ri'tmere ch,e il, di'ritto det, creitritore pigno'
cq.uirente deì, frutti non ancora, sep&ra'ti,al'l'-atto
r,íqui,sto ri'sal,ga a, unú d,úta, antet'iore al' pigno-

CAPO II.
DN'rr arrr,o STato, aclr DNl'r PltBBr,rcr

II,I DN'If DCCf,ESTASTICT'

ro III del titolo I tlel libro II del vigente cotlice

ii relativamente alle persone a cui appartengono >'

it titoto < Della tlistinzione tlei beni > e sostitui-
rf"si* ;"" le consitlerazioni già esposte,- si è. rite-
li cóordinameuto, e utile, Der rrì14 rnigliore intpo-
.nto mntare Ia rubf icft e lllrlnre di ( cosa tf i ltro'
roytrietù' 1n'iaa'ta )) ma alarè zrlle porùe lìolÌlle coll-
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Grave è, invece,
quello verarnelte dif
e cioè I'uso Pubblictt
dottrine ber note cil
z,ione delle cose' Ricr
di demanialitàl grad
esseèPiÌrornello
cose per il Pubblico I

Ùecessaria una desti
considcra di ProPrie
amministrazione; ch

uso cosLituente Per s

considerare Pubblica
azione giucliziale ml
la polizia e Ia tutela
indispensabilità alell
dall'ente stesso sia''
nella giurisPrudelza
pubblico inteso comt

In tutte clueste
accett&bili e altri, it
in sede legislativa,

La Commissiout
uua formulazione c
concez.ione giàt attuz
clìe ha fatto buona
sprudenza Per fissal
delle acque. Nel dl
clicembre 1933, n. 1î
I'attitutline a usi d

tali cose tanto que
della collettività ctt

dell'uonio, siano strs
iuline, quelle chc o1

nelln legge ttn clent
è contenuto uell'ar1
cornc. già si è zrttcet

r.c'nicu1.i tlell'origittt
specie clei beni las
specie quei beni, n

ricorso anche a.,qt
giurisPrudenziale I

ritiene, semPlicelrle
si fosse voluto mar
rrecessario allmentu
contestato o colìtel
pubblica - 

chc frr
i porti, iI liclo del
gli elemeuti della 1

come si è cercnto r

pubblica lasci:urdo,
\ri sono, Perall

t:osa cla Parte dell
esclutlono, qliali st

metrte mcnzionate
esig*enze clellc fort
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manifestarOno la tentlenza a coÌlsi6le1'ale conÌe lneraìllentc' eserlplifìcatiVa I'enu­

merazione contenuta nel coclice, e gli scrittori, postisi nlla ricerca di un cri 
ln.io gene.ote al quale dovesse ripórtarsi I'appartenelza dei Seni al pubblico 

ààÀa""io, oo*ìo-eritn lo identificai'ono. Alcuni raffigurarollo la cara-tteristica 
àeifa Aema"ialità nell'uso diretto e immecliato del bene da parte dci citta­

if dema'io militare corne u1 dernartio a.ornalo; altri la 

.ouui*u"ono nella destinazione del bene all'uso pubblico, inteso.questo nella piÎt 
lata accezione, si da compre[clervi anche i beDi di cui i cittadini fanno uso in­

;irt, ";;;;;"u4" 

ai"étto e mediato, spetta-ndone I'uso diretto allo Stato nell'ilteresse- della col­

lettività; altri, a1córa, identificarono i beli clemaniali co1 i beni formanti 
oggetto immediato cli pubblìca amministrazione. 

B. 11,., rt. 40. Lo stato alella legislazione e l'incertezza dei critcri in­
-Olcafi'Oagfi scrittori renile'a'o necessaìia tlna nuova sistemazio'e della ma­

teria. Nei p'ocedere a questa sisternazione, mi so'o atten.to aI pri'cipio che 

ia- éatugo.ii dei beni dàI p'bblico dema'io, come quella che dip.encle cla de­

lÀrmina"zioni di orrlile politico, è emineltemente storica e di cliritto positivo' 

Non vi sono criteri fissì e generali, ma la detetrninazio[e dile+de da quella 

à"1 .oi"rriti che Ia pubblica"amriinistrazibne si risetva'i1 tL1 dato momento 

e dal rapporto necessario che si stabilisce fra cluei compiti e dati beni: i
^fì.-noo parte clel clemaui. p.bblico clevo'o peltnnto cssere it.tclicatit .rii 

"tr"in rnoclo preciso dalla legge. 

Ail. 15.
 

Demanlo Pubbllqo.
 

apparteilgono allo stato e fanro paìrte del demartio pul)blico il liclo 

del mare, la spiaggia, le racle e i porti; i flumi, i torrenti, i laghi c le 

ult"u n.q.r" aàn"iì" p'bblichc dalle leggi in materia I le opere desti' 

rTa.te :rlla rlifesa rt:rzi.onale. 
Ii':uuro palirnelìti ptìItc del (Ìclnanio publJlico, se appartengono allo 

St.to, le st:.acle, lc airtostr.a4e . Ie stratle fe'ral,e; gli *eroporti; gl1 

acquealotti; gti imilo[ili t'icortostlilti c['iriter'csstr storitrg, archeologico 

e artistico a llol.rna clelle lca;gi iI rraterial le raccolte dci ù[rsei, delle 

pinacoteche, degli a.r.r:hiYi, tlellc iribliotechc; e jnfiile i bcni clìe solìo 

ilnlln l.gg" nssoggett.ti al pr'op'io tl.I tleittrruio p*b5lico.
'egirìre

P. L. : C. ci\'. I S(ìi. rrtt :1:rrr. +')?.
L. 1), : Irrog. Conrm. Rcale . iìrt. 11. 

R.C.n.,pag.10,-Cotrl,art.llsitlrìLrtttittlefiliziorrecìellecoscdiptoprietà
pubblica traórictone g1i elemelti da critefi gi:ì stabititi lella tlottrinzt e nel uositro 

àirì[to positivo. ù, l'fatti, ge'eralmente ammr:sso che ln. q.alificl di cosa di 
pubblica prop'iettì no1 possJr attribuirsi se notì a quelle i'rmobiLi. Pct'le cose 

mo5ili taie qlalifìca sa-rebbc' inopport.na sia perchè tliffìcilnerrte potrgltbero
-mobili, . 

per la loro siessa uatrua, ttlcttle 6elle lorme stabilite petappticarsi ai
j.iiimmolili, sia perchè. casi i' cui u'a 1*rticolate ptotezionc.4i erssi sitt 

'ei speciali tlisposiziorri tltela­iecessaria, si può 1gùaimcnte otte'crla 'recliantctrici e lincolative, comò avviene, del resto, ne1 cliritto positi'r'o vigelte. 
Circa l,apparteilenza allo Sîat. o arì nltri enti pulihlici territoria'Ìi dell. 
ài ptop"ini:t plbblica, no1 è sorta contes1:tziole' ilnrìlcttelìdosi ortnli gele' 

"o*uralme'te che non possa aîtribuirsi la qualil.à cli p.oprietà p'b5lica. a r:ose che. 

sebbehe possano essere a scn,izio della collettivitit, apparterlgnlo iu proPrietit 

a privati. si potrà parlare in tal caso cli tiiritti teali pubblici (ller es' tlllit ser­

uiiri Ai Oirittò pubtrtico) ma non rli proprietà. pubblica. i1 crti toncetto t'rst:lurle 

I'altro cli tn dominio del singolo sulla cosa 

http:ptotezionc.4i
http:inopport.na
http:nssoggett.ti
http:�atugo.ii
http:atten.to


rsiderare come lneramente esempliflcativa I'enu-
, e gli scrittori, postisi alla ricerca di un cri-'ripórtarsi 

I'appartenenza dei beni al pubblico
icai'ono.. Alcuni raffigllrarono la catatteristica
tto e immediato del bene da parte dei citta-
militare cotne urì detnanio anomalo ; altri 1a

lel bene all'uso pubbl.ico, inteso questo nella piÌr
rvi anche i beni cli cui i cittadini fanno uso in-
I'uso diretto allo Stato nell'interesse della col-
icaÌono i beni demaniali con i beni formanti
a mmi nistra zione.

della legislazione e I'ittcet'ter'za dei criteri in-
, necessaria llna nuoYa sistemazione della ma-
listemazione, mi sono attenuto al principio che
,lico demanio, come quella che dipende da de-

è eminentemente storica e di diritto positivo'
.erali, ma la determinazione dipep-de da quella
nministrnzibrte si riserva 'in trtt dato momeuto
si stabilisce fra quei compiti e dati beni: i

manio pubblico devòno pertanto essele itrclicati

Ail. 15.

Demanio pubbllco.

) e fanno parte del clenanio pubblico il litlo
le e i polii; i flumi, i torrenti, i laghi e le
rhe dalle leggi in materia; le opere tlesti'

clel clemanio pubblico, se appartengono allo
acle o le stlade fer:rate; gli aeroporti; gli
icolosciuti cltitlteresse storico' archeologico
,gci in rìlatetria; le laccolte clei rnusei, dellg

delle biblioteche; e infine i beni che sono

regime pt:olltio ilel tleinanio pubblico.
7
t.

Llt. 11 si drì uua tlefinizione clelle cose di ptoprietil
. cla criteri gi:ì stabiliti lella dotttina e nel nostro
neralmente 

-ammesso che la qualiflca di cosa di
attribuirsi se uoll a quelle immobili' Pel le cose

inopportuna sia Deròhè diffcilmente potrebbero

o .f"sso nattua, zrlcune clelle uorme stabilite per

asi in cui una l.ttrticolare protezione cli essi sia
r ottenerla rnecliantc speciali disposizioui tutela-
ne, del resto, neÌ diritto positivo vigente' -- - -.
Stato o ad altri enti puliblici tetr:itoriali delìo

r è sotta contestaziore, ammettendosi ormai geue-

uirsi Ia quaìitàt di ploprietà pubblica a cose che'

'izio tlelta collettività, appartengano in propriotit
tal caso cti cliritti reali pubblici (per es. ulri'r ser-

ron di proprietà. pubblica, il cui <lortcetto esclude
rlo sulln eosa.

f5Dei' bmi, Dei beni app&rtenenti o'I'I'o Stato ecc. 59 
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Grave è, ilvece, Ia <lisputa per quanto collcerne un altro eleneilto, che è 

cuellà verarneute diiferenzi-ate Oétta proprieUr pubblica dalla proprietà privata 

É-"i"à r,"*à pubblico della cosa; ma non è il caso di esporre qui criticamente 

óolii'i"" benìote circa il modo di intendere tale uso per stabilire la.classiflca­

ii*" a.fi" cose. Ricordiamo soltarto che vi è chi stabilisce una specie di scala 

di rlemanialità graduando le cose in numerose categorie secondo che.I'uso di 
o piri o ,oóoo largo e quindi maggiore, minore è la disponibilÍtà tlelle 

-o 
èóÀà p"i' it pubbtico; cii ricnieOe che, pér affermare Ia proprietÈr pubblica' sia""*" 

rina Oestí"arione clella cosa à pubblico servizio amministrativo; chi 
"l"L.ir.ioconsiclera cti proirietàr pubblica Ie c6se che sono oggetto immediato di p'bblica 

cni pi'ecisa ancor più che la destiraziorre deve riguardare unal-Ài"isi"oriónel -puìrblico servizio di gelerale interesse; chi ritiene doversià"*tito""te per sè
"r"consirlelare pubblica quella proprietà iI cui esercizio si fa vale'e no' me6ia'te 
arióre giuaiZiale ma mediante 

-atti di polizia e di sovralità, esercitando cioè 

il poriríu e Ia tutela amministrativa sulle cose;,chi irupqpta l" 9li,!l:,.']:"" itll-1e a curino'ispensauitità clelle cose per u1a fulzione.esclusiva dell'ente pubblico 

àuii;Jnt" *tu.so.siano stateiestinate; e,chi, infìne con maggi-or'-seguito anche 
-

netta giurisprudenza afferma iI pr:ilcipio della destinazione della cosa all'ustt 
-pubblieo.i+teso come.servizio di pubblica utilitir cliretta e immediata dei siugoli'

- Ilì tutte queste dottrine sono, come sempl'e avvieDe, elementi senz'altfo 

accettabili " 
aitri, invece, che offrono iI fÌanco alla critica e, quel che più conta 

irr secle legìslativa, possono recare inconvenienti pratici' 
LaCommissiorre,tuttocorrsiderato,hacredrrtopreferibileusarepel'l'art.11 

gna formUlazione che può r'isentire di varie rtottrine, ma che è ispirata a ula 
concez,ione già attuata nel nostro diritto positivo in matelia di acque pubbliche' 

clìe ha fatto buona prova e verso la cluale non di tado si è orientata Ia giuri­
sprudenza per fissaré criieri tli clemartialitir anche in casi estranei alla rnat'eria 

d"ib ;;q";. NeI dire, "oÀ" 
ta Ia ldgge sulle acque pubbliche.(testo lnico 11 

Jl"e*fire 1SSS , n. L77ó) che sono coseii propriettl púbblica quelle << che abbiano 

i'uttii"ai"" a usi di putrtrUào 'generale intei'esse > si è inteso comprendere fra 
lali cose tanto quelle che sianó soggette ad uso diretto e immecliato da parte 

oàia collettivitir quanto quetìe chg,-per loro lìatlil'tl oQanclìe mediante I'opera 

JÀff"o1oo, sialo srùcettibilì dell'1so alzicletto e a qlÌesto sia1o. tle'stinate, qlanto' 
cìre oggi solo incluse nel cosidetto pzrtrimonio i'dispolibile' Ifarei"Àì", ìi*rì" 

ii"uu i"bg." u1 elenco di tali cose ttol si è ritenuto,opportllo. L'ele1c6 che oggi 

nell'art. 427 clel coclice r,igerrte si è rivelato deì tutto insufliciente,J 
"o"t"tiito e si ò dovuto allora ricorrel'0' per ripar:zrre agli iÚcou­come g.i?ì si è ar:cenlato, 

venieriti clell'originale tassatività, a consiclèr'are tassativa I'enumerazione nella 

*paaiu-à"i fr""i"lasciando campo libero all'a'_alogia per i'clu-dere in_ciasc*na 

,iéàià q""i beni, 'ei quali si lavvisassero gli estremi della demaniaìit:ì. Si è 

inche a qualcde altro espediente flno a che l'elabotazíone dottrinale e 

"i"o"*o rite'ere, come ossi quasi generalmente sicondotto i;;;ffi";;;;t;L'ú
;iftn;, semplicemente dimostrativo il ripetuto elenco. Ma se, pnr a tal fiue, 

si fosse voluto manterere un elenco di cose di pt'oprietà. pubb;Iica, sa,rebbe stato 

oeaes*a"io aumentarlo notevolmente senza alcun pratico vaDtaggio. Nessuno ha 
r'i sia o non vi sia un elenco cli cose di proprietiro contesterà --

"o"ié*iuto che fra esse siano da considerare, ad esempio, le stratle .azionali,p"friii.r
i p-tt, il - litlo tlel mare, ecc., perchè solo incontro'ertibili in tali cose tutti 
srílà.}1*ti Aetta pubblicità. Pei queste e peî Ie altre cose è preferibile fissare, 

Eo*" *i è celcato cli fare con I'art. 11, i.requisiti pet d-etelminare la proprietà 
casi singoli.pì,frlif."i"*.ia'Oo, poi, all'intetprete cli applicare la 

'orma_ai
visono,peraltro,coseche-sesicorrsicleral'uso'prrbblicocomerrsodella 

cosa da parté della collettivitÈr -- no' hanno attitudine a tale uso e anzi Io 

à*"i"6à"o, quali sono, ad esempio Ie fottezze,1e.altre opere militati, esplessa­

-""1o -é"rionate nell'art. 42i codice civile, e'q1elle ancora che le orlielne 

esigenze delle forze armate hanno posto in essere. Noll 'r'i è, tuttavia, dilbbio 

http:LaCommissiorre,tuttocorrsiderato,hacredrrtopreferibileusarepel'l'art.11
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che queste cose siano di ploprietà pubblica in quanto, pur mancantlo I'uso da 
parte clelta collettivitÈr, esse hanno una flnziole cli pubblico e generale inte­
iesse, clestinate come sono a favolire e rendere pirì sicura Ia di{esa Na­

^della
zione, che assomma i1 sè gli interessi rnassimi di tltti i cittaclini. Sopllresso 
I'elenco fatto nel coclice vigente, è sembrato, se nolì proprio indispensabile' 
utile per eyitar.e contestazioni s1lia appartenenza di singoì.e cose, dichiarare 
esplicitamente che tutte Ie cose clie siano clestinate alÌa clifesa traziolalo rien­
tràno senz'altro nel novero di quelle di propriettì pubblica' 

1jl Sembrato che non tlovessero essere, inflne, laSciate Senza'llna espliCita 
indicnzione queÌIe cose che, pru non avenclo i requisiti flssati nello st€sso art. 11. 

pet essel,e ciassiflcate cli proprietir pubbtica, come tali sono considerate clallt 
iegge, sia che questa espressamerite le urenzioni sia che possalÌo essere idetlti­
flà"te mectianteìnterpretazione clella legge stessa. Sopratgtto pel questa secolcla. 

ipotesi si è ravvisata ltile l'aggilnta a1l'art. 11 clella locuziole < oppnre sirtno 

dìlla legge consideîate come parti clella plopriettì pubblica >. 

* La C. A. L. àveva proposto la seguente definizione tlei beni c.lemaniali: 
< sono demaniali le cose immobili appàrtenenti allo Stato, alle Provincie o ai 
comuni che, direttamente per legge o, in base acl una legge, per atto della compe­

tente autoritÈr, costituiscono oggetto cli una fu[zione arnministrativa, z tneno che 

non risulti attribuito atl esse ctalle leggi carattere patrimoniale >. A questa defì­

nizione la C. A. L. aveva ploposto cli far seguire una elencazione cli beui clema­

niali (Atti, C.-A.-L., verb. rur. 4 e 5, pag' 44 e segg.). 

IL R., n. 40. Nell'elencare i Ìreni ilel dernanio pubblico, li ho clistinti 
-in clue categorie. Dei be[i delln ptinrt c&tegoria, erlunel'ati uel primo comma 

delL'art. 13, è esclusa l,apparte[enza a soggetti cliversi dallo s.tato: tale è il 
caso rlel lido del rlare, clella spiaggia, delle r-ade e dei porti ; dei fiumi, dei tor­
relti, rtei taghi e clelle altre acque clefinite pubbliche clnlle leggi in rnateria; 
delle opere destinate alla difeszr ilazionale. I beni della secollda categoria, 
etr..-etati 1lel Seco[clo colnma tlell'nr't. 13, possolO ilìI'ece appÍllfelere a]lO 

Stato ovvero acl altli soggetti, c colùe ftnuo parte del dernanio pubblico al-
Iorchè nppartèngono allo Stato, così Solio assoggettati al legime clel tlemanio 
pubblico fuando appartengono alÌe provilcie o ai cornuni (art. 15). La dema­

trlotitri a"i beni dell'trna e detl'altra categoria è per taltlni beni inerente alla 
aloro destinazione all'uso pulrblico; pet altri, invece, alla loro destinazione 

fini cli pubblico interesse; per altri, allcora, alla loro impoltanza quali ele­

menti ctet pàtrimonio spilituale tlella Nazione. Iì'ra questi ultimi l]eni sono 

cornprese aiclne llivelialitii di mobili: le raccolte clei rnusei, delle pinaco­

techà, degli archiyi e delle biblioteche. L'importalza storica, culturale e po­
"questi

litica' cti beni sembra gilstiflcare tale cleroga al principio tradizionale 
che timiteì'ebbe la demanialitÈr ai soli immobili ; d'attra parte, le collettivitÈL 
clei mobili sono alalìa Ìegge equiparate ailche ad altri effetti ai beni immo­
bili r p.t cui la disposizione può consiclerarsi non del tutto in contrasto con il 
principio anzidetto. La demanialitàt investe I'universalità, non ciascun lieue
^Jingolirmente considerato : avllsi, 1ei modi di logge, clalla raccolta, i beni 
chJ Ia compongono si sottraggono al regime del clemanio pubblico. 

R. It., n.41. Ir'enumerazione noD si esaurisce nel codice civiÌe: essa si 
-accresce di quei beli cùe altre leggi dichiarano al presente o slcces,sivamente 

dichiarerannò appartenere at putrbtico rlemanio. AlIa esplessa dichiarazione 
della loto demanialità equivale I'assoggettamento di dati beni aI regime dei 
beni rlemaniali. In tal modo, quali bèni sono demaniali risulta deterrninato 
in moalo tassativo dalttr legge: non dalla sola enumerazione del codice, ma 
da quella che pnò r.isultftr.c tenenclo conto tli tutto iI compÌesso della rtostra 
legisln zione. 



:tà pubb ica in quanto, pur mancando l'uso da
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i'olire e rendere più sicura l:i difesa della Na-
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e, è se$brato, se norr proprio indispensabile,
sulla appartenenza di singole cose, dichiarare
che siano cìestinate alla difesa ltaz-ionale rietr-
relle di proprietàL Puliblica.
ero essere, inflne, lasciate senza'uua esplicita
Lron avenclo i requisiti fìssati nello stesso art' 11
etir pubblica, come tali sono considerate dalla
:nte Ie menzioni sia cìle possalìo essere identi-
lella legge stessa. Sopratutto pel questa seconda
iiunta all'art. 11 della locuzÌone < oppure siano
Lrti clella ploprietir pubblica >.

sto la seguente definizione dei beni clemaniali:
rili appartenenti allo Stato, alle Provincie o ai
;ge o, in base ad una legge, per atto della compe-
)tto di una funzione amministrativa, a meno che
Ite leggi carattele patlimoniale >. A questa defi-
rto di far seguire rura elencazione di beni rlema-
5, pag. 44 e segg.).

Lre i bcni del clemalio pubblico, li ho clistinti
. lrrima categoria, elurnerati nel primo comma
renza a soggetti cliversi clallo Stato: tale è il
aggia, delle tnde e dei porti; dei fiumi, dei tor-
ique clefinite pubbliche clnlle leggi in rnatelia;
sa lazionale. I beni tlelìa secollda categoria,
dcll'art.. 13, 'possouo irrvece appartètere alìo
e corìre fanno parte del cleuranio pubblico al-
così sotio assoggettati trl regime del démanio

alle provincie o ai cornnni (art. 15). La dema-
altra categoria è per taluni beni inerente alla
.co; per altri, invece, alla loro destinazione a
altri, ancora, alla loro importanza quali ele-

e clella Nazione. Ifra questi ultimi beni sono
ti mobili : Ie raccolte dei musei, delle pinaco-
[ioteche. L'importanza storica, culturale e po'
iustiflcai'e tale tleroga al principio tradizionaÌe
ai soli immobili; cl'altra parte, le collettivitÈr

uiparate anche ad attri effetti ai beni Ímmo-
ò òonsiclerarsi non del tutto in .contrasto con il
ialitir iuveste l'nniversalitÈ1, non ciascun bene
rlsi, nei modi di legge, clalla raccolta, i beni
rno al regime del demanio pubblico.

zione non si esaurisce nel codice civile: essa si
leggi dichiarano al presente o successivamente

putrbtico clemanio. AlIa espressa dichiarazio,ne
i I'assoggettamento di tlati beni al regime dei
quali beni sono demaniali risutta determinato
: non dalla sola enumerazione del codice, lna
ire,ndo conto di tutto il complesso della liostra
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Art. l4'
 
Condizione giuridica del demanio pubblico'
 

I beni che fanno parte del demanio pubbtico sono inalienabili e non 

possorìo formare og'getto di diritti a favole di terzi, se non nei modi 

à nei limiti stabiliti clalle teggi chc li riguarclano' 
Spetta all,autorità arnministrativa la tutela ilei beni che fanno 

parte cleL clemanio pubblico. Essa ha facoltà così c-ti procedere in via 
-amministrativa, 

come cli valersi dei tt:rezzi olalinali a clifesa de1la pro­

prietà. e alel possesso regolati clal plesente coclice' 

P. L.: C. civ.18C5, artl. {j10,21J3. 
1., P.: Prog. Cornnt. llcJle, art l2. 

R. O, R., paC. 13. L'att. 12 sancisce la inalienabi'{ità.9,1,o imprescritti­
-bilità delte oi proprietÌr pubblica. Tarìto l',una quanto I'altra noD han[o 

fiilór;-ai "ose iituitrazione i. qua'to sono necessaria conseg'e'za dellq 
"pu"ioiucondizione di antra commerciutn in óui te cose stesse si. trovano' rrl sembrato, 

tuttavia, opportuno ptecisare che, mediante concessione, l'uso delle.cose di pro­

nrietà nubblica puÒ essere temporatìemente sottratto alla collettivitÈL e clato a 

evidente che sllle cose anziclette il privato no1 deve;;i;;i"rt; p".*o"". t 
poter mai, in-uessun caso p"t llessull titolo, vantare un proprio domlnio. Ilgli
-p"l r"it""t" averne I'*so " o ìI godimento se e in qualto gli sia dallo

-co'cesso^Éloto, tìmiti di tempo e 4i estenslo'e e cott l'osserva'za delle norme sta­
"eit itit"'ootto legge. Ecl è ovvio che tali ror[ìe non possano nolì proYYedere-in modo 

i'"uo OeUó.- cosa pubblica sia concesso al privato per ulla finalità diretta o 

"f.àindiretta di interesse pubbtico. Noll si potrebbe, itlvero, ammettete che una con­

cessione cli cose cli proprietÈL pubblica iosse fatta per finalità di catattele asso­

'ella camcessio'e ìluòf"io-""t" ed esclusivamente irivato. Un interesse privato 

rì"rr"-aì""aprrsi ma soltalto qlanclo Sia 11ito a un ilteresse plb6lico sia plrre'
 

riflesso. 
rr 

* In ordine a questa clisposizione ta o. r\. L; àYCVzl proposto la seguelrte 

< I beni det demanio pubblico DoIl possoro alienarsi, nè formareformulazione: 
dh'itti reali a favore di terzi, se ron nei modi e nei limiti stabiliti;;Affii

úil. I;C;i che li riguardano. Essi sono imprescrittibiti e possóno tutelarsi, oltre 
e del possesso;ilil-;i; aÀmmisirativa, con i mezzi di. difesa della proprietà 


pi'*iJi ooLptesente codice) (fifi C.A'L', verb' n' 5, pag' 54 e segg')'
 

B.Il','n,42.-- Glieffettidell'apparterrenzaalprrbblicodemaniosono,in 
p"imo'f"ó'ào, I,inalienabilità e la 1o1-irsucapibilitÈt rlei beli: note di carattere 

ié|"ti"", éhe riassumono l'esclusiole dal commercio tlel diritto privato (art. 14' 

e 3gg primo comma). L'ilalielabilità 1o1 è però assotuta: questaili;;';*-i;;,
i-po.to che i beni aèmairiati non'possono formare oggetto. di diritto 

'e-gozi,.dipit-trì" oitàtti a trasferirne la prop.ietà o a costituire su di essi diritti a fa'ore 
ài oftri soggetti. ft trasierimentd e la costituzione possono invece verificarsi

-d-neg.ozi, o li urt'i fatti giuridici, tli giritto Irubbtico contemplatiir, ;;;;;
dufÈ-l.ggi specliali'; pur.iO t" clisposizioni di clueste leg'gi. sono- fatte salve in-éii""**o 

netúai,t. 14. In sécondo luogo, la condizione dei. beni dema­*oà" 
determinata, nel lato positivo, dal loro assoggettamento alla cura 

"ioii ".*tnà"iri plú-ùn.a ammtnis't1ariott", uito quaÍe sottalto spetta.Ia loro.tutela, sia 

ià"1"-.à"*i*i"ura -ut"tiat", *iu per ia condizione giuridida.,Questa.tutela è 

cli solito eselcitata con--i Àrrri ainministrativi della polizia demaniale; I'?m­

ministrazione. però, può fot= o*o anehe dei mezzi ordinari stabiliti dal coilice 

é del po*s"sso' (art. 14, secondo comma)'ffitf.;ft;lú i"líri"ut 

http:spetta.Ia
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Art. 15,
 

Beni delle provincie e dei comuni soggelti al regime dei beni demaniali.
 

I beni rlella specie tli quelli indicati nell'art. 1iì, seconclo colllnìiì' 

se apparteugono alle pr.oYincie o ai r:oilllrni, sono soggeti,i al l"egit'Ile 

<lel delnurjo pubblico.
Àllo steùo regine sono soggetti j ci'riteri e i tnercati cour'nali' 

P. L..: a. r:ir'. t865, rlt. 4iì2. 
L. I'.: Ptog. Cornm. Iìeale, iìrt. 11. 

IÌ,. R,, n. 41. Al regirne clei beui demaniali ho àssoggettato (art'' 1í' 
-secondo comma) i mercati 1omlnali, avuto riglardo all'uso pubSlico cli essi' 

noirctrè i cimiteri, {i cli giÌL sotto I'impero clel 't'ecchio coclice altore\'oli scrit­
tori affermavano la demanialità. 

Att. fó.
 

Dlrittl demaniall su beni allrul.
 

sono pnrimenti soggetti al regime clel clemanio pubblico i diritl,i 
reali che spettano allo stato, alle provincie e ai comrni su beni appar­

tenenti acl altri soggetti, quantlo i diritti stessi sono costituiti per I'uti­
lità di alcuno dei beni intlicati {agli articoli prececlenti o per il t:onse­

glimelto cli fini rli plbblico interesse cor:lispol{enti a qlelli a. c1i 

servono i beni rneclesimi. 
* ID OrCline alla norma conteùutzì iu questo articolo ia c. .{' L. al'c'va 

proposto la seguente formulazione: << Lt*anno pure pa.rte clel dcmanio ptbblico 

i Ai'"itti reali clelto Stato, detle Prorilcie c ilci Comuni, sn cose altlui, cosl:ituiti 
par' di cose clernaniali o tlellc funziolìi ammiuistratiÍe di cui lrossorlo fol'­

"tilitiinare oggctto cose clema'iali>. ('AItí' C..4..L., r'erlt. n' 5, ptrg' 57 e segg')' 

It. Ii., n. 41. Il regime clel dcmanio pubblico vienc esteso ai diritti 
reati ctre su beni -altrui hànno Io Stato, le prtx'incie c i colnutri, qnanrìo i 
Oi"rui rt".ri sono costituiti per l'utilitir rli alcuno cìci beni demiuìitìll o tì-ssog­

legime clel cle.manio plibblico. ol'vero solo clrlituiti pel il consegiti­sàitoii "fil""i" àf nri Oi pubblico interesse corrisponclenti I quelli tt ctti servono i 
retri-m"A"smi (ari. re). L'estelsióle conseglle tlall'lccessorietrì clei rnettziolnii 
di"itti_o clalfidentità clel fine che c'ssi soilo cìesfilLati atl àtt11are. 

Arl. 17. 

Palrimonio dello Stato, delle provincie e dei comunl' 

I beni appartenenti allo stato, alle pror.incie e ai cornuli, i quali 

non siano delia specie cli tluelli inclicati dagli articoli preceilenti, costi­

tuiscono il patrimonio clello stato e, rispettivamelte, dellc plovincie 

o rlei. comttni. 
Ir.anno paÌte clel patrimonio indisponibile rlello Stato le foreste che 

a norma cleìle leggi in materia costituiscono iI clemnnio forestale rlello 

stato, le miniere, le cave e torbiele, quantlo la tlisponil.'ilità ne è sot­

tra.tta a.l pr:oplietario del fontlo. le cose d'intercsse storico, archeologico, 

paletnologico, paleontologico e ar:tistico, tla chirurque e in qualunque 



Art. 15.

rrnuni soggelti al tegime dei beni demaniali'

uclli inalicati nell':rrt. 13, seconclo comnltl'
cie o ai cornuni, sono soggetti al regime

soggetti i cinriteri e i rnercati conìunali

dei beni clemaniali ho assoggettato (art' 1i'
unali, avuto riguarclo all'uso pubblico di essi'
Lto I'impero ilel vecchio coclice autorevoli scrit-

Att. ló. ir

emaniali su benl altrui.

al regine clel clem:rnio pubblico i cliritti
, alle pr:ovincie e ai comuni su beni appar-
nclo i diritti stessi sono costituiti per l'uti-
irti ttagli articoli precedenti o per il conse-

o interesse corrispondenti a quelli a cui

rntenuta in questo articolo la C. A. L. aveva
one: ( Ir'anno pure Darte clel demanio ptbblico
Prorirrcie c dei Comnni, sll cose altrui, costituiti
lellc fnnzioni ammiuistrative di cui possouo fol-
(Alti, C.A..L., r'erb. n. 5, pag. 57 e segg.).

I clel demanio pubblico viene esteso ai diritti
l Io Stato, le provjltcie e i cornuui, quando i
l'utiÌitiL di alcuno dci beli clemzrliali o assog-

pubblico. ov\reLO !1oiìo cl:ritituiti pel il coltsegui-
rresse corrispondenti a quelli a cui servono i
rsiòne consegue clall'accessorietà dei menzionnti
rhe c'ssi solo destinlti ad attuare.

Arl. 17.

tato, delle Provincie e dei comunl.

r Stato, alle provincie e ai colllulli, i quali
etli inclicati dagli articoli prececlenti, costi-
.r Stato e, rispettivatnente, tlelle pr:ovincie

rnio inclisponibile clello Stato le foleste che

rria costituiscono il demanio forestale clello

torbiere, qrranrìo la ilÍsponibilitii nc è sot'
nr1o, le cose d'intel'€sse storico' tucheologico.
r e artistico, tla chiunque e in qualunque
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moclo ritrovate nel sottosuolo, i beni costituenti la tlotazione tlella Co­

rona, Ie caserme, gli arrnarnenti, gli aeromobili e le navi da guerra. 
Fanno parte alel patrimonio inilisponibile clello Stato o rispettiva' 

mente delle provincie o clei comuni, seconclo la loro appartenenza, gli 
ediflci clestinati a secle fli uffici pubblici, coi loro alredi, e gli altri 
beni ilestinati a un pubblico servizio. 

P. L.: C. civ. 1865, ilttt. 428-432. 
2,. F. i ÈloÀ. cómm. neate, art. 14' 

Iè, C. It,, pag.14. Gli articoli 14 e 15 disciplinano la condizione Sluridica -delle cose cùe, appartenendo allo Stato o agli enti pubblici teuitoriali, non 
fanno più parte o non hauno mai fatto parte della proprietà pubblica; e stabi­
liscotrd che tali cose rientrano o rimangolo in commerciu?71,, possouo esseîe alie­
nate, sono passibili cli prescrizione acquisitiva, halìno c*ioè Ie cal'attelistiche 
delle cose private di cui lo Stato e gli altri enti plbblici'territoriali hànno la 
titolarietÈr come pelsone giuridiche. Ciò peraltro, non signifca una assoluta 
equiparazione alle cose di proprietà dei singoli privati, per qualto concerne Ia 
diìpónibitità, perchè la natura speciale degli enli pubblici, le trnalità cli altissilna 
importanza che essi tlebbono raggiungere possono reclamare una specialitli di 
trattamento. In Sostanza g'li enti potralno ricavare dalle coSe di proprietà 
privata le utilità che sogliono ricavare i singoli da quelle di loro proprietÈL' 

ialvo che norme di legge impongano limitazioni nell'uso o nella disponibilità. 
X] queste norme esulano dal campo del codice civile. 

.8. -8., n. 43. IIo accolto nel coclice la distinzione fra patrimonio dispo­
-nibile e pattimonio indisportibile dello Stato, già sancita nel citato regola­

mento pei: I,esecuzione clella legge sull'amministrazione del pdtrimolio e sulla 
coutabilit,r generale detlo Stato, riportando in questa seconda categoria le fo­
reste che le leggi in materia, con diversa accezioue del termine << demanio >>, 

dichiarano costituire iI <demanio forestale> dello Stato'; le miniere; le cave 
e tobiere, quando Ia clisponibilità ue è sottratta aI proprietario del fondo; 
le cose cl,inferesse storico, archeolggico, paletnologico, paieontologico e artistico 
ritrovate.nel sottoslolo; i beni c<.rstituenti la dotazione della coroua, le ca­
serme, le navi da guerra, gli aeromobili e' le armi in genere' 

E. Il., n, 44, Quanto alle miniere, si è, in vero, disputato, successiva­
- iI quale ha tolto al privato Iamente al R. clecreto 29 luglio L927, n, !448 -clisponibilità. rlelle miniere-in generiale e delle cave e torbiere in casi partico­

lari, facelcìorìe oggetto di concessiole da palte della pubblica amministrazione 
se così le miniere come le cave e torbiere sottratte alla disponibilità tlei 

-privati dovessero ormai ritelersi comprese fra i beni del pubblico demanio; mi 
6 sembrata preferibile Ìa sollzio'e negativa, giacchè I'appartenenza al de­

malio pubbliìo non consente mai che il concessionario abbia il diritto cli 

tr;arre da solo tutti i frutti della cosa: abbia, cioè, delta cosa iI gotlimento 
eschrsivo sino a esaurimento della meilesima. In conformitil cli un'autolevole 
cor:rente dottrinale, ho peltanto compreso le miniere nella categolia del pa­

trimorrio indisponibile.
In questa categoria ho altresì ricondotto gli edifici destinati a.secle di uf­

nci pubblici, con i loro auedi, e gti altli beni destinati a un pubblico servizio. 
Il rdpporto fra i beni menzionati è I'attuazione tli clati compiti dello Stato esige
infatÎl che di tali beni sia assicurata Ia destiuazione; e come i beni stessi 
fanrio parte clel patlimonio indisponibile clello Stato, se a questo 4.ppaltengono' 
così, Sécondo la diversa appartepenza, fanno palte del patrimonio indisponibile 
delle provincie e dei comuni. 
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Dci bclxi 18-20 

Art. 18.
 

Beni immobili vacanti.
 

beni irnrirobili che ]lon sono in pr:oprietà cli alcuno spettano al 
patliulolrio rlello Stato. 

IJ. .hì., n. 45. Colmanclo ttna lacuna del vecchio codice, Ia quale aveva 
-aperio i,actito a 6gbbi e soluzioiri cliyerse, ho tlisposto che i beni immobili 

so1ìo di propriettì 4i alculo spettaro al p:rtrirnoirio tlello Slrto : conàfi" r-n 
qoéstn rrlova noiroa è pertalto csclttso che si:r'o berti imrnobili selza 

'iproprietario. 

Il' da tenu D\'esetxto clLe qlLcsto at'ticolo retttlc itrunt'ttr'issibi,l'e' l,'occwTta;lona 

d,cJlli ìntnr,obil,i, tìta non, escl,uAe l;u,slcu1tione ch,e potrebbe uerilicarsi col Pos­

se.éso co a,titttttt.to ttct parte iti u,n, tet'ao, clt,e si sítt, ilixnl,esso nel possesso del' 

l,'int,tnoltì,l,e ,L,oconte. Questo i,ttfutt,i speitu rtl ltatr'im,ottio (lel'tro Stato e i, beni 

prt t ritn oni.ttl,i s oixo so g g etlò rt'Ila pres criaiottc. 
[,,irn.nt0bile artr:unte è attrtlu,ito al,lo Sttr,to, I,ibero tlr.r' o11tti, tliritto a Iaaore 

tl,ci I:crzi o1)Deto {JrQ,ùato txei, cliri,tti altrtti sttl,tr'intnxobil,e? In, ilxq.|1c&n!Ú' d'i ttna 

òipLicttct, rlisltosiríone, setnltru. in bose ai'prî,ttci1ti gen'aruli,1tiit, fondat1e I'a se' 

condLi solrr:iottr'. 

Art. f9.
 

Condizione giuridica dei beni patrimoniali'
 

I lreni c]re costituiscono il patrinonio clello stato, tlelle provincie 

e cìei comuni sono soggetti alle regole palticolari che Ii concelnollo e, 

i.n quanto rìon è ilivcrsarneilte clisposto, alle'regole dcl presente codice. 

I treni che fanno parte del patlilìlonio inilisponÍ.liile non possono 

esscre sottfatti alla loro clestinazione, se n.on nei mocli stabiliti ctalle 

lcggi che li riguarclano. 
P. L. C. civ. 1805, artt. 430-432.­
L. 1" Prog. ComDt. Ileal€, art.15 

Ii.Il',n'46._Neldisciplirrarela'condizionegiuritlicadeibenipatrimo­
liali rlelio Stato, delle provincie e dei comutli, l'art. 19, secondo comllìa' san­

cisce la limitaziole chd carattelizza il regine dei beni patrimoniali intlispo­
nibili: questi non poarono essere sottratti alla loro destinazione se no1 uei 

modi stabiliti dalte leggi che ìi riguardauo. 

Art. 20.
 

passaggio di beni dal demanio pubblico al palrimonio dello slato.
 

Il passaggio clei beni. clal clemanio pubblico al patrimonio clello 

Stato dive essere ilichiarato clalla competente autor:ità amrninistratiYa' 

Dell'atto deve essele dato annuncio nella Gappetta Uffíci'al'e tlel Regno' 

Per: quanto riguarda i beni clelle plovincie e dei comtlni, il passag­

gio aI pJtrimonio dev,essere pubblicato negli altri mo4i stabiliti ila1la 

legge. 

Z. P.: Prog. Comm. Renle, *rt. 13. 

n. C, 8,, pag. 13. Il codice civile non si occupa del moclo con eui può 
-

http:a,titttttt.to


Art. 18.

ri irnmobili vacanti.

r sono in proprietà cli alcuno spettano aI

una lacuna clel veccllio codice, la quale aveva
ioni tliverse, ho tlisposto che i beni immobili
ìIcuno spettano al Dntrimonio dello Stato: cou
to escluso clre vi siano beli immobili senza

tt e sto at'ticolo ran'd'e in'antnt'is s ibil'o tr' o ccwp aai'on o

z l,'usttca'pione ch,e ytotrebbe aeri,/icarsi' col Pos-
uL tarpo, che si sia 4,,mn'esso nel Possesso d'el'-

ntti, spetto al, pcLtri,nxoll/ío d'el'tro St&to e ù beni
pt'esct'iaiotte.
inito atrto Stato, Iibero da ogni' tliri'tto a faaore
'ti,tti altrui sttl,I"unmobile? In mancanaa di' tt'na

im base u'i pri,ncipi genoru,l,i, yti'it, fondata I'a se-

Art. 19.

iuridica dei beni Palrimoniali.

r il patrimonio tlello Stato, clelle plovincie
alle regole particolari che Ii concelnono e,

.te clisposto, alle'regole clel presente coclice'

clel patrimonio intlisponibile non possono

rstinazione, se non nei motli stabiliti clalle

i.

Iinare la condizione giuridica dei beni patrímo-
ie e dei comurli, I'art. 19, secondo comma' sarì-

:erizza il regime dei beni patrimoniali indispo-
iere sottratti alla loro destinazione se non nei
li riguardano.

Atl. 20.

emanio pubblico al pairimonio dello Slato.

clal clemanio pubblico aI patrimonio tlello
r dalla competente autorità amministrativa.
,nnuncio nella Gaftàetta Uffi'ci,al'e del Regno.

beni delle provincie e dei comunir il passag-

a pubblicato negli altri 'mocli stabiliti clalla

odice civile non si occupa del modo con cui può
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429 dichiara soltanto che <i
ovvènire Ia cessazione tlella demaniaiità e l'aú' 

l"]#;'iHii""iiìirnilirr"--" ààir,r*ti"ni derre piazze da suerra che più non
 

abbiaro tale destinazione J t"tif gii altri beni óhe cessino di essere desti[ati 

^rr".a^ nrhhlieo è alla difesa nazionale passano dal demanio pubbtico al patri­
detla legge ha creato ron poche q'estioni'

ffi;i""d;i;"s;;;.'eÈJ;-rocu;a
Si è, cioè, cliscusso t" p"r. fo *aàÀtnlalizzaùione di un bene sia sufficiente che 

|uso potitltico di_esso oppure se occoìrra una dichiarazione:à:";;s;"éssato anche 
àfirn"p";'nii", iutoritr-ì e sJ l"e.ta debba essere sempre espressa -oppur'e

sutia contanilità' generale dello Stato del 
tacita. Neppu"u ta ou.àni; iffi; 

avvenire il passnggio dal 
17 febbraio 1884, n. 20fi-p;;?i;u"_òo*u-p.otesse 
demanio pubblico ar pat,ì*oiio dello Stato.dei beni demaniali e fissnvl soltanlo'if 

O""""t" néale previo parere det Consiglio di Stato 
all,art. 18 la recessità 
i". iàfi"rr"àione di *trà-à" ìruri*ali abbanctonaté o di parti di esse no' più 

ttecessat'ie' ì' n' 24y'to (a'ticolo 21)' r'ichierìe
Inflne iI R. clecr:eto-Iegge 18 novembre 192Í 

ner l,alie'azionc degli iÀir"ofrifi dello Slato *n provveclimmlo legislativ, e la 

isía, n. 100, srabirisce che.le atienaz,ioni stesse possono esseteíó;?T;;ffiià -;;;\,1" 
compiute mediante o""."to- riÀuru, deliberazione del consiglio dei Ministri 

e seirtito il Consigìio di Siato' 
Normalmente oggi ia sclassificazicne di un bene di demanio pubblico 

avyiene per legge, ma si ammette che possa anche avvenire per non Úso ob inx­

e'ii quatctte *to ip"t es'- art' 15? codice marina mercantile) coniià*litíut,
provvedimento della po-ùnr'i* aàministrazione. È sembrato che iI pl'ècisare in 

p"rruriqo debba avvenire può giovare ad elimi­
cual modo Ia cessaziorrJà"[ "r"
illà ;iJ;fii"Jiì'il il"p;;;;úio- aòir" cose, dana proprietìL pubbrica a quella
 

; .i à*i.ii"T.rto che, mentr.e non è indispensabile richieclere
;rà#;;;ii^;;;i,
in ogni.caso la forma solenne della legge, non clebba, per contro, consentirsi che 

la cessazione dell,uso p"Utii." po**a"""si"r".decisa con un atto intet:no della 

nubblica autorità, ..r;-p";ft"ilrii for.malitù. che diano piena garatrzia della
t"ltTffi"t"il;--;;J*inìri"ià-p""- ii"t""".t* p.ubblico. l''art. 13, perla'to' stabi­

r" còssazione ààfi'"*ò delle cose per il pubblico generale interesse o per
iì1." 
Ia difesa nazionale O"oe ess"tu dichiarata con decreto Ilieale previa delibera­

;i;; d"l è;;;úfi; Jei MÍnistri, sentito il Consiglio cli Stato' 
"rr-

* Ira C. ,4.. L. aveva proposto la soppressioue ilel corrisponilente articolo 

t:r Oer pìlogetto (AtLi C.A'L', verb' n' 5' pag' 60)' 

R. -R.. n. 47,.- Pet la maggior sicurezza dei rapporti e per o-vviare alle 

questioni che insorgonl uilor*rrE"*i amryette Ia cessazione tacita clella dema­

nÌalità, ho. creduto opp".i""à-àispórre (articolo 20,, primo .o]lTu) clìe iI pàs­
-tíu*u"io poúbri"o at_Fairimorlio dello stato.deve essere:;;i"',i;; b;;i aur 

rlichialato clala cornpiiàili" J"ió"iil e dèlfatto deve essere datq annuncio 

neùù eu,zàetta ancnii lil ri.grr- Finctro la Irubblicazione noq è eseguita, il 
passaggio al patrimonio non si opera' 

Anche per quei feni delle pràvincie e dei comu'ni che sono soggetti al re-

Eime del demanio pot t ii.o il tacito passaggio alla categoria dei beni patri­

ilffi"il'; ;;il;Hr -";;i,d;;"m;; oet'art. zo, il quale.gqise che il passaggio 

_iì'-riùrru."io rrei mooi "h. *u"nntro lrlteriormente stabiliti. 

Art. 21'
 

Beni degli enli pubblici non territorigli'
 

Iberriappar'tenóntiaglierrtiprrbblicinonter"ritorialisolìosog­
disposizioni contenute nelle

s.ttioil"-"uJài" oa ir""-ent"e coclice, ìa*,e 
leggi speciali che li concernono' 'e 
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:\i bcni di tali enti che sono tlestirlati a un pubblico serviz,io si 
:rpplica la. disposizione del seconclo co nma tlell'art. 19. 

Ii. 1ù., n. 46. Coerentemente ali'identitir della destinazione, Ia stessa li­
-mitazione st.abilita dall'art. 19 cpr'. domina il regime di quei belìi degli enti 

pnbblici non territoliali che sono destinati a un pubbìico servizio. 

Atl. 22,
 

Beni degli enti ecclesiaslici ecl edifici di culto.
 

I beni degli enti ecclesiastici sono sogg€tti alle norrne del presente 
cotlice, in quanto non è diversarnente tlisposto clalle leggi speciali che 

li rigu:rrdano. 
Gli edifici <lestilati a.Il'esercizio pubblico ilel culto cattolico, anche 

se appartengorÌo a. plivati, lìorì possono essere sottratti alla loro desti­
nazione rìcl)plu'e pel effetto cli alienazione, lino a che là clestinaz,iotre 
stess:r ror sia <ress:rta il confolmit:ì delle leggi che li rigualrlano' 
I" L. C. cir'. 1.865, art. 4;l:ì.
L. I" I)rog. (-l()rìrnr. llrrl(,. :trtt. l{j. l7 

R. C. 11,., pag. 15. Di rluauto coltcctlte la capacità cìi ncquisto da parte 
-delle persone giuricliche, di cui parl:r l'art. 433 del codice civile, non è neces­

sario occuparsi in questa sede, poichè essa è stata discipliuata ttel progetto pel 
il I Libro clel codice civile sotto il titolo lll. Dell'e persone gturitliche. 

È sembrato, invece, ilclispensabile fal rnelzione tlegli edifici di ctllto, sulla 
condizione giuridica dei quali non vi è oggi concordia lella clottritta, sostenen­
done alcuni senz'altro Ia demanialità, altri escludendola, altri ancora arnmet­
tendola soltarto in determinati casi e deÌltro certi limiti. l.rattasi di questioue 
che assume ora importauza maggiore, se si tengauo pl'esenti gli Accordi Late­
ranensi detl'11 febbraio 1929 fra lo Stato italiano e 1à Sallta Sede e la legi­
slaziole speciale che ne it derivata. In considelaziole cli ciò, uou è scmllrato 
che potessè farsi per gli etlifici di clrlto una dichiarazione cli proprietà pubblica 
piena ed esplicita con tutte le relative conseguenze, poichè essa non avrebl're 
corrisposto alla reale situazione giuridica degli edifici stessi, il cui uso pub­
blico, per esempio, può subìre Ìimitazioni.senza che vi sia stato I'intervento dello 
Stato. 

D'altra palte non si è creduto di poter passare sotto silenzio una così 
importante categoria di cose, poichè, di fronte al silenzio clel nuovo codice, le 
questioni avrebbero potuto più facillnente acuirsi che sopirsi. Si è, pertanto, 
ritenuto che potesse dalsi agli edifìci clestinati esclusir,amente all'esercizio pub­
blico clel culto la tutela che Ia legge d:ì alle cose di proprietà- pubblica, come 
tali consicleranclo lell'art. 16 gli cclilìci nnzicletti. 1\[a si è precisato, uelì'articolo 
successivo, che la cessazione clell'uso pgb}Iico per le cose stesse, il mutamento 
della loro destiuazione e i limiti tlella loro clisponibilitù. devono essere tliscipli­
nati rìaÌle leggi specìrrli emanate o cla t'tnurarc itr coitfolmit:i tlei suitltlicati 
Accotrìi L:t lot'î lì('llsi. 

':.La ti. A. L, :rvc\.it ploposto di esclr.rtlele iÌ t:nlal:tole tle'uralizrle degli etlifici 
destinnti àll'esercizio clel culto. I'eI gli edifici destinati esclusivamente all'eser­
cizio del culto cattolico flveva proposto tli stabilire che in mancatiza di leggi 
specinli fossero sogfìetti allc nolme tlel diritto c'nnotlico (tlttí C.A'I'., r'erb. n. 5, 
pag. 61 e seg.t.i). 

/1.11.. lÌ. f8. 1,it disciplirrrl dei berri coil liferirneut0 aIIc pclsortc a cui 
-



le sono clestinati a un pubblico servizio si
seconrlo comnut dell'art, 19.

nente all'iclentitÈr della destinazione, Ia stessa ìi-
$ cpr'. domina il regime di quei beni degli enti
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Atl. 22.

ri ecàlesiastici ed edifici di culto.

iastici sono soggetti alle norme tlel presente
versarnente tlisposto tlalle leggi speciali che

I'esclcizio pubblico clel culto cattolico, anche
1ro1ì possono essere sottratti alla loro desti'

;o di alienazione, fino a che la clestinazione
onfolmitrì delle leggi che li riguardano'

I {i. I7,

quanto concerne la capacitir di acquisto dl parte
ui parla l'art. 433 del codice civile, non è neces-
r, poichè essa è stata disciplinata nel progatto per
to iI titolo lI: DeI'Le pelsone giuritliche.
pensabile far rnenzione clegli edifici di culto, sulla
non vi è oggi concorclia nella dottrina, sostenen-

raniatità, altri escludendola, altri ancora ammet-
ti casi e tlentro certi limiti. l\attasi.:di questioue
naggiore, se si tengano presenti gli .A.ccordi Late-
fra lo Stato italiano e la Santzr Secle e la legi-

lrivata. Iu consideraz,ione cli ciò, iron è sembrato
:i'di culto urìa dichiarazione cli proprietà pubblica
le relative conseguenze, poichè essa non avrebbe
one giuridica degli edifici stessi, iI cui uso pub-
limitazioni,senza che vi sia stato I'intervento dello

creduto di poter passare sotto silenzio una così
poichè, di fronte al silenzio del nuovo codice, le

iù facilmente acuirsi che sopirsi. Si è, pertanto,
.i edifici destinati esclusi't'amente all'esercizio pub-
la legge dà alle cose di proprietà pubblica, come
gti edifici anzicletti. nfa si è precisato, nell'articolo
dell'uso pubblico per le cose stesse, il mutamento
niti rlella lolo disponibilitzì devono essere cliscipli-
nate o da cmanare iu coirformitit cìei suindicati

rsto di cscirtilere il czrrattere dc'rnaniale degli etlifici
;o. Per gli edifici destinati esclusivamente all'eser-
a ploposto tli stabilire che in mancanza di leggi
rorme clel rliritto cauonico (Atti C.4..L., verb. n. 5,

lrlirra clci beui cou rifelirnelrto alle persone a cui

Dei beu,t 21-22 72 
6TDei, ben'i apputten.enti al,l'o Stato ecc. 

onnzr,terlfroDo si completa con la disposizione del primo comma dell'art. 22, 
atte regole del codice civile i beni degli enti ecclesiastici, ti­

"fià-".r"Ig"tta speciali che liàilioÀu"àò per altro le disposizioni delle -le-ggi -rigruardano'
S""" i" proposito tla ricordare le norme dell'art. 30 del concordato fra la 
éi"iu-S.d. é l,Itatia e degti articoli 12 e seg_uenti della legge 2? mag'gro 1929,-"o"t""ente 
i]-Sag, disposiàioni sugli enti,ecclesiastici e sulle amministrazioni 
dei patrimoni civili destinati a flni di culto'*--

coaice del 186b taceva rispetto agli ecliflci destinati all'esercizio pub-ii 
Ulico iel culto cattolico, i quali possono appartenere a soggetti diversi, eccle­

siastici e laici. L'att. 22, secondo comma. stabilisce che Ie chiese non possono 

é.ré." *àtt"otte alla lolo destinazione per effetto cli alienazione, finchè la 
stessa non sia cessata secondo le leggi in materia.- Non 'si trattaàólitrarione map""iu"io di una incommerciabilità in senso pieno: I'alienazione è possibile, 

;'è ;; vincolo costituito dalla destinazione che soltanto I'autorità compe­

tente può far cegsote. \ 
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TITOLO IL
 
DELLA PROPRIETA'
 

R. C. R., pàg. 16. Nella compilazioire del titolo relativo alla proprietir, la 
Oommissioue non ha-mancato (ìi tenet presente la diChiarazione YII della 
Carto d,el' I)&ooro, che < consiclera la iniziativa privata nel campo della produ­
zione come lo strumento più effcace e più utile nell'interesse della Nazione > ed 
ha ritenuto che la proprietÈ1, quale base solida ecl eÌemento propulsore della 
detta iniziativa, deblia trovare nel codice civile la sua più sicura tutela' 

Il progetto, pertanto, ha avuto cura di eliminare o di motlificare le disposi­
zioii Che più non riSpondono alle moderle esigenze della conVivenza Sociale, 
dell'agricoltlra, dell'edilizia e delle industrie e altre ne ha aggilnte in rela­
,ion""utfu funzione sociale che è assegnala in Regime I'aBcista alla proptietà. 

Il. R., u. 20. I'a" proprietà, che du la detlominazione a questo libro clei 
-codiCe, 1e costitlisce anche la parte centrale e assorbente, El precisamente. in 

questa parte è più palese f influenza rlei nuovi principi che ispirano la nostra 
tègislaziìne, pei modo che I'istituto attlavelso Ia nuova disciplina viele ad 
assúmere base e conteluto alquanto rliversi da quelli che aveva nel passato. 

sono infatti le Dichiarazioni della carta clel laYoro che dtinno nuova 
base all'istitlto fondamentale clella proprietà1, le cui origini si confoldono 
quasi con te origini clella umanità, e che stenale le sue radici, come già si os­

ser.vò, nell,ordinallento stesso della famiglia, che iI Ilascismo vuole folte e 

florerite, pel'citè la sna forza e la sua Îl<tridezza sono forza e floridezza dello 
*"ttÎi, 

,uno intlubbiamente clegeneraz,ioni del coucetto di proprietàt, Ìe quali 
devono essere conclannate e irnpedite, rna la condanna degli eccessi e delle 
rlegenerazioni non è concltrrna rlell'istituto. Di questo la dottrina individuali­
stióa fece quasi il simbolo clella sovl'anità privata come contrapposta a quella 
cletlo Stato. La proprietrì era alììloYelata fla i pretesi {iritti naturali dell'in­
divirluo e nella famosa Dichiarazione ctei diritti dell'uomo e del cittadino, in­
cluso nellc costituzioni clell'epoca della rivoluzione francese, fu solennemente 
intlicata come fonclamentale e imprescrittibilè cliritto, accanto all'eguaglianza 
e alla liber.tà. La proprietà fu, anzi, detta base stessa di tutte le altre libertit 
indivicluali : libertÈr di contratto, libertir di tesi.amento, ecc. 

I)a qlestc premesse cloveva necessariamente tlerivare la nozione, almen{, 
teorica, della più illimitata libertà del proprietàrio di disporre delle proprie 
cose. líbertÈL che non poteva essere vittcola.ta o ristretta., senza sopraffazione 
dell,individlo. Il cìiritto di proprietà f1 costrlito come il pirì esteso, il pirì 
asJoluto, il più pieno clei cliritti, cqmprendente facoltà. non suscettibili di limi­
tar,ioni, se non di quel tanto che fosse necessario per consentire agli altri 
I'esercizio tli eEuali diritti. Erano in sostanza soltanto i rapporti di vicinanza 
che potevano giustiflcare qualche limitazione, di carattele puramente esterno, 
che ion imporiava perciò restrizione al contenuto interno illimitato clel diritto. 

Naturalmente questa collcezione teorica non poteva avel'e tlella pratica attua­
zione piena e le limitazioni irr realtàL non sono mai mancate; col tempo sono 
andate anzi crescentlo, pelchè imposte tlalle necessità di ordine Sociale. La 
nozione det limite è del resto coeva a quelta del ctiritto e quindi limiti vi erano 
anche nei precealenti ordinamenti, che pure erano ispirati alla eoncezione teo: 
rica che faceva clel cliritto cli proprietiL il diritto piÌl assoluto. 

fi. i?., n. 21. Il nostro ordinamento, ispirato acl altre iclealitiL, ríconosce 
-e tutela la proprietaì privata non quale diritto innato .dell'individuo. Come tutti 

gli altri Oliitti anclré qleÌlo di proprietir ha una finalità di carattere sociale 

óer cui l,ordinamento giuritlico li conferisce all'inclividuo. E' l'interesse della 
iocietà nazionale clìe ilsierne con qlello del silgolo il dir"itto tltela. 
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70 Del,lw proprietù' 

Ploprietà e autonomia privata sono. concetti strettamente legati e su di 

essi si basa la ctisciplinJ-à"f oiritià patrimoniale, che forma *na-'nità insciu­

dibile. Dell'una e oeu,Jttru i;i"àioi,i"ulismo fece l'espressione_del potere di 

volontà delt,individ.o, di;t; pieno e illimitato. Oggi l'*'ità tlel diritto patrimo­

niale muove ctal concettà ;h;;d" in ogni intlivicLio iI produttore. il- quale vive 

in una societa to.temeniJl-rsiiniLìatl"e diretta dallo stato, Egli deve quiudi 

srl per sè .où, ,nlu in pe_rfetta a_rmonia con gli altri membri della,*.i* """ societ:rnazionale,.,,",*oLo'qooteha'doverichesonoimmanentineisuoiCliritti. 
Là base di tutto il nuovo ilostro diritto patrinoniale' laR. R., n. 22, -oi"itto- ài pr.opriete e_ la determinazione del contemlto con­

"o"nd*;io"n-àòtcterivano rlai principî affermati nella carta del lavoro.;;;;-di.'d"*io
La Dichiatazione vif-pon'e il pi.incipio che <Io Stato corporativo considera 

l,iniziativa privata come io'strumeirto più efficace e più utile lìell'interesse della 

nazione >, 

'Dalladichiarazionellrisultacheil(Iavorosottotuttelesueformeèun
dovere sociale) e che uir-.t*pr"*ro.della^ produzione è unitario dal punto 

di vista uazionale: i suoi-oUbietfivi sono unitari e si riassumono nel benessere 

aei'singoti e nello sviluppo della potenza nazionale>'
 
Nella dichiarurioor-tit' è oelto che < l'organizzazíone pri'ata- della pro­

nazionaLe, l' org'attízzaziotte, dell'impresa
Aurione- essé"Oo funzione ìi i"i**t* 

;-;;;iltt;"bii;-detl'indirizro della procluziole rli fronte allo Stato >'
 

La stessa licniarazioie po"iu aàilu ( collaborazion-e delle forze Droduttive >' 

I-!a funzione .o.iutu-oòtr';uttiviU Oet singolo, il dovere del lavolo, I'unità 

della produzione, la .oliJur:ùia o"gti it t"r'nr.i fra i pnrtecipanti alla produ­
io Stato so.o i principî

zione stessa, ta responsatriiiiri à"ff i-p"enditore 'ersopr;ivìta è tegato ai cr:iteri direttivi della cli-ai quali l,istituto aelu l*J.i"li 
sciptina dell'istituto nel nuovo cotlice' 

R', Iì., n,23. La pr:oprietir è-liconosciuta e trrotetta pelchè è consideraLa 

"o*" io sîrumeùto - pitr àÀìice r, pirì utite per Ia produzio[e. rl diritto di pro­

pii"t1-r.q"i*ia cost. fa ,*a frosn ìociale. Úiriieresìe i'divid*ale e quello pub­

blico si i'treccia'o e si]"t"lr:orio. I beni rlevono esscre diretti alla prodtrzione 

e iI proprietario non p"o-1-rrr-plésn"li a lìIi putzrmente egoistici, rna deve usalli 

in modo che producanó"ru í"oót'io utilità e colcorrano aI i'aggiungimento di 
quei fini unitari. Il al;er€ 'Oet^ 

Írrr-tprietario si cornpleta con Ia responsabilita' 

che egli ass'me.r,n".o io'-Sinio, ffiq"or"-fa risconiro la tutela efficace che Io 

Stato assiclrà, perchè ì Lii"fti alell'iidividuo che si risolve i1 tltela elell'inte­

lesse generale.
Edeccochecosilaprolrriettìpr'ir,atasirrranifesta,qlralet-\'isti.trltodicl.suo conl.enuto plofourlamentehl anche ilr"rttele emine'rterne'tn**é.inin,-"nd 


etico e altmistico, a torto troppe volte negftto'
 

I,er clrresto <<l"ord,ine corpòr'atioo rispetta. iL 'ltrinci4t'io tt'el'ta .proprietìt 'Dri' 

nat('. er'esta conx,Let(L ii iàríit ir,lt.ttn r,nnan,a,. 1r)' u1t (firi,tto e, se è ut' ddri'tto, è 
assel'a 

d,uuqr.tu Iu 7trop,i.etit. Ttassiaa,-mn.la propriatulÀin""rrn troaet r:, tanto clie tton pcnsîanto, ch,e l,a proprietù. Ttri,uata -tre'l)e 
intesa 4*, fnnz,ioneltoóiilà.- io* 
;;l;;;;;t r';;,, si Limiti a'sóànru i Íiuttí det,r,a-ricchazzn, ntu ti soítupvta, ti au,' 

ment(,,, ti, motti,ptrica. ní, irírbiliia piriaatu a_t,i*ipiati,ua pri,aa,ta, sono r4sDettd1a, 

nxa, l;una, e L,attra auri"í àítri"'clàùro tro Stato, clLe sol,o pttò pt'otel1g1erle' cott'­

I roll a rl e, ri Difica rl c \\. 

Dà questi capisaldi discencle tutta la disciplina dell'istitutoIì. R,., n. 24. * 
dela propriet:L privatJ, ;;;;;à ;i.i isptrata allà esclusiya tutela di intcressi 

di limiti e di
irclividuali. L'interessà' :ò"ùrrlr." ui' ,to-inu e porta a una .serie 
o'eri nell,interesse aeílí'ptlóàiirio"n e tlella. óco'omia nazionale, mentre altri 
iit"iti .o"o imposti aait;eqio regolamento clei rapporti giuridici' 

Le limitazioni ar àii'i-tió ài"propriete ',ou 
coJtituiscollo una novità. Abbia­

mo già notato che *"iì"-iu" -pdt"'dt necessità di ordine sociale 'egli ultinti 
decenni esse sono nrr,rn1" *n-irr" crescendo, nonostante la nozione rigidamente 
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ìÀ- irìÀ'n,rtt" fa riscontro la tutela efficace che lo
io auri'i"oioiauo che si risolve in tutela dell'inte-

rietir lrrivata si manifesta, qtale è. istifuto di ca-

;,-;h"- ha nnche iÌ suo contenuto plofoudamenl:e

rppe voìtc ncgl[o.
'ioratluo rispetta iL TtrirzciTtío rlal'l'o Ttropri'etì'..pr|-
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Del,l'a proPrdetù'
Dell,a p'ropt'iet'ù' 7L 

individualistica che era a base del vecchio ctiritto. Ma la nostra nuova legisla­
,ioou trotr lappresenta ma semplice continlazione di questo indirizzo. Caratte­
ristica aena nuova legislaziole non è I'aumento delle restrizioni del diritto di 
nronrietàr. ma iI mutamento del carattere di tali restrizioni. Queste non con­

Sirtà"o soltanto in limitazioni e divieti, cioè lÍmiti esteriori al diritto di pro­
prietèr, ma assumono spesso il calattere di obbligaziorri positiye, non Soltanto di 
iótt""ri"" o di non fa[e, ma altresì di fare, L'interesse pubblico così non fun­
ziona soltanto da limite, ma clir anche il contenuto stesso del cliritto inclivi­
àuare. rt diritto di proprietà ha in se stesso iI dovere e il clovere importa re­

sponsabilità. 
Questa trasformazione rlel tliritto di proprleta, diventata fo,nte di doveri 

veri é proprî, corrisponde del resto alla concezione etiea della dottrina fasci­
sta. Meitrè in passalo la loziole del diritto era accottìpÍtgnata 4a quella del 

iimite, ooo esistèndo diritti che non abbiano limiti, la dottrina fascista_va oltre 
e uniÉce alla nozione del diritto quetlo del.dovere, che anzi fa precedere alla 
nozione clel ttiritto. Ciò importa .che I'esercizio ctel dirittò sia fatto in confor­
*ìtl O.ffo finalità. sociale-per cui il diritto'è riconosciuto dall'orclinamento 
giuridico. 

Net cliritto cti proprieteì il dovere riflette I'tttilizzazione delle cose, per con­

seguire la massima produttività in guisa che la maggiore ltilità che l'inclividuo 
tràe fla esse coincifia con la maggiore utilità sociale. Questo dovere implica 
necessariamente la lesponsabilità del proprietario verso lo Stato. 

' R. R,, rt. 26, J Se il diritto di proprietà che'il nostro ordinamento rico­
nosce e tutela è la proprietà attiva che sviluppa, aumenta e moltiplica i frutti 
della ricchezza, ne consegue che 1n elemento del diritto della proprietà è co' 
stituito dal lavoro. Il titolare del diritto non può rimanere inerte eosì come fu 
dichiarato da uno dei commissari nel corso dei lavori pleparatoli del codice 
francese < il proprietario di una cosa può usarne eome vnole: la conservÌ o 

la distrugga, ne è.padrone assoluto >. Nell'ordilamento dell'Italia l{'ascista non 
O cosl. ffiííoro è ùn dovere sociale e il proprietario deye prowedere all'utiliz­
zazione flei proprÌ beni, per conseglirne la massima produttivitÈ1. La Dichiara­
zione VII tléUa-Carta del lavoro afferma perciò che, essendo <<l'otganizzaziote 
privata della produziore ura funzione di interesse nazióhalelr, I'otganizzatote 
ò responsabile dell'indi"irro della pr:odlzione di fronte allo Stato. D' una re­
spons;bilità che deriva clal fatto che gli incliviclui, pule perseguendo I'interesse 
piivato di propria spettanza, provvedolo insieme a .1 ilteresse generale.' T,'iniziitivà privàta è rispéttata se compie la sua funzione, nel eampo della 
proaluzione, di strumelto utile nell'interesse generale. I]a tutela di questo inte­
iesse, qoottdo l,iniziativa prirrata manbhi, è clata da sanzioni tra Ie quali la piu 
g.aoó è quella dell,espropriaziole, che viene espressamente plevecllta per il 
óaso che îl proprietario tasci implodltti'i i propri beni (art. 29). M-a vi sono-disposiziolri deÌ codice, che possono essere ricondotte al concettoanche altle 
di sanzione perla insufficiente iniziativa del proprietario. I consorzi obbligatori 
per it compimento di determilate opere che da solo il proprietario no1 voglia 
à ooo possu compiere (articoli 53, 54, 105, 111) rientrano ir questa categorià. 
Nè sonò tlascura-bili le sanzioni di ordine sindacale, mentre relle leggi speciali 
sono conctetamente determinati il modo e il contenuto dell'intervento dello 
Stato in determinati casi per. riconclurre I'esercizio clel cli.ritto di proprieth nel-
I'ambito clell'interesse genèIale, quando per fini egoistici particolari se ne sia 
a llonta rrato. 

La rilevanza sociale del diritto di proprietiL porta con sè da un lato la 
tutela dell'ordinamento giuriclico e dall'altro llna respollsabilità più alta verso 
1o Stato. 

R,. R, n. 26, IL legame indissolubile che intercede fra interesse irrdivi­
-duale e interesse sociale e Ia costalte suborclinazione dell'uno all'altro sono 

tratti caratteristici della nuova disciplina del cliritto tli proprietir. 
i,e esigenze dell,interesse pubb[cò hanno portato, d&. nn lato, ad allargare 
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la categoria dei beni demaniali e dei beni iudisponibili: miniere, foreste, dema­

clall'altro, a ridurre in più_ristretto ambito i poteri di dispo­
"io-ìàií.ò, ""c.; a gravarli tli oneri e cti obblighi e a provo­
sizione rióonosciuti al proprietario, 

purn"o, in deteiminati casi, il trasferimento coattivo. In ctlesto senso.*ì" -àp*rtà 
te teggi cne diseiptinano le bo1ifiche, Ie trasformazior:i fondia'ni""" 

ti", ì fúili "f fr.azúlamento ctei fontli rustici e qlelle co'cernenti le foreste 

u í rà.i"i *"ntaìi, gli usi civici, iI sottoslolo e lo spzizio aereo, i contritruti di 
migliot'ir.

I mezzl idonei alla tutela dell'interesse pubbliCo in concorso con I'interesse 
privato possorìo essere' Secondo Ie varie czrtegorie di belri e le tliverse situa-

àio"i Ai ?atto, di caratteie negativo, come i limiti legali e le servitù--tli cliritto 
mrbblico: di carattere p"*fiité, come gli o'eri in senso stretto e gli obblighi
-che iI pr:ivalo proprietario deve adempiere' 

I Àezz1 di carattere negativo risponclono all'esigenza di circoscrivere o 

ritlui're l,esercizio clella prop"rietà. privata quando ciò sia richiesto dall'inte­
;;;r;^;.,;,òii*; q.t"iii ài àu"ott""" pìsitivo rispoldono all'esigenza di stimolare 

i,eser"irio clel dii'itto con la próspettiva tli vantaggi o di sanzioni, mettendo a 

p""nìi" Ìfriiù"*se " t'uttivitzi Oei prilato prooriétario quale strlmelto attivo 

dell'interesse Pubblico. 

Il. R,., n.27. Il contenuto delle restrizioni, che si colcretalo il limiti e 
- relazioneonbfi*hi variia naturalmente seconclo Ie diverse categorie di beui, i' 

oii,ldfoi'to"ra che essi rro""o ai fini della produzione, in coorclinamento con Ie 

;;il;;r" clella ecolomia cletla Nazione. Ciò no1 vgol clire che vi sialo tanti tipi 
ai--pr'opi.iéta quanti sono--i gruppi di !"ry.n_concetto rli proprietàr è unico ed 

in esso è insito it colcÀtto"aiÎmitazioni e di obblighi, ma Ie 1ne e.,gli altri 
variaDo praticamente seconclo la natura clei beni. a questo concetto allude ple­

cisameni'e l'att. 2. 

Non solamente sotto it profllo di un interesse pubblico da ploteggere, rna 

anche di conflitto fra ilteriessi privati cla regolare, la uu_o-va disciplina del 

corre base e timiie clella tutela tlel ctilitto di pr:oprietrì. 1n in­àoìice consiOera 
teresse sociaÌmente apprezzabile. Non è quindi ammissibile, da parte clel pro-

apiiéi"rfà del suolo, la 
-pretesa di escludeie attivitaì cli terzi che si svolgano 

;;"ti;;;"- ; piotoíaita- tate da non limitare I'effettivo goclÍmento- clel fondo' 

Nello stesso *oAo oou- rooo ammissibili atti che, sotto la specie dell'esercizio 

Oettu p"op"ietà, non po**ot o in realtà avere altro scopo che il -danno o la mo­

i.*ti.^ufti'"i (atti O'e-"fa",ióne). D'altro lato, non p'ò il prop.iet-ario impedire 

ul urt"i I'eserìcizio "o"Àoi" 
cleí'propri tliritti, quanclo cli questi I'uso sia ispi' 

rato alla funzione sociale a cui la cosa è destinata' 
Sottotaleprofiloilproprietariodevetollerarequelleimmissionilacui

necessit;il e ineiitabilit1 *ìu ^Au riconoseere siccome avelte carattere generale
-""iurio"u

i" all'ambiente e alle condizioni di tempo e di luogo' 

E. Il,, n,28' Infine l'esercizio clella proprietàr privata' oltre.che esdere in­
- dove al vantaggio proprio siaformaio negativamenteì spirito tli socialitÈr -

collegata l,éventualità di rin danno altrui * tleve anche positivamente ispi­

o soliclarietÈr e a collaborazione dovlnque le sitlrazioni di fatto .cn4ano 

pó**1r1" ura sana e feco rda u'ione di forze. Q*anclo fra più propfietari fon­

diari sussista un interesse comune, sia all'esecuzione, alla manutenzione o allo 

esercizio ili opere di boniflca o di migliotamento fondiario, sia alla clerivaziore 

e all,uso clell'acqua o al prosciugamento o all'uso clelle acque defluenti dal rne­

clesimo bacino o da bacini contigui, Ia collaborazione si rencle necessaria e, se 

nella forma cli consorzi volontari, può essere 

"u"*i 

non sia realizzata spontaneamente 
imposta tlall'autoriià mediante costituzione di consolzi coattivi. Altra situa­

,ioi* iipl." adatta allo sviluppo di u1a collaborazione sotto forma di servizi 

;..ip.;i ira toncli si ha nei iapporti di vicinanza; e le servitÌr coattive am­

messe nell,interesse privato non conflgurano soltanto un regime negativo cli 
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difeSa della proprietà, ma anche un regime positivo di servizi Ùecessari o utili 
per la gestione economica della proprietà altrui. 

R,. Il., n,29. All'iclea di una vasta solidarietzì sociale si riconduce anche 
it principío per cui - ai vantaggi colleAati all'esercizio clet cliritto sono correlativi 
spèciflci oneri e obblighi. Cost, quando vengano eseglite opere di bonifica non 

dìchiarate di competenza dello Stato od opere di regolamento di corsi d'acqua 
o di riparazione o rimozione ad essi relative, ciascún proprietariO interessato 
è tenut-o a contribuire alla spesa in proporzione del vantaggio che ne ricava. 
se un incremento cli valore non derivi aI fondo da Ímpiego di capitale o la­
voro da parte del proprietario, ma sia occasionato dall'esecuzione di un'opera 
pubblica, è dovuto dal privato avvantaggiato un contributo di miglioria, Anche 

à1i aI éiritto reale si congiunge un rapporto d'obbligazione che ristabilisce 
l;equilibrio sociale mediante un corrispettlvo. 

Iì, R., n.30. Il libro del coclice óhé iiguarda la proprietà non poteYa 

limitarsi alle linee scheletriche dei Yecchi testi legislativil i quali restringevano 
il loro contenuto -alla disciplina privatistica della proprietÈL e tlegli altri cliritti 
con questa dOnnessi e non tenevano sufficiente considerazione degli aspetti So­

cialiìhe la proprietà riveste. Ciò costituiva una manchevolezza anche nel co­

àice Oet 180f, esseirAo pur questo ispirato a concetti meramente individualistici. 
In conformità della nuova concezione della proprietà, ispirata a flnalità 

di utitità- generale, il nuovo codice non poteva non estendete I'ambito clella cli­
sciplina cÈe si riconnette..con la propriétÈ1. Questa più ampia diseipìina clella 
materia poneva un problema tecnico-legislativo di particolare rilevanza circa 
il modo tli attuarla.-^ -Úù ti" -- òutjto .la più semplice sarebbe strta quetla di far una sem­

-plice menzione dei nuovi istituti e rimandare quindi per la concreta regolamen­
iazione di essi aIIe leggi speciali. E' chiaro pelò che con questo sistema non si 
sarebbe raggilnto to Àéopo essenziale di inquactrare nel testo legislativo i vari 
aspetti def diritto tli propi'ietà. Si poteva seglire anche un procedimento op­
po-sto, e cioè introdlrre nel codice la intera disciplina tli questi_istituti, ma ciò 
àvr"bt " innanzi tutto alterato l'armonia e la proporzione fra Ie diverse parti 
di esso. fnoltre si sarèbbe dovuto complendere nel codicdun complesso di uortne 
di carattere prettarnente tecnico ovvero di natura amminiStrativa, attesa la 
narticolare conflsurazione di taluni istituti e i rapporti che essi vengono acl 

àvere, nella loro attuazione, con gli organi della pubblica amministrazione. 
dscluse queste due soluzioni, si profllava chiaro iI vantaggio della solu­

zione intermedia, che ha avuto accoglimento nel testo legislativo. fn qlesto 
alcuni particolari aspetti clella ctÍsciplina dei singoli istituti sono stati rego­
lati neÌ loro punti essenziali sufficienti a fssalne le linee calatteristiche, ma 
si è lasciato alle leggi particolari I'ulteriore regolamentazione, che è'estranea 
alla natura e alle flilalità sfesse del codice, ed è anche soggetta a modiflc4zioni 
e ad aggiornamenti che possano rendersi necessari per adeguare i precétti 
legislativi a quelle che sono le mutevoli esigenze della vita della Nazione. La 
sofulione aaloitata ha indotto quincli a portare nel codice alcune regole generali 
che ora si trovano nelle leggi particolari. Questa ripetizione pllò appalile a 
taluno non completamente soddisfacente, ma è tli natura provvisoria, perchè è 

chiaro che Íe leggi particolari, nelle successive loro. rielaborazioDi, non avranuo 
più bisogno di stabilire quello che è già fermato nel codice, bensl a questo sem­
plicemente si riferiranno. 

Iì, R,, n,31. -< Particolare menzione herita la materia concernelte Ia bo­

nifica. Questa eostituisce uno dei rami più efficaci per la valorizzazione e il 
poi""riJ*e"to dell'economia rurale. L'avére .visto e affrontato questo problema
-secolare 

ín tutta la sua ampiezza e complessità e I'avere con larga visione adot­
tato i mezzi più adeguati per risolverlo costituisce melito imperituro del Re­

no"in"u ioteg"f,f" del territorio naziohale è una iniziativa, iI, cui;il". ., ú 
Zo*pito basterà cta solo a rendere gloriosa, nei secoli, la Rivoluziole clèlle 
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canicie Ne|e >. Non pote\,a quindi iI luovo coclice, espressione concleta. e vitale 
cli tutte le forze produttive della Nazione. ignorare gli aspetti giuriclici di que­

sto protrtema, ioti*o-ente legato alto s'ituppo delt'agricolt_ur_a, che costi­

tuisie una delle "oribasÌ fondamenlali non solo clell'econornin bensì clella vita rlella 

Nazione. 

CAPO I. 
Ilrsrosrzrollr GDNllRAr,r. 

Art. 25.
 

Contenulo del dlritto.
 

Il 1.rr:oprietalio ha rlifitto cli godere e clisporre tlelle cose in rnodo 

pieno erl eicl.si'o, e'tro i limiti e con I'ossel'arrza degli obblighi sta­

biliti dall'ortlinanento giuritlico.
 

1'. I'.'. ('. cir. 186i rrr_ +;u.
 
.f,. -/'. : Iirog. (--oÌìrlrì iieale, nrt. 18. 

n. C. R., pag. 17. Il primo e pirì arduo compito. cire si presenl'ava alla 

Oommissione erJquelto- cli cléciclere se dovesse darsi, é i' quale fotma, la 4efi­

nizione dc.lta proprietÈr. sono note le tlifficoltà che si incontrano per tale defini­
sia pnt: ta vasta comprensione che da una parte ha in.sè il-dominio' 

"rione, e di disposizione delln cosa capace di ibbracciare ogni più varia facoltà _d'uso' 

chà ne forma oggetto, *iu, d-'ult.u parte, per I'attituttine che esso ha a compri­

mersi e a ridlrsi lel suo contenutd flno qiasi al nulla come potere clel domilo, 
senz,a che tuttavia la compressione giun[a à distruggere totalmente il .'incolo 

di appartenenT'a. dellù cosa alla p€rsona. 

La tormuta adottata nell'att. 18 mette su nltove basi qlella dell'nrt. '136 

del vigente codice; 

- e si< La proprietir si dice -- è il diritto di godere e di disporle della cosa 

in moclo e-sclùsivo, in confortnità della funzione sociale del clilitto stesso --
oggi.i"S" che il proprietario deve inoltre osservare i limiti imposti dalle 

-i"g-gi';-d"i;;gotameriti à i Oi"itti spettanti ai terzi sulla mealesima cosa >r. Corr 

iu-i*pr'..ro"""ormai tradizionale <diritto di godere e di disporre della cosa> 

t"*oià i" quasi tutti i coclici vigenti) si riasstrtnolo tltte le facolttì che com-
possibile enumerarle.esaurie'­il;;;; ai rj.oprietario, non essen-do nè facile 'è;;;;t". iate ctiritto di godimento e di clisposizione viene tlualiflcato con la 

;;;;;;i;;-;ln mooo escr"usivo D per stabitire che il niritto di proprietà esclude 

"f ulrnr" cliritto tli altri sulla meclesima cosa, e tale espressioîe càtattetizzù 
fi,,.íi"""" del tliritto di proprietà in modo_pirì preciso che non faccia'o le 
purlo'fe ifneffa maniera più assoluta> us-atg.tlal vige'te codice, in quanto 

'on
iisulta tla queste il concetto della esclusività' 

Il tliritto rli proprietà tuttavia, pur essenclo esclusivo in potenza, deve 

anch'esso sottostare a quelle limitazioni che derivano dalle necessitir della con­
:f|i:fenza sociale, ecl anzi, quanto più il concetto della solidarietÈr sociale si svi­

irpiil t""ù m:iggiori sooó t" resirizioni e i vincoli a cui, nell'interesse generale 

" i,'éi:'fr úilizzllione sociale della ricchezza, la proprietà va sottoposta' Ogri 
nóva rest"irione imposta alla proprietàr. per il be'e p'bblico no' sembra 

'ep­
il;;;;;;;"ifizio dell'interessaio, ma una rivendicazione del diritto della col­

lettività.
a questo concetto si ispirano, nella definiziolle' sia I'espresso richiamo alla 

tuttrione sociale del diritto di proprietà. sia I'obbligo per il ploprietario cli osser­



Art. 25.

ntenuto del dlrltto.

;o di god€re e tlisporre delle cose in modo

imiti e con I'ossel:Yanza degli obblighi sta-

lico.

Ldi il nuovo codice, espresgione concreta e vitale
r Nazione. ignorare gli aspetli gruriclici di qqg-

Ie-gato allo -sviluppo tlell'agricoltur-a, che c-osti-

ali non solo clell'economin bensì clella vita tlella

i.

imo c uiù flrduo compito clle si presetttnva rll:r
autu *" dovesse darsi, e irr quale fotmr' Ia detì-

rlc le difficoltà che si inconbtano per tale defini-
rnsione che da una parte ha in sè il dominÍo'
varia facoltà d.'uso'e di disposizione della cosa

ira parle, per I'attitudine che esso ha a compri-
nutó noo'qìasi al nulla come potere del domin-o,

rione giunla a distruggere totalmente il vincolo
I persona.
rrt. 18 mette su lìltove basi qlrella dell'art' -136

- è il diritto di godere e di tlisporre della cosa

A Oeùa funzione sociale ctel ctÌrltto stesso -- e si
[o deve inoltre osservare i limiti imposti dalle
itti spettanti ai terzi sulla medesima cosa )' CoÌl
LIe < diritto di godere e di clisporre della cosa >

vigenti) si riasstlmollo tutte le facoltà che com-

'.iOo 
íO facile nè possibile enumerarle esaurien-

lento e di tlisposizione viene qualificato con la
r > per stabilire che il ctiritto cli proprietÈL escl-tlde

r riedesima cosa, e tale espressione catatterizza
rrietà in modo più preciso che non facciano le
roluta > usate dal vigente coclice, in quanto non

ella esclusività.
Lttavia, pur essenrlo esclusivo in potenza, deve

imitazioni che derivano dalle necessitÈr della con-

bo più il concetto della solidarietÈr sociale si svi-
lesfrizioni e i vincoli a cui, nell'interesse generale
della ricchezza, la proprietÈL va sottoposta. Ogni

proprietÈL pet il bene pubbtico non semltra nep-
a-to, -a unà r'ivendicazione del diritto della col-

tno, nella definizione, sia I'espresso richiamo alla
proprietà, sia l'obbligo per il proprietario di osser-
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.r,are (i limiti imposti dalle leggi e dai regolamenti>. Si fa menzione di questi 

trlULi percnO ooo di rado è né1 regolamenti, e specialmente. in quelli edilizi, 
cne si i'iscontrano non poche limltazioni pel diritto di propriet't' 

Qualcuno aveva proposto che si accennasse anche alla possibilità. di limitare 
il dii'itto del proprietario sino aI divieto di usare della cosa propria,_ ma non 

è sembrata neèessaria una.espressa menzione aI riguardo, in quanto tale limita­
zione Oet ctiritto del proprietario può dispolsi coll una legge speciale, se Ie con­

dizioni sociali ed economiche lo' rendano necessario, restandosi sempre nei limiti 
delta definizione in esame. 

È sembrato necessariQ fare espressa sàlvezza clei ctiritti spettanti zi tetzi 
sulla cosa costituente oggetto ttet diritto di proprietà, espressiorre che mallca

"vIgente, in quanto le facoltÈr spettanti al ptoprietario436 tlel cotlice 
"éii;utt.poarà"o essere, in concretò, sottratte a favore di un terzo, in una mi'qu'a più 

é *""o larga o intensa, rimanendo la proprietà" tuttavia integra potenzialmente, 

p* iu ti"tti intrinseca che quella signoria reca in sè.di elPande*i 9 gi ritornare 
alla sua noÌmale e massimi'compre;sione, appena siano tolti i vincoli e le limi­
tazioni che dall'esterno la comprimevano. 

Non era necessario comprendere espressamente lella formola in esame il 
Oivieìo ài-atti emulativi o tli abuso tli ctiritto, perchè tale divieto è ormai entrato 

pit oltre si dlrà, nei principî generali cui iI nuovo codice si ispira. 
""i"à* Ira C. rt. L. aveva proposto la seguente deflnizione della proprietrì: < La 
proprietà è iI cliritto di goctere e di disporre dei beni in moclo esclusivo. irt 
àoniormitri dell'ordilamento giuridico cletlo Stato >> (Atti, C. A. I'., Ve1b. n' 6, 

pag. 66 e seg.ti). 
Ved,i, n. R. sotto il, ll'i.tol,rt II - Dal,l,a propri'etù'. 

Art. 24. 
e Atti d'emulazione' 

Il propr.ietario non può farc atti i quali nof'abbiano altro scopo 

che quello cli uuocele o recare rnolestia ad altri. 
,. /. : Prog. Comn. Re&le, art. 25. 

R. C. R., pa'g,24. Non poteva oggi uucodice consentire ancora gli atti di 
-emulazione o cti abuso ctel ttiritto cne gla tLol,arono divieto nel diritto medioevale 

p"" solto yietati nella legislazione germatrica (ss 226 e 826), irl quella 
" svizzerà (art. 2), e in quella messicana (art. 840). II diritto _1-on"rr" accolda la sua 
protezionò se non ad atli umani che abbiano 1ua qualche utiljteì,-mentre d'altfa 
iarte ta proprietà ha una funziole sociale, in quanto soddisfa ad esigerzc 
i lÌrutr", siàno- tli iDtetesse individuale siano di interesse collettivo' con preva­

i""ro úi questo su quello. Ir'in dove la proprietà rispoude a taÌe esigenza, I'ordi­
i*-é"to -gilridico là protegge, garantendo al silgolo .og1i _più latga fa.colt'ì1 di 
ir*o, Ai sf"rlttamento è ai àisposizione; ma la proteziole deve cessatie_ qualdo 
lI títolare del diritto pretenda valersene a fini coltrari. a qlello suindicato. E 

basta all'uopo acceltal'e obiettivamente l'inutilità dell'opera e la molestia che 

òssa cagio'a ad altri, perchè l,opera Stessa sia vietata o eliminata. 

R. 8.,. n. 50. L'art. 24 pone il divieto degli atti emulativi' IIo, già no­
-tato che tale dil'ieto aff erma un principio di solirlarietà fra privati e nel 

tempo stesso pone 111ìa regola conforme all'interesse della collettività nella 
tttílízzazione dei beni. 

Quanto alla nozione dell'atto vietato, lìo creduto oppottuno, per evitare 
ecces;i pericolosi nell'applicazione della normà, 'esigere espressamente il con­

corso dell' ani'rnus nocenil/i. 
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Arl. 25.
 

Espropriazione per pubblico intèresse.
 

Nessuno può essele privato in tutto o in parte tlei beni rli sua 

propfietà, se non per causa tli pnbblico iDteresse, legahnente ilichia' 
iati, e contro il pagamento c1i una giusta inclennità' 

Le norme r:elative all,espropr.iazione per causa di pubblico inte­

resse sono cletenninate tla leggi speciali' 

P. L.i C. civ. l8ii5, art. 438. 
1,. P. : PLog. Comm. Iì€aÌe , art. 20. 

It, R., n. 51. _ Nelt,art. 25 è richianrato iI principio tratlizionale del-

I'espropriazione pet pubblico interesse e ne sono flssati i nomenti foncla= 

men[ali. 
La più vasta configurazionc. che questo istituto è alclata assumeldo legli 

ultimi a]rni, trova nel nuovo codice ulferiori applicazloli, tra le quali..precipua 
ma-J q.ruffo fattane nell,art. 2g in corrisponclenza a.i n.ovi orientamenti i' 

teria di proprietà, i quali tron consentono che il priYato sottragga i -b€ni alle 
gl;erati ìtiiiC, det paese a55andonan<lone la conservazione, la coltivaziotie 
o l'esercizio. 

Così, mediante l,istituto tlella espropliazione, lo Stato interr'iene quanrlo 

l'iniziativa privata è assente. 
Nonholimitatoquestoprirrcipioalcampodellaprodrrziorre:.altriitrte­

ressi generali, degrri cli protézione e con'essi, cou l'.so cli be'i tli proprietir 
privató, sono il Oécoro dé11e città, le ragioni della salitir plbblica' qlelle del-

peri;arté e della stolia. Non deve iI proprietario lasciar deperire i suoi -beui^I'eifetto di cleturpare I'aspetto tlelle cittù'delle debite ctrre, corì-orrannroli "t"nt" conclizioni contrarie all'igie1e, di comltromettere rnoutt're1ti clle 

interessanol'alteolastoria,patrirnonitlmoraletlitrrttalaNaziorre.
In tutti questi casi un pnbblico interesse cìa tutelare giustifica I'esllro­

nriazione. che avviene previb accertamento clel concorso delle contlizioDi fìs­

ilÈ.-;;ìil f-ùs;. in détermiuazione clell'autoritrì amministlativa a cui tale 

accertamento é demandato e le uorme pirì frarticolari di procetltua sal'anno 

clettate ulteriormente. 
E' appena il caso cli ricordare come le finalitir it- tlui rniln la nuova clispo­

sizione Ji-ano pr,"se in-consicletaziole, sotto altr, aspetto, clalle -disDósizioni 
àìgii-articofi +^Sg, ZSg e 734 tlel codice pe'ale, e conìe nl raggiungimenfo clelle 

nnàUtA stesse tencla, per le 'ie sue ptopl'ie, l'otcÌi'ame'to colporati'o' 

Art. 26.
 

Requisizioni'
 

Quanilo licorrono gravi e urgenti [ecessitiì pubbliche, n ilitaTi o t:i-

vili, può essere tlisposta la requisizione dei beni rnobili o immobiii. 

,A"l proprietario è tlovuta nna giusta intlennità' 
L. loot-" relative alle r:equisizioni sono cÌeterminate tla leggi spe­

eiali. 

R. It., tt. 62. L'aú. 26 regola un iStituto sostanzialmerìte affìne all'espro­
-priazione, confereldo all'auto'ifrì pubblica, quando ricouano g^r'al'i e .r'genti

'necessiUr, militari o civili, t1i clisporre, contro il pagarrento cli una giusta 

inclennità, la tequisÍzione dei beni mobili o immobili' 



I
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Arl. 25.

)ne per pubblico interesse.

,'ato in tutto o in parte dei beni ili sua

. tli publ-rlico irìl,elesse, Iegalrnen[c dichia-
, di urra girrsta juttennità.

lpropliazione per causa di pubblico inte-
eggi speciali.

25 è richiamato il principio traclizionale del.
interesse e ne sono fissati i momenti fonda'

Arl. 26.

Requisizioni.

e urgenti tlecessità pubbliche, militari o ci-

l requisizione clei beni rnobili o immobili'
Lna giusta inclennità'
requisizioni sono cletelrninate t1a leggi spe-

egola un istituto sostanzialmertte affine all'espro-
:ilà pubblica, quando ricorrano gra'\'i e urgenti
i diJporre, contro iI pagamento di una giusta

beni mobili o immobili.

r. che questo istituto è anclata assumendo negìi
dice ulteriori applicaziorri, tra le qriali precipua
r corrispondenza ai nuovi orientamenti in ma-
consentono che iI privato sottragga i beni.alle
.andonanclone la conset't'azione, la coltivaziolte

ella espropriazione, Io Stato inten'iene quando

:incipio al campo della produzione: altri iute.-
ione e connessi con I'nso di beui cli proprietà
ttà, le ragioni alella sanità pubblica, quelle' del-
iI propriètario lasciar depelire i suo-i -beni.per

:on 
-l'eifetto tli detrupare I'aspetto delle cil'tà'

I alf igierre, di cornprotnettere lnonttrnellti clle
patrirnonio morale cli tutta la Nazione.
ubblico irìteresse da tutelare giustiflca 1'espro-

accertamento del concolso delle conclizioui fis-
azione tlell'autoritri amministrativa a cui tale
le norme piìr particolari di procealula saÎantlo

lare come le flrialità a cui mila Ia nuova dispo-
:r'azione, sotto altro aspetto, dalle disposiz'io-ni
rl codice penale, e conìe al 'raggiungimento clelle

e sue ptoplie, l'orclinanrento corporati't'o'
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Atl. 27, \\rJ 

Vincoli e obblighi temporanei. 

Per le cause indicate clall'alticolo precedente I'autorità amrninistra­
tiva, nei limiti e con le forme stabiliti da leggi speciali, può sottoporr'€ 
a particolar.i vincoli otl obblighi cli carattere temporaleo le azienfle 

inclustriali o commerciali e le azionile'.aglicole. 

11. 11., rr. 52. Det pat'i, Ier g|avi e llrgelrti ilccèssiti prrbblichc, possollo 
essere sottoposti -dall'auto,ritìL amministrativa a particolari vincoli oct obblighi 
le aziénde, iiclustriali o corymerciali e le aziende agricole. Si rivela, così, uno 
dei tratti caratteristici della nuova disciptina della proprietrì: il legame in­
dissolubile che intercede fra iuteresse inclividr-rale e interesse sociale e la in­
contlizionata snbordinazione di quello a questo. \ 

Arl' 28. l1 

Ammassi. 

Allo scopo cli r.egolare la clistribuzione di cleterminati protLotti agri­
croli o inclnstr.iali nell'intelesse tlell:r produr'iorle nazionale sono costi­
trrili gli arnnrassi. 

Lo norne per il conferirnento clei proclotti negli arnmassi sono con' 
tenute in leggi speciali. 

"'Nunerosi sono i lrrovvecìimenti legistativi emrnati per gli amurassi dei 
vari prodotti. Ricordiamo il R. D. L. 15 giugno 1936, n. 1273 per il gtano; 
il R. D. L. 3 febbraio 1936, n. 279 e il R. D. L. 8 novembre 1936' n. 1955, 
per la canapa; il Il. D. Ir, 8 marzo 193?,. l. 521 e .it R. D. L. 11 aprile 1938' 
n. gGB, per la l:rna ; il R. D. L. 15 aprile 1937, ir. 812, per i llozzoli; il R. D. L. 
:Ì febbmio 1936. n' 2?8, per I'essenza cli bergarrotto ; il'l R' D r'' 5 tlovembre 
193?, l. 2119, per la rnuuura ; il R. D. L. 5 nol'embl'e 1937, u. 2169 per Io zaffe­
ialo; iI decreto ministeriale 26 agosto 1939, emanato in forza clel R. D. L' 16 
giugno 1938, n. 11913, pel il glanturco ; il R. D. L. 12 ottoble 1930, r. 1682' 
pcl il risorie: il Iì. D. tr,. 16 gittgrto 1939. n. f)86, pel il cotone: la legge 2 di­
eemble 1940, l. 1792, per gli ttli. 

R'. ]?'., \. 52. I''a'-t.28 ha riguarclo alla costituzione degli amrnassi dei 
prodotti agricoli o - industriati allo scopo di regelarne la distribuzioue nell'inte­
iesse della produzione naziolale: quanto alle norme per il conferimelto dei 
prodotti si fa riferimento come è ìlecessalio zrlle leggi speciali.-

Art. 29. \; 

Espropriazione di beni che interessano la pfoduzione nazionale 

e di altri beni di prevalente inleresse pnbblico. 

-

Irerme le clisposizioni delle l,eggi penali e cli polizia, llonchè le norme 
clelltor:tlinamelto cotporativo e le clisposizioni particolari concernenti 
beni cletetminati, quando il proprietario abbanclona la cotlservazione, 
la. coltivazione o l'eselcizio tli beni che interessano la produzione na. 
zionale, per rnoclg cla nuoCele gravernente alle esigenze della produzione 
stessa, può farsi luogo all'espropriazione clei' beni cla parte clell'auto­
rità amninistr.atiya, premesso il pagamento di u+a gilsta inclenllità. 
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Lo stesso ha luogo se il tlepelimento dei beni ha per effetto tli 

,llocere gra.vemente uí ,l"aoro r1ctle cittrì o alle ragioni rlell'nrte, clella 

storia o della sanità Pubblica' 
Vedi H'. It. uT' Ti,tol'o II - Del'l'a pro\túetù' (n' 25)' 

Atl. 50.
 

Benl d'inleresse storlco e artislico'
 

I,e<loserlipr.oprietìtpr.ir,zrtit,irrrrnobilierrrobili,clrclrr:eserrtarro 
intelesse artistico, storicor archeologico o etnografico' sollo sottoposl'e 

alle regole (rolltenute nelle leggi speciali' 

./1,.1t.,n.52.-Chiucleilcalxr'illichiutnrraivirrcolisttììt'r'ttsochepro­
*""tuiìo-litt""eÀse a.rtistico, sl.orico' trrcheologico o etnografico' 

CAI'O II.
 
I)nr,r,a llrorRrnrù l'oNnanta.
 

Sezi,onc 1 l)rsrosrT,loNr GIINItllALr 
-

Art. 51.
 

Sotlosuolo e spazio soYrastante al suolo'
 

ìra propr:ietìr tÌel suolo si estcnile al sottosuolo' con tutto ciò che 

vi si r:ontiene, e il propr:ietar:io può far:e qualsiasi escavazione o'l opera 

che non rechî danno 
'ul 

uiaittn.- Questa tlisposizione norì si applica a 

quanto forma oggetto tlelle leggi sulle 'nìinier.e, cave e tor.biere' Sono 

àuf pu"i salve le-iimiLazioni rìei'ìr'anti rlzrlle leggi snlle antichitrì e belle 

acque' sulle opere icL'arrliche e cla altre leggi speciali'
 
""li,'*"ff"
Il próprietario clel sirolo non 1tuò opporsi acl attività cli terzi che 

si s'olgano a. tale profontlità nel sóttos.olo o a ta.le à1te7'7'i\ nello spazio
 

soYraslante, che egli non abbi:r inter:esse ad eseluderle'
 

1'. L. c. cir. l.8ti5. rltt. -!4{). 14? c(rlììnil so( olìdo'
 
L. I'. Prog. Contm. Reate. rlrtt' 2?, 28. 

n.C.n.,pag.25.-Difficilesiprè.sentavtrilcompitorlir.egolrrreildiritto
del proprietario sullo ,po7l ,oo.o*t-aute at suolo e sul sottosuolo. ù noto che 

pÀ" io .purio soprastaoie' nl suolo tlue sono Ie questioni che si presentalo: se-"o*e 
cioè sia possibile oggetto clel domilio lo spazio' e se e a quali 

"onaupìl"limiti ctebba sottostare tale dominio. 
Si contesta che to spazio' come tale, possa essele oggetto di dominio' rl' 

tuttavin, concepilrile .rrrn à.ti-itozione intellettuale clello spazio che soYrasta 

al stolo, in quanto ro e circoscrivono le linee di conflne di questo' im­
"ni.tào"o

-r.*-it otìu-*te svolte itt pin"i perpencli-colari al suolo' Non si può' cluuqne' 

s.llo spazio aereo così delimitato';;;ífi;;;;h; la proprietzì po**a 
"ao"ie tlel sottosuolo, sp€cial­pàl:imellti si disputa ìn clottrina sull'appartendnza 

http:1,.1t.,n.52
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27, 28.
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rìoro Oue sono le questioni che si presentano: se
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). come tale, possa esserc oggetto di dominio' È'
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.u 
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sullo spazio aereo così delimitato'
dottrina sull'appartenrJnza clel sottosuolo, special-
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CAPO II.
\ PROPRTUTù TONDIARIA.

Art 50.

efesse slorlco e aftistiqo.

D etrl,a 1tr o prdetù, f ort'd,inrio 7931 

mente con riguardo al patrimonio minerario in esso esistente, attribueudo a 
tale pati'imonio carattere demaniale. 

Sembra tuttavia che non si possa escludere, ai fni dell'opportuno sfrutta­
mento clel suolo, che di regola anche il sottosuolo appartenga al proplietario di 
esso. L'art. 27 del progetto, pertanto, eome già I'art. 440 tlel vigente codice, 
sancisce che Ia proprietà del suolo si estende allo spazio sovrastante ed al 
sottosuolo. 

La seconda questione da risolvere è quella tlei limiti da stabilire per la 
proprietà sullo spazio sovrastante e sul sottosuolo, sembtando assurdo alla 
maggior parte degli scrittori ehe il potere esclusivo del proprietario del suolo 
possa estendersi sino agli estremi strati atmosferici ed oltre e sino al centro 
de]Ia terrà. 

Si ritiene dai pirì che iI criterio che deve guidare nella determinazione di 
tale limite, sia quello della utilità economica che. lo spazio aereo eal il sotto­
srlolo possono offrire al proprietario. A tali concetti Si sòno ispirati alcuni dei 
èodici più moderni. L'art. 66? del codice s't'izzero, infatti, limita la proprietà. det 
fondo, superiormente nello spazio ed inferiormente nella terra, fln dove esiste 
per il proprietario un interesse atl esercitarlo; iI r$ 905 del codice germanico 
non limita la proprietà come tale, stabilendo che ( il diritto del proprietario di 
un fondo si estende allo spazio sovrastante alla superficie e al suolo sotto la 
superficie ) senza dire fln dove, ma soggiunge che iì proprietario ( non può 
vietare azioni che vengono esereitate a tale alLezz. o profondità che egli non 
abbia aleun interesse ad escluderle >. Allo stesso concetto si ispila I'art. 526 
clel codice brasiliano, disponendo che la proprietà del soprasuolo. e del sotto­
suolo comprende ciò che vi si trova sirperiormente e inferiormente ber tutta 
l'altezza e la profonditir, ma aggiunge che il proprietalio non può tuttavia im­
pedire quei lavoti che siano intrapresi ad un'altezza o profondità tali che < egli 
non abbia intelesse alcnno ad ostacolarli >. 

La Commissione ha preferito iI concetto espresso tlalla formula del codice 
svizzero, che in sostanza sancisce legislativamente il principio dell'<interesse 
pratico > affermato in tlottrina. dal Jhering; ma ha ritgnuto di dovele meglio 
precisare, stabilendo che il diritto .del proprietario del'suolo si estende allo 
spazio soprastante ed al sottosuolo nei limiti richiesti dalla utilizzaziohe del 
fonrlo, secondo la sua destinazione, perchè oltre tali limiti mancheretlbe un 
interesse meritevole di tutela.. 

Non è tuttavia fuor d'opera rilevare che la limitazione all'uopo stabilita 
dal progetto, se da un lato dovrzl nei singoli casi avere applicazione concreta 
secondo la:diverse contingenze, dall'altra dovrà sempre essere caratterizzata 
dalle esigenle clel fondo, escludentlósi quelle utilizzazioni, che a questo ed alla 
sua attuale destinazione non si ricolleghino. 

Nè a questo si ferma la limitazione tlel diritto clel proprietario, in quanto, 
per lo spazio aereo, il progetto, ispirandosi al principio di secondare le inizia­
tive,utili, stabitisce nel capoverso clell'art.27, c}ae il proprietario del suolo non 
può vietare che altri compia nello spazio soprastante atti meramente tempo­
ra'nei, quando essi non ledano in alcun modo il suo interesse. Si usa all'uopo la 
formola < atti temtroranei > per evitare la possibilit?L di stabili occupazioni che, 
se compiute entro lo spazio appartenente al proprietario'del suolo, ne offende­
rebbero il diritto di proprietà. 

Attribuita aI proprietario del fondo la proprietà tlel sottosuolo, ne deriva 
la facoltà riconosciutagli dall'art. 28 di farvi qualsiasi escavazione, costruzione 
od opera, pur eon salvezza di danni pel vicino in ossequio all'odierna coneezjone 
soeiale clel cliritto di proprietà, e con I'osservanza dei limiti e delle moclalit:ì 
determinate cla leggi speciali di interesse pubblico, tra cui sono espressamente 
menzionate quelle sulle miniere, cave e torbiere, e.quelle sulle antichità e belle 
arti. 

R. R,, n. 58. Nell'affrontare il problema tlei ,limiti della proprietà
-
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fondiaria rispetto aI sot.tosuolo e :illo spazio sovfastànte, il urrovo codice 

adottaespressarnenteilcr'iterioclell,irrteresse'E'l'itrteresselamisuladelli.
mite entro il q*ale p'ipr;tirio-p"O-esótcitare il s*o potere di esclusio'e; 

non si pone se ìon un problema di 
e poichè rispetto affo' sla"'ù sovras^tante 
limiti,:r diffcrcnza oi.'quarrto si ve-tifica pet il sottosu616' ehe può attche 

essere oggetto rti proprretil nà al-,ba'do.rlo la.for:muìn clel vecehio coclice, che 

ii"lr""lrì.p'iótà rlel suolo allo sprlzio sovrtrstante'
;à:;;;""";i;"-.,'-ià;.rà".' 

Art. 52.
 

Chiusura del fondo
 

Il proprietario puir chirLtlele in .qualunque terìììlo il fondo' 

P. 1,. (1. civ. i8(:f' trt -142. 

L, fr. Prog. (l()lnlìt. ll(ìllo, iì ll ::5. 

L'aft' 32, nel riprodtue la uonna del veccho codice n. 11.,, t. 54. -pi.ot"iutorio di chiudere il- suo fondo' pone(nú. 442\ rel2rtiva ur aìiitL l1t 
ì;' ;ìJft J l.-.oi, ii o." rl'irnprescrittibìlittì tti tale clititto' 

Art. 53.
 

Caccia e Pesca.
 

rlllroprictirt:iorlirrnfolrcì.orrortpuòirlrllcttir.ccht}\.isi-crrtr:iper 
l,ese'cizio della caecizL, i ,n.no che il ibrdo sin chi*so lìei notli si;abiliti 

rlallaleggesrrllaclacciao\riSizlnocoltrrreitattosuscettibiliditlarrrro. 
a chi norì è mulito tleila liceilza rilasciataIìg1i put) seÌrpre ;;p;;i 

t'tall'autorità. cleLper l'esercizio itella l)esca occol'Ic il consetrso del l)1'oprlieta'rio 


foltlo.
 
P; I'.t C. r:rir'. lStjii, rrt. 7l2.
 
7. t., É"uc. Crtnttu. Iìetllc. Ìltl ;12' ;ì:! 

R. C. R., pas. ilO. lllrattaudo clella lloprie'i, ti:9^t1:ttll^Îtl.l,--t],n""t*otit' 
regolare il diritto onl -propituiatio aof tonoo ì clelle acqr're uci ligu:rrdi tlei 

la ctrccia <t h pesi:it, o iltscg'uirÍi llu auimale pro-
t.itoloterzi che vogliono "s"r.iin.iiprlo, clisposirioni quesie"';Ìr";;i coclice úgeÙte sorlo in\'ece sotto jl 


i, Detl'occ.rparione > (articoli 772 e 71.3)'
 

Con gli articoli p"iî."i" !i, is é+ si regolano la caecin e la pesca c il 
" ricupero di cose o nni*iîi ir..óiri *.i to",ro alil.Li, con rigunrdo aI tlititto clel 

pÌoprietnlio del fondo o dàll'anqur. mcutle. sollo il titolo < Doll',occupltziorro 

e del ritrovalnento) totti"àii-fOi e segg') la stessa matelia è trattal'a con 

ìéilo iÌ"op1"tà cla parte clel cacciatore' pcsca­
risuartlo all'acquisto "';;;Ai;;;il, ;;.inr.ilirìì" a"''iirir"nì.'*r"*^sito.-Tanto la óaccia q'anto Ir pesca soiro 

;;;;"iJi; iÀe.g.i sp"ciati,-nd'lr-pii:ti"olare, la caccia clal testo unico apprtt­
e la pesca--clal testo rutico nppro­

vato con R. decreto ril,jt""i" isgl ,"'l!.; 

yato con R. decreto S;ft;r:;-fég1,'". 1604; ner è'i all'.opo snrebìre bastato
 

es­
rimanclare ad csse ; si ò r,iienlto tutiavia opp_n*i.run lÌsslle qurlchc prirlcipio 

setlziate ai flni della r..i"il;;ìì; ii:àptiéir, éiell'rrgricoltula. si è pelciò stabilito 

con l,art. 82 che it pr,opi:i;orio-o^poj*"r*or'a di uil foildo uleÙto o itrcolto, ovvero 
-i.1"rg1 di i'trod.i'si i' esso per eserci­

soggetto à cottura, "";^;;-t-péA!r'1tarvi la caccÌa, se ,ror iontoi'*o"dosi alle prescrizioni tlettate tlalle leggi slre­

cialisullacaccia.DasimilefotrnulazÌonenegatir,aderivaclre,clrrlrrdoìIfontlo 
sia chiuso e vi sia.otiriu'1"-uito, it p"opriétario posszr impedire l'ingresso ai 

eacciatori, il che è .";;:;r:m;'Jiu hirpi,*iiio*i cor.rtò'*te .egli articoli 28 e 20 
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clel suddetto testo unico sulla caccia, nei quali è detto arÌche quanclo è che il 
fondo si debba considerare chiuso. 

Si stabilisce poi che si possa vietare sempre I'ingresso nel fonclo, anche 
se aperto, a chi non sia munito di licenza di caccia, a maggiore tutela del diritto
di ploprietà, perchè chi sia munito di tale licenza offre sempre qualche mag­
giore garanzia di onestà., in quanto I'autoritÈr competente non rilascia la îiBetuta 
licenza se rlOrl a persone di buona condotta. 

Per la pesca, come già per l'art. 33 del citato testo unico sulla pesca, è
punito chi peschi nelle acque cli proprietÈt privata, così, si è ritenuto opportuno
sancire espressamente nel codice che nessuno può esercitare la pesca nelle 
acque altrui, se non abbia preventivamente ottenuto il conseuso del proprietario 
o possessore: è evidente che tale consenso dovràt essere concesso dall,uno o cìal­
l'altro, a seconda dei rapporti interni tla gli stessi: suppongasi infatti che il
proprietario abbia locato ad altri una srla tenuta, riservando per sè il .dilitto
di pesca nelle acque ivi esistenti: in tal caso è evidente che il permesso di 
pesca ai terzi non possa essere concesso che dal propriebario, rnentre dovrebbe 
esserlo dal locatario, se nessun diritto detto proprietario si sia riservato sllle 
acque. Qnalora poi il cacciatore o pescatore, sia pure clebitamente anttorizzato, 
abbia cagionato danno, è chiaro che sia tenuto aI relativo risarcimento 

Art. 54.
 

Accesso al fondo"
 

Il proprietario deve permettere I'accesso e iI passaggio nel suo fon­
clo, sempre che ne venga riconosciuta la necessità, al flne cli costruire o 
riparare un muro o altra opera propria del vicino oppure comune, 

Se I'accesso cagiona danno, è clovuta un,adgguata inclennità.
Il proprietario deve parirnelti permettere l,accesso a chi vuole ri­

prendere la cosa slta che vi si trovi accidentalmgnte o l,animale che vi 
si sia riparato sfuggendo alla custoclia. Il proprl'ètario può impeclire 
I'accesso consegnanclo Ia cosa o ltanimale. 
P. L.: C. civ. 1805, artt. 592, 713.
Z, P.: Prog. Cotillir. lteîl€, rtt. :ì4. 

R. O, 11,, lrag. 32. * L'art. 34, relativo aI ricupero di cose proprie sul fonclo
altrui, trova riscontro nell'art. 700 del codice svizzero, ed amplia la portata
dell'art. 713 del vigente codice, che si riferisce soltanto agli sciami d'api ed agli
animali mansuefatti, mentle detto art. 34 si riferisce, oltre che agli animali
riparati nel fondo altrui, anclìe a qualsiasi altra cosa che su questo si tt'ova per 
una. causa accidentale, e quindi non soltanto per esservi stata trasportata clalle 
forze naturali. 

Per la formola arlottata, è evidente che, chi voglia entrare nel fondo altrui 
per riprendere la cosa o I'animale proprio, deve prima ottenerne il permesso
dal proprietario, e se tp-Ie permesso gli sia negato, egli non potrà. ciononostatìte 
entrarvi, ma potrà. far ricor.so alle azioni rivendicatorie'é di risarcimento. 

Chi entra nel fondo altrui per riprendere la cosa propria, deve risarcire al 
proprietario del fondo i danni cagionati da questa e dalla relativa ricerca, ed a
garanzia, compete al proprietario del fondo il diritto di ritenzione (it che è 
sancito pure dal codice svizzero), senza di che potrebbe egli, non di rado, resti­
tuita la cosa, rimanere privo del risarcimeuto. 

* Per mÍgliore intelligenza della superiore relazione ricordiamo che il pro­
getto accordava un diritto di ritenzione al proplietario del fondo a garanzia
rlel risarcimento dei danni cagionati dalla cosa o dall'q,nimale o dalla stessa ,1 
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1?'.It.,n'55.-Determinatinell'art.33i}imitiilelpotereinibitorioclel
proprietario del fo'clo néi riguarAi di chi.i'te'cla ese'citar'i la caccia o la 

clue casi di acccsso coattiYo, che costituisconopesca, si rlisciplinano ""nort.iauna lilritazione della proptiéU, foncliaria, seDza per altro dar l'ogo a veli e 

propri rapporti di servitù. 
Il primo caso, regoiato dal coclice clel 1965 iD tema cli servittì legali 

tu.t. rs;J, ;o"ó"r"ó r,oiúrigo oét propr.ietario di permettcre l'accesso e il pas­

;;gì; ""î suo fo[clo, quatlcú ciò sia necessario per costruiÌe o riparale un muro 

o-iit* ìrr.r*, propria clel vicino o anche comune. L'altro cztso concerre il ric'­
pelo di cose proprie nJfonclo altrui. rn termini qiit qglnt-]^l1-cli"Quelli stabi­

litÌ dalt,art. ?13 alef .rrn".frià coalice, iI quale si limitava a consentire l'a'ccesso 

ot s.iaÀi-ol api e'cti animati marìsllefatti, il 1*ovo testo, te­;i'p;ó;i"d"io
il.riaì'i" *ngg.iore eviclenra Ió esigenre insite nei rapporti di vic_inanza, con-

Ia cosa sua che Acciclentalmente vi si 
sente l'accesso a chi .r,ógtiì 

"ip"""éeretrovi o I'animale cne vi"si sia riparato, sfuggenclo allla custoclia. 

Art. 55' 

lmmlsslonl. 

Ilpropr.ietariodirr]lfonclolrorrpuòinl)e.lileleimmissioniclifulno 
o cti caiori le esalazioni, i rumoti, gii scuotirnenti e simili propagazioni 

ilerivanti clal fonclo d.cl Yjcino, se non sllperano la nolmale tollerabilità' 

avuto anche riguarilo alla conclizione tuoghi'
'leiNell'applical.e qnesta norma l'autor"ità giudizi:rria deve. contempe­

rare le esigenze tlella produzione con le ragioni clella proprietzì' Potrà 

tenel conto clella priorità cli un cletelminato uso' 

-1,. 1'.: Prog. Comln. RetÌlc, tìrt 31 ' 

R,, C. R,, pag.28. Numerose controversie sono sot:te specialmente da al­

euni anni a questa pa"te, p""-aonni prodotti alle coltlue da esalazioni nocive 

fi:ovenienti dà stabitimeniitindustriati, o per fumo, r*mori, scllotimenti e simili 
-

altre molestie per ra quleie ìelte aritózioiri, e ta sup.ema corte, ma'ca'clo nel-iit 
codice e nelle leggi oign"ii o clisposizione, ispirandosi ai principî 

"*p""*.ng*"*ofi di ctirittó che ità gou"".onó e alle esigenze clella .convivenza 'sociale e 

flàgfi svif*ppi in6'strialì, h? costa'temente-inség'ato che in materia di immis­

*ioii ptooàìienti da staiitlmento industriale è necessario contemperare l'inte­
^p.iuato aet vicino con$ imp"escindibili esigenze delle inclustrie, per cui 

""ssÀàófrno"" trovare applicazione i criferi clell'1so normale tlelle cose destinate alla 

inAListria e detta toff""nlìfiil àel da.no, i'tegrati dal Prin-ciqio della s'licla­

;ì"tÈ, ; óoesistenza *o"iji. Insegnava, è vero, Ur,"urvo (D. VIII, 5' fr. 8 $ 5) 

6oe <<òn suo enim atn naiienus f"aaere'ticet, qttcr'tetr.tLs nilt'i,L i'n al'ienu'm 4m'nt'itittt >>, 

Ài lio.*n.oonra assohria cli taie princilrio non sarebbe oggi più lossibilc, date 

le esigenze ctetle ilCuJi'ió, n if -lecessario 
agglomeramento costl.zioli,-tletle 

p"r'-.*r.|| rr*rr" ia dottrina si è ot'ientata verso il colcetto d,ella n'ornto'l'4trL úeL­

ílro-.-i iali plincipî siir.tà"*n it codice teclesco ctre, col ! 906-.dispone: <rl 
ir."pi.f"i"i,ì. ài .,r, for.do i1 tanto no1 p1ò proibire I'adcluzioue di gas, vapori' 

;à;i:il6;;, fuliggine,-calore, strepiti,-scosse od attle azioni provenienti da 

u' altro fonrlo, i' quanl; I'azione 
-non pregiudichi affatto o pregiudichi solo 

suo fonclo o sia prodotta da un godime[to del-i"ggiì,À""t" it'godinìenio-del 
l,altro fondo clre, secoiJo le conclizioni iocali, è, per fondi--in quel tal moclo 

.ii,ioii,ìoÀ"n" u.' Q.rasi-ar.alog'a ctisposizione contie.e l'art. 684 tleì co'lice s*iz­



tato soppresso il diritto di ritelziotte che era

i. nell'art. 33 i limiti del potere inibitotio del
.rdi di chi intencla esercitarvi la caccia o la
due casi cli accesso coattivo, che costituiscono

fordiaria, senza per altro clal luogo a veri e

t codice del 1865 in tema cli servitrì legali
proprietario di permettere l'accesso e il pas-

sia necessario per costruire o riparale un mul'o
o anche comune. L'altro caso concetne il ricu-
rlttui. Irr letmini più genclnli tti quelli si:rbi-
ice, it quale si limitava a consentire I'àccesso
e di animali mansuefatti, il rìuovo testo, te-

esigenze insite nei rapporti di vicinanza, con-
'enclere la cosa sua che accidentalmente vi si
iparato, sfuggenilo allla custodia.

Art. 55.

lmmissionl.

lo nou può irnl)ealire le imnrissioni ili furuo
mori, gli scuotimenti e simili propagazioni
,, se non sllperano la normale tollerabilità,
nclizione tlei luoghi.
rma l'autorità giucliziaria ileve contempe-
ione con le ragioni clella proprietà. Potrà
un cleterminato uso.

ose conttoversie sono sorte specialmente da aI-
.anni prodotti alle colture da esalazioni nocive
Jtriali, o per fumo, rumori, scuotimenti e simili
l abitazioni, e la Suprema Corte, mancanclo nel
r espressa clisposizione, ispirandosi ai principî
nano e alìe esigenz,e della cotrvivenza socirle e
rtantemente insegnato che in materia di immis-
;o industriale è necessarÍo contemperare I'inte-
imprescindibili esigenze delle intlustrie, per cui
rriteri clell'uso normale delle cose destinate alla
Lel danno, integrati dal principio della solida-
anava, è vero, flrrrano (D. VIII, 5, fr. 8 S 5)
xaere Licet, gxLatetuus ndhi'L i'n, al,iottu,m i.mnt'itlttt >>,

r principio non sarebbe oggi più possibile, date
I necessario agglomeramento delle costruzioni,
rrientata verso il concetto d.ella normal'itù' d'el'-
L il codice teclesco che, col $ 906 dispotte: < Il
to non può proibire l'aclduzione cli gas, vapori,
strepiti, scosse ocl altre azioni provenienti da
one non pregiudichi affatto o pregiutlichi solo
no fonclo o sia prodotta da un gotlimettto del-
rnclizioni locali, è, .per fondi in quel tal motlo
disposizione contiene I'ar:t. 684 del codice sviz-

)el,La proprietir, 54-55



disponibile, ecl àlIa
zione, ecc,

È perciò che, mel
del libro clelle Succe
pirì possibile lo smem
si dispone che ( Ia P

economia nazionale,
coltivazione e giir rid,
unitrì ctrlturale, r'eng
Ia razionale coltura
col capoverso si stal
sono stabiliti da legL

È peltarto Ia m
tenti per ciascuna re
il massimo di fraziot
304 del progetto, ai :

* Una flualità at
legge 3 giugno 1940,
assegnate a contadil

Riportiamo qui r

Le unità potlera
zazione o da Consol
coltivatori, non possr
di morte o per atti '

Gli enti di colon.
note di tr'ascrizione
vilcolo cli indivisibil

In difetto, it vir

Sono nulli gli at
unità poderale, salvr
cedente.

Lia nullitÈr può t

dell'atto, dal titolar
Consorzi di boniflca

Sono nulle le:kli
mento clell'unità pop

La nullitrì può'e
rale, dagli Enti di r

I'assegnazione e dal
clata in cui è stata ,

Neì caso di mo
coerede designato dr
disposto ad accettar:

Nel caso in cui r
si Drocecle alla vencl
interessati.o stabilit
ziaria e si provvede

In caso di disa
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Art. 56. 

Regole particolari per scopi di pulrlrlico inleresse' 

La proprietà fondiaria è soggetta a regole particolari per il conse­

guirnentL Oi scopi tli pubblico interesse__nei casi prevetluti rlalle leggi 

Ipeciali e dalle àisposizioni contenute nelle sezioni seg*enti. 

Sep'ione II. Drit' RToRDINAMDNTo Dnrrr'a PRoParoîÀ' RrtRAr'D' 
-

Art. 57.
 

Minima unità colturale.
 

Nei trasferinenti di proprietà, nelle clivisioni e nelle assegnazioni 

a qualunque titolo, aventi per oggetto terreni tlestinati a coltura o su­

scettibilí cli coltula, e nellà costit'zioile o trasferirnenti tli tliritti 
'eiIealiSuiterreniStessirìontlcvefarsiluogoafrazionarnentichenon 

rispettino la minima unità colturale. 
s,intencle per. miniura unità. colturale I',estensione ali terLeno ueces­

saria e sumcente per il lavoro cli una fzrrniglia aglicola e' se non si 

tratta di terreno appodcfato, per eselcitale llna conveniellte coltiva­

zione secontlo Ie buone regole tlella tecnica agrari:r' 

,. -Ir. : Plog. Cornrì1. RealÌ, ilrt. iÌ0 
r 

n' O. R., pag.27, La tJomrnissione nol potevtt 1ìol1 preoccuparsi del grave 
- fonclo, per s*ccessivi trapassi e divi-i""onon"iu"tL,- oéSi "o" .oto, p". c'i 

sioni, finisce'qoàii pe" polveúzzarsi, '' se'za che 'i sia attualmente u' tnezzo 
cata'staliper. impedirlo,-no' b-astaìido allo scopo il fatto che ta1'olta gli 

'ffici,i rinoîono dí lrrenclere atto di alcuné suclclivisio'i, perchè la relativa particella 

llon potreme e-sset'e indicata nella lnappa, senza clte se ne ingranclisca la scala' 

llale-eccessivo frazionamento dei fontìi-irnporta che trou ne sia piÌr possibile Ia 

lazjonale e redditizia ;olti;rlolr", ritscenìlo in cleiinitiva tli daniro all'aglicol­
tura erl all'ecouomia [azionale. Di ciò si eta pteoccupata la oornm ssione giu­

nazionale fascista degli tlgricol1ori per'
.iOlcu oo*inata clalla Co'fecleraziorte 
io stuoio dei problemi più urgenti di riforme legislative, pcrYeuenclo essa alla 

comeiórmarione di.11no schema tli iiótme co1 le q1ali, ctefilita la unitir c1lt1ra'le 
cliyopBirru n'.to mi'imo Oi tetreno sufficieiite al la'oro e al 'ra'te'imentoe'te tecnico proviuciale i1 compitocolonica, e attrib'ito ad '' ""'u'io*igfioài nssare"la superficie ilell'ulitar c'lturale seco'clo la varietir delle regioui e 

Oói i"r."ni, si sa'civa ta nullità di ogni atto di tlivisione che frtrzio'asse il 
i""""rro al di sotto aen,unita culturale, la formzrzione di un condorni'io 'ei casi 

ài-i"ariora-ento tlisposio clal testatore e di donazione rlall'ascentlente ai discen­

àótrti tuttu in frotle al principio sucldctto, e si disciplinava infìne lo sciogli­

ùe"Toìefra comunione atìriblóncto Ia prefere'za aI co'domino che fosse, o fosse 

Jato tavoratore agricolo."*'V;;;-è;ne-atr"ctre una piccolissima parte di terreno può essere colti'ata e 

rendere dei frutti; *u i" ioî caso uraggióre saràr lo sforzo pel colseguire questi, 

é- minore sarà, proporzionalmente all-'estensione del s1olo, la qua'tità degli 

;te;;ì; ;entre queffó che interessa all,economia nazionale è iI massimo rencli­

-é"1ó .of minimo storzq it ehe non si può ottenere che con una razionale colti-

o*io"" dei terreni, in relazione al climi, all'altituclile, alla posizione, all'acqla 



Arl. 56.

i per scoPi di Pubblico interesse'

) soggetta a regole particolari per il coÌse-

ico intelesse nei casi preYeduti clalle leggi
eontenute nelle sezioni seguenti.

T0RDTNAMENîO DDIITA pnopnrn:rÀ RURATTD'

Art. 57.

rima unità colturale'

oprietà, nelle divisioni e nelle assegnazioni

)er oggetto ten:eni destinati a coltura o su-

u coslituzione o nei irasferirnenti cli diritti
rteve farsi luogo a frazionarnenti che non

coltllralc.
nii;à coltur:ale l'estensione di terleno neces'

voro di una famiglia agricola e' se non si

.to, per esercitare una conYeniente coltiva-
le clella tecnica agralia.
0.

,mmissiolìe non poteva rìolì preocctlparsi clel grave

l* é.,i uu fondo, per successivi tral-)assi e divi-
:izzatsi, senza che vi sia attualmente ttn mezzo

iil J;b; iI fatto che talvolta gli uffici catastali
i-if"""é suclclivisioni, perchè la relativa particella

"iio 
**ppu, selza che se ne ingranclisea la- s-cala'

OÀi- to"oi-i"tporta che non ne sia più possibile la
i-one, riiscenOo in clefinitiva di danlo all'agricol-
:. Di ciò si era pleoccupata la Commissione. giu-
.eraziorre nazionale fascista degli agricoltori per

."irti Ai tiforme legislative, pervenendo essa alla
ó"-" 

"ott 
le quaìi, delilita la unitir culturale come

irÀno sumciente ril lavoro e al mantenimento tli
il"iiio 

"o,f 
"" ente tecnico provinciale il iompito

iiUr cutturate secordo la varietàL delle regioui e

iil Oi ogni atto di divisione che ftazionasse il
,oft".ofa, la formazione di un condominio nei casi
testatoró e cli ilonazione clall'asceuclente ai discen-
ipio suclctetto, e si disciplinava inflne 1o sciogli-
Ldndo la preferenza aI condomino che fosse,,o fosse

:colissima parte di terreno può essere coltivata e

:aso maggióre sarà.1o sforzo pel conseguire-qu-esti'
nente alÍestensione del suolo, la quantità' degli
rressa all'economia nazionale è il , massimo retldi-
r" 

"on 
si puÒ ottenere che con una razional-e colti-

ne al clirna, all'altitudine, alla posizione, all'acqua
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rìisponibile, ed alla possibilità di uso di mezzi meccanici di aratura, irriga" 
zione, eec,

È perciò che, mentre irr materia tli divisione ereditaria (art. 329 del plogetto 
del libro delle Successioni e donazioni) si è provveduto in modo da evitare il 
pirì possibile lo smembramento di un fondo o di un'azienda agricola, con I'art. 30 
si clispone che < la pubblica autorità può, nell'interesse dell'agricoltura e della 
economia nazionale, vietare che un fondo soggetto a coltura o suscettibile di 
coltivazione e giÈL riclotto acl una minima estensione, pari o prossima alla minima 
unitzì culturale, venga ulteriormente frazionato in guisa cla rendere impossibile 
Ia razionale coltuta di una clelle varie parti risultanti dal frazionamento >>, e 
col capoverso si stabilisce che ( il modo e i limiti di esercizio cli tale facolta. 
sono stabiliti da leggi speciali >. 

È pertantó la miuima unità culturale stabilita cìagli orgaui agrari compe­
tenti per ciascuna regione che cleve servire di punto cli riferimento pel stabilire 
il massimo di frazionabilità dei forcli, ed a tale unitàL fa1 richiamo anche I'art. 
304 del progetto, ai fini clel frazionamerito dell'enflteusi. 

* Urrr firrrlitiL aurloga a quella r,lella tninima unitù. colturale pelsegue la 
legge 3 giugno 1940, n. 1078, suì clivieto tli frazionamento delle unitàL poderali 
assegnate a contadini diretti coltivatori. 

Riportiamo qui di seguito il testo clella legge speciale: 

Anr. 1. 

Le unitàr poderali costituite in comprensori di boniflca da enti di colonil' 
zazione o da Consorzi di bonifica ecl assegnate in proprietà. a contadini diretti 
coltivatori, non possono essere fr,az,ionate per effetto tli trasferimenti a causci 
di morte o per atti tra vivi. 

Anr. 2. 

Gli enti di colottizzazione o i Consolzi cli bonifica devoro far risultare dalle 
note rli tr'ascrizione cles'li atti di assegnazione di unità poclerali I'esistenza del 
vincolo rli ÍntlivisibilitÈr clei foncli, ai sensi della presente legge.

In clifetto, il vincolo cli inclivisibilitrì non può essefe opposto ai terzí. 
. 

. An:r. 3. 

Sono nulli gli atti tra vivi che abbiano per effetto il frazionamento delia 
unitÌr poderale, salvo quanto è tlisposto nel secondo comma dell'articolo pre­
cedente. 

I.;a nullità può essere fatta valere, nel termine di cinque anni Qalla. data 
dell'atto, dal titolare dell'unitÈr poderale, dagli enti tli colonizzazione o dai 
Consorzi di boniflca che hanno fatto I'assegnazione e clal pnbblico ministero. 

Anr. 4. 

Sono nulle le disposizioni testamentalie che hanno per effetto iI fraziona­
mento dell'unitàr poclerale. 

La nullittì può essele fatta valele da ciascruro dei coerecli dell'unità pode­
rale, dagli Enti di colonizzazione o dai Consorzi di bonifica ehe hanno fatto 
I'assegnazione e dal pubblico ministero entro il termine di cinque anni dalla 
data in cui è stata clata esecuzionq alle disposizioni testamentarie. 

Anr. 5. 

Nel caso di morte clel titolare dell'unità podernle, essa è assegnata al 
coerede clesignato tlal testatore e, in mùnca.nzà, ad uno dei coeredi che sia 
disposto acl accettarne I'attribuzione e sia icloneo acl assumerne l'esercizio. 

Nel caso in cui nessuno dei coerecli sia clisposto ad accettarne I'attribuzione 
si pròcede alla venclita dell'unitzl poderale con le modalità concordate fra gli 
interessati.o stabilite, in caso di disaccordo tra i'eoeredi, dall'attolità giudi­
ziaria e si provvede col prezzo alla socldisfazione delle quote ereditalie. 

In caso di disaccor,do tra i coerecli, decide I'autorrltà. giudiziaria con ti­
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e attituclini pefsoDali. L'autorit.ii giuclizitrriit, sn istattzitgrarclo alle colclizioni 
éei coerecli clìe rappreserìtino Ia mtrg'gioralza clellc quote clcditarie, plir arlchtr 

decidere che iI fonclo sia assegnato in comutrioDe a tutti gli etecli e a quelli fra 
èssi che iuteudano vivere in comtulione. 

chiunque degli interessati può chiedele Io scioglimento clc'lla comllnione 
dopo trascorso un anllo dall'inizio di essa. In tal caso si procede alla venrìita 

tleil'unitàL poderale, cqn le motlalità tli cui al comma 2u clel prc'sente articolo' 

Ar,r. 6. 

I coerecli esclusi dall'assegnazione clel fonclo solo s<-rddisfatti delle rispettive 
quotà con gli attri 5eni mobili o imnobili c:rd.ti iu ereclittì e, i' mancanza, 

úanno airilto cli ottcnere dall'assegnatario, o solidahnente dagli :rssegnatali 
tlell'unitir poclerale, la quota cli loro spettalìza o Ia parte di essa non sodrlisfatta 
con I'attribuzione degli altri beni ereditari. 

Il credito dei coerecli può essere pagato irì tat€ colìÌplensiYe clell'inteÌesse 
tegate i" r1l1 tennine non superiore a 10 anni ecl è garailtito da ipotecn legale 

sul fondo. 
non paghitro le somme tlovute alln sr:a-Sa I'assegnatal,io o gli assegnatrLri 

alenza trrefissó, si proceée alla vetrclita clel fontlo ncl rnodo e con gli effetti 
previsti dal. secondo comma dell'nrt. 5' 

. Ànr.7, 

NellematerieconternplatetlaiprececlerrtiarticoliStl6,lncornpetenzaa
p"ooì"6"ì" spetta al tribunale tlel I'ogo in cui è situata tutta o la maggior 

i.i'i" o.iii "ità 
poclerale. Il tribulale piovlede co' decreto, su ric.tso di :rlr:uno 

sentite le parti, ii pirbtrlico tnilistero e l'ispott6t't'r pro'i1t:ialeà"Àii iìrt"**.ati, 

dell'agricoltuì:a conpetente per territorio'
 

AB'r. 8.
 

Lastipulazionedimutuidapartedell'assegnatarioodegliassegnatari,
coltivatori diretti del fondo, per if pagamento della quota ai coeredi è consi­

àerata come operazione 6i crédito aÀrario cli miglioramento, salvo pel quanto 

.lig"oi:Ou iI coircorso statale negli interessi che non è concedÌbile e salva l:r 
;;'ùtd;i";" dei privilegi tribuiari ai soli.mutui che t'elgono corttratlì cort 

is:tituti i quali fruiscolo cli tali agevolazioni' 

Anr. 9. 

In caso di esecuzione fotza:ta. I'esproprizrzione avràL per og-getto I'irltcut 
unità poalerale.- tó perti'enze 4ell,u'itài poderale possorìo essere pigttorate solo in difettn 
di altri mobilÌ. 

Ilpretore,srristarrzadelclebitore,eselrtitoilcreclitolepuò,corrorrlirranza-a 
"o" *oígòilo imp*gnazione, o sott'aue al pig'noramento q_uelle fra- le perti­
r"nr" i*i ciii rttilii,zalrlolc diretta sia Ìlecessaria per Ia conduzione d-el fondo' 

àwero aclottare altri pro.r'r'edimenti idonei :r concilitrre le esigenze delltL pro­

iluzione con l'interesse tlel cleditore. 
Anr. 10. 

Nei casi il cui esista vincolo tli incliyisibilitÈr tiettìulitir poderale, il vincolo 
può essere limosso a tutti gli effetti prcvisti _dalla l.rrese[te legge, quando per
-sopraYienute 

circostanze ii fontlo r-isulti clivisibile in più unit:ì fondiarie 
orga niche. 

Snlla rimozione clei vincolo decide I'autoritrì giucliziaria a termili dell'art. ?, 

sulla base del giutlizio tecnico espresso dall'ispettore provinciale dell'agricoltura-
Il ntovvedimento di rimoziolrc rteì virrcolo cleve essert:ltttrotlltt il margillc 

dolln tùserizione delt'atto di assegurziorre tlell'Unità podelnlc. 

'R.-R.,rr.5?.-Horiterrlrtocheriotrfosseclaiirclrrgizrrencllas<-rltrzirrneclcl 
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rdini pelsouali. L'autorit:i giucliziaria, su istanza
la maggioranza delle quote eÌcditarie, può anche
lato in comunione a tutti gli cretli e a quelli fra
tmttuione.
i può chieclere lo scioglirnento della comunione
rizio di essa. In tal caso si procede alla venclita
clalità cli cui al comma 20 tlel presente articolo.

Anr. 6.

nazione del fondo souo socldisfatti delle rispettive
li o imrnobili cacluti in eredità- e, in mancanza,
lI'assegnatario, o solid:Llmeute dagli assegnatari
. Ioro spettalza o \a parte di essa non soddisfatta

'eni ereditari.
essere pagato in.rate cornprensiye dell'interesse

rriore a 10 anni.ecl è garantito da ipoteca.legale

Jegratari nou paghino Ie somme dovute alla sca-
a vendita clel fondo nel rnodo e con gli effetti
ell'rìrt.5.

. Àx,t. 7.

> dai prececlenti artic<,rli t'i o 6, la cornpetenza . a
: del luogo in cui è situata tutta o la maggior
Lbunale provvede con decreto, su ricorso di alcuno
r:ti, il pubblico ministero e I'ispettore provinciale
r territolio.

Aeî.8. 
.

da parte dell'assegnatario o degli assegnatari,
rer il pagamento della quota ai coeredi è consi-
ldito agrario di miglioramento, salvo per quanto
regli interessi che noq è concedibile e salva Ia
)utari ai soli mutui che vengono collttàtti con
.Ii agevolazloni.

AB,r. L
rzata, l'espropriaziotte avr'ù lrer oggetLo I'intcrrt

roderale possono essere pignorate solo in difetto

clebitore, e sentito il creditore può, con ordinanza
o sottrarle al pig'noramento quelle fra le perti-

etta sia necessaria per la conduzione del fondo,
imenti idonei a conciliare Ie esigenze de.lla pro-
rditore.

Anr. 10.

rolo di inclivisibilitÈr delllunità poderale, iI vincolo
effetti previsti dalla presente legge, quando per

fondo risulti divisibile in più unità fondiarie

r decide I'autorità giudiziaria a termini defl'art. 7,
espr"esso dall'ispettore provinciale dell'agricoltura.
zione clel vincolo deve essere artnotato it margine
rsseguazione dell'rrnità poderale.

to che lon fosse cla indugiare nella soluzione del
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grave probleura della difesa dell'agricoltura dai pericoli che derivano dall'ec­
ccssivo frnziorramento tlei fondi. L'ilteresse superiore della produziole porta
alla riduzioue rlel potere di disposizione del proprietario. Il rinvio a una fu-
tura legge speciale non sarebbe apparso conforme all'importanza che fra i suoi 
più alti compiti il Regime assegna all'incremento della produzione agricola.

IIo così disposto che nei trasferimenti di proprieta, nelle divisioni e 
nelle assegnazioni a qualunque titolo, aventi per oggetto terreni'destinati a 
coltura o suscettibili di coltura, nonchè nella costituzione e nei trasferimenti 
di diritti reali di godimento sui terÌeni stessi non possa farsi luogo a frazio­
namenfi che non rispettino la minima unitir colturale (arf. 37, primo comma).
Per minima unità colturale s'intencle I'appezzamertto di terreno necessario e 
sufficiente per il lavoro di una fam glia agricola ovvero, se norr si tratta. di 
terreno appoderato, l'appezzamento rrecessario e sdfficiente per I'esercizio di. una 
conveniente coltivazione secondo le regole della tecnica agraria (art. 37, se­
conrìo commar, , 

Art. 58. 

. Determ,inazione della minima unità colturale. 

L'estensione clella minima unità colturale saràr determinata distin­
tamente per zone, ayuto riguarclo all'orclinamento produttivo e alla si­
tuazione demograflca locale, con provvedimento delltautorità. ammini­
strativa, cla adottarsi sentite le associazioni sinclacali. 
L, P.: P|og. Colnm. Iteele, arl-. :t0. 

.B.. 'E.., n. 57. L'estensione della minima unitir colturale è determinata-distintam,ente per zone, avuto riguardo all'ordinamento. produttivo e alla situa­
zione demografica locale, con provvedimento dell'autoritàL amministrativa, sen­
tite le associazioni sindacali. 

Art. 59. 

Sanzione dell'inosservanza, 

Gli atti com,piuti contro il clivieto clell'art. 37 lrossono essere annul­
lati clall'autorità giudiziaria, su istanza tlel pubblico ministero. L'az,íone 
si prescrive in tre anni clalla clata dell'atto. 

1ù. .8., n. 57. Al flne di assicnrare il rispetto del limite minimo di 
frazionamento dei -fondi, è conferito al pubblico miuistero il cliritto d'impu:
gnativa degli atti che conducono alf inosselvantza dell'anzidetto limite minimo. 
Per I'esercizio dell'azione è stabilito Íl breve termine di tre anni, che decorre 
dalln data dcll'atto. 

Poiclr,è l;anttullamento, second,o la Lettera d,el,l,a leggie, pu,ò essa.e pronun­
ai'aío str, istanaa del pubbbico mdnistero, sembl'ú che nessutr, priaato interessoto 
Ttosso considerarsi Legittimato at|, agi,re gtar l;annul,l,amento, a ci,ò a,nch,e se tr6t­
tisi d,el l,itol,(Lre alel, îond,o ch,e ha su,bito il, frazùonamento.

Il, tetnti.ne tl,ell,a prescriBione triemtale il,ocorre d,a,Ll,a dat& d,al,l,,atto. Nes­
sttn,a rli,ffico[,tiL purò sorget"e nell'apptl,icaei,ona della norrno, quando trattasi, ih 
ttrutul,lare atti di. il,inisione e. 4n genere atti inter ain:os. Quid, jwri,s se i,l, fra­
ai.onatnenl,o è stoto (Iis|tosto ùn îorào di, un testomento? Sembra ctr,e in totr 
coso l,og,ícanente,ll, term,i,ne d,i, prescri,zione d,ebbti farsi, decorrer.e non d,alla 
d,a,tu. del, testanxelxto,, tn,o. il,al,I,cr, d,ato itrell,u, sua esecu,z,ioa,e. 
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Art. 40.
 

Fondi compresi entro maggiori unità londiarie.
 

Inclipeuclentenìerlte clalla folmazione clel consolzio previsto clall'ar­
ticolo seguente, iI proprietalio di ter:reni entro i quali sono compresi 
appczzamcnti appaltcnenti ad altri, cli estensione inferiore alla minima 
unità colturale, può clomanclare che gli sia trasferita la prolirietà ili 
questi nltirni, paganclone iI prezzo, allo scopo cli attualc una migliore 
sistemazione clelle ulità foncliarie, In caso di contrasto cleciclerà I'auto­
rità giuctiziaria, sentite le associazioni sinclacali cilca la sussistenza 
delle conclizioni che giustiflcano la lichiesta cli tr:asfcrimento. 

,R. 71., n. 57. _-' Plevedendo poi l'ipotesi che appezzamenti cli telrerri di 
estetrsione inferiole alla minima ruril.rì coltulale siano compresi entro maggiori 
unitiL fondiarie, è colìsentito al proprietario di queste di chiedere che glie,ne 
sia trasferita la proprietà, plganrlone il .giusto Dtezzo. In caso cìi dissenso, 
decicle l'tntoritzì gitdiziaria, sentite le associazioni sindacali. 

Statrtlo alla, clizi,ottc dell'art,icol,o, senl,bru, il,ouersi riten,a'e clt,e I'a rioltiasta 
il,i trasferinten{o dell'u,ltrtti proprietù, può essere fatta qtmnilo l,'uppeeaamento 
rli, estettsione in,feriore allu, mitni,ma u,tti,tìt ou,l,tural,e si,a ch;in,so d,a ogni, parte 
al,a,i, terreni, tlel, ltroprietario ch,e ri.clti,etla iL trasferimerxto. Noil' sarebbe rlttintli 
sttffic,iente tm,a contigu,i,tit, ntateriaîe da u,no o più l,ati tra 4L fontl,o clrc si au,ole 
acrluistore e i tc1'i'e11.ù tlel Ttropr4etario richiedente. 

Art.4l.
 
Ricomposizione fondiaria.
 

Quantlo pirì terr:cni contigui e inferiori alla nrinima unitzì coltulale 
appar:tengono a clivelsi proprietar:i, può, su istanza tli alcuno clegli inte­
ressati o per iniziativa dell'autoritrì amministrativa, essere costituito 
un consolzio fra gli stessi proplietari, allo scolio cli lirovveclere a una 
ricomposizione fonclialia iclonea alla migliore vtiLizzazione clei telreni 
stessi, 

Per la costii uzione clel consorzio si aliplicano le notne stabilite per 
i consorzi tli boniflca. 
P. 1,.: Legge 1.6 giugno 1927, n. .1766, art. 13; legge 16 rrrirLzo J.9lì1, u. 377, art. 1;

R. D. 13 febbraio 19iì3, n. 2!ó, aú. 22. 

* L'istituto della licomposizione fondiaria fu introdotto nella nostra legi­
slazione in mataria di usi civici (art. 13 della legge 16 giugno 1927, n. 1766).
Di esso si fece in seglito applicazione in tema di bonifìca integrale (R. D. 13 
febbraio 1933, n. 215, alticoli d.a 22 a 37). Il nuovo Coclice accoglie e regola com­
piutamente f istituto, conferencìog'li un campo di generale applicazione. 

lù. -R., n. 58. Altre norme (art. 41-4?) ttisciptilano la ricomposizione forr­
-diaria e i consorzi che tler tal fine possollo essele costituiti. llali norme si 

uniformtrno in glau palte iÌ quelle dettate dal R. decreto 13 febbraio 1933, 
tt. 215, sulla borrifica integrale, le quali eralo destinate ad avere applicaziote
linitata ai terreni iuclusi nei compleilsori di bonifìca, mentre iI coclice, cleci­
samente, lell'inteÈsse ilell'agricoltura, rìe ha re.so generale I'applicaz,ione.

In tutte queste disposizioni suÌ riordinarnetrto della proprietà rurale si 
rispecchitr la profonda trasformaziole clel coucetto di proprieti operata dal 
sistem:r corporativo, il quale esige che i beni, e la terra in ispecie, siano sempre
pirì irrl.crrsarneirte e raziolaÌmente tt.ilizzatí. 
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All. 42.
' Irasferimenli coattivi. 

Il consorzio inclicato clall'articolo prececlente può preclisporre iI 
piano tli riorclinamento. 

Per la migliore sistemazione clelle unità foncliarie può pr:oceclersi a 

espropriazióni e a trasferimenti coattivil può anche procedelsi a retti­
ficazione cli conflni e all'arlotonclamento tli fontli. 
P. I'.: Il. D, 13 febbtùio 1933, n. 211, att.22, 

Art. 45.
 

Terreni esclusi dai ltasfetimenti...
 

D:ri trasferimenti coattivi previsti Oall'articllo prec€alente sono 

esclrrsi: 
7)gli appezzamcnti forniti [li casa tli al-rjtazione civile o colonica; 
2) i terreni acliacenti ai fabbricati e costituenti dipentlenze clei 

meclesimi I 
3) le aree fabbricabili; 
4) gli orti, i giarclini, i parchi; 
5) i terreni neceSsàri pèt'iia"zùàli o luo$hi di fleposito cli stabili­

menti inclnstriali o commerciali t 

6) i terreni soggetti a inonclazioni, a scoscentlimenti o atl altri 
gravi rischi; 

7) i terreni chc per: la loro speciale clestinazione, ubicazione o sin' 
golaliftì tli coltura presentano calatteristiche cli gpiccata iniliviclualità. 

P. L.: ll. D. l3 fcbbraio 19:jlì, u. 215' art. 23. 

Art' 44.
 

fraslerimento dei dirilti reali.
 

Nei trasfelirnerrti coattivi Ie servitrì pr.ecliali sono abolite, consef­

vate o create in relazione alle esigenze clella nuova sistemazione' 
Gli altri curitti reali cli goclirnento sono trasferiti sui terleni asse­

gnati in cambio e, quando non siano costituiti su tutti i terreni clello 

stesso proprietario, sono tlasfeliti soltanto su una palte cleterminata 
flel fondo assegnato in carnbio, che cor:risponcla i1 valore ai telreni su 

cui esistevano. 
Lo ipoteche che non siano costituite su tutti'i telreni clello stesso 

proprietario sono tlasferite sul fondo cli rìuova assegnazione per una 
quota corrisponclente in valore ai terr:eni su cui erano costituite, L; caso 

di espropr,ia zione forzata clell'inrnobile gravato cli ipoteca su una quota, 

l'immobile sarà espropriato per intero e iI creclitore troveràL collocazione 
aI graclo ipotecario sulla parte tlel prezzo corrispondente alla quota sog­

getta all'ipoteca. 
P. L.i R. D. l:i fcbbraio 1g33, rr. 215, rrt. 25. 
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Art. 45.
 

Notifica e trascrizione del piano di riordinamenlo.
 

Il piano tli riorclinamento dev'essere preventivamente portàto a co­
gnizione tlegli interessati e contro di esso è ammesso reclamo in via 
amministrativa, nelle forme e nei ternini stabiliti da leggi speeiali.

II provvetlirnento amrninistrativo di approvazione deflnitiva del pia­
no dev'essere trascritto presso l'ufficio clelle ipoteche nella cui circoscri­
zione sono situati i beni. 
P. L.: R. D. l:l fcbl)raio 19iìi-ì. n. 2I5, artt. 20, 27, 98. :Ì::. 

Art. 46.
 

Effetti dell'approvazione del piano di ríordlnamento.
 

Con l'approvazione ilel piano rli.riorctinaurento qi. oper.ano i. trasfe. 
rirnenti di proprietà e degli altri diritti leali; sono anche costituite le 
servitrì irnposte nel piano stesso. 

P. L.: R. f). 1iì febbrrrio 19iì3. n. 215. lrl . 2!). 

Att. 47. 
Competenza déll'aulorità gludlziaria. 

In ordine alle rnaterie inclicate dagli articoli 41 e seguenti rester la 
cognizione dell'autorità giutlizialia ordinaria per la tutela dei cliritti 
degli interessati. L'autorità giudiziaria non può tuttayia con le sue de­
cisioni proyocarc una revisione clel piano di rioldinarnento, ma può pro­
ceclere alla conversione e liquidazione in danaro tlei cliritti da essa ac­
certatÍ. 

fl credito relativo è privilegiato a rìorrna elelle leggi speciali. 
?. t,. : k. ll. 1jì fe bbraio l9iìiì. n. ì,l l5. lr1. ÌS. 

Sepione IIL I)r'r,r,..r nonrucA TNTIICRAT,E.-
Art. 48.
 

Terreni soggettl a bonifica.
 

Per il touseguinrelto rli flni igienici, clemograflci, cconomici o so-
r:iali possono essere cìichiarati soggetl-i a bonifica i terleni che si trovano 
in urt comprensor:io, in cni sono laghi, stagli, pzrlucli e terre palutlose, o 
costituito cla terleni rirorrta,ni tlissestati nei r:iguarcli iclrogcologici e fore­
stali, ovvcro da telreni esi,elsir':irucrite coltivati ller gravi cause dtor­
tìinc fisico c soeinlc, iqrrali siinro sust'etIitrili rli rrrrir rirr]i<'ir lc trrsfoltna­
zionc dell'orclinamento proahrttivo. 
l'. I'.i R. Ì). 1:l tebbrrio 1f)ji:ì, n. 215ì rrt. 1. 

R. Il., rt. 50. L'imponente oliera di bolifica irttt'aplesa t' in grzur ptrte
-realizzal'a. clal- Regime al fine di potenziare la proclnzioue agricol:t n:rzio­

-
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rÌale, di elevare Ie cotrcliziorti sociali ed ecolomiche delle popolazioni di talutle 
zole e di favotire, con la cleazione di centri rulali, I'attaecamento alla terra 
e il decdut,-amento tlemograflco, ha necessariamerte i Suoi riflessi nel codice 

itt qunuto clalla legislaziole su questo temft scaturiscono limitazioni 
"ioil",e oneri della proprietàr fondiaria. 

Dal già citato R. decreto 13 febbraio 1933, 11. 215, che costituisce oggi la 
legge basilare sulla bouiflca integrale, ho derivato, DoIl selìza_ apportarvi rno­

alÉ.frn aggiunte, alcune clisposizioni che sanciscono i prilcipi fondamentali 
" in mnteria. 

R. R., n.00. L'utt. 48, clre riptoducc con lievi variiltli I'art' 1 dell'irrdi­
cato R. decreto,- specifica Ie flnalità d'ordine vario igieniche, demogra.

-
Àche, economiche o sociali per le quali possono essere dichiarati soggetti a 

-lroniflca i terreni che si trovano in un comprensorio iÍr cui ricadano laghi, 
stagni o paludi, ovvelo in un comprensorio costituito da terreni montani dis­

sestati néi riguardi idrogeologici e forestali, ovvero qnche in un compren­
sorio costituito da telrenf.esténsivamente coliivati pel lrayi cause di oldine 
fisico e sociale, rna suscettibili, rimosse queste cagse, di unit radicale trasfor­
mcrzione dell'orclinamento plotluttivo. 

Art. 49.
 

Comprensorio dl bonifica e piano delle opere.
 

Il cornprensorio rli bonifìca e il piano generale ctei lavori e tli atti­
vitìr loor{inate song tletrtlmilati e ptbblicati A nortna rlella legge spe­

cialc. 
t'. L.: ll. l). 1;ì Îol)l)rrlio 1!);l;ì. n. :lti, trl:t t. 

tl. R., n. 60. QuaDto alle norme per Ia deterrninazione del comprensorio 
dl bonifica e la determinazloue- del piano generale dei layori si fa rinvio alla 
legge speciale. 

tt 

Art. 50.
 

OPere di competenza dello stato.
 

Il piano genelalc ilrlicato rla.ll'ar:ticolo pr0('e{kì'l]le sttlbilisce qtali 
opelc di bonifÌca siano cli coinpetenzzl tlello Stato. 

l'- L.i R. T). tji lì'l)hrnio 10iìii, rr. 215, rrl. l. 

Arl. 51.
 

Concorso dei proprletari nella spesa.
 

I proprietari clei bcni situati entro il perilììetlo rlcl cornple[sorio 
sono tbbligati zr contribuire lella spesa necessalia per I'esecuzione, la
 
marutenzione e i,esercizio clelle opere in ragione rlel beneflcio che trag­
gono rlalla bonifica.
 

I'. L.: H. D. 1i3 fellhraio 1r:Ìiì. lì. 2l5, rrrt. 1{1.
 

n. R'., n. 61,. Gli articoli 51 e 52 liaffermano I'obbligo dci proprietari 
-tlegli immobili situati eltro il perimetro clel cornprelsorio cli bonifica di cou­

triiuire alla spesa che noil sia a calico totale dello Stato, in -rai;^ione del be­

ireficio che triggono dalla boirifica,'ilonchè ì'obbligo cli eseg*uire 1e-.opere di 
pirì fondi o tf iltteresset:ornpetelza prÀ;ta che siano cl'interesse cornnnb l 


palticoÌalc a cinscLrno di essi.
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Art. 52.
 

Opere di compelenza dei ptivati
 

I proprietar:i clegli itnmobili indicati clall'articolo precealente sono 
obbligati a eseguire, in conformità clel piano generale di bonÍfca e delle 
connesse direttive cli trasformazione agralia, le opere tli competenza 
privata che siano c-l'interesse conìune a pirì foncli o cf intelesse partico­
lale a ciascuno cli essi. 
P. L.: Il. D. 1:l febbraio 1933, n. 2ló, rrt. ll8. 

Art. 55.
 

Consorzi di bonilica.
 

All'csecuzione, alla rnanutenzione e all'esercizio d,elle opele cli boni­
fica pnò plovveclersi a mezno cli consorzi tra i proprietari inter:essati. 

A tali consolzi può essere anche afficlata l'esecuzione, la manuten­
zione e l'eselcizio clelle altre opere'tl'inter:esse corrlune a più fontli o cltin­
teresse particolare a uno cli essi. 

I.consorzi sono costituiti per decreto Leale e, in mancanza dell'ini­
ziativa privata, possorÌo essere folrnati anche cl'uffìcio. 

Essi sono persone giuricliche ptbbliche e svolgono la loro attivitrì 
seconclo le norrne dettate dalla legge speciale. 

P, I',i k. D, 13 fcbbraio 1933, n. 215, artt'. 54, 55, 5ú, 5fl. 

R. Il., n. 61. NeI disciplilare i consorzi di bonifica, lro clecluto opportuno -ammettere che ad essi sia affidatn anche l'esecuzione, la manutenzione e l'eser­
cizio- delle menzionate opere di conpetenza privata. 

Art. 54. 

, Consorzi di miglioramento fondiario. 

Nelle forme stabilite per i consorzi di boniflca possono essere costi­
tuiti anche consolzi pel l'esecuzione, la manutenzione e l'esercizio cli 
opere cli miglioramento foncliario cornuni a pirì fondi e inclipendenti cla 
un piano generale tli bonifica. 

Essi sono persone giuridiche private, Possono tuttavia assumere il 
carattere cli persone giuricliche pubbliche quanclo, per la loro vasta esten­
sione ter:ritoriale o per la particolar:e importanza clelle loro funzioni ai 
flni dell'incremento della procluzione, siano riconosciuti cf interesse na­
zionale con plovvedirnento rlell'autorità arnministrativa, 
P. -f,.: R. D. 13 febbraio 1933, n. 215, 71.^tt.

lÌ. R., n. 61. Particolare rilievo ha la norma, cli nuova formulazione,-del secondo comma dell'art. 54, il quale, eliminato ogni dubbio sul calattere 
dei consolzi di miglioramento, dichiarandoli persone giuridiche private, clispo­
ne tuttavia che essi assumano, aI pali dei consorzi cli bonifica, il carattere di 
persone gruridiche pubbliclre quanclo, per la loro vasta estensione territoriale 
o per la particolare importanza delle loro funzioni, siano riconoscinti d'inte­
resse nazionale con provvedimento clell'autoritrì amministrativa. 
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Art, 55.
 
gontributi consorziali'
 

I contributi dei proprietari nella spesa ali esecuzione, manutenzione 
,ed esercizio clelle opere di boniflca e di miglioramento fondialio sono 

esigibili con le nortue e i privilegi stabiliti per l'imposta foncliaria' 
p. ,.: R. D. l3 felrbraio 193;J, n. Ztn, aíL Zl. 

Art. 56.
 

Espropriazione per inosservanza degli obblighi.
 

Quando f inosservanza degli obblighi imposti ai proprietari risulti 
tale tla complornettere I'attuazione tlel piano cli bonifica, può farsi luogo 
alla espropriazione lralzialc o totale clcl forlrlo rplrartenente al proplie­
tario inadempiente, osservate le norme contenute nella legge speciale' 

L'espropriazione ha luogo a favole del colsorzio, se questo ne faccia 
r:ichiesta, o, in mancanza, a favore di altra persona che si obblighi a 

esegnire le opere offrentlo opportune gatanzie. 

P. L.i R. D. 13 fcbblaio 1933, n. 216, aît' 42 

ll. It., n. 62. L'àrt. 56, preYedentlo inflne I'ipotesi che l'inosserYanza 
-degli obblighi imposti ai proprietari sia tale cìa compromettete l'attuazione 

del piano di bonifica, conseute che si faccia luogo all'espropriazione parziale 
o totale del fondo apparteneute al proprietario inadempiente. L'espropriazione 
ha luogo a favore del consolzio, se questo ne fa richiesta, o, in mancanza' 
a favore di altra persona che si obblighi a eseguire le opere cli boniflca e 

offra le opportune garauzie. 

Seaione II/. Dnr vrNcor,r rDRocnor,ocrcr ri nur,r,n Drr..Itslì Fr,uvrAr,r' 
-

Art. 57.
 

Vincoli per scopi idrogeologici e per allri scopi.
 

anche inclipenclentemente da un piano tli boniflca, i terreni di qual­

siasi natura e destinazione possono essere sottoposti a vincolo iclro­
geologico, osservate le folme e le conclizioni stabilite dalla legge spe­

ciale, al flne tli evitare che possano con danno pubblico subile clenuda­

zioni, perclere la stabilità o turbare il regime clelle acque. 

L'rrtilízzazíone dei terreni e l'eventuale loro trasfolmazione, la qua­

lità clelle colture, i1 governo clei boschi e clei pascoli sono assoggettati, 
per effetto d.el Yincolo, alle limitazioni stabilite dalle leggi in materia. 

Parimenti, a norma clella legge speciale, possono essele sottoposti 
a lirnitazione nella loro ttilizzazione i boschi che per la loro speciale 
ubicazione difenclono terueni o fabbricati dalla caduta di valanghe, tlal 
rotolamento clei sassi, clal sorrenamento e dalla furia clei venti, e quelli 
ritenuti utili per Ie conclizioni igieniche locali. 
P. L.: R. D. L, 30 tlicembre 1923, n. 326?, artt. 7, 7,8,9' 77, 

&. ft." n. 63. Le limitazioni e gli oneri che derivano alla propriet:i pri­
-



Iazioni che derivan(
clalle leggi che stab
sismiche.

Quanclo è prer
bricabili con specil
cliritto sugli immo
ciproci rapporti i
Possono arrche rin
fetto cli accolclo, p

in materia.

.8, 1ù., n. 64. -regolatori sia preve

Le regole cìa

speciale e dai regr
La legge spec

costruzioni nelle 1

Lc conseguew
norme indicate cla

Qualora la vì
diril;to cl'esscle rir
della violazione clr

richiamate.
"f:Cot, capoaersó .t

edili,zi, comu,nali. sbt
dit, Ltr,ogo soltanto al,
Lim,itatomente atrl,e
aione segu,ente. (Ve

PTAN'IAGIONI D S(

l?. C. n., pag.
inizia con I'art. 570
sizione nel medesir

61-64

Seai,ont

I

I

I

I

i

94 Dellu, I)ropt'ieta 57-60 

vata dall'esigenza cfirnpcclire che detcrminati terreui, per Ia loro situazioue o 
per le loro particolali caratteristiche, subiscano clenudaziorri, pelclano la sta­
bilitit o turbino iI r:egirne delie acquc, con daruro rlell'economia nirzionale, lien­
trano nel quadro generale della bonifìca; ma tali lirnitaziolìi e oneri assu­
mono configulazione diversa secondo cìre i telreni. ad essi :tssoggettati facciano 
o no parte di urr cornprcnsorio di bonifica.

Àlfipotesi che í terrctri, per i rllrli srrssiste l'accennlto pericolo, non 
siano inclusi in un compterrsolio di boriìlica si rifefiscc l'art. 57, prirno cornrnt,
il quale consente all'zrutolil.rì amministr:Ll.iva di sottoporli a virrcolo iclrogeo­
logico. La norna riprocluce quc'lla clell'zrrt. 1 clel R. cìccreto 30 tlicembre 191ì3, 
tt.3277, sul riordinamento e la rifolma clclla legislazione in materia di hoschi 
e di terrerri montali. Da questo decreto (a.rt. 17) èì arìche derivata la 1ìorma 
del ter:zo comma dell'arl.. 57. 

An. 58.
 

Sislemazione e rimboschimento dei terreni vincolati.
 

Al fine del r:irnboschimento e tlel rinsaklarnento i terr:eli vincolati 
possono esscre assoggeitzrti iì cspropriitzionc, t occupazione ternpolanea 
o à sospelsione clell'eselcizio clel pascolo, nei r[odi e con lc for:mc sta­
biljti clalle leggi in rnateria. 
P. I'.: k.D.I'. í10 tlicernbre 192:j, l. ;ì2lj7, trrtt. 75 7?. 

n.7ù., n. 63. Ha là sua foute rrello stesso d€rcleto 30 tlicemlrre 1931ì (nrti­
-coli 75-77) la disposiziorre tlell'art. 58 sulln. sisttrnaziole o il r'irnboscrhimcnto 

dei terueni vincolati. 

Art. 5?.
 

Regolamento prolettivo dei corsi d'acgua.
 

I proplietari di irnmobili situati in pro.ssiriritir. di corsi d,acqua, che 
arrecano o nrina.cciauo tlanni all'agrir:oltur:a, :rd abitati o a rnanufa.tti 
cltjnter:esse pubblico, solo olibligai,i, arrche ilrlipenrlentcnierte da un pia.­
no cli l;onifica., a contribuilc alltesecuziolìe clelle clirele trerr:ss:u.ie per il 
regolanerìto clel corso tltacqna., nelle fonue stebiljtc rlatle leg;gi sper:iaÌi. 

-8. 1i., tt. 63. Semple corr rifc.r'irnclto :tll'ipotesi chr., lor si tlatti cìi im­-mobili che rientrino in nn comprensorio di bonifica., I'art. 59 salcisce t'obbtigo
dei propriel.ari, quanclo tali imrnobili sono situati iu prossimit:ì cìi corsi 
cl'acqua che arlecano o minacciano danni all'agricolt.ura, acl abitati o A tìta­
nufatti tl'interesse pnlùIico, cìi contliliuilc all'csecuzione rìelle opere cli difesa. 

Sep,ione 7. I)rr'r,r,e ptour.rtvrr\ nDrt;fzrt-
Art. 60, 

Piani Ìegolalori. 

I proplietari clí irirmobili nei comuni rlove sono fonnati piani rego­
latori devono osseryare Ie plesclizioni. clei piani stessi nclle costruzioni 
e nelle rietlificazioni o motliflcazioni delle costr:rìzioni esistetìti. 
1'. ,L.: f,egge 2tí giugno 1805, n. 2:159. rrt. 89. 

-8. 11., n. 64. Sono richiamatc in questn seziole (:rlticoli 60-63) lc lirni­-

http:trerr:ss:u.ie
http:all'zrutolil.r�
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- I)llr,r,e ptopRrrurÀ trDrr,rzrA.

Art. ú0,

Piani regolalori.

ili nei cotnuni clove sono forrnati piani rego-
xescrizioni clei piani stessi nelle costruzioni
ficazioni clelle costruzioni esistenti.
23ó9. rri. 89.

iamate in questa seziorre (alticoli 60-63) le lirni-
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tazioni che derivano clai piani regolatori, dai legolamenti edilizi comunali e 
dalle leggi che stabiliscono particolari modalità. di costruzione per le località 
sismiche. 

Art. ó1.
 

Compatli.
 

Quanclo è prerista la formazione cli comparti, costituenti unità. fab­
bricabili con speciali moclalità cli costruzione e cli adattamento, gli aventi 
tliritto sugli irnmobili compresi nel compalto clevono regolare i loro re­
ciproci rappolti in morlo cla renclele possibile ltattuazione tlel piano. 
Possono anche riunixsi in consolzio per l'esecuzione clelle opere. In di­
fetto di accorclo, potrà procedersi all'espropriazionq a norma delle leggi
in materia. 

Il,, R., n. 64. Una clisposizione speciale regola il caso in cui nei piani-regolatori sia preveduta la formazione dei così rletti comparti. 

Arl. ó2.
 

llorme di edilizia e di ormalo pubblico.
 

Le regole da osseLvarsi nelle costruzioni sono stabilite dalla legge 
speciale e clai regolamen[i etli]jzj comunali. 

La legge speciale stabilisce altresì le regole da osservarsi pet le 
costruzioni nelle località sismiche. 

Art. ó3.
 

Violazione delle norryle di editizíà.
 

Le conseguenze di carattere amministrativo rtella violazione clelle 
norme indicate dall'articolo precedente sono stabilite da leggi speciali. 

Qualora la violazione abbia recato danno a privati, questi hanno 
diritto d.'esseLe risarciti, salva la r.iduzione in pristino quando si tratta 
rlella violazione clelle norlne contenute nella sezione seguente o tla questa 
richiamate. 

OoL caltot:erso d,ett'(trti,coto 63 si, a,nxnxette esplicitamente ch,e i, regolatnenti, 
ed,il,iai cornu,nol,i, sono fonte iIù d,irì,tti, lter i priaati. La l,esione d,ì, tal,i, (Iiritti, 
iIù, Luogo soltanto al, risarcirnemto il,ei, tl,anní. La rid,u,pione in pri,stino è antmessa 
l,ímitatamen,te ol,Le oi.olaaioni, d,e\,l,e norme regolomenfatri ri,chiatmato nel,l,a se­
zdone seguetut,e. (Ved,i, articoúi 64, 77, 80,81, 82). 

Bepione VI. Dnr,r,tr orsraxzD NDrnD cosrÈuzroNr,-
PIAN{AGIONI E SCitVI n DDI MURI) !'OSSI D SIEPI INTERPOSTI îR-{ I TONDL 

Iì,. C. R,., pag. 39. Nel codiee vigente la materia di questa sezione si -inizia con I'art. 570, ma la Commissione ha ritenutò superfluo ripetere Ia itispo­
sizione del mealesimo contenuta, in quanto èssa non .costituisce .che uno dei 
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poteri inereuti aI diritto cli plopt'ietà., quello cioè di costruire in qualsiasi puuto 
del proprio fondo, e quindi anche sul confine. 

Non facile si presentava il regolamento delle distanze nelle costruzioni, sia 
per le sempre maggiori esigenze dell'igiene e dell'estetica edíllzia, sia per le 
numerose controversie cui tali distanze hanno sempre dato luogo, Iìonosta[te 
l'ottima reclazione degli articoli 556 e 571 del vigente codice. Non si è riteuuto 
opportuno seguire il codice brasiliauo nella distinzioire tra città e campagna, 
sia per la difficoltar che poi si incontrerebbe nello stabilile quando uua località 
si debba considelare città e quando campagna, sia perchè, col sempre maggiore 
adderìsamento delle popolazioni, località oggi considerate canripagna possono dopo 
breve tempo enttate a far parte della cittit, sia inline perchè per le maggiori 
esigenze delle cittir llrovvealono i regolamenti edilizi, restanclo Ie norme del 
codice a lalrpresentar:e quel miuimo da osselvarsi qtlalìdo il regolarnento non 
imponga maggiori restrizioni. 

l?. 11., n. 65. -- Ul primo gruppo di norme iu quc'sta nateria concerne 1a 

clistanza nelle costlrzioni e Ia comnnione forzosa clei muli (alticoli 64-70). La 
r:elativa discipliun legislatila resta dorninata, come giiL nel codice del 1865, 
rla due regole foldarneutali: cìa un lato, I'obbligo di osserYare la distatrza 
rninina cli tle rnetri fra le costluzioni su fondi filritimi ; clall'altro, il diritto 
di chieclere la comunione del muro altrui, contiguo aI proprio fondo o a 
clistanza minole tli un metro e mezzo clal cotrfine. La Comunione forzoSa dei 
rnuri, nella sra regolamentazione, non ptesenta notevoli tliversitàr rispetto al 
vecchio codice. Occorre tuttavia accellnare a talune innovazioni di carattere 
particolare, r'ivolte sopra tutto a intloclurre ileI testo iegisla.tivo o1:poltune pre­
cisazioni e a eliminare contloversie. 

Art. 64.
 

Distanze nelle costruzioni.
 

Le costluzioni su foncli flnitimi, se ilon sollo unite o aderenti, clevono 

essere t€nute a tlistanza tìon mitrore cli tre metri. Nei regolameuti locali 
può essere stabilita una distanza maggiore. 

P. I',t C, civ. 1865, àrt. 571. 
L. P.; Prog. Comm. Reale, art. 51. 

11, C, R., pag. 39. * Il progetto comincia con to stabilire, nell'art. 51, che 
la distanza tra le costruzioni, quanclo non siano unite o aalerenti, non può 
essere minore di tre metri, sah'o le maggiori distanze stabilite dai regolamenti 
locali. D' questo il principio basilare cui si ispila tutto il successivo regola­
mento delle distanze. 

Art. 65.
 

Conunione forzosa del muro di conline.
 

fl proprietario ili un fonclo contiguo al muro altrui 1iuò chietlerne 
la comunione per tutta l'alIer'za o per parte cìÍ. essa, purchè lo faccia 
per tutta l'estensione della sua proprietà. Pcr ottenere la comunione 
d.eve pagare Ia rnetà del valore del muro, o tlella parte ali muro resa 

" comune, e la rnetà clel valore tlel suolo su cui il muro è costruito e cleYe 

eseguire le opere che occorrono per non clanneggiare iI vicino' 
P. I',t C, cil'. 1865, art. 556. 
L. P,, Ptog. Comln, Iìeale, aú, ó2. 

R. O, R., pag. 39. Con l'att, 52, come già. nell'art' 556 clel vigente cotlice,
-
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minore tli tre rnetri. Nei regolaurenti locali
rnza maggiore.

getto comincia con lo stabilire, nell'art. 51, che
quando non siano unite o aclerenti, non può

o le maggiori distanze stabilite dai regolamentÍ
lsilare cui si ispira tutto il successivo regola-

Art. 65.

'orzosa del muro di confine.

nclo contiguo al muro altrui può chietlerne
eT,za o per parte di essa, purchè 1o faccia
sua proprietà,. Per ottenere la comunione
Lore del muro, o clella parte di muro resa
del suolo su cui il muro è costruito e deye

mo per non danneggiare il vicino.

Llt, 52, come già nell'art, 556 tlel vigente codice,
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si riconosce al proprietario di un fondo contiguo all'ediflcio altrui iI diritto di 
la comunione del muro da quest'ultimo costruito sul confine, purchè 

"hi"dat"ciò faccia per costruire contro il medesimo (iI che non è richiesto nel citato 
art. 556), e tale diritto egli ha anche quando I'ediflcio altrui sia alla distanza 
dal confine mi[ore di un metro e mezzo, Se, invece, quest'ultimo edificio disti 
dal conflne un metro e me7,zo o pirì, il vicino non potrÈr costruire che ad una 
distanza tale dal conflne che sommata a quella lasciata dall'ediflcio preesistente, 
raggiunga la distanza tra i due ediflci di metri tte. Altrettanto deve fale, per 
fart. ff, se, pur essendo I'ecliflcio clel vicino a distanza nlinore cli uD metro € 

trezzo dàl conflne, egli non voglia chiedere Ia comunione del muro. 
R. R., tt. 66. * Secondo l'indirizzo prevalente nella giurisprudenza, ho 

anzitutto chiarito che l'ncquisto parziale tlella comunione del muro è perÌnesso 

soltanto nel senso dell'allezza e non anche in quello clella lunghezza. 

Si, d,esu,me do\l,a diaione d.el,l"arti'colo che Ia comrtniono forzosa rlel' mnlo 
non si acqttisla Tter atto di 1)otontòL unilaterate itet rì.ch,ieilente, tna Ttcr accoÌ'dn 
tro, Le p&rti, e, 4n. d'i,fetto al'i, accord,o, Deî' sentenéa. 

Art. é6.
 

Gomunione forzosa de! mllro che non è su[ confine.
 

Quanclo il rnuro si trova a urìa clistanza dal conflne rninole cli un 
metlo e mezzo, il vicino può chieclere la comunione del lnuro soltanto 
allo scopo tli fabbricare contlo il mur:o stesso, paganclo, oltre il valole 
della metà clel muro, il valore del suolo da occupale con la nuova fab­
blica, salvo che il proprietario pleferisca esteuclele il suo mlll"o sino 
al conflne. 

Il vicino che intende clomandale la cotnuuione deve inter:pellare pre­
ventivamente il proprietario se pr:eferisca cli estentlere il rnuro al con­

flne o cli proceclere alla sua tlemolizione. Questi clevé manifestare Ia pro­
plia l'olontà eltro un termine di giorni quindici e dcve proceclere alla 
costruzione o alla clemolizione entro sei mesi c1a ehe ha corìlunicato la 
lisposl,a. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. 5?1. 
.r.. P. : Plog. CorìDì. lìeftle, rrt. 5:ì. 

Ved/i, R. C, R. o Il,. R. all'articolo precedente. 

-R. 1ù., n. 66. Inoltre ho tlato una più cornpleta discipìina all'acquisto-rlelìa comunione del muro che non si troÌ'a sul confine, ma distaute da questo 
rneno di un metro e mez7,o, in quanto ho stabilito che la comunione possa essere 
chiesta soltanto al fine di fabbricare contro il muro rnedesimo. Oggi, rnentre 
è certo che 1l proprietario del muro distante dal conflne meuo di un metro e 

mezzo Ttttò estendere, di fronte alla richiesta di comunioue da parte del vicino,
il muro stesso sino al confine, è clubbio se egli possa impedire l'acquisto, della 
comunione e I'occupazione del suolo interposto procedendo alla demolizione 
clel muto. AlIo scopo cli elirlinare questa controversia, il iruovo coclice stabi­
lisce che il vicino, il quale intende clomandare la cornunione del muro distaute 
dal conflne meno di un metro e mezzo deve interpellare preventivamente il pro­
prietario se preferisca. estendere il muro al confine o ptocedete alla demo­
lizione di esso. Questi deve rnanifestare la propria volontà. nel terrniue di 
quinilici giorni e deve procedere alla costruzione o alia dernolizioile entro sei 
mesi clalla comunicazione della risposta. 

Neì, Com,uni, nei quali i' regotra,menti' edil,ipi stabtlttsconp, ai sensi il'ell,'nrt. 64, 



è qnella Per cui è c(

chiedere la comunione
fabbriche siano tra lot
capedíne.,A,ccertato cl
talvolta Pel ambo le
costruisca in atlelenza
ficio già. esistente sia ,

di grallde mole e tale
si consenl.isse tli cost
urittole dovrebbe c'ssel

edificio, tlurante ì'abì
scoperto.

-&. -R., n. 66. - .l

colo 68. Con essa si co:

altrui, costruisca in a

preesistente. La facol'
soltanto rispetto al t

clistante meno di un I

il vicino deve pagare

Il muro tli cintt
superiore ai tre rne
inclicata tlall'alt. 64

Iìsso, quando è

scopo cl'appoggio, p
inferiore ai tre mett

L. P.i Pîog. Comm, Rel

R. C. 11., pag. 40.
sprudelza, e tenuto c
che. tali muri non sia
osservalsi uella costr
per appoggiarvi una. r

distanzzr norr minore
vicino non potrebbe cr

Vero è che Ia $iut
cli cinta non influiso<
quei muri ctre rispodt
ad esempio, quella di
venti, tli ostacolare l

sia perchè ancho tali
le questioni che Potl
comprendere nella tlis
parte cli un edificio, e

mente a.c-l uno ilei Pr<
sia girì costttrito, sia

"lÌ. /ù., n. 67. 
- 

I\
\':usi tra le costruzio:
altro m,uro isolato cl
cipio, già ellbolato tl
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una il,istanoa maggiora d,ei tre nùel,r'i îra Le costruaiotui, sw fotld,i finitimd, d,et:e 
ual,et'e la ilistanza d,i, un m,etro e rnezzo a|,al, conrtne, fissata nell;ort. 66? 

Questcr, il,istaneu appare streltatnente collegata alla d,i,ste,nàa, dei, tre metri,
presari,tta nell;a,rt. M. I tl,ue articold 64 e 66, in corretraBiona fra 'loro,, reaLiz­
àano ltn giusto equil,i,ltt'i,o tra gl,i, interessi, ilei proprietari con/inantL, IL propri.e­
ta,rio alle fabbrice, per ytri,nto, se uuol, sottrarre il, nxxlro d,el,La proprio fabbrico 
al,La aomum,iono foràoso,, d,eae arrelrarsi, dú|, conrtvle almeno un metro e rnezso, 
Una pari Li,mitapione è 4m,1tosta al,l,'al,tro propri,etario, perchè questi,, non po­
tendo appoggiare la propria fabbri.ca ú qlt,ell,a, del, oi,ci.no,. tleae Lasciore Li,bero 
un nxetro e nledzo tlel proprio sttol,o, iu, ,tvtotlo da ,'i,spettare 'in totatre L'intsrca­
petl,itte ntin,ima d,ei tre metri tra La ilue costrttsioni. Se oaria l,a di,sto,nzcr minima 
tra I,a costrueioni oicine, nori pnò nom aari,are La ilistanaa d,ol, conlín,e necessaria 
per soltraî're il, m,ut'o al,tra cotnunioixe foràosa, poi,chè attrunetr,ti, aerrebbc meno 
qu,etr rapporto d;i erlui,librio tra 111i, i,nteressd dei, ytropri,etari, con.fum,n,li. Sembrd 
quintli tl,i potet'e ritenel'e che in qu,ei, comtuti, nei qttalò oiga u,na tl,istanao mag­
giore tl,ei tre metri, tra Le costruai,on'i oi,cine, La il,istanza del, nxetro e tneàzo,
preaista ll,all'art. 66, ùebba, i,n, analogia al, siste,ma seguito dal, oodi,ce,. essere 
el,eutto al.la metù, tlel,l,a magniore il;islanaa sl,abil,ita &i, sensù d,el,l;a,rt. M. 

Art. 67.
 
lnnesto nel muro sul confine.
 

Se il vicino vuole serlrit:si del inuro esistente sul coufine soLJ per 
innestalvi il r:a.po del pro;rlio nnuo! non ha I'obbligo di r:enderlo corìlune 
a nolma ilell'art. 65, ma deve pagaxe un'inclenlità peìr' I'innesto, 
-L. P. : Prog. Comm. Ilealc. trrt. 54. 

R. C. n., pag. 41. * Con I'art. 54, che roÌ1 trova riscontro nel vigente cotlice, 
si regola il caso in cui il vicino voglia servirsi clel murc contiguo solo per inne, 
starvi un capo del proplio muro: in tal caso sàrebbe ecccssivo costringerlo ad 
acquistare la comrurione di tale muro, e per giunta per: tutta la lung'hezza del 
muro che si estende sul confine comulle come richiede l'art. 52 (art. 65); pet 
cui è sufficiente che egli paghi solo un'indennittì in compenso di tale innesto, 

R. R., n. 66. Nuova è la disposizione che autorizza il vicino a servirsi -del muro contiguo per innestarvi un capo del proprio muro mediante paga­
mento di un'indennità per I'innesto, senza I'obbligo di acquistare la comu­
nione. In vero, dato I'uso limitato che il vicino intende fare del muro, sarebbe 
eccessivo costringerlo all'acquisto. 

Art. ó8.
 
Costruuioni in aderenza.
 

'll vicino, seilza chic(lele la cornuniole tlel mruo posto sul confine, 
puir costmilc sul corfìne stesso in atlerenza, rìur senza a.ppoggiale la. 

sua fnbllrica rì quelkr plcesistente. 
()uestn. rìolllìa si applica iìÌrcìrc rìcl caso lrlevisto clall'ar1;. 66; iì 

vicino in tal craso devc piìgare soltarlto il virlor'.e clel suolo. 

I'. L.: C. cir'. 1865. art. 571.
lt. P. : Prog. Comn. Rerlc, rrt. i)i. 

,IrÌ. (1. /i., pag.40. Una tlislrosizioue unoviì corrteimlrr ne-gli alti<'oli ti1 e i'Í5 
-
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z melri fro, Le costl'uèioni su fonùí finitimi,, ileae
, e rneàzo d,al confine, fissata nell,art. 66?
treltamente coll,ega,ta, al,la ali,statuza d,eù tre tnetri.
articol,i, 64 e 66, in comelaai,one fra Loro,, real,ie-
qli, tnteressi, dci proprietari aonfinanti, Il, propri.e-
se ùuol, sottro,rre iL m,wro ilel,l,u propri,o fabbriaa
arrelro,rsi, d,al, confine al,meno un nxetro e nLeazo.
sta all,'al,tro proprùetorio, perchè questi,, lxon, po-
'abbri,ca a quello tlel, ticí,no, tl,eae l,asciare libe,-o

str,ol,o, ùn moil,o úa rispettat'a in totale l,'interca.
'a le d,ue costruzioni. Se aaria la d,i,stanào miníma
ruò non aari,are La iListonza (Iol, confine necessariu
tuni,one îorposaj poi,cllè altrinxctuti lJemebbe nxerw
r gl,i. interessù dei, ytropri,etari cotLf,nanti. Senlb,t d
in quei comtttti, neÀ quali, ,rsigo una, d,istanaa mag-
struzi,oni tti,c,ine, La rlistanza ilel, metro e nlezzo,
tr anal,ogia al, sisúema segwi,to tl,ol, cotlice,, essere
tre ilislanza sl,abil,ita ai, sensi, ilel,l]ont. M.

irsi del mulo esistente sul coufine solo per
'io rnuro, non ha l'obbligo di rentlerlo cornune
ve pagare un'inclemrità per I'innesto.
14.

aú. 54, che non trova riscontro nel vigente codice.
Lo voglia servirsi clel muro contiguo solo per inne-
rro: in tal caso sarebbe eccessivo costringerlo ad
le muro, e per giunta per tutta la lunghezza del
ne comnne come richiede I'art. 52 (art. 65) ; per
ri solo un'indennità in compenso di tale innesto.

la disposizione che autorizza il vicino a seryirsi
;arvi un capo del proprio muro medlante paga-
innesto, senza I'obbligo di acquistare la eomu-
tato che il vicino intende fare del muro, sarebbe
.isto.

re la. comuniorre del muro posto sul confine,
itesso in aderenza, nìiì. senza. a,ppoggiar.e la,
listente.
ic:r anche lel caso lrrevisto dall'art. 66; il
re solt:ìnto il valore del suolo.

lisposizione nuova couteiml.er legli alticoli 51 e r'í5
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Art. ó7.

lo nel muro sul contine,

Ari. ó8.
rslruzioni in aderenza.
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è quella per cui è conseltito costruire contro I'edificio clel vicino pur selÌza 
chiedere la comunione del muro e senza appoggiarvisi, plrrchè tuttavia Ie due 
fabbriche siano tra loro aderenti in modo che nel mezzo tTotL. resti àìcuna iirter'­
capedine. Accertato che ciò sia tecnicamente possibile, non è senza vantaggio, 
talvolta pel ambo Ie parti, che senza acquistare la comunione clei muri, si 
costruisca in aderenza a quello già esistente: qualora infatti, per esempio, l'edi­
6cio già esistente sia rli piccolissime dimensioni e quello da costmire sia invecc 
di grande mole e tale chc il muro giÈL ésistente Ùotr sia per esso adatto, se pou 
si consentisse di costruirvi in aderenza senza appoggio, il muro dell'edificio 
minore clovrebbe essere abbattuto per essere rifatto, ed intanto quest'ultimo 
eclificio, tlntaute l'abbattimento e la ricostruzione, rimalrebbe con un lato 
scoperto. 

-8. .E., n. 66. Ancora più notevole è la innovazione contenuta nell'arti­
colo 68. Con essa si- consente che il vicino, senza chiedere Ìa comulione del muro 
altrui, costruisca in aderen'za, senza cioè appoggiare la $ua fabbrica a quella 
preesistente. La facoltàr cli costruire in aderenza può essere fatta valere non t 
soltanto rispetto al muro esistente sul confine, ma anche rispetto al muro t 
distante meno di un metro e mezzo cìal eonfine; in questo secondo caso, però, 
il vicino aleve pagare il valor:e del suolo che intende occupare. 

Art. 69. 

Muro di cinia, 

Il muro di cinta e ogni iìltro nruro isolato che non abbia un'aitezza 
superiore ai tre metli non è colìsicler"ato per il computo clella clistanza 
indicata tlall'art. 64. 

Ilsso, quantì.o è posto sul confine, può essere reso comune anche a 

scopo d'appoggio, pulchè non preesista nl cli là un eclifcio a clÍstanza 
inferior'e ai tre nretri , tt 

L. P.i PîoE. Comm. Reale, art. 50. 

n. C. R., pag.40. - Con l'arÍ.56, irr couformitit delìa ormai costaute giuti­
sprudenza, e tenuto conto della minima entità tlei muri di cinta, si è stabilito 
cho. taii muri non siano presi in considerazione nel computo delle distanze da 
osservarsi nella costruzione degli edifici, salvo che se ne chiecla la comunione 
per appoggiarvi nna costruzione, quanclo al di tir non esista una costruzione a 
clistanza non minore di ru metro e mer,no, in quanto in quest'ultimo caso il 
vicino non potrebbe costruire che a distanza di tre metri da questa costruz"ione. 

Vero è che ìa giurisprrrdenza ebbe a ritenere che iI principio per cui il muro 
dj cinta non influisce ai fini delle limitazioni tlelle distanze non si applica a 
quei muri che rispondano ad esigenze diverse da quella della reciuzione, quale, 
ad esempio, queÌla di impedire la vecluta, di opporre un riparo all'impeto dei 
venti, di ostacolare l'ingresso ad esalazioni nocive, ecc. 1\{a la Commissione, 
sia perchè ancho tali muri sono, di solito, di scalsa importanza, sia per evitare 
le questioni che potretlbero sorgere cìa un'eventuale distinzione, ha preferito 
comprendere nella disposizione in esame ogni altro muro isolato, che non faccia 
parte di un edifieio, e sia quando sia cornttne, sia quaudo appartelìga esclusiva­
mente acl uno clei proprietari, sia qttando sia costtuito sul eonfine, sia qttandp 
sia gi:ì costmito, sia infine, quantlo sia da cosl.ruire. 

ÀÌ. R., n. 67. Nel cornputo della clistanza minima dei tre rnetri da osset 
-varsi tra le costnrzioni finitime nott si tiertc conto gìel mttlo di eill{n.c di ogn'i 

altro m;trro isolato che non abbia rtn'altezza superiore ai tt'e metì'i. Il prin­
cilrio, girì elaborato dall:r giulisprttdenza pcr i muri di cinta iu lelazione alla 

http:l'ar�.56


víe pubbliche, dovenc
e ciò si dispoue aPpu

Il,. R., n. 67. * S

tder'enza non soltantr
tppartenenti al pubbJ
mauio pubblico, rna
atlcheologico o ttltisti

Presu

Il rnulo che se

alla sua sommitzì €,

degli ediflci cominci
Si presume liarì

tili, giartlini e orti
p, L.: C. cir'. 1.865, ar
L. P.: Ptog. Conm. Rer

B. C. R,., pag. 49;
dei muri divisori, son<
sopprimendosi la eccer
che la presunzione cl
prova contraria, e chr
inclicano alclani, enem

Si è seguito così i

cileno, secondo cui, pe
tener conto tlelle ngtp
esempio, costruita sec
costruito secondo il r
chi costruì la villa, e

C()lr la parola ( n
specie cli muro, sia es

.Per I'art. 853 tlel
e l'altro apelto, il m
chiuso.

L'ait. 69 non dii
siepi, così qui, iI fattc
no, può costituire un ,

del muro stesso, chia
senfito 1:r nceessitii. d.

non abbia voluto farb
invece il proprietario
fondo aperto.

Nell'interpretazior
cli comunione sussista
plivato e un edificio
ritenne girì la maggir
può solgere dall'art. t

mentre quando si sott
blici o equiparati, si ,

Mentre infine l'ar
tra edifici, cortili, gia
sunzione è stata estet
ai muri divisori tra .
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particolare fliraliti di questi nuri, è stato esteso n tutti i muri isolati che per 
le loro dimensioui preseltino caratteristiche analoghe ai prirni. 

Le appl,icaeioni pratich,e clLe ddscetl,iLott.o tlo gttest'a,rticol,o sotlo l,e seguenti,: 
a) Il, proprietario 1tuò costt'u'ire sul conrtne, au,clte se n,e[, fort,d,o d,el oi,citto 

esista ttn nturo .i.sotrato a il,'istctnaa tniu,ore di, tra nlatrí,; 
b) I L gtroltt icttn'io non lttrò tlotttrtu.ùat c la aotttuttion? tl( I tiltrt'o isulttlo t tistcuLe 

nal |otLd,o ai.cùto a tl,istanaa ntinor-e d,i url nxetra e mc?ìo tl,a,L con/in,e. Ed. tnoero 
se.egl,i, pllò costt'u,,ire stll,lr, Lin.co di confi'ttè tll(Ll,[tru(lo l;esislctr.za del, ntue'o iso­
lato, è Logî.co c|rc non, ,possrl ítuttttl,era l,'al,trui, sfera d,î, pro1nietit,, lubbri,catr,il,o 
contro il, mu,|'o isol,&to tut'atruta e occ,upantlo i,l, sttolo ilLterDosto; 

c) d,ata l;esistenza il,i un, tnuro cli. ctntn o i,solctto sttl, cottlùtrc, il, Ttroprietario
uicitr,o può cltiettrere Lu contunionn e npytoggí.cr,rui, ln, sua, fctbbrícu,, purclrè aI di l,ù 
non, preesisl:a ttm eil,i,ficio a, (Listo,lLzo tn,feríore ai,. tre ntetri; nel,L'ipotesi, affer­
moti,aw deae osset'I)are I,u. d,i,stansa l,egal,e dul,l;ed,ifi,cio stesso. Se &L di, l,ir, ilel, tnuro 
cLi con,fin,e non preesiste entro iL morgine il,oi, tre tnett'i. uloun etlilici,o, il, oici,no, 
ch,a tr,otr, intatl,d& (Lcquista,re La com,unione d,el, muro, 1tu,ò fabbri.ctu'e a qualsi,asi 
distanp:ct tLa,L tnut'o sfesso e ci,oè senz(t, sottost(Lre al'1,'ítttarcapetline min,imct, d,i' 

Legga;
d) rSe al tli l,ìr, del, ntu,r'o tl'i cilLta, o i.solalo poslo sttl conrtn,e esistc l.nx ctl,i.fici.o 

a distanptt tn,inore di tuz nrctro e ltteèso, il,,ui,cino DLtò (Iomaild(Lra l,a contu,niona tlel 
m,uro (trell'edilicio, occu,pu,n,do i,L su,ol,o ilLteì'posto. S''int",il.tl,e clt,e i.tt questo caso 
per attu,tt,re l,a contunòon,e forzosu, si, t'cttde ttacessat'io L'ctbbu,ttím,ento tlel, rtttt'o 
d,i ci,nto o isol,eto in.terposto, 4L cu.i, unl.ore deue essere p(Lga,to,, i,n búse ai, princi,Tti 
gen,era,l,i, clal, a,icíno ch,e i.ntende prolítlare rJel'l,a cont,uttiotr,c foreosa. 

E' cltinto clLe usúlLd,o, per breaitit, tti tlizion,e, l;espt'ession.e <(nr"tlt'o isol.fl,to>> 
-. t^ ',òntctúiamo ri,fèrirr:i. eL 1lt,uro isol,ct,to clt,c tton ubbitt. 1(n'o,l,tcaÌe. su,peri,ot'e u,i tre 

nlctrí. 

Art. 70. 

Edifici non soggetti all'obbligo delle distanze o .a comunione forzosa. 

Alla comunionc forzosa. r'ìon solìo soggetti gii eclifici al)partcrierìti al 
demanio pubblico e quclli soggetti allo stesso regirne, nè gli cdilici che 

Éonó riconosciuti cli interesse storico, al'cheologico o artisticio, :L tlortna 
ilelle leggi in materia, Il vicino non pnò neppnt:e usarc della facoltà 
concessn rlall'art. 68. 

Alle costluzioni che si faluìo in colline cot:r le Diùr"le c le vie pubbli­
'che non si. applicano Ie norrne relative alle clistanze, ula delroÌo osser­
varsi le lcggi c i regolarnenti che le liguat:tlano. 
P, L,: .C. civ. 1865, [rtt. 550. 2u conrmrt, 572. 
.L. -P.: Iìrog, Comnr. Ilcalo. nrt. 57. 

.R. C. /ù., pag. 41. Corr I'ar:1. 57, fotttleudo .il capovt'rso tìell':rli. 5iC c 
-L'art. 572, si sottrag-gono alle norme clclla comunione forzosa dei rnuri, ed alla 

facoltà di costruzione aderente, gli eclilìci pubblici o destinati all'uso pubblico, 
e. quelli che abbiano irìteresse storico, arcìreologico ocl altistico. Nella categoria 
degli ediflci destinati all'tiso pubblico vanno cornptese Ie Chiese e tra queste, 
come di récente ha ritenuto Ia Suprcma Corte, anche qtlelle private aperte al 
pubblico, esclusi invece gli oratori privati. Vanno inoltre compresi i tempii degli 
altri culti ammessi, purchè aperti aI pubblÍco. Non occorrc poi indngiarc pel 
dimostrare che la disposizione in esame è solo a favore e non attche a carico 
degli edifiei in essa indicati. 

È evidente, che le disposizioni relative alle distanze stabilite nel codice uon 
sono applicabili alle costruzioili che si faccialo al confine con le piazze e le 
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nuli, è stato esteso a tutti i rnuri isolati che per
caratteristiche analoghe ai primi.

ch,e d,iscendorxo do quest'&rti,col,o sotl.o l,e seguenti,:
struit'e sul, confino, anclte se nel, îoixd,o dal a,íci,no
anza mhtorc di, trc nletrL;
rlomu,ndare I,a comunion.e cl,el muro i.soloto esistemte

titr,ore rJi utl nxetro a rneàào dal cottfi.na. E(t inn:ero
n,ea rtri con/înè matgra(Lo L'esislenaa d,el, muro iso-
inuarler e L' altr ui, sf er tL d, i 1tr o Ttriet ìr,, f obbri,canitro

ato e occupand,o i,L su,olo i.nterposto ;
tnx(,t'o di cimta o i,sol,ato su,l, conlùne, ,il, propri,atario
t,one e o,pq)ogg,iaroi, l,u, srLct, fctbbrioa, purchè aI il,i. trù,

tistanao, itnfet'iot'e ai,. tre m,etri,; nell;ipotesd affor-
vnaa Legal,a datl;edi,fi.cio sfesso. Be aL d,i, lit d,el, muro
t iL margi,ne rleí tre metri, &l,cxrn edti.fici,o, 4I oiai,no,
v comu,nione d,el, muro, ytuò fabbriaare a qualsdasi
ci,oè sempa sottostare al,l;4ntercapedine ni.nim,a d,i,

i, cinta o i,sol,atro poslo su,l, con,fiite esiste ttn ad;tfiai.o
e nlez)ao, iL a,icino 1tu,ò ilontanil,ara La comunòone del,
4,1, str,olo inte?'posto. S'inten,d,e clte i,n questo caso

'zosa, si r"ei|.da ,tr,ecessario I'abbcr,ttimento d,el nxut'o
L cui. aalore d.eae esset'e pagato,, i,n base cr,4, princi,Tti
d,e pro|itta,re ilel,La com,uni,otle forzosa,
r breailit, d,i, d,i.zione, I'espressione <<ntu,ro i,sol.o,to>>
isol,tt,to ch,e non ubbi.tt, 1L't1;ol,teèza. srr,Tleri,ore ai, tre

Arl. 70.

rbligo delle distanze o 'a comunione forzosa.

ì, non sono soggetti gli etliflci aì)parterìerÌti al
soggetti allo stesso regime, nè gli ecliúci che
sse storicCr, archeologico o artistico, a norma
vicino non può neppure usare clella facottàr

fanno iu confine corl' Ie pia,z.7,e e Ie vie pubbli-
rrme relative alle clistartze, trra clevono ossel-
rti ehe Ie ligunldano.
)o comma, S?2.
att.

rn I'art. 57, fondendo il capoverso dell'art. 556 e
norme della comunione forzosa dei muri, ed alla

te, gli ecìifici pubblici o clestinati all'uso pubblico,
r storico, archeologico od artistico. Nella categoria
pubblico rranrìo comprese le Chiese e tra. queste,
la Suprema Corte, anche quelle plivate aperte al
rtori privati. Vanno inoltre compresi i tempii degli
rperti aI pubblíco. Non occorre poi inclugiare per
.e in esame è solo a favole e non anche a carico

zioni relative alle distanze stabilite nel codice non
oni che si facciano al confine con le piazze e le
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vie pubbliche, do'r,endo a queste applicarsi le leggt e i regolamenti relativi, 
e ciò si disporre appunto col capoverso de['att. b?. 

R. 11.., n. 67. sono esenti clalla comunione forzosa e dalla costruzione in-adetenza non soltanto, come g'itì per il coilice del 1g65 (art. bb6), gli ecliflci
appaltenenti.al pubblico tlemanio e queui soggetti allo stesso resimé del de_
manio pubblico, rna altresl quelli che siano liconosciuti d,interésse storico,
archeologico o artistico a notma cletle leggi in materia. 

Art.71.
 
Presunzione di comunione del muro divisolio.
 

II mulo che serve cli tlivisione tra ecliflci si pr:esume comune flno 
alla sua sornmità e, in caso,cìi altezze ineguali, flno al punto in cui uno 
tlegli edifci comincia acl essere più atto. \ 

Si presume par.imenti comune il muro che serve cli clivisione tra cor­
tili, giardini e orti o tra recinti nei campi. 
P, L. C. cir'. 1805, art. ó46.
L, P. Prog. Comm. Reale, art, 69. 

11. O. R., pag. 49. * Nell,art. 69, rifelentesi alla presunzione cli cbmunione 
dei muri divisori, sono stati fusi insieme gli articoli 546 e MT del vigénte coclice,
sopprimendosi la eccessiva casistica contenuta nell'art. b4?, e stabilendosi invece 
che la presunzione di comuníone può essere vinta oltre che clal titolo, dalla 
prova contraria, e che questa può anche consistere in segni apparenti, cli cui si 
indicano alatni. ecem1tlificationis causu. 

si è seguito così sostanzialmente il sistema adottato dall'art. 8b2 cleì codice 
cileno, secondo cui, per' risolvere la questione circa ta proprietÈr del muro, occorre 
tener conto clelle apytoreriae di esso (seflal aparece).. rn una villa infatti, per
esempio, costruita secondo un determinato stile, se il muro che la cilconda sia 
costruito secondo il meclesimo stile, è evidente che.esso qia stato costruito tla
chi costruì la villa, e che quinrli gli appartenga. 

Con la parola ( muro > adoperata nell,articolo in esame, s,intende qualsiasi
specie cli muro, sia esso a calce, sia a secco, sia in cemento,'o attró. 

.Per I'art. 853 del codice cileno, nel caso in cui uno dei fondi sia tutto chiuso 
e l'altro aperto, il muro è di proprietir di colui al quale appaltiene il fondo 
chirrso. 

L'art. 69 non clispone altrettanto, ma come si è fatto nell'art. g0 per le 
siepi, eosi qui, il fatto che uno dei due fondi sia completamente recinto e l,altro 
no, può costituire un elemento di prova contraria alla presunzione di comunione 
del muro stesso, ehiaro essendo che se il proprietario di un fondo non abbia 
sentito la necessità di reci[gerlo dag'li altri lati, sia da presumere chq egli ciò 
non abbia voluto fare neppure verso il fondo vicino tutto ehiuso e che sia stato 
invece il proprietario di questo a costruire iI muro anche verso il suddetto 
fondo aperto. 

Nell'interpretazione clell'art. 546 sorde ancora iI dubbio se la presunzione 
cli comunione sussista anche quando si tratti di muro di divisione tra un edificio
privato e un edificio pubblico o destinato ad uso pubblico. Tale dubbio, come
ritenne gizl la maggior parte degli scrittori, non aveva ragione di essere, nè
può sorgere dall'art. 69 clel progetto che non fa alcuna distinzione al riguardo,
mentre quando si son voluti escludere dalla comunione forzosa gli ediflci pub­
blici o equiparati, si è cletto espressamente (art. 57 - art. ,10). 

Mentre inflne I'art. 546 limita la plesunzione di comunione ai muri divisori 
tra ediflci, cortili, giardini e recinti nei campi, con l,articolo in esame la pre_
sunzione è stata estesa anehe agli orti ed ai campi in genere, e quindi anche
ai muri divisori tra latifondi. 
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Itr. R., n. 68. Uu secondo gruppo di norrne (articoli 71-79) .riguarda-le presullioti di appartenenza tlei mlri divisori e il regime dei muri comuni. 

in conformit:i Oet cóOice ttel 1865 (articoll 546 e 547) il nuovo coclice (articoli 71 

e ?2) stabilisce due presunzioni, suscettibili cìi proYa contraria :. da un lato, 
la píesunzione di comunione così per il mulo che serve di divisione tra ecli­

nd^ (presunzione che, in caso di zltezze i[eguali degli edifici, è limitata al 
punto in cui uno di questi comincia ad essere più alto), come ller iI rntrro 

àhu *""o" cli clivisione tra cortili, giardini e orti o tra recinti nei campi; 
dall'altro lato, Ia presunzione di proprietà esclusiva del muro divisorio tra 
ca.mpi. cortili,'giardini ed orti, sulla base della posizione del piovente-esistente

-muro
nel e, ove questo manchi, cli altri segni particolarmente qualificati. 

per quanto Lo presunzi.one d,ù comwnione stabilita in questo ot'ticolo non' 

facai.a saùsa espressarnente Io proua contraria, è ilo ritenere che traútasì' dí' una 
presunzì,ono fui'is tantum. In questl smsi' è ilel' resto tru R', R'. 

Arl. 72.
 

Presunzione di proprietà esclusiva del muro divisorio'
 

si presume che il muro divisorio tra i campi, cortili, giardini od 

orti appartenga al proprietario clel fondo YeÎso il quale esiste il pitt­

vente medesimo. 
Se esistono sporti, corne cotllicioni, rnensole e sirnili., o vani e.he si 

adclentrano oltre Ia meteì clella grossezza clel rnuro, e gli uni e gli altri 
risultano costfuiti col muro stesso, si presume che questo spetti al 
proprietario clalla cui parte gli sporti o i vani si prescntano, arìche se 

vl sia sottanto qualcuno di tali segni' 
Se uno o più di essi sono cla una parte, e uno o più clalla parte oppo­

sta, il muto è reputato conune: in ogni caso la positula clel piovente 

preyale su tutti gli altri intlizi. 
P. L.t C. cir'. 1865, ert. 547. 
,. P. : Prog. Cortìn. Ilealc, àrt. 6l). 

Ved,i R. C. n., R. R. e nota al,l"at'ticol'o preced'ente. 

Art. 75.
 
Riparazionl al muro comune.
 

Le riparazioni e Ie ricostluzioli necess:u'ie cì.el rnuro (lolìIulÌe sono a 

carico cli tutti tluelli che vi h:rrrno cliritto ecl irr plopolziore del diritto 
cli ciascuno, salvo che la spesa sia stata ciLgionata dal fatto cli uno dei 

partecipanti.' 
Il óomproprietario cli un rnuro colìruno 1luò csirnersi cl:rll'obbligo cli 

contribuire alle spese cli ripar:azione e licostruzione, r:iuunziantlo al di­

ritto cli comurione, pulchè il muro connne non sostcnga un ctlificio cli 

sua spettanza. 
T,a linunzia non libet,a il rinunziante dall'obbligo clelle ripatrazioni 

e ricostruzioni zt cui abbia ctato calrs:ì col fzrtto proprio. 
P. I'.: C. ci1'. 1865. nrtt. 548, 549. 
L. P,i Pîog, Colnttt. lleale, àItt. 70, 71. 

n. C. R., pag. 50. -- Gii alticoli ?0, 71 e ?2 riproclucotro ititeglahneute gli 



ondo gluppo di norme (articoli 71-79) riguartla
a dei muri divisori e il regime dei muri. comuni.
865 (articoli 546 e 547) il nuovo codice (Brticoli 71
oni, suscettibili di prova contraria: da un lato,
cosÌ per il muro che serve di divisione tra edi-
t di altezze ineguali degli edifici, è limitata al
:omincia ad essere più alto), corne per il muro
ortili, giardini e orti o tra recinti nei campi;
e di proprietÈr esclusiva del muro divisorio tra
i, sulla base della posizione del piovente esistente
hi, cti.altri segni particolarmente qualiflcati.

r,e ili aontwwione stabil,ita im questo ortÍ'col'o non
prooo contrario, è il'a ritenere clLe trútta'sí il'i una
quesu, sensi, è itrel resto I'a' n. R'.
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Le cornicioni, merìsole e sirnili, o yani che si
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tali segni.
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Art. 75.
lrazionl al muro comune,

rstruzioni necessalie clel muro conrune sono a
i hamro diritto ed in proporziole del diritto
pesa sià stata c:rgionata clal fatto di uno dei

Lrn lnnro coÌlune può csirnersi dall'obbligo cli
Lparazione e ricostruzione, rinunziando al di-
il muro cornune non sostenga un etlificio di

L il linunziante dall'obbligo tlelle ripar:rzioni
clato causa col fatto proprio.

49.
70,7J.

articoli 70, T1 e 72 riproducono iutegralmente gli
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articoli 548, 549 e 550 del vigente codice, eccetto l'aggiunta, nel primo, delle 
parole < salvo che la spesa sia stata cagionata da abuso o da altro fatto proprio
di uno dei condomini, nel qual caso sorlo a suo carico esclusivo >. La rinunzia 
al diritto di comunione consentita dall'art, 71, per essere efficace, deve essere 
trascritta (art. 357, n. 3). 

,I3. -R., u. 69. Circa gli obblighi e i cliritti di ciascun condomino risperro-aI muro comure, non ho apportato innovazioni rilevanti (articoli ?3-?5). 

Atl. 74.
 
Abbattimento di edifício appoggiato al muro comune.
. 

Il proprietario che vuole attenare un edif.cio sostenuto da un muro 
comune, può rinunziare alla comunione di questo, ma deve farvi le ripa­
razioni e le opere che la demolizione rende necessapie per evitare ogui 
danno al vicino. 
P. L.i C. civ. 1865, art. 550. 
I^ P,i Pîog. Comm. Reale, art. ?2 

Veili R,.0,R. e 11.R. all;art,î.colo preceil,ente. 

Art. 75.
 

Appogglo e immíssione di lravi è catene nel muro colnune.
 

Il comproprietario di un muro comune può fabbricare appoggian­
dovi le sue costrnzioni e può immettervi travi, purchè le mantenga a di­
stanza tli cinque centimetri dalla superflcie opposta, salvo il diritto del-
I'altro comproprietario cli fare accorciare la trave flno alla metà tlel 
muro, nel caso in cui egli voglia collocare una trave nello stesso luogo,, 
aprirvi un incavo od appoggiarvi un camino. Il eomproprietario può 
anche attraversare il mur:o comune con chiavi e catene di rinforzo man­
tenendo la stessa distanza. Egli è tenuto in ogni caso a riparare i dannÌ 
causati clalle opere compiute. 

Non può fare incavi nel mulo comune, nè eseguirvi altra opera che 
ne comprometta la stabilità o che in altro rnodo lo danneggi. 
P. L.i C. civ. 1865, rrtt. 551, f'52, úú7.
L. P.: Prog. Conm, Reale, art. 73. 

R. C. n., pag. 50. Nell'art. ?3 sono stati fusi gli articoli 55I; 562 e 557,
relativi all'appoggio e -immissione di travi e catene nel muro comune, riclucen­
dosene la formulazione di carattere eccessivamente regolameutarc. 

Att. 76,
 
lnnalzamento nel mufo comune.
 

Ogni comproprietar"io può alzare il mulo cornune ma sono a suo 
carico tutte le spese cli costruzione e conservazione della parte soprae­
diflcata. Anche questa può dal vicino essere resa cornune a norma clello 
art. 65. 

Se il muro non è atto a sostenere la sopraeclificazione, colui che la 
esegue è tenuto a ricostruirlo o rinforzarlo a sue spese. Per il maggiore 
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spessore che sia necessario, il muro deve essere costruito sul suolo pro.
prio, salvo che esigenze tecniche impongano di costr.uirlo su quello del 
vicino. In entrambi i casi il mulo licostruito o ingrossato resta dli pro­
prietà comune, e al vicino cleve essere risalcito ogni clanno prodotto 
dall'esecuzione clelle opere. Nel seconclo caso il vicino ha cliritto cli con­
seguire anche il valore clella metà. clel suolo occupato per il maggiore 
spessore. 

Qualora il vicino voglia acquistare la comunione della parte soprae­
levata clel muro, si terrà conto, nel calcolare iI valore di questa, anche 
clelle spese occorse per la ricostruzione o per il rafforzamento, 
P. IJ.i C. eiv. 1805, artt. 553, 554, bbb. 
,. P,: Prog. Comm. Reale, art. ?5, 

* In ordine a questa disposizione la C. A. L. aveva proposto rli precisare
che f ingrossamento del muro alla base può essere fatto sul suolo del vicino,
sempre che si tratti di suolo Ìibero. aveva inoltre suggerito di stabilire che il 
vicino, il cui suolo fosse stato occupato per dare maggiole spessore al muro, 
avesse diritto di conseguire il valore del suolo occupato e non gièL soltanto la 
meli cìi tale valore (Atli C. -4..L., Velb. n. J4, png. 1?6). 

-R. I1.,, n. 69. Una innovazione ho introclotto in tema d'innalzamento-del muro comune. come per il vecchio cocliee (art, b54), il comproprietario
che vuole eseguire la sopraelevazione, quanclo sia necessario aumentare lo 
spessore del mulo per renderlo atto, a sostenere il nnovo peso, deve costruire
sul suolo proprio per il maggiore spessore che si rencla necessario. serlonchè
può verifcarsi che esigenze tecniche impongano di costruire sul suolo del vi­
cino: in tal caso iI nuovo codice autorizza la costruzione sul fondo finitimo 
per una cloverosa tutela dell'interesse pubblico all'incrernento edilizio. Il rnlro,
così ing:rossato, resta di proprietà comune, ma iI vicino ha diritto di conseguireil valore tlella metà. del suolo occupato per il maggior spessote. 

All.77.
 
Costruzlone del muro di cinta,
 

Ciascuno può costringere il vicino a contribuire per metà nella spesa
di coStruzione clei muri di cinta che separano le rispettiye case, i cortili 
e i giardini posti negli abitati. L'altezza di essi, se non è tliversamente 
determinata dai regolamenti locali o dalla conyenzione, deve essere 
cli tre metri. 
P. IJ.t C. civ. 1865, art. 559.
Ji. P.: Prog. Comm. R€ale, art. ?6. 

Iì, O. R,, pag. 50. ----. Nella compilazione dell,ar:t. 26, corrisponclente all,art.
559 del vigente coclice, si è discusso se fosse il caso di estendere la disposizione
anche alle campagne, e se ammettere la possibilitrì che il mlrro di cinta fosse 
sostituito con qualche cosa di più estetico, come potrebbe essere una inferriata; 
ma, partcndo dal concetto che l1 disposizione in esame è determinata dalÌa 
necessitÈL clella sÍcurezza delle abitazioni e suoi annessi, che si presenta più 
impellente nei luoghi in cui sia grande l'agglomeramento. di esse, si è preferito
riprodurre la disposizione dell'art. 559 del vigente cotlice, tlatta dall'art. 668 
del codice francese, omettendosi la menzione dell,obbligo di concolso nelle spese
di riparazione, perchè, una volta costruito e dichiarato comune il muro di cinta,
tale obbligo sorge fn base alle norme sulla comunione, 

-R. l?., n. 70. In oldine ai m,uri di cinta, è riconosciuto, in conformitzi-



il muro deve essere costruito sul suolo pro.
:niche impongano di costruirlo su quello del
I muro ricostruito o ingrossato resta cli pro-
, deve essere risarcito ogni clanno prodotto
Nel seconclo caso il vicino ha cliritto di con-
la metà clel suolo occupato per il maggiore

r acquistare la comunione tlella parte soprae-
rnto, nel calcolare il valore cli questa, anche
icostruzione o per il rafforzamento,
i4, ttí.

rosizione la C. A.. L. aveva proposto di precisare
alla base può essere fatto sul suolo del vicino,

Iibero. .Àveva inoltre suggerito di stabilire che il
) occupato per dare naggioie spessore al muro,
valole del suolo occupato e non già soltanto la

. 2., Velb. n. 14, pag. l-76).
rovazione ho introdotto in tema d.'innalzamento
il vecchio codice (art, 554), il comproprietario

rlevazione, quando sÍa necessario aumentare lo
lo atto,a sostenere il nuovo peso, deve costruire
;iole spessore che si renda necessario. Seùonchè
:cniche impongano di costruire sul suolo del vi-
dice autotizza la costruzione sul fondo finitimo
rteresse pubblico all'incremento edilizio. II muro,
ietà comune, ma il vicino ha diritto di conseguire
r oceupato per il maggior spessore.

Atl. 77.

zlone del muro di cinta.

'e il vicino a contribuire per metà nella spesa
rinta che separano Ie rispettive case, i cortili
;ati. L'altezza di essi, se non è tliversamente
Lti locali o tlalla convenzione, deve essere

t compilazione dell'ait. 76, corrispondentè aliart.
cusso se fosse il caso di estendere la disposizione
mettere la possibilità. che il muro di cinta fosse
più estetico, come potreb!è essere una inferriata;
e la disposizione in esame è determinata dalla
r abitazioni e suoi annessi, che si presenta più
a grande I'agglomeramento di esse, si è preferito
['art. 559 del vigente codice, tratta dall'art. 663
si la menzione clell'obbligo di concorso nelle spese
ta costruito e dichiarato comune il muro di cinta,
) norme sulla comunione,
r ai muri di cinta, è riconosciuto, in conformità

Dell,a proprietù, 76-77 D el,la' pr oprietù, I onil'iaría 10578-79 

del codice del 1865 (art. 559), il diritto di costringere il vicino a corcorrere 
oer metÈr nella spesa di costruzione di essi, quando separano Ie rispettive case, 
i cortili e i giardini posti negli abitati. La loro altezza, ìn mancanza di regola­
menti locali o di convenzione tra le parti, rimane nl,:sal$!g;!g*n".t"i. 

Art. 78. 

Fondi a dislivello negli abitati. 

Se di due fondi posti negti abitati uno è superiore e l'altro inferiore, 
il pioprietario del fondo superiore deve sopportare per intero le spese 

di costruzione e conseryazione clel muro clalle fontlamenta all'aItBzza del 
proprio suolo e entrambi i proprietari clevono contribuire per tutta la 
restante altezza,

Il muro deve esSere costruito per metà sul terleno del fontlo infe­
riore e per metà sul terreno del fonclo superiore. 

P, L.i C. civ. 1865, art. 560. 
l'. P,: Prog, Comm. Realc, art. 77. 

E. O. R., pag, 50. Lo stesso diritto di recinzione sussiste anche quando i -ilue fondi contigui siano a diverso livello: ma in tal caso, peî I'art. 77, come 
giàr per llart, 560 del vigente codice, il proprietario del fondo superiore deve 
gopportare per intero le spese di costruzione e conservazione del muro dalle 
fondamenta all'altezza del proprio suolo, anche perchè tale porzione di muro 
serve di sostegno al proprio terreno, e ne subisce la spinta e I'umidità, mentre 
per il resto, sino all'altezza cioè prescritta nel precedente articolo, valgono le 
norme da questo stabilite. 

È. R,, n, 70. Se i fondí fnitimi sono a dislivello, I'onete di contribu­-zione grava interamente sul proprietario del fondo superiote per la parte del 
muro che va dalle fondamenta all'altezza del fondo predetto, mentre entrambi 
i proprietari devono concorrere nella spesa pet I'altezb,a ulteriore del muro 
(art. 78, primo com,ma). I1 diverso criterio di contribuzione, già accolto.nel 
coclice del 1865 (art. 560), è giustiflcato dalla funzione di sostegno, oltre quella 
di rccinzione, che il muro esercita rispetto al fondo superiore. 

Per eliminare controversie il secondo comma dell'art. 78 precisa che, anche 
nel caso cli fontli a dislivello, il muro di cinta deve essere costruito pe1' metà. l 
sul terreno del fontlo inferiore e per I'altra metà sul terreno del fondo,supedo:e. 

É 

Att. 79. 
Riliuto di contribuire alle spese. 

Il vicino si può esimere clal contribuire alle spese tli costruzione clel 

muro ali cinta o tlivisorio, cealenalq senza cliritto a compensor Ia metà 
d.el .terreno su cui il muro cli separazione deve essere. costruito. In tal 
caso il muro è tli proprietà. di colui che l'ha costruitg salva la facoltà 
del vicino di renclerlo comune ai sensi tlell'art 65, selza obbligo però 
tli pagare la metà clel valole clel suolo su cui il muro è stato costruito. 

P. I'.t C. civ. 1865, art. 561.
I', P,: Prog, Comm. Beal€, art. 78. 

R,. C. n,,, pag.51, Qualora il vicino non voglia contribuire alle spase.del 
muro di cinta, l'art. 78 - dispone, come già I'art. 561 del vigente codice, che egli 
se ne può esimere, cedendo gratuitamente la metà del suplo su cui iI muro deVe 
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essere costruito, pur conservando, qualora egli voglia appoggiarvi utìa sua 
costruzione, iI cliritto di acquistare allola la comunione oet àétdo muro, a norma
deìI'art. 52 (art. 65), pagando in tal caso, come è intuitivo, la sola metà del
valore del muro, e tron il prezzo deìIa metèL del suolo, per essere stato questo
già da lui a suo ternpo ceduto senza cornpenso. Tale cessione, per essere efi­
cace, deve essere trascritta (art, 357, n. 3). 

R. R.,n.70. DalÌ'obbligo di corrtribuirc alla spesa dÍ costruzione del muro -di ciuta il vicino può esimersi, cedendo, senza diritto a competlso, la metir del 
terreno necessario per la costruzione. Dgli però conselva la facoltà di renderlo 
corirune quando voglia; e poichè, alt'atto della costruzione, ha giir contribuito 
con la cessione della metàL del terreno. può ottenere la comuilione pagando
soltanto la metà clel valore clel muro. 

Art. 80.
 
Dislanze per pozzi, cislerne, fosse e tubi.
 

Chi vrrolc:rl,r.ile pozzi, cisterne, fosse cli latr.irrrr o rli concime l)r,essoil confine, anche se sul meclesirno si trova un muro clivisorio, deve osser­
vare la tlistanza cli ahneno clue rnetri tra iI confine c il punto pirì r'icino 
tlel perirnctro interuo clelle opere prerlette. 

Pel i tubi d'acqua pura o lur:ida, per quelli di gas e simili e loro 
cliramazi.oni ctreve osservarsi la tlistanza cli almeno un rnetro clal conflne. 

Sono salve iu ogni caso le clisposizioni dei regolarnenti locali. 
?. L. : C. cir'.1865, trrt.57:ì.
L. P. : Prog. Comlìt. Real€, aft. 59. 

R. O. R., pag. 42. Gli articoli 59, 60, 61 e 62 regotano le distanze per la-costluzione di pozzi, cisterne, fosse di latrina, di concime, camini, forni, stalle, 
ecc. Nel vigente codice tale materia è regolata dagli articoli 578, 574, 575, 576 
e 5?7, contenenti molte e minute norme che hanno carattere prevalentemente
regolamentare, per cui nel progetto si è celcato di evitare ciò, fermando 
soltanto i principî essenziali, ai quali poi si debbono ispirare i regolamenti, nella 
specificazione dei varl casl. 

Il codice francese (art. 674) non stabilisce, in questa materia, distanze,
lasciando alle parti, ed in caso di disaccordo, al giudice, cli flssarle volta per:
volta. I corlici messicano (art. 845), spagnoto (art, 590) e cileno (art. g56) rin­
viano invece ai regolamenti tocali. La mancalìza cli fissazione di distanze, invero,
importa I'inconveniente di dover sempre, o quasi sempre, far ricorso all'auto­
rità. giudiziaria, la quale, a sua volta, dovrebbe necessariamente procedere a
petizia, e ognun vede con quanto dispendio di tempo e di danaro. 

Poichè può talvolta avvenire che per la speciale situazione clei luoghi o per
la natula del suolo, le distanze fissate dalla legge possano essere o insufficienti 
o eccessive, si è consentito all'autorità giudiziaria di stabilire clistanze non solo 
maggiori, ma anche minori di quelle fissate dal codice, facenilosi sempre salvii regolamenti locali. E' ovvio rilevare che le parole fossi o canali si riferiscono, 
come ebbe giir a ritenere la Suprema Corte, a qualsiasi scavo in genere, senza 
distinzione, se destinato o meno a ricevere acque. 

Con I'art. 62, dato iI carattere d'ordine pubblico delle distanze in questione, 
se ne è sancita la inderogabilittL per convenzione privata, doncle deriva che il
giudice debba ordinare I'abbattimento delle opere costruite in deroga atl esse.

È bene rilevare che mentre I'art. 5?3 del vigente coclice si riferisee all'aper­
tura di pozzi, cisterne, ecc. presso il muro altrui o anche comune, I'art. bg si 
riferisce invece a sÍmili costruzioni < presso il conflne ancorchè sul medesimo si
trovi un muro clivisorio >, per cui la distanza ivi stabilita deve essere osservat'a 
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Anche quanalo sul Conflne rlon vi Sia alcun mllro O Costruzione, come è anche 
."r f'ait. 856 tlel codice cileno, e ciò perchè la disposizione non è a sola tutela 
àélle costruzioni, ma anche dell'igiene, e serve inoltre anche pel caso in cui si 
ààt fa es"g:oire una costruzione sul conflne, dopo che sia stata già. praticata 

I'apertura di Pozzi, cisterne, ecc.t *' 
1'"" le tufature, si è stabilita una ùinore distanza e si è per giunta disposto 

che questa non si riferisce ai muri di cinta, in quanto si è ritenuto che nessun 

àuonà po**u"o questi risentire dall'appoggio di un tubo, mentre sarebbe stato 

Jàcessivo pretenàere che questo dovesse- essere eollocato con appositi sostegni 

i-àiÀtuoriAuf detto muro. È evialerte poi che, come ha pur ritenúto la Suprema 

óoi,t", i tubi e cui si riferisce il capoverso dell'art. 59, come già il secondo 

c-o-;-;a dell'art. b?8, non comprendono le grondaie, e che I'indicazione delle 

àp..à.oot.oote nell;articolo in esame non è tassativa, onde questo-,deve appli­
eirsi a tutte le altre che presentano sostanziali afrnità con quelle espressa­

*""Î. 
T::til';; Non alterano nella sostanza la d\sciplina stabilita dal 

- 577) le disposizioni degli articoli 80; 81 e 82'o*.lrio ié4i"" (ar.ticoli 678 -

.ùó-""soru"u te àistanze da osservarsi nella apertura, presso il confine, di pozzi,
 

ài*t.ro"u, foSse di latrina o di coneime, nella costruzione tli forni, camini, stalle, 
lii"iií"1 ài sate e simiti, e nell'escavaziole di fossi o canali. E' tuttavia da 

mentre gti articoli 573 e 574 clel vecchio codice, trattandosi dell'aper­;;ff;.h;,
l"t" àf pozzi, cisteine, fosse di latrine o di concime, owero della costruzione 

ài-i.*"i, camini, statle, magazzini di sale, e simili, regolavano le -dlstanze in 
*rttàùt* uii'ipoi"si deÍllesistenza, sul. confine, di un muro divisorio, gli arti­
coli 80 e 81 clal tésto esigono che le distanze siano osservate anche quando sul 

à""n"à non sorge alcun-muro o costruzione, giacchè esse sono stabilite non 

soltanto a tutela degti ediflci, ma altresl tlèll'igiene. 

Art. 81.
 

Distanza per fabbrichè e deposili nocivl o perlcolosi'
 

chi presso il conflile, anche sc sul medesimo si trova un muro divi­
sorio, \,róle fabbricare forni, camini, magazzini cli sale, stalle e simili, o 

vuol collocare materie umicle o esploclenti o in altro modo nociYe, ovvero 

impiantare macchinari, per i quali può sorgere pericolo cli clanni, cleve 

osJervare le clistanze staniUte dai regolamenti e, in mancanza, quelle 

necessarie a pleselvare i fondi vicili da ogni danlo alla solidità' salu­

brità c siclrrezza. 

P. L.i C. civ. 1865. art. 174. 
,. P.: Pròg, Cornnì. Rerl€, art. 60. 

n. C.8., pag.43. -Tlatt.60 regola Ia clistanza per la costruzione presso 

il confine Oi'tòrni, camini, magazzin{ di sale (compresi in questi anche quelli'simili,
pi" ta sjfagione), stalle e o per la collocazione di materie lmide, esplo­

denti o in altro modo nocive, rinviaìdo, come è nel vigénte att. ó74, ai regola­

menti, ecl in mancanza di questi, disponendo l'osservanza delle norme necessarie 
p"".*oo.u da danni i fondi vici[i. Non si fa fnenzione clelle macchine, di cui 

po'tiu 1;u"i. b?4, perehè a preservare dalle immissioni di fumo, calore, scintille, 
àcc., da qnelle plodotti provvede gièr I'art. 31 (ort' 35). 

R.R,,n.?1.-Nell'art.8l,concernenteledistanzeperfabbricheede­

" 

positi nocívi o pericolosi, 1on si ia poi melzione delle Í.ìaccbine messe in moto 

ioi oopor., ctelie quali parlava l'art. ó74 clel vecchio eodice, in quanto 1e im­
missioni di fumo, caÌQre o altro sono disciplinate dall'art' 35' 

http:Tlatt.60
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Art. 82.
 
Distanze per canali e lossi.
 

chi vuole scavare fossi o canali presso il confi'e, se norì dispongono
in_rnodo tliverso i regolaruenti locati. deve osscr.val.e un{r clistanza eg"uale
alla profonclità clel fosso o canale. La c'listanza si misura clal conflne al
ciglio tlella sporlcla pirì vicina, la quale deve essere a scarpa natur:ale 
ovvero munita ili opere cli sostegno. se il confne si trova in un fosso 
gomune o in una via p'ivata, la distanza si misura da ciglio a ciglio o
clal ciglio al lembo esteriore rlella via. 
P. IJ. i C. civ. 186ó, artt. 5?5. tZ6, t7T
L. P,: Prog. Cornnr. Rpale, arl.0l. 

R'. c. B.' pag' 43. .--.- si sono f'se ne['art. 61, relativo ara escavazione dicanali e fossi presso il confine, le disposiz oni eccessivamente dettagliate colte_nnte negli articoli 575, 576 e b?T del vigente codice. 

Art. 95.
 
Distanze per gli alberi.
 

chi vuol piantare albcri presso il confine cleve osservale le clistanze 
stabilite clai regolamenti e, in mancanzS, dagli usi locali. se gli uni e
gli altri non dispongono, clevono essere osservate le seguenti clistanze
dal confne: 

1) tre metri per gli alberi cli alto fusto. Rispetto alle clistanz,e, si 
consiclerano alberi di alto fusto quelli il cui fusto, o semplice o cliviso
in rami, sorge acl altezza notevole, come sgno i noci, i castagli, Ie tluerce,
i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e simili; 

2) un metro e mezzo per gri arberi cri no' arto fusto. sono reputati
tali qnelli il cui fusto, solto acl altenza non supeliore a tre rnetri, si clif­
fontìe in ramil 

3) tnezzo metro per le viti, gli arb*sti, le siepi vive, le piante cìa
frntto di altezza non maggiore cti clue metr:i c mez.ro. 

La clistanza sar:ì, però di un metlo, qualora le siepi siano cli ontano,
di castagno o cli altre piante simili che si reciclono perioclicamente yicino
al ceppo, e di clue metri pel le siepi cti robinie. 

La distanza si misur:a dalla line:r clel conflne alla base esterna clel 
tronco clell,albero n€l tempo della piantagione, o clalla linca stessa al 
luogo dove fu fatta la semina. 

Le clistanze anzidette non si clevono osser.yar.e se sul conflne esiste 
un muro clivisorio, proprio o cornune, purchè le piante siano tenute ad 
altezza che non ecceda la sornrnitrì clel mur:o. 
P. L.: C. civ. 1805, art. 5Zg.
L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 61. 

4, O, It-, pag. 43. Gli articoli 68 a 6? regolano, come giir gli articoli EZ9-a 582 del vigente codice, te distanze per le piantagioni. il viéent"e codice, a tal-quelli di non altouopo, divide gli alberi in tre categorie: quelli cti àtto fusto,

fusto' ed infine le viti, gli arbusti, le siepi vive, ecc. Tale diÀtinzione esisteva
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a[che nel coclice francese (art. 671), ma con la legge 20 agosto 1881 quest'arti­

iJfo ó *toto modiflcato nel senso cúe in mancanza di regolameuti particolari o 

ài-ir*i ti.o"o.cilti, la clistanza deve essere di due metri per gli alberi che supe­

iut* i O.tu metri di alLezza, e di mezzo metro per le altre piante' 

Il codice spagtìolo (art. rgl) stabilisce, in mancanza cli regolamelti o usi, 
metr:i per gti alberi alti e tli cinquanta centimetri per gli la clistanza di iu! 

il,rr".ìi e gli alberi rassil il codice rnessicalo (art. 846) la djtstanza di d*e 

irJtrl p"" f.1i atberi atti, e di oo metro per gli arbusti e gli alberi piccoli.*-
L; Cofomissione parimenti ha ritenuto preferibite l'abolizione deÌIa distin­

,lone ira alberi di alto e cli non alto fusto, tenuto conto tlella difficoltà- di sta­

friif"à q""ff alberi sia'o da consiilerarsi di alto- fusto,,e q.ali poterclo
'o, 'o'

à*r"* à.o""imrte la inclicazione fatta all'uopo nel vigente codice. Quildi, qualora 

llo p.ovo"auno i regolamenti locali (non si fa richiamo agti usi locaÌi perchè 

it*f[u che in Italia norì esistono in tale màteria) si.sorìo distinte le piante in 
ii='"nt"go"iu: quelle la crl al1ezza superi i tre mett'i,.qryIle.che notr slperino 

é qriette infine che non supe_rano i-due metri, slabitcndo per le ptimeruj.[;;i.i 
di tre metri, per le seco'de quelia di u' met.o e-mezzo; e per. 1ef-dú;;; 

uitime quetta di mezzo metro. Naturalmente, è al momento della piantagione 

ài*ii aàr., ai flni della distanza, esaminare a quale di queste categorie. appaÈ 

il;r;ì';tb";rcné si va a piantare; qualora poi ali fatto esso cresca oltrel'alte'/nù 
prevista, se 1on possa es-sere spostàto, dovrà essere accolciato o abbattlto, in 
óJii"ii"itl Ael disposto del successivo art. 65 (art. B5), che si riferisee arlghe 

.o*o in cui la piarrta sia uata spotrtanéamente'
"l iltti'C'd.I,.,Verb.n.14,.pag.772.*PUTlzoLU-Esprimefav.visocliridurre
le clistanze e di ron specificaÌe I'all,ezza degli alberi, Iimitanclosi a distinguere 
gli'aifreri Ai alto fusto dagli altri. i 

Citca le clistanze da osservalsi per alcune pia[tagioÙi'
11. R., n. 72. 

I'art. 88 riproduce -con lievi mocliflcazioni I'art. 5f9 ilel _coclice del 1865. A dif­
iui""u" dei vecchio codice, che 1on face'a melzioue tlegli 1si locali e dava 

soltanto ai rego amenti, l,art.. g3 rlispone che, in rnancarlza di rego­;;;;"1";
i.À.ltr, iir "si 

locali pre"valgolo sllle disposizioni del codice. À queste i lego-

ii*à"ii'" gri 1si locali preyai.gon6anche quand6 si tratti'rli alberi presso strftde, 

canali o stt colflni'di bosclri (art' B4).
' 

Nuo))a è I,o tTisposiriona tlét, tarào cotlxnla a\el,L'ú't'ti.colo, il qu,alè prcai'sa clLc 

l,e rl,tstanze si mi,sui.ano con ri,ferimento aI' te,nxPo il,ella Ttiantagione. o d'ell'u se' 

Àni. n, tl,a ritenere perciò ch,ò non d,ebbd, tarlet'si conto del' stt'acessi,tto tngrosso­

m,anto dc'l' trol1co ilel,l'' albet'o. 

Art. 84.
 

Alberi ptesso strade, canali e sul confine di boschi'
 

per gli alber.i che nascolto 'o'si pi"1îtano nei bqschi, sul confine con 

ter.reni nón boschivi, o lungo 1e strftle o le^ sponcle, clei canali, si osser­

vano, trattanclosi di boschi, canali e strade cli proprietà'-privata, i rego' 

lanrenti e, in mancan7,a., gli usi locali. se gli uni e'gli altri non clispon­

gono, si ó**u*uooo le distanze prescritte tlagli articoli precetleltÌ. 

.1. I'.: C. cir'..1865, art. 580. 
,L. 1). : .Prog. Ccntn. Reuile; att. 64. 

'R.C,E.,pag.44.'-I''a:rt.M,moclificandoI'art'580del't'igeutecodice'per 
le piante pr'óssol confini di boschi, lungo le sponde tli ca'ali e lu'go le strade, 

al.ii"s"u ira boschi, canali e strade di proprietir pubblica; pel i quali,si riporta 
uiru fés" sui lavor"i Irubblici ecl alle altre relative l'eggi, e boschi, cannli e strade 

di p*oi""lut*r privata, per i quali invece si riporta ai.rggolamenti ed agli usi 

http:il,rr".�i


applicabile la disPosiz
6x1 proPrietario dell'a
1'6pera di lui.

Quando, Poi, I'aIb
consentisse tli riPiant
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Iocali, ed in difetto alle distanze stabilite nell,articolo precedente, pur lascian­
dosi all'autoritir giudiziaria la facoltà. di de.terminare uira distanza maggiore o
minore, se lo ritenga opportuno, te'uto conto che non di rado l,arberatuia lungo
un canale o una strada riesce di vantaggio invece che di clanno. 

Art. 85.
 

Alberi a distanza non legale.
 

rl può esigele che si estirpino gli alberi e le siepi che so'o. 'icinopiantati o nascorÌo a clistanza minore cli quelle inclicatc clagli articoli 
precedenti. 
I'. L.: A. civ. l8(i;, rlrt. igl.
1.. P.: l'îog. Comrn. RFrlo. rrt. rì5. 

.R. o' R'.' pac. 44. * r,'alt. 65 riproduce l'art. b81 del vigente codice, corr­
sentendo al vicino di esigere la estirpazione clegli alberi e sie[i piantati o nati 
a distanze minori di- quelle legali: taìe disposizìone evidentemenie non è appli­
eabile.nel caso in_cui, appartenendo g"izl il fonalo ad unico proprietario, sia statopgi {t:tlo _tra più acquirenti a qualsiasi titoto: in tat cìso i proprietari dei
singoli fondi non possono pretendòre la estirpazione delle piante-ché si trovanoa distanza minore della legale rlal nuovo confine, formitosi a seguito della
divisione, in quanto le piantagioni a tale minore distanza costituirebbero una
Servitù sorta per tÌestinazione del padre di famiglia.

ciò è detto espressamente nell'art. 6?2 del codice fràncese, modificato
dalla legge 20 agosto 1881, ma, costituendo un principio intuitivo, no" nu bisognodi essere disposto espressamente. 

Arr. 86.
 
Divieto di ripianiare alberi a distanza non legaie.
 

se si è acquistato il diritto cli tenere alberi a distanza minore di
quelle sopra inclicate, e I'albero rnuore o viene r.eciso o abbattuto, il vi­
cino non può sostituirlo, se non osseryanclo la distanza legale.

La disposizione non si applica qta'rlo gli alberi fanno parte ili un
fflare situato lungo il conffne. 
-L. 1,. : Prog. Comn. Rerrle, art. 66. 

F. q. ì?., pag. 45. eualora per convenz,ionc, prescrizioue. o anche per
destinazione del patlre cli famiglia, siasi acquistato il diritto a tenere alberi a
distanza minore di quella legale, è sorto il dnbbio se, morto. reciso o abbattuto
I'albero, si conservi il diritto a ripiantarlo neilo stesso punto. L,art. 6z2 del
codice francese, moclifieato dalla legge 20 agosto 18g1, dispone che in tal caso
I'albero deve essere sostituito a distanza ìegàle, e tale prinèipio si è seguito corìI'art. 66 del progetto. 

simile principio non è naturaìmente applicabite quando I'albero sia stato
abbattnto proprio dal vicino, in quanto in ta1 caso mat[liis non, est ind,ul,gen.tl.tr,m. 

. .P..n" 
i nuovi germogli e polloni, che nascono claile ceppaie clegli alberi recisisi ritiene da alcruri che essi costittrisca'o atberi '.ovì, tanto più che essi non vengo[o fuoli quasi mai esattamente allo stesso posto clell,antìco albero, e possono essere più n[merosi e plù vicini al confine. Ma non sembra anzitutto 

esatto che si tratti di albero nuovo quanclo esso germogìi sulla stessa raclice o
sullo. stesso _tronco del precedente, mentre d'altro canto il rlistruggere tali ger­
mogli sarebbe contrario agli intelessi dell'agricoltura, per eui àé essi non'è 



nze stabilite nell'articolo precedente, pur lascian-
facoltà di determinare una distanza maggiore o

r, tenuto conto che non di rado I'alberatnra lungo
di vantaggio invece che di clanno.

Art. 85.

I a distanza non legale.

te si estirpino gli alberi e le siepi che sono
nza minore cli quelle inclicate dagli articoli

f.

b. 65 riproduce I'art. 581 del vigente codice, con-
a estirpazione degli alberi e siepi piantati o nati
yali: tale disposizione evidentemente non è appli-
tendo gizì il fondo ad unico proprietario, sia stato
a qualsiasi titolo: in tal easo i proprietari dei
:ndere la estirpazione delle piante che si trovano
le dal nuovo eonfine, formatosi a seguito della
Sioni a tale minore distanza costituirebbero una
clel padre cli famiglia.
.e nell'art. 672 del 'codice francese, modifieato
costituendo un principio intuitivo, non ha bisogno
te.

Art. 86.

tare alberi a distanza non legale.

.ritto cli tenere alberi a clistanza minore di
bero muole o viene r.eciso o abbattuto, il vi-
norì osservanalo la clistanza legale.
applica qua.nclo gli alberi fanno parte di tn
.e.

6.

Llora per convenzione, prescriziole. o anche peÌ
iglia, siasi acquistato il cliritto a tenere alberi a
le, è sorto il dubbio se, morto, reciso o àbbattuto
a ripiantarlo nello stesso punto. L'art. 672 d,el
la legge 20 agosto 1881, dispone che in tal caso
t distanza legale, e tale principio si è seguito con

turalmente applieabÍle quando I'albero sia.stato
L quanto in tal easo ma,l,ì,l,iis non, est ind,ul,gen,ilum.
loni, che naseono clalle ceppaie degli alberi recisi
cosl.ituiscano alberi nuovi, tanto pitr che essi

sattamente allo stesso posto dell'antico albero, e
più vicini al confine. Ma non sembra anzitttlto

ruovo quand.o esso germogli sulla stessa radice o
nte, mentre d'altro canto il distruggere tali ger-
interessi dell'agricoltura, per eui ad essi non è
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--nlicabile la disposizione dell'art. 66, che si riferisce a sostituzione da farsi 

Ííí'i,ì"i,;*ùrià dell'albero, mentre i nuovi germogli possono venir fuori senza 

i'ooera di lui'
'"--quando, poi, l'albeto sia stato abbattuto clal proprietario stesso. se gli si 

.^r*Jrrti**" tli ripiantarne un altro, si agglaverebbe la condizione del vicino' 
:,";i;;ì;-;;.;;be iotuto sperare in una prossima morte per yetustÈr dell'albero 

uno giovane, si verrebbe a prolungare la d*rata:'r"H;.;"t"é-iipiarrtanoòne
;'.jil;.;"ìtù t"i" iai caso pertanto ég1i è terruto ad osservare la distanza lesale' 

R.n,,n.72._Uart.86regolailcasochesiasiacquistatoiltlirittotli
t"o.i" fiafte"o a distanza minore-della legale e I'albero muoia o venga reciso o 

in qlesto "u* I'ulb".o che sià ripiantato dovrà essere te'uto allalii"tt"t",
[i.tn"ro tegale. No' cosi se la pianta perita faceva parte di .n fllare lungo il 
[iil;;;'gil"àn6 Ia sistemaziotté in filare conferisce al complesso arboreo un 

carattere unitario' 
PoiclÈquest,articol,ononcon,tiencunaù\sposízionei],,oYit,imepubblico,sem. 

ara ai à,oo"i t itenere ,i, it oor*"nzione' oon la quol,e si' acquds-ta i'l' tliritto ilt' 

tanere alberi, a a*tanzi-iinóie d,i quella l,egale,-po8sd, at!\íb11i,r.e òI' d'i'ritto ùí 

àíítàti,ié" irl *eie;t "o Ttosto l'al'bèro m'orto, reciso o abba'ttltto' 

Art. 87.
 

Recisione di tami protesi e di radici'
 

Quegli sul cni fonclo si protentlono i rami clegli alberi tlel vicino può 

in qoat,inque tenlpo costringerlo a. tagliarli, e può egli stesso tagliare le 

racúci che si atLclentrano n;l s.o fondo, salvi però in ambetlue i easi i 
Iegolamenti e gli usi locali. 

se gli usi locali non dispongono alivefsamente' i frutti naturalmente 

caduti àai rami protesi sul Ìondo tlel vicino appartengono al proprieta­

rio tlel fonclo su cui sono caduti. ri 

catluti dagli alberi si applica il tlispostoPer la taccólta dei frttti 

ilel l'nlt. 34.
 

P, I'.t A. civ. 1865, art. 582.
 

I'. P.: Ptog. Cornm. Reaìl€, artt. 67, 68' 

R. C. R.,pag.45' L'art' 582 del vigente.codice sancisce che quegli sul cui 

tonCo si-p"ot.nd'ooo i-ro*iiàg1iìlberi óeI vicino, può costringerlo a toglierli'
 
p"À stesso tagliaru i" ,,uài"i che si addentrino nel suo fondo, salvi in am­

" "gri e gti usi locali q*anto agli ulivi.-Tale disposizione
neàue icasi i 
"egotu-etriii""ooa rrótt'l,ntir.llotttrn d,e arboribul coeitrendís del tliritto romano, che 

"is"o"t"o se ciò non avesse fattoaI vieino it Airitto oi reciclere i rami o I'albero, 

"o"t."i*""
if p""prieta"io, e di opptop.iu"se"e la-legn-a (D' XLIII, 2T' fr' 1 pr' e 7)' La 

stessa norma si trova ir"ii;o"i. 6?8 del códice francese, modificato dalla legge 

12 febbraio 1921, con r;;àìii;i. che il diritto alta recisione qi .3Ti e rarlici è 
-u""tieoli

i-p-"".."iiiinii", 'e 558 tlel codice brasiliano, 592 tlel codice spa­
"egrignolo, e 848 del cotlice messicano. 

Siritienedaalcunichetalenorma,perqrrantosiriferisje.'aglialberi
e che, se pur era giustificata nel. diritto romanotmtiiierì, sia antieconomica 

non lo sia nel diritto nost.o, dataper l,abbonclanra Oi spazio-oUotu Olsponifite, 

ia searsità di spazio coltivabile.
* -il;;ài.; gò"-u"i.p-; suÀiio s"irr""o impongono la reci,sione_Quanclo I'im­

i"oOo.u da'no. D-ispone infatti il del codice
missione .i rami o S -910"utii"i fonrlo può tagliàre e tenersi_ le radici di un[";;i.ol ,, ir p"oprieta"ió Ai "n""in*r-" ,ii utt 

^a*nosto p"netrato nel suo fonilo da 1n fonilo contiguo' Lo 
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prescrizione, perchè
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tranti, possa acquist
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rti, se il proprietario ha stabilito al possessore delguato per toglielli ed essi non sono stati tolti eutro

;ta questo diritto se le radici o i rami non pregiu-
lo >.

izzero dispone: < Il vicino può tagliare ed appro-
r .radici penetranti quando clanneggino la sua- pro-
siano tolti entro un termine convéliente >.
sider.ato che un danno, anche se minimo, è semprerami che si protenclono sul fondo altrui, perctrè lÀi nutritivi- e ne occupano spazio, Sli aliú vi pro_
scono- al vicino di piantare alberi-propri. L;acce-rta-
nsibile esistenza di un dauno richiéderebbe di solito
:ebbe colr llassorbire il valore di numerosi raccolti
t"yi1 e.no1r poche sarebbero le questioni cne Ààise-rutti, sia per quelli ancot'a peuclenti, sia per qrielli
codic€.francese, all'uopo dispone ctre quein càOutial_vicino, quello svizzero sancisce chè se iI pro.r di rami sul suo suolo eoltivato o fabbricato,- hauro, e iI $ 911 def eodice germanico dispone che
da un arbusto cadono sopra un fondo coitiguo, sindo >.
rleppure la distinzione tra frutti cacluti e fruttip.ei'chè vi _sono alberi, come gli olivi e i castanì, iche dopo la caduta.
contadini si sono abituati alla tracliziouale dispo-
Pattuazione pratica nolr ha dato luogo uA i".1"_lel I'esto 'se ne presenta raramente la necessitzì diino di solito si guarcla bene clal piantare un alberoni di essi si protendano sul fondo ui"i"o, pà"-fotivi-frutti, si è preferito riprodurre ta Aisposirione
I "tt"r-i*g: agli atberi piantati a Oistalza ìe,ùù", 

"to il dilitto a conservarli a distanza -ir.o"e,"appti_5 (art. B5). Det resto è anche cla ritevare, qtiirtoti alberi piantati a distanza tegate, qneUà ètre si:ostituendo la estremità. cli alcune rtette radiéi Aet_esto una importanza abbastanza secondar.ia, per
produrrebbe di solito alcun danno.
ei codici spagnolo e rnessicano, anche nel progetto
ni..e radici,. stabilendo che queste po*sorró eÀ'""."plietario del fonclo in cui si acldeitrano, -èiri"e.dal proplietalio clel relativo albero, sia perchQ
icino, arando il proprio ter.relo reciAe invótània_a pelchè altrimenti a.r,reb,be dovuto soggiacele

al, proprietario tlell,albero di entrare irét *o"
l' le radici, meutre invece i rami possouo essere
:rlbero senzrr uscile clal proprio fóndo.lvi i regolamenti e gli usi locali solo pel gli ulivi;
lere tale salvezzr- a tutti gli albeti., teniilo contodei contadini agli usi, sia clèl fatto che usi..e
ito. detelmilati tla esper.ienza,secolare; formatasi
clima, posizione.e,natut'Íì del .terretro.. . . .:l
arìcesè,. e come del r.esto aveYa pur titerìùto la
ilice vigente, si dispone *Itresì cùe il.,diritto in
rescrizione. Ciò, .ottre .ad essere igirlstificato dalrlto difficile siabilire il rnomeuto tli iuizio rlelln

Dell,a proprietù
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prescrizione, perchè non sar.ebbe facile accertare quando un ramo abbia co­
minciato a protendersi nel fondo altrui, o una radice vi si sia addentrata, serve 
ad evitare liti a solo scopo di, prevenzione, perchè il vicino, il cui fondo sia 
invaso da rami o radici altrui, sino a che questi non gli producano un danno 
ùpptezzabile, o sino .a che non gli impediscano di piantare alberl plopri, può 
non preoccuparsene, sicuro che quando egli voglia domandare la recisione, non
gli possa essere opposte la prescrizione, 

Non è escluso invece che, come he aDche ritenuto la Suprema Corte, il di­
ritto a mantenere, i rami sporgenti sul fondo altrui o le radici in esso pene­
tranti, possa acquistàrsi per destinazione del padre di famiglia. 

R. O.8.,, pag.48. Con I'art.68, che non ha rìscontro nel vigente codice,-si provvede circa la spettanza clei frutti caduti sul fondo del vicino, disponendo 
ehe questi appartengono al proprietario dell'albero, che può richiedere al vicino
i ffutti caduti sul fondo di costui, e se questi non vi gi presti, può accedere 
sul relativo fondo, per taccoglierli, salvo, naturalment'e, il risarcimento dei 
danni cagionati dall'accesso. In verità, tanto I'art.673 del codice francese, 
quanto I'art, 687 del codice svizzero e if $ 911 del codice germanico attribui­
scono la proprletà di tali frutti al proprietario del.fondo su cui sou caduti, 
e non manc&no da noi gli scrittori che, in difetto di apposita .disposizione nel 
codice, aderiscano a tale principio. Tuttavia, sia perchè già con I'urt. M (art,3[l
si è disposto che ogni proprietario deve permettere I'accesso sul fondo proprlo a 
colui che voglia quivi riprendere la cosa sua che accidentalmente ivi si trovi, 
sia perchè il vicino, consentendo al proprietario dell'albero di lasciarne proten­
dere i rami nel proprio fondo, ha implieitamente dovuto consentire anche la 
raccolta clei frutti, si è preferito lasciare al proprietario dell'albero anche la 
proprietà dei frutti in questione, tanto più che con I'art. 91 (art. 72), come già 
con I'art. 444 del vigeute codice, si stabilisce ehe i frutti naturali apparten­
gono al proprietario della cosa che li produce, per cui attribuendoli lnvece al
proprietario del fondo in cui siano caduti, il diritto di costui sarebbe privo di 
un titolo giustificativo, e il proprietario dell'albero subirebbe la privazione dei
frutti, senza dover rispondere di alcuna colpa, avendq, il vicino consentito il 
protendersi dei rami in questione sul proprio fondo. 

E, n., n. 72. * A eliminare ogni ragione di clubbio ho, esplicitamente dichia­
rato (art. 87, primo comma) che il diritto di esigere il taglio dei rami degli
alberi del vicino protesi sul proprio fondo e di tagliare le radici che vi si adden­
trino dal fondo vicino può esercitarsi in qualunque tempo. In questa materia è 
lasciato però ampio campo di applicaz;ione, oltre che ai regolamenti, agli usi lo­
cali, e ciò per tutte le specie arboree, in quanto si è soppressa I'inopportuna 
limitazione del codice del 1865 (art. 582), che gli usi richiamava soltanto per
gli ulivi. 

.4. proposito dei rami pr.otesi sul fondo del vicino, il nuovo codice (art. 87, 
secondo comma) risolve un'annosa questione, e cioè se i frutti naturàlmente 
caduti da tali rami appaÌtengano aI pròprietario dell'albero che li ha prodotti 
ovvero al proprietario del fonclo su cui sono caduti. Ii'acendo salvi gli usi 
locali, è sembrato preferibile adottare la seconda soluzione, 

Art. 88.
 

Comunlone di .fossi.
 

Ogni fosso interposto tra due fondi si ptesume comune. 
Si presume che il fosso appartenga aI proprietario che se ne serye 

per gli scoli delle sue terre o al proprietario'del fontlo dalla cui parte 
è il getto clella terra o lo spurgo arnmucchiatovi ala .almeno tre anni. 

http:I'art.68


l,e linestle o il.l

luci, quando di-ìnno
affagciarsi sul font
cli affacciar:si e cli

,. 1'. : llrog. Corrrn. Rt

R. C. R., pag. 51,
l'articolo 82, è sembra
ora di finestre, ora
per stabilire gli eler
se si tratti di luce t
ticoìo in esame. e f it
più agevole. Le luci
clienti, lumi di tollerr
pnssnggio non solo a
zione costantemente
parte si sopprime l'
dell'aria, dall'altra. 1
di una grata metalli,

Sono invece vedr
consenl.ono di affacci
rette, quelle che perr
che occorrzr volgere
invece per cui, per g

un lato; con la diff(
muro che faccia angr
è obliqua, quando si
del fondo vicino un a

R. 11.., tt. 74. -fìnestre in luci e ve<

T,e luci c:he si i
1) essele rnur

tiel vicino e di una
gior:i ili tre centime

2) aver.e il L
metri e l]IIe,L'to dal
dale luce e aria, s

metri, s€ sono ai I
3) avere il la

e me%z,o dal suolo r

91-92

Sepia

:I

'l

I

I

1

i
,i

714 Del,l,a propri,etd, 88-90 

Se uno o pirì cli tali segni sono da una parte e uno o più dalla 
parte opposta, iI fosso si presume comune. 

P. L.t C. civ. 1865, artt. 565, 566, 567. 
I'. P,: Prog. Comm. Reale, art. 79. 

R, C. 8., pag. 51. L'art. 79 riassumc il contenuto degli articoli 565, 566 -e 567 del vigente codice, relativi alla presunzione di comtnione dei fossi in­
terposti tra due foncli, adottando per la frova contraria la stessa formola usata 
nel capoverso dell'art. 69 per i muri divisori, e I'art. 8O (art.89), riproducendo 
con qualche modificazione I'art. 568, stabilisce, salvo la préva contraria, la pre­
sunzione di comunione della siepe esistente fra due fondi. 

1ì. 1?,., n, 78. * I'a disciplina di queste materie si conclude con un gruppo 
di norme (articoli 88 - 90), le quali, in conformità. dei criteri stabiliti nel vec­
chio codice (articoli 565 - 569), stabiliscono presunzioni di comunione e di pro­
prietÈr esclusiva dei fossi e delle siepi interposti tra i fondi e degli alberi 
sorgenti sul confine. 

Arl. 89.
 

Comunione di siepi.
 

Ogni siepe tra due fondi si presume comune ed è mantenuta a spese 
comuni, salyo che vi sia termine cli confine o a.ltra plova in contrario. 

Se uno solo dei fondi è recinto, si presume che la siepe appartenga 
al proprietario clel fondo recinto owero di quello clalla cui parte si trova 
la siepe stessa in relazione ai termini cli conflne esistenti. 
P. L.: C, cir'. 1865, art. 568. 
-f,. P. : Prog. Comm. Iìeale, ùrt. 80. 

Art. 90.
 

Comunlone di alberi.
 

Gli alberi sorgenti nella siepe comune sono comuni. 
Gli alberi sorgenti sulla linea cli confine si presumono comuni, sal-

Yo titolo o prova in contrario. 
Gli alberi che servono di limite o che si tlovano nella siepe comune 

non possono essere tagliati, se.non di comune consenso o clopo che l'au­
torità giudiziaria ha riconosciuto la necessità o la convenienza tlel 
taglio. 
P. L.t e. civ. 1865, nrt. 569.
I'. P.i Prog, Conìm. R€ale, art. 81. 

n. O. 8., pag. 51. L'art. 81 riproaluce, con qualche lieve modiflcazione.-I'art. 569, relativo alla comunione degli alberi sorgenti nella siepe comurle o sulla 
linea di conflne. 
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Art. 91. 

Specie dl finestre. 

l,e fnestle o a,ltre npertule sul forxlo del vicino sono di due specie: 
luci, quando rlànno passaggio alla luce e alI'aria, ma non permettono cli 
affapciarsi sul fondo clel vicino; vedute o prospetti, quanalo permettono 
di affacciarsi e cli guarclare tli fronte, obliquarnente o lateralmente. 
L. I'.: I'rog. Comrn. Rerlc, art. 82. 

n. C. R., pag. 51. La deflnizione delle luci e delle ledute, contenuta DeI­-I'articolo 82, è sembrata utile perchè nel vjgente codice, parlandosi ora di vedute, 
ora di flnestre, ora di aperture,. ora cìi prospetti, sorge spesso contestazione. 
per stabilire gli elementi costitutivi dell'apertura prima ancora di accertare 
se si tratti di luce o di prospetto. Questi elementi sono ora precisati nell'ar­
ticolo in esame. e l'indagine di accertamento:della loro esistenza in fatto sarà 
più agevole. Le luci (dette anche cornrrnemcrrLe fiuestre ìncifere, lumi ingre­
dienti, lumi di tolleranza), non perrnettono di affaccialvisi, ma seryono r'ì. dar 
passaggio non solo alla luce ma anche all'aria, codificandosi così I'interpreta­
z,ione costantemente adottata dalla Suprema Corte, per cui mentre da una 
parte si sopplime l'obbligo dell'invetriata fissa, che impedisce il passaggio' 
rlell'aria, dall'altra, per maggiore sicrtrezzzt, all'inferriata si aggiunge I'obbligo 
di trna grata metallica! con maglie di piccola .la'tg}:'ezza, 

Sono invece veclute, anche se di dimensioni minime, quelle aperture che 
consentono di affaccian'isi, e si distinguono in dirette, laterali ed oblique: di­
rette, quelle che permettono di guar:dare di fronte sul fondo del vicino, senza 
che occolra volgere lo sguardo lateralmente; laterali ed oblique sono quelle 
invece per cui, per guardare sul fondo del vicino, occoflfe volgere il capo da 
un lato; corr la differenza che è laterale la veduta, quando sia aperta in un 
muro che faccia angolo retto con la linea tli conflne del fondo vicino, mentre 
è obliqua, quando sia aperta in un muro che faccia con la linea rli confìne 
cìel fondo vicino nn angolo minore del retto. 

R. H., tt. 74. il nuovo codice nt.coglie la clisLirrzione flatlizionale delle 
finestre in luci e -vedute, 

An. 92. 

Luci. 

Le luci che si aplono sul fondo clel vicino devono: 
1) essere rnunite cli un'inferliata idonea a garantire la síatrezza 

riel vicino e di una grata flssa irr rnetzrllo le cui maglie non siano mag­
giori tli tre centimetri qua.drati; 

2) avete il lolo lato j.nfer:iore a un'altezz,a ttorr minore di due 
metri e tnezzo ùal nayirnento o clal suolo del luogo al quale si vuole 
rìare luce e ar"ia. se essc soro al niano terreno, e non rninore tli due 
metri, se sono ai piani superioril 

3) avere il lato inferiore a rrn'altezza non minore di due metri 
e mezzn clal suolo del fonclo vicinq a meno che nori. si tratti cli locale 
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che sia in tutto o in parte a livello inferiore al suolo del vicino e la 
condizione dei luoghi non corìsenta di osservate L'a.Ltez,za stessa. 
P. IJ.: C. civ. 1865, artt. 584, 585" 
,. P.: Prog. Comm. Rcale, art. 83. 

R. C, R,, pag. 52. L'aú.83 stabiìisce le caratteristiche necessarie per le-luci, tra cui un'inferriata, per la quale, invece di stabilire, come tel vigente
articolo 584, la larghezza delle maglie, si stabilisce che essa deve essere idonea 
a garantire la sicurezza del viclno, e ciÒ sia per Ia grossezza dei ferri, sia per
la larghezza della maglia, che, naturalmente, non deve essere tale da consentire
il passaggio ad una pèrsona, sia per il modo con cui essa sia fissata aI felaio,
Lu largll.ezza delle maglie è invece stabilita per la grata metallica (rete) che 
viene prescritta in sostituzione dell'invetriata fissa. \ 

L'obbligo d.ell'altezza sul liyello del suolo del vicino non va osservato quando
si tratti di locali séÍlinterrati, come Ie cantine, in quanto in tal caso non 
sarebbe possibile osservarlo. 

,l?. .&., n. 74. Sensibilmente attenuato è il rigoroso regime stabilito per 
.le finestre lucifere- dal codice del 1865 (art. 584), il quale consentiva bensì
el proprietarlo del muro contiguo al fondo altrui di aprire luci di qualsiasi 
dimensione, ma gli imponeva di munirle di. una grata di ferro, le cui maglie 
non avessero un'apertura maggiore di un decimetro, e di un telaio a invetriata 
fissa, In tal modo la difesa del fondo del vicino da eventuali immissioni o indi­
screzioni era spinta flno a inibire iI passaggio dell'aria attraverso le flnestre 
Iueifere. Con maggiore comprensione delle necessità della convivenza sociale e 
sopra tutto delle esigenze igieniche, iI nuovo codice abolisce I'onerosa prescri­
zione del telaio a invetriata fssa, sostituendola con I'altra di una grata fissa
in metallo le cui maglie non siano maggiore di tÌe centimetri quadrati. fi'h 
obbligo inoltre di munire le finestre lucifere di unlinfelriata, ma, senza sta­
bilire I'apertura massima delle maglie, si limita a prescrivele che I'inferriata 
deve essete idonea, pel Ie sue caratteristiche, a garantire la sicurezza del vi­
cino. Resta però fermo il principio che I'apertura delle luci è subordinata 
all'osservanza di un'altezza minima, tanto dal pavimento o dal suolo che si 
vuole illuminare, quanto dal suolo del fondo yicino. 

Pur tenendo immutate nelle varie ipotesi Ie misure cli tale a,ltezzà minima,
il nuovo codice s'informa anche in questo punto al principio di socialitàr ed 
esclude I'obbligo dell'osservanza d.ell'altezza minima dal suolo del fondo vicino,
q[ando si tratti di dare luce e aria a rtn locale che si trovi in tutto o il parte 
a IiveIIo inferiore al suolo del vicìno e la condizione dei luoghi non consenta 
di osservare la prescrizione della legge. Si favorisce così Ia particolare situa­
zione dei locali seminterrati, che nella moderna tecnica edilizia hanno assunto 
un notevole sviluppo. 

Art. 95.
 

Apertura priva dei requi$iti prescrifli per !e lucí.
 

Un'apertura che lìon ha i caratteri di vetluta o di prospetto è con­
siderata come luce, anclìe se non sono state osservate le prescrizioni 
indicate dall'art. 92. 

It vicino ha sempre il diritto di esigere che essa sia resa couforme 
alle prescrizioni tlell'articolo precletto. 

Ir. P.: Prog. Comn. Reale, rrt. 86. 

R. C. R., p0,9,52. Ad evitare poi che taluno possa subdolamente praticare 
aperture che manchino - di alcuni dei requisiti prescritti frer le luci, ma in con­
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dizioni tali che Íl vicino non possa accorgersene, e che poi prete[da di avere 
acquistato, per. prescrizione il diritto a conservare tale specie di aperture, im­
pedendo aI vicino di chiuderle per appoggiarvi una suà costruzione, con I'ari. g6, 
che non ha riscontro nel vigente codice, si è disposto, in conformità della co­
stante giurisprudenzà della Suprema Corte, che un'apertura che non sia veduta 
o pl'ospetto. conserva la qualità di luce, anche sè manchino uno o più dei re­
quisiti all'uopo prescritti dall'art. 83, e che il vicino possa serrìpre pretenderne
la regolarizzazione. 

11. R., t:.. 7ó. D' codificato il principio, già affermato dalla giurispru­-den/,à, che un'apertura, la quale non abbia i earatteri di veduta o di prospetto,
in quanto non corrsenta di affacciarsi e di guardare sul fondo vicino, è consi­
derata come luce, e quindi soggetta al regime relativo, anche se non siano 
state osservate le prescrizioni stabilite dalla legge (grata fissa, inferriata). 
Il vicino può se,mpre chiudere siffatta finestra, acquistando la comunione del 
muro e appoggiandovi la propr{a fabbrica. Egli ha inoltre il diritto di esigere
che I'apertura sia resa conforme alle prescrizioni dettate dalla legge per le 
finestre lrtcifere. 

4il. 94.
 

Luci net muro proprio o nol muro connune.
 

Le luci possono essere a.perte dal propr.ietario del muro contiguo
al fondo altlui. 

Se il muro è comune, nessuno ilei propr"ietari potr.à aprire luci 
senza il consenso dell'altro; ma chi ha sopraelevato iI muro comune 
può aprirle nella maggiote a.l!,ez,.tà" a crri il vicino non abbia votuto 
coni ribuir.e. 
P. L.: C, cir. 18(i5, rrtl. 58:1, SA+, f ati.
L. P.: Ptog, Comnì. Ilerìle, art. 84. rr 

Il,. C. R,, pag. 52. * L'art. 84 stabilisce anzitutto il principio giÈr affermato 
nella prima parte dell'art. 584, per cui il proprietirio clel muro non eomune 
contiguo al fondo altrui può senza limitazioni di aleuna specie, sia per numero,
sia per forma, sia per dlmensioni, sia per altezza, aprirvi delle semplici luci, 
che tuttavia, pel disposto del successivo art. 8b (art. g5) possono essere chiuse 
dal vicino che, ottenuta la comunione, vi appoggi il suo edificio, 

Qualcuno pensa che la libert:ì di aprire le luci nel muro proprio contiguo
al fondo del vicino dovrebbe subire qualche limitazione circa le dimensioni 
e il numero, ma non si vede il fondamento di tale limitazione, tlerivando il
diritto ad aprir luci da quello di proprietà, mentre rl'altro canto sarebbe beu 
raro che alcuno apra nel muro proprio delle lúci di n[mero e dimensioni tali 
da tlanneggiare iI vicino, in quanto ne deriverebbe certamente maggior danno a
lui stesso. Qualora invece il muro sia comune, rìeppur le luci potrebbero esservi 
aperte da uno dei condomini senza il consenso dell'altro, in qlanto tratterebbesi
di modiflcazione alla cosa comune. Quanclo poi si tratti 'di un rnuro colnune 
sopraelevato, e per iI quale il vicino non abbia voluto concorrere alle spese di 
sopraelevazione, I'autore di questa può nella stessa aprire delle semplici luei,
restando così eliminato iI dubbio cui da\.a luogo I'art. 586 del vigelte codice,
pel quale si riteneva da alcuni che nella sopraelevazione norì potessero aprirsi
leppure delle finestre hrcifere. 

R. R., tt. 74. Mà anche pel altro verso si facilita (art. g4) l,apertura-delle fihestre lucifere. fl vecchio codice (art. b86) gsigg.\,a per Ia apertura di 
esse il consenso del vicino non solo se la si voleva effettuare in un rnuro co­
mune, ma anche nella sopraelevazione di un muro comune alla quale il vicino 
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l1or1 avesse voluto contribuire. Quest'ultima lirnitazione è sernbratl eccessiva. 
in quanto la pàrte sopraedilicata del muro comurÌe resta di proplietà esclusiva 
di chi l'ha costruita fino a quando il vicino ron ne abbia cìriesto e ottenuto 
la comunione. Nè la soluzione accolta dal nuovo codice può pregiudicate gli 
interessi del vicino, poichè questi conserva la facoltà. di rendere comune anche 
la parte sopraeclificata e di chiudere le luci in essa aperte, appoggiandovi il 
suo ediflcio (art. 95). 

Arl. 95.
 

Dlrltto dl chiudere le lucl
 

La lrresenza ili luci in un rnuro rìou irnpedisce al yicino di acqui­
stare la comunione del muro rnedesirno nè di costr:uire in aderenza. 

Chi acquista la (:omunione tlel .mllro non può chindere le luci se 

ad esso non appoggia il suo edificio. 
P. I'. : C. cir'. I805, rrt. 58-1. ult. r:olrrnn. 
-L. P. : Prog. (.'oilìDr. Real(Ì. rìrt. 85. 

Art. t6.
 

, Dlstanza per l'apertura dl vedute dirette e balconl.
 

Non si possono aplire vedute dirette verso il fonclo chiuso o lìort 
chiuso c reppure sopla il tetto del r.i<rino, se tra il fontlo rli questo e la 
faccia esteriore ilel rr ulo in cui si rìprono le veclute clilette non vi è 

la distanza rli un metro e trrezzo. 
' Non si possono parimenti costrlrire balconi o altri sporti, teruazu:, 
lastrici solari e simili, rnuniti di parapetto che perrnetta cli affac­
ciarsi sul fonclo clel vicino, se non vi è la clistanza di un rnetro e mezzo 

tra questo fondo e la linea esteriore cli dette opere. 
Il clivieto cessa allorquando fra i due fondi vit:ini vi è tna via 

pubblica. 

1'. I'.: C. cir'. fAOS, rrtt. 58?, 589. 
,. ?. : Prog. CoÌnm. Reale, àrtt. 87-89. 

R. C. n,, pag. 53. Gli articoli 87 e 88, relativi alla disturrza lrer l'aper'­
-lura di vedute riproducotro in grnn Darte gli llticoli 587 e 588, salvo clualche 

modificaziore. 
Si è lasciata la rlicitura < forido chitso o non r:hiuso > giiL esistente nel-

l'art. 678 del codice francese (nonchè nell'att. 878 dt'l codice cileno), uonostarttc 
che qualcuno pensi che qunndo il fondo vicino sia cliiuso cla lur rnuro. non 
vi sia la ragione di irnpoue la lirnitazioue in esame, essenclovi girì il triuro 
per impedire di guardzri'e nell'interno tlel foncló : si è iu corttlario rilevato 
che Ia veduta può esercitarsi anche al di sopra del rnuro, salvtt che tluesto sia 
pirì all.o della fìnestra, per cui si è riteluto oDportuÌìo fìssare la clistauza anclur 
per i fondi chiusi. Neppure del lesto i codici spagnolo (art. 582) e rnessicano 
(art. 851) faruio clistinzione fra fondi clriusi e non chiusi, rrulla dicendo aì 
riguardo. Poichè era sorto dubbio se Ia litnitaziotie disposta dagli art. 587 e 588 
si appticlri anche per le terttzze, Iastrici solari e simili, si cì, in confotrnith 
della costante giurisprucìeDza delln Suprema Corte, espressameDte disposto iD 
senso affermativo per i casi in cui iI terrazzo o lastrico abbia utt parapetto 
che permetta di affacciarsi sul fondo rlel vicino. Tale limitazione, rìaturalmentc. 



Quest'ultima limitaziole è sembrata eccessiva,
a del muro comune resta di p|oprietà esclusiva
rndo il vicino non ne abbia chiesto e ottenuto
accolta dal nuovo codice può ptegiudicare gli
ti conserva la facoltà di rendere comune anche
iudere Ie luci in essa aperte, appoggiandovi il
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) meclesirno nè di costruire in adèrenza.
rne del ..muro non può chiudere le luci se
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Art. 96.
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rticoli 87 e 88, relativi alla disturza per I'aper'-
gi'an parte gli articoli 58? e ó88, salvo qualche

fondo chiuso o non chiuso > giir esistente nel-
onchè néll'alt. 8?8 ctel coclice cileno), nonostantc
r il fondo vicino sia chiuso da un mrlro. non
a lirnitazioue in esame, essetrclovi gitì il muro
'interno del foncló: si è in contrario riìevato
nche al di sopra del rnuro, salvo che tluesto sia
ri è ritenuto opportuno fissare la tlistanza anche
. resto i codici spagnolo (art. 582) e ruessicano
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fondo del vicino. I'ale limitazioue, naturalmente.
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non sussisterebbe se manc?ì"sse affatto iI parapetto, o vi fosse al suo posto un 
muricciolo tanto aito da non permettere di affacciarvisi se non salendo su 
scale, sgabelli o altro. 

It, 8., n. 76. Meno sensibili sono le innovazioni introdotte in tema di-vedute o prospetti. 
Si è lasciata immutata la distanza. di un metro e mezzo per Ie vedute di­

rette, precisando, tuttavia, che la distanza va osservata anche per Le tetrazzo, 
per i lastrici solari e simili, muniti di parapetto che permetta di affacciarsl 
sul fondo del vicino. 

E' oaaùo che se La tet'ra,zze o i, tastrici, solarì, sono muni,ti, tli' parapetto ch,e 
mon pennetta il,i, uffa,ccíursi, sul, fomdo tl,el, ui,cimo, nnn otè obflh'go il'd ossat"ao/re al'­
cu,no il,istanza ild,l, comfine. 

Art. 97.
 

Dlstanza per t'apertura dl vedute lalerall od obllque.
 

\ron si possono aprire \redute laterali otl oblique sul fontlo del 
vicino se non si osserva Ia clistanza cli settantacinque centimetri, la 
quale tleve misurarsi dal più vicino lato tlella finestra o alal pirì vicino 
spofto. 
P. L.: C. ciY. 1861, artt. 588, 589. 
L,. P.: Pîog, CoDDI. Reale; artt. 88-89 

R, C. n., ftag. 54. ----- Per le vedute latelali ed oblique, la distanza è stata 
portata a centimetri settantacinque, sembrando troppo esigua quella di centimetri 
cinquanta. 

Si è fatta espressa menzione anche delle vedute oblique, come clel. resto si 
fa anche negli altri codici, ad evitare che nel silenzio dèIla legge fosse rimasto 
incerto il trattamento da farsi ad esse, tenuto conto che quando iI muro in cui 
è aperta la finestla faccia con la liuea di confine del vicino un. angolo acuto 
molto ristretto, la veduta si avvicina ancora più a quella diretta che a quella 
Iaterale, mentle se I'a.ngolo è molto ìàrgo si avvicina più a quella laterale. 

Non si è'nell'art.88, per le vedute laterali ed oblique, ripetuta I'eccezione 
che si fa per le dirette, per il caso che esse guardino sulla via pubblica perchè, 
mentre da tura parte è ben difrcile che vi.sia una via pubblica non più larga di 
settartacinqìre centimetri, d'altra parte, se pur vi sia, non sembra opportuno 
che si possa consentire in tale caso l'apertura di una finestra a clistanza mi­
nore di settantacinque centimetri dal fondo del vicino, con Ia possibilità., tra 
I'altro, che Ia relativa persiana vada eventualmente ad aprirsi in parte su 
questo. 

n'ra le vie pubbliche poi, ai flni della eccezione stabilita tlall'art. 87 (a,rt.96), 
devonsi comprendele, come giil ritcnne ìa Suprema Corte in relazione aI­
I'art. 587, tutte le aree prbbliche destinate al transito delle persone e dei veicoli, 
e quindi, a ììorma dell'art. 22 clella legge 20 marzo 1865, n. 2248 all. -I7 sui la-
voli pubblici, anche Ie piazze, spazi. cortili e vicoli ad esse adiacenti ed 
aperti sul suolo pubblico, qualunque ne sia I'ampiezna, ed altresì le vig ficinali 
soggette a servitrì pubblica. 

Ii. -R.., n. 76. Per le vedute laterali od oblique la distauza è stata ele­-vata a settantacinque centimetri, sembranclo insufficiente la tlistanza di mezzo 
rnetro stabiìita tlnl vecchio codice (art. 588, primo cornrna). 
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Art. 98.
 

Dislanza delle costruzionl dalle vedute.
 

Quantlo per convenzione otl altrimenti si è acquistato il diritto di 
avere vedute clirette verso il fondo vicino, il proprietario di questo non 
può fabbricare a distanza minore cli tre metri, misurata come nel-
I'art. 96. 

Se la veduta forrna anche veduta obliqua, Ia clistanza di tre metri 
deve pnre osservalsi tlai lati ilella finestra da cui la vecluta obliqua 
si eselcila. 

Se si vuole appoggiale la nriovtr costruzione al muro in cui sono 
le clette vedute dirette e oblique, essa deve arrestarsi almeno a tre 
metri sotl.o ìa. Ioro soglia. 
P. L.: t'. r.ir. ltlúf. .[!"t. 590.
Z. ,l'.: I'rog. Comnr. Rerrle, {rl. Cll. 

It. C. R., pag. 54. L'art. 90 riproduce il contetuto dell'art. 590, comple­-tandolo per eliminare alcuni dubbi sorti nell'interpretazione dello ,stesso.
Si usa anche qui I'espressione < non può fabbr:icare > con riferimento a 

qualsiasi specie di costruzione, qualunque ne sia la mole, e anche se consista 
nel semplice alzamento di ún muro, giir esistente. 

Itra finora sorto dnbbio circa la distanza da osservare quando ln veduta di­
retta formi anche vednta obliqua sul medesimo fonclo c si è perciò espressa­
mente stabilito che anche in tal caso deve osservarsi la ti.istanza di tre metri 
dalle pareti laterali della relativa finestra. 

Qrralora poi il vicino voglia appoggiare la nuova costruzione al muro iu 
cui sono le vedute in questione, si disputava finora se dovesse mantenersi alla 
distanza di tre metri fin dal piede del detto muro o potesse appoggiare iI suo 
edificio al tratto di muro sottostante alla veduta. e giunto a questa, distac­
carsi per tenersi aila distanzà di tre metli. Col terzo comma tlell'àrt. 90 si è 
risoluttr anche tale questione, stabilendo, in conformitiL clell:r giurispnrdenza 
costante della Suprema Corte, che la rruova costruzione deve arrestarsi altneno 
a tre metri aI disotto del piano inferiore della veduta in questione, in qnanto, 
acquistato il diritto di vetluta, questo deve potersi esercitare sino a tre metri 
guardandosi tla qualsiasi parte, e quincli anche di sotto, 

Iù. R., n. 76. Si è precisato che, quando per convenzione o attrimenti si-è acquistato il cliritto di avere una veduta diretta verso iI fondo vicino, ll
proprietario di questo deve osservare, nel fabbricare, la distanza di tre metri 
non soltanto di fronte, ma anche al di sotto della fnestra; se poi questa formi 
nello stesso tempo veduta obliqua, rleve inoltre osservare la distanza di tre 
metri dai lati di essa. 

Com,e risul,ta dal, seconilo con'Lnle, d,ell'a,rticolo, l,'obbligo il,i, osseruore l,a. 

ilistanaa il,i, tre metrò anche iloi, I,atd ùella firLestra ri,guarila soltanto il, proprde. 
tario d,el, londo, l"ispetto al, quale La rtnestr& lorma una aeduto il,i,retta ed, oblíqua
nello stcsso tempo. Inaeae il, proprietario d,el, fondo, rispetto u,l, rlu,ale kr rt,nestra, 
fot'ma solanrcntc ulul oedu,ta kúeral,e oil, obl,iqua, non ilexe netr fabbticare os­
seruore ul,cilnq, iÌ.istanza d.al pi,ti aicino Lato tlel,la /ìnest.ro stessa. 
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inore cli tre metri, misurata come nel'

veduta obliqua, la clistanza di tre metri
rlclla finestra cla cui Ia veduta obliqua

nuova costruzione aI muro in cui sono
ique, essa cleve arrestarsi almeflo a tre

0 Ìiproduce il conteuuto dell'art. 590, comple-
bi sorti nell'interprctazione dello stesso.
ne (( non può fabbt:ical'e ) con riferimento a
ualunque ne sia la mole, e anche se consista
'o, giir esistente.
la clistanza da osservare quaudo ln.veduta di-
L sul medesimo fondo e $i è perciò espressa-
caso deve osseryarsi la tlistanza di tre metri
a finestra.
appoggiare la nuova costruzione al muro iu
ri disputava finora se dovesse mantenersi alla
le det detto mllto o potesse appoggiare il suo
tante alla veduta, c giunto a qttesta, distac-
tre metri. Col terzo comma dell'irlt. 9O si è

;abilendo, in conformitÌr delltr giurisprudenza
e la luova costruzione deve arrestarsi ahneno
.nferiore della veduta in questione, in quanto,
uesto deve potersi esercitare sino a tre metri
quindi anche di sotto.

o che, quando per convenzione o altrimenti si
una veduta diretta verso iI fordo vicino, ll
vare, nel fabbricare, la distanza di tre metri
al di sotto della finestra; se poi questa formi
ra, deve inoltle osservare la distanza di tre

omma ilel,l'articol,o, l"obbl,igo il'i osservat^e tra

ati, it'etlú rttuestr& r'iguarila soltanto il proprì'e'
a, finestra' îorÍna urLa Ded,uta d'iretto ed oblíqua
rietario d,el, fondo, t'is'petto al' qual'e Ia finestra
eral,e oA obiqua, nolL d,eÙe nel' fabbrícare os-
ticitlo lato tlella rtnestra stesso.

el,l,a propri,etù' 98

Art. 98.

! costruzionl dalle vedute.
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SeBi,one VIII. Dnr,r,o sntlrcroro.-

' Art. 99. , 
Scarico delle acque piovane. 

Il proprietario cleve costruire i tetti in maniera che Ìe acque pio­
vane scolino nel suo terrelo e non può farle cadere nel fondo tlel 
vÍcino. 

Ove esistano pubblici colatoi, deve provvedere affinchè le aeque 
piovane vi siano immeSse eon gronde o canali. Si osserveranno in ogni 
caso i regolamenti locali e le leggi sulla polizia idraulica. 
P. L,: C, cir'. 1865, art. 591.
 
I', P.: Ptog. Comm. Realc; art. 58.
 

R. O. R,., pag. 4I. Si è ritenuto la sezione in esame sede adatta anchc-per la disposizione contenuta nell'art, 591 del vigente codice (ora 58), modi-. 
ficandola soltanto nel senso di non consentire che le acque piovane scolino sulla 
via pubblica, ma in un pubtrlico colato.io. Circa la formulazione dell'articolo 
è assolutamente privo di fondamento il. rlubbio sorto in qualcuno, con rife­
rimento al vigente eodice, che i tetti eioè non debbano avere alcuna pendenza 
verso il fondo del vicino, in quanto, mentre da una parte sarebbe così in alcune 
situazioni quasi impossibile la eostruzione del tetto, d'altra parte I'articolo 
si limita solo a disporre che i tetti debbano essere costruiti in maniera che 
le acque non seolino sul teneno del vicino, il che si può ottenere con apposite
grondaie, pur quando la pendenza del tetto sia verso il detto telrenb. 

Non sorge dubbio poi che con la parola tetto si intentle qualsiasi specie di 
copertura. 

E. R,, n.77. L'att.99 riproduce nel primo comma la tlisposizione del­-I'art. 591 del codice del 1865; nel secondo comma, integrando la norma del 
vecchio eodlce, fa obbligo al proprietario, òve esistano pubblici colatoi, di 
eonvogliare in questi le acque piovane, in conformità dei regolamenti locali. 

Sepione IX. Dnr.r,n acqun.-
R. .R. n. 78. * fnsieme con rìorme di nuova formulazione ho iu questa 

sezione inserito, . eon opportune modificazioni, alcune norme che, colloeandole 
lmpropriamente in una sezione derlicata alle servitrì stabilite dalla tegge, it 
vecchio codice (articoli 536-539, 543-646 e 578) dettava in ordine al diritto 
del proprietario del fondo sulle acque non pubbliche in questo esistenti, all'uso 
delle acque che limitano o attrayersano un fonclo, all'apertura di nuove sor'­
genti, allo seolo delle acque, alle riparazioni di sponde c argini, alle rimozioni 
degli ingombri, alla ripartizione delle spese per tali riparazioni e rimozionÍ. 

Nella determinazione clei limiti di ltilizzazione delle acque domina sempre
il ptincipio di socialità e di subordinazione dell'interesse privato all'interesse 
nazionale della produzione. Questo principio è chiaramente affermato nell'arti­
calo 103, per il quale, se sorge controversia tra i proprietari a cui un'acqua 
non pubblica può essere utile, I'autorità giudiziaria deve valutare f interesse 
tlei singoli proprietari nei loro rapporti e rispetto ai vantaggi che possono 
derivare alla agricoltura o all'industria dall'uso a cui I'acqua è destinata o si 
vuole destinare. 
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Arl. 100.
 

Dirilto sulle acque esislenll nel fondo.
 

Il proprietalio del suolo ha iI cliritto dí tttilizzarc le acque ill esso 
esistenti, salyo lc clisposizioni delle leggi speciali per le acque pubbliche 
e per le acque sotterranee. 

Dgli può anche clispolne a filvore tl'altri, qualora non osti il diritto 
di terzi; ma, dopo essersi servito clelle acque, non può divertirle in 
clanno rl'altri fondi. 
P. L. (1. cir'. 18G5, artt. 540. 54ó. 
L. P, l'rog. C'olnn). Reale, rìrtt.26.41, ++. 

R. O. Iì., pà9.2:7. * Come pel seaondo coÌnma dell'art. 667 del codice sviz­
zero Ia proprietà. del fondo si estende anche alle sorgenti in esso esistenti, cosÌ 
con I'art. 26 del progetto, che non ha riscontro nel vigente codice, si è estesa 
la proprietà del suolo alle acque esistenti nel suolo e ncl sottosuolcl, che non 
sirno stal.c rlalla legge diehirrute di llroprietù prlhblica, e fàtte snlv0 lo tirni­
tazioni stabilite dal codice stesso nel capo relativo ai limiti della proprietir 
fondiaria ed ai diritti di vicinato. Si è il verità obietta.to che itr materia 
di acqua uon possa parlarsi di propriet:ì rntt cli uso, in quatrto è l'uso di esstì 
che viene attribuito al proprietario del suolo, per cui qucsti, dopo averla 
usata, non può sottrarla all'uso d:r parte di altri; ma d'altro <:atito non può 
negarsi che quando si tratti tli un laghetto, di un tr)ozno, e iu geuere di 
acqua ferma, opprue quando si tratti di un rivo che finisce nel fonclo in cui 
nasce, il potere del proprietario ò pieno ed assoluto, e poi anche negli altli 
casi, se si attribuisse aI proplietario del suolo il solo uso dell'acqua, questzì o 
dovrebbe essere considerata semple di proprietrì pubblica, il che è escluso dalla 
legge sulle acque (vedasi il testo unico approva.to con Il. tlrcreto 11 dicemlrt'e 
1933, n. 1771), <t lestertbbe priva di proyrrietalio. 

Art. 101.
 
Uso delle acque che ,limitano o atlraìrersano un fondo.
 

ll proplietalio di un fondo linritrito o ttttÌrvelsàrto rla. un'acqua 
nolr llIIbl)li('a, r'lìe col't'c n:rlnì'iìltttr,rtlc r,sttllir qttale lrliri rrorr lrt diritto, 
può, rnentre €ssa trascorrc, fanre uso tx)r ltr ir:rigazione dei suoi tcrreni 
e ller ltcsercizio delle suc iìrdustlic, ut rlcve ìrestituiÌe le colnture c gli 
avanzi al colso ordilìzu'io. 

P. .L.: (:. cir. 18(i5. xrt. 5+il. 
,. l'. : Prog. Cornilr. Ileìle. ar(. -lt). 

R. C. R,, pag. 38. -- L'art. 49 riproduc:e rluirsi itrtegraluretttc, riduct-.trtlt-rlo 
ad uuico cornmil, I'art. 543 del vigentc codice, relativo àl aliritto del proprie­
tario di ul foldo costeggiÍìto ,..r ttrrr.elsaio dir tu'actlua privirta, cli llsar'() del-
I'ncrlrrt s{cssn. 

Art. 102.
 

Apertura di nuove sorgentl e altre opere.
 

Chi vuole april'c sorg€nti, stabilir:e capi o aste di fonl,e ecl in genere 
eseguire opere per estrarle acque rlal sottosuolo o costmire c:ruali o 
acquedotti, oppure scavarìre, plofolìdlr1.-t e o :ì.llalganìe il letto, àulnen­
tarne o tlirninuilne il pentlio o varialne la fonna, deve, oltre le distanze 

http:approva.to
http:obietta.to
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Ari. 100.

acque eslslenll nel fondo.

ha il diritto di utilizzare Ie acque in esso
delle leggi speciali per le acque pubbliche

l favore cl'altri, qualora non osti iI diritto
ervito clelle acque, non può clivertirle in

4jì, {4.

el secondo comma dell'art. 66? del codice sviz-
iende anche alle sorgenti in.esso esistenti, così
cn ha rÍscontro nel vigente codice, si è estesa
e esistenti nel suolo e lel gottosuolo,. clre non
;d tli 1pfoprietà- pt{bblica, e fàtte saIVè Ie liriii
so nel capo relativo ai limiti della proprietir
ato. Si è in veritrì obiettato che in materi:t
propriet:ì ma tli uso, iu quauto è I'uso di esstt
tario del suolo, per cui questi, clopo averla
da parte tli altri; ma d'altro catlto non può

li urt laghetto, di un pozzo, e in genere di
tratti tli un rivo che finisce uel fondo in cui
, è pieno ed assoluto, e poi anche negli altri
tario del suolo iI solo Lrso dell'acqua, questa o

rre di proprietir pubblica, il che è escluso dalla
o unico approyato cotr R. clecreto 1.1 dicembÌ:e
a di pronrietalio.

Art. 101.
r ,limitano o atlraversano un londo.

,urlo ìintiirr to o attruvetsato tla un'acqua
'ahrrcnte e sulla quale altri rton ha diritto,
rLlro uso lrer lzr ir:rigazionc tlei suoi terreni
ustric, ma cleve lestittire le colature e gli

49 riprotluce {Iuasi ilttegtàlmertte, liducentkrltr
vigente codice, relatir.o al diritto del proplie-
tlavelsatn rl:r un'acriua privatzr, di usare dcl-

Art. f02.
rÒve sofgenti e aitre opere.

, stabilire capi o aste cli fonte ed iu genere
ncque dal sottosuolo o óostruire canali o
profonclarne o allargame il letto, aulnen-
o variarne la forma, cleve, oltrc le tListanz,e
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stabilite nell'àrt. 82, osselvare le maggiori distanzc ecl eseguire le oper.e 
che siano necessarie per non recare pregiudizio ai fondi altrui, sor­
genti, capi o aste tli fonte, canàli o acqueclotti preesistenti e destinatj 
alla irrigaziore dei terleni o agli usi domestici o inilustriali. 
P. L.: C. civ. l8(i5. art. 578. 
-L. -P. : Prog. (lomm. Reale. rrt. 47. 

Art. 105.
 

Conciliazione di opposii, inleressi.
 

Se sorge contror.er"si:r tra i proprietari a cui un'acqua non pubblica 
può essere utile, I'autoritlì giudiziaria deve vahrtare l'interesse dei sin­
goli proprietari nei loro rapporti e rispetto ai vantaggi che possono 
derivare all'agricoltlrra o all'industria clalltuso a ciri l'aequa è desti­
nata. o si vuol clestinare. 

L'autorità giucliz,iaria può adsegnaile un'indennità ai'proprietari che 
soppor:tino climinuzione del proprio tliritto. 

fn tutti i casi clevono osservarsi le clisposizioni delle leggi sutle 
acquc e sulle opere idrauliche. 
P. L, C. cir'. 1865, nrtt. 544. 578, 2'o r:ommrt
L. P. Irrog. Conm. Reùle, trt. 50. 

R. C. R., pag. 38. L'art. 50 riproduce, corne già si è r'ilevato, il conte­-nuto ilell'art. 544 e clel capoverso tle.ll'rrrt. 578, con li moclifica che, mentre 
quest'ultimo prirla di assegnazione dell'indennitrì all'uno o all'alti'o dei pro­
prietari, nel progetto si parla di assegnaziole dell'inderrnitir ( a colui che sop­
porti diminuzione deÌ ploprio dilitto >, per comprendervi sia iI caso che i pro­
piietari interessati siano più rli due. sia il caso che danncggiati siano anehe 
I'enfiteuta, I'usufruttuario, I'affittuario, o altri, non essendo altrimenti giusto 
che I'indennizzo sia corrisposto aI solo proprietario. mentre rnaggior danno 
potrebbe aver risentito, per esempio, I'affittuario, per norì aver potuto pitì 
avere l'acqua necessaria per la colti\,azioue da lui adottatzr, ed eventualmente 
con grandi spcse cl'impianto. 

Art, 104.
 

Scolo delle acque,
 

fl fondo inferioi:e è. soggetto a riccvere lc acque che tlal fonclo pirì 
elevato scolano naturalinente, senza. che sia. intervenuta ltopera clel­
I'uomo. 

fl proprielario del fonrlo jnferjore non può imperlire qucsio scolo, 
nè il proprietario clel fonclo supeliole può renclello più gravoso. 

Se pel opere di sistemazione agr:aria dell'uno o clell'altro fonclo si 
rende necessaria una rnorliflcazione del tleflusso naturale delle acque, è 
dovuta un'inclennità al proprietario del fondo zr. cui la. modiflcazione 
stessa ha recato plegiuclizio. 
l'. 1,. : C. cir'. 1865, art.5::ì6.
L. P. : Prog. Coìnm. Ilerle, nút. :rì8, :ì9. 

R. C. R., pag. 33. * L'aú.38, che trova liscontro anche nell'art. 68,9 del 



acque, l'autorità at
interessati o anche
tari tlei fondi che

Si applicano a
comma dell'art, 111

Qualora le spor
siano stati in tutto
turale variazione dr

nuovi argini o rip
lecitamente a riparr
o minacciati può pr
dal pretore.

Le opere clevono
in cui esse si compi
causato clalla. esecu

P. L..: C. civ. 1865, ari
L. P.: Ptog. Comm. Ret

R. C. R., pag. 35,
537, che Ia distruzion
siano indipendenti da.
sentc ai proprietari r

contiguo a quello riv
antotizzazione da da
codice civile provvede
tura del relativo pro,
al codice di procedul
non si estende al cast
non abbiano neppur ,

minacciati o danneggl
tra i loro fondi e q
anche riuscire eventu

ìi

Le disposizioni
si tratta cli togliere
o in un fosso, rivo, ,

pigliate, sicchò le ar

vicini.
C. civ.1865, art,
Prog. Comm. ReB

It. C. 8., pac. 35
quando si tratti di inl
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codice svizzero, riproduce sostanzialmeute l'art. 536 del vigente codiee civile, 
con la sola variante che il proprietario alel fondo superiore può :utilizzare 
anche tutta I'acqua nel proprio fondo, salvo che quello del fondo inferiore abbia 
acquistato il diritto alle colature ed agli a\ànzi. Si elimina così il dubbio ehe
iù alcuni sorgeva pel vigente codice, e cioè se il proprietario del fondo possa 
uSare clelle acque piovanc su questo cadute, o debba irrvece lasciarle defllire 
naturalmente nel fondo inferiore. C,on la formola adottata si viene non solo a 
stabilire il diritto del proprietario del fondo superiore ad utilizzare tutta 
I'acqua, ma anche implicitamente il diritto del proprietario clel fondo infer.iore, 
che non abbia acquistato uno speciale diritto alle colature ed avanzi, a ricevere 
l'acqua da quello non utiiizzata, per cui non sarebbe consentito aI proprietario
del fondo superiore di clisperdere o riteucre I'acqua da lui non utilizzata. Na­
turalmente, con le acque, il proprietario del fondo inferiore è tenuto a ricevere 
anche tutto ciò che sia dalle stesse tlasportato. 

n. C. R' pag. 34. Mentre I'art. 38 prevede il caso di acque fluenti dal-fondo superiore senza il concorso dell'opera dell'uomo, I'art. 39, che non trova 
riscontro nel vigente codice, ma che trova un'analoga disposizioue nell'art. &11 
del codice francese così modiflcato claDa legge 8 aprile 1898, e negli articoli 
564 del codice brasiliano e 1072 del codice messicano, regola invece il caso in 
cui il proprietario del fondo superiore vi abbia esso fatto scaturire una sor­
gente corr scavi o altre opere, o vi abbia condotto. acque da altri luog"hi: or­
bene, mentre nel caso dell'art. 38 il proprietalio del fondo inferiore non può 
pretendere alcuna indennitÈr per il deflusso di acqua non dovute al fatto del 
proprietario del fondo superiore, non così è nel caso dell'art. 39, perchè, quando
sia stato quest'ultimo a far defluire Ie acque, non può pretendere che il pr'ó­
prietalio del fonclo inferiore ne subisca i danni senza indenuità, salvo che 
questi, invece di danno, come non di rado avvieue, ne consegua un vantaggio. 

Come già pel la legge francese 8 a,prile 1898, si è ritenuto opportuno esen­
tare clall'obbligo di ricevere le acque defluenti nel fonclo superiore per opera
del proprietario di questo, le case, i cortili, i giardini, i parchi e ìe aÍe ad esse 
attinenti, per I'eccessivo danno che tali immobili ne risentirebbero, senza, di 
solito, poter essere adeguatamente compensati dall'indennità. 

Non si è ritenuto necessario, come qualcuno riteneva, riprodurre la dispo­
sizione dell'art. 838 clel codice cileno, secondo cui il proprietario di un fondo 
può servirsi delle acque piovane che collono sulla stratla pubblica, in quanto 
I'uso che il proprietario del fondo costeggiante la via pubblica può fare del-
I'acqua piovana eaduta sulla stessa costituisce w cotnm,o(l,u,m. e non un diritto. 
Osso infatti ne trae un vantaggio, che tuttavia può perdere, se altro proprietario 
confinante con la strada usi della stessa acqua o se Ia pubblica amministra.­
zione gliene faccia divieto. 

* Per migliole intelligenza della R. C. R. si fa presente, che il progetto, 
con una variante all'art, 536 del codice del 1865, aver.a stabilito che iI proprie­
tario del fondo superiore può tttilizr,are tutta l'acqua che si trova nel ploprio
fondo. Questa precisazione fu ritenuta superflua dalla C.A.L., perchè il di­
ritto di utilizzare I'acqua del fondo proprio è evidente. (fifi C.A.L., verb. n. 12, 
pas. 139).

L'art. 39 del progetto, al quale si accenna nella R. C. R., è stato sostituito 
dalla norma di portata più ampia e generic& conteuuta nel terzo comma del-
l'art. 104 del codice. 

. Art. f05. 
Consorzi per regolare il deflusso delle acque. 

Qua.lora per esigcnze tlella pr:oduzione si debba provvedere a opere
di sistemazione degli scoli, di soppressione di ristagni o di raccolta. di 



ialmente I'art. 536 del vigente codiee civile,
rrietario del fondo superiore può utilizzare
rdo, salvo che quello del fondo inferiore abbia
ed agli ananzi. Si elimina così il dubbio che
.ce, e cioè se il proprietario del fondo possa
sto cadute, o debba invece lasciarle defluire
C,on la formola adottata si viene uon solo a
rio del fondo superiore ad utilizzare tutta
il diritto del proplietario del fondo inferiore,
iale diritto alle colature ed avanzi, a ricevere
el cui non sarebbe consentito al proprietario
o ritenere l'acqua da lui non utilizzata. Na-
etario del fondo inferiore è tenuto a ricevere
se trasportato.

t'art. 38 prevede iI caso di acque ftuenti dal
dell'opera dell'uomo, l'art. 39, che non trova
tte trova un'analoga disposizione neìl'art. &11
o dalla legge 8 aprile 1898, e negli articoli
eI codice messicano, regola invece il caso in
rriore vi abbia esso fatto scaturire una sor-
vi abbia condotto- acque da altri luoghi: or-
il proprietario alel fondo inferiore nou può

I deflusso di acqua non dovute al fatto del
on cosi è nel caso dell'art. 39, perchè, quando
ire Ie acque, non può pretendere che Íl pro-
subisca i danni senza indennità., salvo che
di rado avviene, ne consegua un vantaggio,
e 8 aprile 1898, si è ritenuto opportuno esen-
que defluenti nel fondo supeliore per opela
i cortili, i giardini, i parchi e le aie ad esse

re tali immobili ne risentirebbero, senza, di
e compensati clall'indennita
come qualcuno riteneva, riprodurre la dispo-
eno, secondo cui il proprietario di un fondo
:he corrono sulla stracla pubblica, in quanto
o costeggiante la via pubblica può fare del-
a costitnisce rn comm,oilu,m e non un diritto.
che tuttavia può perdere, se altlo proprietario
t stessa acqua o se la pubblica amministra.-

Ua R, C. R. si fa presente, che il progetto,
odice del 1865, aveva stabilito che il proprie-
izzare l:ntta I'acqua che si trova nel proprio
renuta superflur dalla C.A.L., perchè il di-
r proptio è evidente. (Atti C.A.L., verb. n. 12,

e si accenna nella R. C. R., è stato sostituito
r e generica contenuta nel terzo comma del-

,,jl',Jl'.,,*so derre acque.

pr:oduzione si debba provvedere a opere
solrpressione tli ristagni o cti raccolta di
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acque, l'autoritil amministrativa, su richiesta della maggioranza degli
interessati o anche d'ufficiq può costituire un consorzio tra i proprie-
tari clei fondi che traggono beneficio dalle opere stesse. 

Si applicano a tale consornio Le disposizioni del secondo e del terzo 
comma dell'art. 111. 

Art. 10ó.
 

Riparazlone di sponde e arglni.
 

Qualora le sponde o gli argini che servivano di ritegno alle acque 
siano stati in tutto o in parte distrutti od atterrati, oyvero per la na­
turale variaziorre del corso delle acque si renda necessario di costruire 
nuovi argini o ripari, e il proprietario del fond.o non provved.a sol­
leeitamente a ripararli o costruirli, ciascuno dei proprietari danneggiati 
o minacciati 1ruò provvedervi, ottenuta in via d'urgenza l,antot:izzazione 
dal pretore. 

Le opere devono essere eseguite in modo che il proprietario tlel fondq 
in cui esse si compiono, non ne subisca clannq eccetto quello temporaneo 
causato rlalla esecuzionc tlelle opere stessc. 

P, L.i C. cir,. 1865, aú. 137,
L. P.: Prog, Comm. Reale, art. 40. 

R. C. R., pag. 35. * L'att.40, nella prirna parte, prevede, come giÈr l,art.
537, che la distruzione delle sponde o argini o la necessità. di costruirne altri 
siano indipendenti dalta volontir del proprietario del fontlo, ed in tal caso con­
serte ai proprietari danneggiati o minacciati, anche se il loro fondo non sia 
contiguo a quello rivierasco, di provvedere essi alla rioosttuzione, ma previa
antotizzazione da darsi, in via cì'urgenza, dal pretore. Non è compito del 
codice civile provvedere circa Ia procedura da osservarsi aI riguardo e la na­
tura del relativo provvedimento da emettersi dal magistrato; ciò va rimesso
al codice di procedura civile. La disposizione ln esame, come già. I'art. dBZ, 
non si estende aI caso in cui argini e sponde non siano mai esistiti e le acque 
non abbiano neppur variato il loro corso, in quanto in tal caso i proprietari
minacciati o danneggiati non avranno altra possibilità. che di costruire ripari
tra i loro fondi e quello rivierasco, a cui l,invasione clelle acque potrebbe
anche riuseire eventualmente utile, per la natur.a della coltivazione adottata. 

Art. 107.
 

Rimozlone degll ingombrl.
 

Le disposizioni clell'articolo precedente si applicano anche quando 
si tratta tli togliere un ingombro fòrmatosi. sulla superficie di un fonclo 
o in un fosso, rivo, colatoio o altro alveo, a causa di materie in essi im­
pigliate, sicchè le acque danneggino o minaccino di danneggiare i fontli 
vicini. 
P. It: C. civ. 1865, art. 538. 
IJ. P. I Pîog. Comm. Reale, aît. 41. 

R, C. R., pag. 35. L'art. 41 dispone che le stesse norme si applichino-quando si tratti di ingombrl formatisi nel corso delle acque. 

http:L'att.40


L'art. 46 si inforu
dice svizzero vien Dlerr
interessati vi si oppong
vece, il consorzio rlivet
tan7,il îJei proprietari,

fl concorso di ciasr
titzì d'acqua di cui godr
vantaggio.

-l?. -R., n. 79. - I,a
che conceLnono i cons(
o coattivi: i primi sonr
in comune le acque defJ
contigui; i secondi, aI
sono costituiti d'uffìcio
disciplinati dal regolan
in base all'estensione t'l

costituzione e al funzior
bilite per i consorzi di

I consorzi coattivi
possorìo essere costituit
ehe, qualora per esigenz
mazione degli scoli, di s

amministrativa, su richi
può costituire un cons(
dalle opere stesse.

Lo scioglimento r

berato da una maggi,
la clivisione effettuar
tlegli interessati.

In tutto il riman
lite per la comunion<

:l

NeI caso intlicato
tuito d'ufficio dall'aut
una migliore utilizzaz

Per le forme cli
norme stabilite per i

Il consorzio può
litti, rnecliante il pag
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Art. 108.
 

Spese per la ripafazioner coslluzione o rimozione.
 

Tutti i proprietari, ai quali tor:nir utjle che lc sllontle e gli argili 
siano colrservati o costruiti c gU. itìgoiltbri rimossi, clet'otto contr"ibuire 
alla spesa in proporzione del varltaggio che ciascuno rìe ricava. 

'Iuttavia, se la clistruzione clegli at'gitìi, Ia va.r'iazione delle acque o 

f ingombr:o nei loro corsi deril'ano alal fatto colposo di un ploplietario, 
le spese cli. consen'azione, tli costruzione o cli ripalazione gravano esclu­
sivam.ente su cli lui, salvo in ogni c:tso l'eveirtuale r:isarcimento clei clanni. 

P. L. : C. civ. 1865, art. 539. 
L. P. : Prog. Comm. Reai€, attt. 40, 42. 

11,. C. It., pag. 35. II secondo cotnlntÌ, che uou esiste uel vigeute codice, 
-prevede invece che la clistnrzione rlegli algini o la variazioue cIeI corso tlelle 

acque, siano dovute al fatto del proprictario: iti tal caso non può ammettersi 
l'intervento immediato e diretto clegli altri proprietari nel fondo di quello, per 
distluggere o modiScare quanto egli abbia fatto. Essi potrauno intelvenire 
soltanto dopo avere invitato it detto ploprietario a provvedere, medialte |'ortli­
naria azione giudiziaria, che, nei casi di urgenza, potrrì essere la deuunzin di 
nuoYa opeta o di danno temuto. 

llentre, poi, nel primo caso, il ploprietario del fonclo iu cui siano rifatti 
gli argini, dovrà, a norma dell'art. 42, concorrere alle spese solo se I'optrtit 
riesca anche a lui di vantaggio, ed in proporzione del 't'antaggio che tte ricava, nel 
secondo caso invece, essendo stato il cìanno o pericolo rli dnuno cngional.o da 
lui, incombono a lìli le spese per ovviarvi. 

Alt. f09.
 

Consorzi volontari.
 

Poss<lno costituilsi in consorzio i proprietari tli fontli vicini che vo­
gliano riunire c usale in comune le acque clefluenti dal tnedesimo lra­
cino di alimentazione o da bacini contigti. 

L'atlesione tlegti interessati e il legola.mento del cortsotrz,io clet'ono 
risultare da atto scritto. 

II regolamento clcl consorzio è delibelato tlalla nraggioratrzR. t:al­
colata in base all'estensione dei terleni a cui ser:'t'e I'acqua. 
.L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 46. 

II. C. .R., pag. 3?. L'alt. '16, rt'lativo alla costituziotte cli corlsorzi fr:r 
- tisr:otttro ncl vigente codice, rna. trneproprietari di acque vicine, non tlovl 

origine dall'art. ?08 del codice s'r.izzero, clte clispone: < Se più sorgenti vicirte, 
che appartengoilo a cliversi proprietari e dr.rfluiscono da utr meclesimo bacitto 
cl'alimentazione, formano insieme u1ì gruppo, ogIllltìo alei ploprietari può pro­
porre che le sorgenti siano rrccolte in <:orrunione c clistribuil.e trgli aveuti 
diritto in proporzione del getto antcriore. 

L€ spese per f impianto comlllìe -solìo sollportate clagli avetrti diritto irl 
ragione del rispettivo interesse. 

Opponenclosi qualcuno degli itrteressati, ognuno ha dilitto di raccogliere 
a regola d'arte e di derivare Ia proplia sorgente, ancorchè tle vetlga pregiu­
dizio al getto delle altle c non dcvc irrdennitir se uon in qunrìto la sua solgentc 
sia aumentata in conseguenza clel nuovo aclattamento >. 



Art. f08.

azione, coslluzione o rimozione.

rli torna rrtile che le sporrile e glj argiui
gli ingombri rimossi, devotto contribuire

vantaggio che ciascuno ne ricava.
r clegli argini, Ia var:iazione delle acque o
/ano clal fattoicolposo cli un proprietario,
rstruzione o cti riparazione gravano esclu-

lni caso l'eventuale lisarcimento clei danni,

42.

rclo cornma, che non esiste uel vigeute codice,
: degli argiiri o la variazione del corso delle
proprietario: in tal caso non può ammettersi
legli altri proprietari nel fonclo di quello, per
egli abbia fatto. Essi potr:aruro intervenire

tto proprietario a provvedere, mediante I'ordi-
casi di urgeùza, potrir essele Ia denunzia di

il proprietario del fondo in cui siano rifatti
trt. 42, corlcorrere alle spese solo se l'opera
in proporzione del vantaggio che ne ricava, nel
rr il clanno o pericolo cli dauno cagionato da
r ovviarvi.

Art. 109.

nsorzi volontarl.

sor:zio i proprietari cli foncli vicini che vo-

rune le acque tìefluenti rlrrl me(lesimo ba-

cini eontigui.
ti e iI regola.nento clel consot:zio devono

rzio è clelibelato tlalla maggioranza cal-
ei terleni a cui set'tre l'acqua.

46, relativo alla'costituziote di corrsorzi frit
tlova riscontro nel vigente codice, ma trae

tizzeto, che clispone: < Se piÌr sorgenti vicilte,
'rietari e defluiscono da tur medesimo bacino
) un gruppo, ognuno clei proprietari può pro-
colte in courunione c clistl:ibuite agli aventi
-nteriore.
nulìe -solìo sopportate dagli avetlti diritto ilt

interessati, ognuno ha diritto di raccogliere
propria sorgente, ancorchè ile venga pregiu-

rvc irrdenniLir se rtott iIt qtranto ìa stta sot'gentc
cl rrnovo aclattnmento l.
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Tt'att. 46 si informa allo stesso principio sostanziale, ma mentre pel co­
dice svizzero vien meno la obbligatorietà del consorzio qualora alcuno degli
interessati vi si opponga, rendendo così vana la disposizione; pel progetto, in­
vece, il consorzio diventa obbligatorio quanclo ne faccia richiesta la maggio­
tànza d,ei proprietari, calcolata secondo I'interesse.

fl concorso di ciascun consortista alle spese sarà proporzionale alla quan­
titti d'acqua di cui gocle, ovvio essenclo che gli oneri debbano propolzionarsi al
vantaggio, it r 

R,. 11,., n. 79. Particolare rilievo hanno le norme di nuova formulazione 
che concernono i -consorzi (artÍcoli 109-111). Questi possono essere volontari 
o coattivi: i primi sono costituiti clai proplietarÌ che vogliono riunire e usare 
in comune le acque defluenti dal medesimo bacino di alimentazione o da bacini 
contigui; i seconrli, al flne sempre di una migliore ttilizzazione delle acque, 
sono costituiti tl'ufficio dall'autorità amministrativa. I colsorzi volontari sono 
tlisciplinati dal regolamento deliberato dalla maggioranza,ì la quale si calcola 
in base all'estensione dei terreni a cui serve l'acqua; riguarclo alle forme di 
costituzione e aI funzionamento dei consorzi coattivi si osservano le norme sta­
bilite per i consorzi di miglioramento fondiario.

f consorzi coattivi, oltre che per la migliore ttilizzazio e delle acque, 
possono, essere costituiti per regolarne il deflusso. Stabilisce infatti I'art. 105 
che, qualora per esigenze della produzione si debba provvedere a opere di siste­
mazione degli scoli, di soppressione di ristagni o di raccolta di acque, I'autorità 
amministrativa, su richiesta della maggioranza degli interessati o anche d'ufficio,
può costituire un consorzio fra i proprietari dei fondi che traggono beneficio 
dalle opere stesse. 

Art. 110.
 

Sctogllmenlo det consorzlo.
 

Lo scioglimento al€l consorzio non ha luogo se non quanalo è tleli­
berato da una maggioranza eccedente i tre quarti, o quandq potenalosi
la divisione effettuare senza grave clanno, essa è clomantlata cla uno 
clegli interessati. 

In tutto iI rimanente si osservano per tali consorzi le norme stabi­
lite per la comunione. 

Art. lll.. 
Consorzi coatlivi. 

Nel caso inclicato clalltart. l-09, il eonsorzio può anche essere costi­
tuito dtufficio dall'autorità amministrativa, allo scopo cli provvedere a 
una migliore rtilízzazione tlelle acque. 

Per le forme di costituzione e il funzionamento si osservano le 
nolme stabilite per i consorzi di miglioramento foncliario. 

Il consorzio può anche proceclere all'espropriazione clei singoli tli­
litti, mecliante il pagamento delle dovute intlennità. 
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CAPO III. 
Dor rronr Dr onr,r,a pnopnrmÀ,. 

^ceuISTo 

Att. 112.
 
Modi di acqulsto.
 

Ira proprietà si acquista per occupaziote, per invenzione, per ac­
cessione, per specificazione, per, unione o cornmistione, per effetto di con­
tratti, per successione a causa di morte, per usucapione e negli altri 
modi stabiliti tlalla legge. 

Per le cose mobili e i titoli al portatore valgono anche le disposi­
zioni partieolari contenute nel titolo YIII di questo libro. 
P. L.: C. civ. 1865, art. 710. 

.l?. -l?., n. 80. Ai rnodi di acquisto della proprietà enumeratl dal co­
dice del 1865 (ait.-710) ho aggiunto I'accessione, che i cornpilatori del vecchio 
codice disciplinarorro altrove considerandola noD. come un modo di acquisto,
ina come uno sviluppo, un'esplicazione del diritto di proplietti sulla cosa prin­
cipale. Ho inoltre aggiunto l'invenzione, essendo improprio considerare il ritro­
vamento delle cose smarrite e la scopgrta del tesoro quali casi speciali di occu­
pazione, e infine ho aggiunto Ia specificazione, I'unione e la commistioue. Lp tre 
ultime figure non possono, senza grande sforzo, ricondulsi, come le ricondu­
ceva iI I'ecchio coclice, nell'ambito dell'accessione. Nelta speciflcazione, infatti, 
non è possibile ravvisare, come ha messo in evidenza la dottrina più moderna, 
un rapporto di subordinazione fra due elementi eterogenei, la materia e il 
lavoro; nell'unione e nella commistione poi, quando le coso sono insepnrabili, 
sorge, di regola, un rapporto di comunione, e solo nel caso in cui una di csse 
possa essere considerata come principale rispetto all'altra o sia di molto supe­
riore per valore, si opera I'attrazíone per praeoal,entíarn e si rientra nell'orbita 
dell'accessione, 

Per contro, dai mocli di acquisto enumerati dal vecchio codice ho elimi­
nato la {g$Agq", che non è un modo autonomo di acquisto, ma rientra nella 
ca tegoriaÎEffra le dei contratti. 

S e zi,on e .I. Dnr,r,'occupAzroNn rr) DDT,r,trNvDNzroNrd.-
Art. fls. 

Cose suscettibin di occupazione, 

Le cose mobili che non sono proprietà di alcuno si acquistano con 
l'occupa zione. 

Tali sono le eose abbantlonate e gli animali che formano oggetto di 
caccia o di pesca. 

P. L.: C. civ. 1865, art. 711. 
.t'. P. : Prog. Comm. Reale, art. 561. 

R,. C. R., peg. 244. L'oecupazione di cose mobili, che non appartengono-ad alcuno, ma possono costituire oggetto di proprietà, determina I'acquisto
della proprietù delle meclesirne (art. 561, primo comma). Tale modo di acquisto
è dunque limitato espressamente alle cose mobili. L'occupazione non è che 
acquisto del possesso; non occorre quindi altro on;ím,us che quello occorrente 
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per l'acquisto del possesso, in altri terrnini, l'animo d'iusignorirsi della cosa, 
non quella di diventare proprietario. Ma la soluzione del problema è lasciata 
alla dottrina. Segue, euempli gratia, I'indicazioné di categorie di cose mobili 
nul,Lius; le cose derelitte, quelle cioè che alcuno ha ablrandonate, ossia ne ha 
perduto volontariamente il possesso con I'intenzione di perderne la proprietir;
gli animali selvatici che vivono nello stato di naturale libertà. (art. 561, 
comma 2 e 3). 

Il. 8,, n. 81. Non ho apportato Ín questa materia innovazioni notevoli 
-alle regole del codice del 1865, ma ho avuto cura di risolvere alcuni punti dubbi 

e le controversie che ne erano sorte, 
l?. 1ì., n. 81. L'art. 113, riproduceDdo con lieve variante l'art. ?11 del -vecchio codice, pone in evidenza che l'occupazione, come modo di acquisto della 

proprietir, è limitata aIIe cose mobili. L'esclusione della possibilità di acqui­
stare per occupazione i beni immobilÌ si coordina eon la norma che ho intro­
dotto nell'art. 18 per attribuire al patrimonio dello Stato i beni immobili che 
non siano di proprietà di alcuno. F/ così risolta una ques\tione che traeva vita 
dalla formula generica dell'articolo 711 del vecchio codice. 

Sì, preaettre L'occupaaione ilel,le sol'e cose mobi,ti,,, poi'chè per gli immobltt, 
lioacupaaùone. è osatrusa il,al'l; art, a8. 

Art. 114.
 

Sciami di api.
 

Il proprietario di sciami di api ha diritto cl'inseguirli sul fonclo 
altrui, ma deve risarcire il tlanno cagionato al fondo; se non Ii ha in­
seguiti entro due giorni o ha cessato tlurante due giorni cl'inseguirli, può 
prenderli e ritenerli il proprietario del fontlo. 

P. -L.: C. civ. 1865, art. 713'com-j
L. F. i Èì,oà. n"iiru' *t*tt. Reit óG4. 

n. C. ,B., pag. 244. GIi sciami d'api, che miglauo altrove, secouclo I'art.. -563, cessano dall'appartenere al loro proprietario se questi r1on li abbia inse­
guitl entro due giorni o durante due giorni ne abbia abbandorato I'insegui-, 
mento. E' ammesso l'inseguimento nel fondo altrui col minor danno e inco. 
modo per la proprietÈr e colle dovute cautele per I'incolumitÈr delle pelsone; 
trascorsi i precletti termini iI proprietario del fonclo acquista la proprietà 
dello sciame (art. 564; cfr. art. 713 c. civ,). 

11. R., n. 82, Per ciò che concerne I'inseguiuento degli sciarni di api e -degli animali mansuefatti, rimangolro immutate le clisposizioni dell'art. ?13 clel 
codice del 1865, le quali vengono però divise in due articoli, di cui I'uno (art. 114) 
relativo agli sciami di api, e I'altro (art. 115) agli animali mansuefatti. Ffo 
soltanto aggiunto, al flne di eliminare ogni controversia, che il termiue di venti 
giorni, entro il quale il proprietario (e :rl proprietario saràr da equipararsi, 
secondo le cilcostanze, il possessore o iI detentore) può reclamate gli animali 
mansuefatti, docorre dal giorno in cui egli ha avnto conoscenza.del luogo dove 
si frovano. 

Art. ll5.
 
Animali mansuefatti.
 

Gli anirnali mansuefatti possono essere inseguiti ttal proprietario 
nel fonclo altrui, salvo il tliritto del ploprietario del fondo al risar­
cimelto clel rlanno. 

9 
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Ilssi appartengono a chi se ne sarà impatlronito' se non sono recla' 

matierrtroventigiorniclaqrrancloilproprlietariohaavutoconoscenza 
clel luogo doYe si trovano' 
1,. L.: C. civ. 18G5, art. 7l:1. 2o cotntnit. 
i' l. i i'i,iq 'có-"'. nnotn art 16S' 

II.(j.11.,pag.244.-Gliarrirrra]imarist:efatticessàllodall,appartenere
al ìoro proprietario qua,.ao-petaano l'abitu'line del ritorno nel luogo loro 

destinato; il proprietarr"-n^ ài.itio d,inseguirli con le cautele di cui sopra; 

ma chi se ne è impadronito ne diventa ptoprietario se non sono reclamati 

*ì.o-iO sio"ni (art. 565; cfr. art' ?13 clr\'' c' civ')'
 

Vcdi R. R. alt'at't' 174.
 

Att. 116. 

Mlgtazione di colombi, conigli e pescl' 

. I conigli o i pesci che pàssano acl urrJaltra conigliera o peschierà si , 
ptirrtt"t^rio tli queste' purchè norì \'i siano stati attirati 

".qlri*iu";'.iuìron arte o con fro(le. 
rjostessova]eper.icolonrbichepassarìoaclaltra'cololrlltaia,salve 

le <livelse tlisposizioni di legge sti colornbi viaggiatori' 

P. L.: 	a. civ. 18ti5, art. 462. 

*L,arl-.462tlelcodicedel136Srrorrerastatoriprodottodaìprogetto.:{l 
60) : < rÌart' 4ez- oet codice civile' chtrii. 	C. n. 

"isoot;J^i,ì ".L".uouo--(pag'si spiega soto corì .ogio"i *in.i"ìi,"0 stato rnolto criticato dalla dottrina e 

perciò tlon è stat'o r:iPortato. 

Ilo trasferito in questa sede la disposizione delt'art' 462 
11. -R., l. 82. - i colombi, i conigÌi e i pesci-che.plssano ad

ilel vecchio codice, seconàt-o "ìifeschiera, si acquista-no dll proprietnrio di queste'
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correttamente 
oella ini'Ài"^""."-*i"rrsarsi acquistti per occupazione, anzicht: 

per accessione. 

Art. 117.
 

Cose ritrovate.
 

ohitrovaurracosamobilerleverestituirlaalproprietario'e,senon 
loconosce,at".,,econ.egnallasenzaritarcloalpotlestàclelluogoin 
cui l'ha trot'atar inclicantlo le circostanze (ìel ritlovamento' 

l'. L.: C. r.ir. 18G5. lrt. 715.
 
1i i; t lros. corÌrm. Rofll('. rrrt. 58íj.
 

R. C. R., pzrg.245. -- Quanto-alle cose srnnrlite (nrt' ó66 a 5?1) iì diritto 
di ptopl'ielir^ pcl' il titlovatot'c e llommello rornrro nott riconoscn ""qiislt' 	 43 I 0 D'it rìi'itf o nd ut (',,ttrpor,-;;'i't;'.-à;. n rl' r' ar: $i 1' -t' 12 1)' 47' 2: 

',rt,,ss,) pcl rliritto cuíuurr" : l'rttualc diritto relatiYo' 
eort.) ; tlubbio sc vrlga irr 
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^Ji'p"ù"'.*o (S,ir:a iacens); r'algo'o du'que al ri­I;a cosiì. deve esscle p*it"" 

guardo i principii ""t*ii.i atin^perclitt dcl possesso; il più comune è quelln 

clclla perrlita corr)o1-c ; 
'" ^ 

Aì^ ,ììi n'. *rso deìlo s.ritriri'ento : i'r'e'tore della 
. 

cosa ir .olui che la lrrcnàe.--non ctri t'ha vista pel primo. rl regirne accolto nei 
poss.ss.re. lou lrr

citrrti :rrtierrli irlpo.c rì,"ì",.ì|in .l 1i'',r:ietrtl.i, ' "irrr"gn^ 
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semplice denunzia alia pubblica autolittì, irr ciò couforme al diritto vigente,
mentre tlivergé dall'attuale diritto germanico. Alla consegna al podestà deve 
accompagnarsi la denunzia delle circostanze notè se vi è grave sospetto di 
sottrazione delittuosa, e del vero proprietario se noto. I'inchè la cosa è presso
iI ritrovatore il rapporto è regolato come un'deposito. 

-R. 1ù., n. 83. * Si stabilisce che il ritrovatore, nel consegnare, quando
noù conosca il proprietario, la cosa al podesttì deì comune in cui l,ha trovata, 
deve indicare le circostanze del ritrovamento. 

Art. fi8.
 
Pubbllcazlone dél ritrovamento.
 

Il potlestà rende nota la consegna per mez,to di pubblicazione al­
I'a,lbo pretolio del comune, da farsi per. clue domeniche successive e da 
restare affissa per tre giorni ogni volta. 
P. L.: C. civ. 1865, art. 716. 
-fr. P. : Prog. Comm. Reale, art. 567. 

R. C. R., pa;.. 24.rr. L'art. 567 rcgt.rla la pubblicazione della consegra-e la vendita della cosa se le circostanne la consiglino, nonchè il deposito
ilel prezzo. 

.&. Jt., n. 83. Viene precisato che la pubblicazione dell'avviso di ritro­-vamento nell'albo pretorio del comune. da farsi, come nel vecchio codice, per
due domeniche suecessive, devc restare affissa per: tre giorni eiascuna volta. 

4il. 119.
 
Acquisto di proprielà della cosa rilrovata.
 

Ttascorso un aruìo rlall'ultimo siorno della pubblicazione senza 
che si prescnti il proprietario, la cos:r oppure il suo prezzo, ove le cir­
costanze ne abbiano richiesto la vendita, appartiene a chi l'ha tr:ovata. 

Tanto il proprietario, quanto il ritrovatore, riprendendo la cosa o 
liceven('lo il prezzo, clevono pagare le spese occorse. 
I>. L.: C. civ, .1865, aú.717.
 
"1,. 1'. : Prog. Comm. Realo, arit. 568, i69.
 

11. O. R., pag. 2Ló. .- L'articolo 508 prescrive che dopo tlue anni dalì'ul­
timo giorno della pubblicazione senztr che si presenti il proprietario o il pre­
eedente possessore la cosa, o il ptezzo, appartengono al ritrovatore e cessanogli altri diritti reali sulla cosa. 

* L'affermazione contenuta nel plogetto che con l,acquisto delta proprietir 
cessano gli aìtri diritti reali sulla cosa non è stata riproclotta nel testo rlel 
codiee. 

R. It., n. 83. Il termine, decorso il quale il ritrovatore acquista la pro­-prietà della cosa litrovata oppure il suo plezzo, quando le circostanze ne ab­
biano richiesto la venclita, è ridotto da due anni a un anno. 

Art. 120.
 
Premlo dovuto al ritrovatore.
 

Il proprieta.r.io deve pagare a titolo cli plemio al ritr:ovatore, se 
questi lo richiede, il decirno clellir sortrrna o <\el prezzo ilella cosa ri­
tlovafa. 

http:proprieta.r.io
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Ove tale sorrma o prozzo ecccda le tliecimila lire, iì prenio per il 
sovrappirì sarà. solo clel vigesimo. 

Se la cosa non ha valore coÌìrlnerciale, la rnisur:r del prernio saràL 

fissata clal giuclice seconclo il suo prudente arbitrio. 
P. L.: C. cir.. 1865, art. 718. 
-[,. P. : Prog. Comuì. Rcàlc, art. 570. 

R. R,., n. 8ll. In relazione al nnovo valore tlella moneta, viene elevato -da lire duemila a lire diecirnila il valore della cosa ritrovata agli effetti della 
riduzione del premio sul sovrappiù dal decimo al vigesimo. Prevedendosi che la 
cosa Don abbia valore commerciale, si rimette all'apprezzarnento discrezionale 
del giudice la rleterminazione del premio. 

Art. 121.
 

Equiparazione del possessore o delenlore al proprietario.
 

Agli effetti clclle clisposizioni contennte negli articoli 117 e se­
guenti, al proprietario sono equiparati, secondo le circostanze, il pos­
sessol'e e iI rleterrtore. 
L. P, : Prog. ('ornrn. ìloir lr', rrrt. 57 1 . 

R. ('. R., prg.245. L'art.5?1 r'quipara ul ploprietario o possessolc ctrlui 
-ehe peri irltlo titolo ha cliritto alla restituzione della cosa. 

Art. 122.
 
Tesoro.
 

. 'Iesoro è qualunque cosa mobile di pregiq nascosta o sotterr.ata, 
cli cui nessuno può provare cl'essere proprietario. 
. Il tesoro appartienc al proprietario del fonclo in cui si trova. Se il 

tesoro è tr:ovato nel fonclo altrui, pnrchè sia stato scoperto per solo ef­
fetto del caso, spetta per metà al proprietario clel fonclo e per metà al 
ritrovatore. Lo stesso vale se il tesoro è scoperto in una cosa mobile 
altnri. 

Per il ritrov:rrnento degli oggetti cfinteresse storico, atclÌeolÒgico, 
paletnologico, paleontologico e artistico si osservano le clisposizioni 
rlelle leggi speeiali. 
P..1,.: C. civ. 1865, rrt. ?14. 
,. ,P. : Prog. Conrn. R€ale. rtt. ó72, ó7ó. 

Il. C. .R., pag. 246. Il diritto sul tesolo si ricollega al diritto rotnarlo e -comune; la cleflnizione che ne dà il coclice attuale (aú. 714 cpv.) e salvo lievi 
variatrti, l'|]ft. ó72 dcl progetto, non è sostanzialmente cliversa da quella 
data nel fr. 31 $ 1 D. 4]., 1, di Paolo : 'J.'I\enso,ut'1t,8 est aetus qud,edanx depositio 
yteatniu,e,, cui.us non. ental tnetnoria, u,t, iu,'m, dotnittttnt, non habeat, Là deflni­
zione data, nell'art. 572, olfie al compréridere altri oggetti mobili che non 
siano clenaro (ciò che cr:r girì sottintcso anche secondo il diritto romano) gene­
talizza opportunamenfe col riferirsi alf irnpossibilità di provare di essere 
proprietario, nè limita, come iI codice, il concetto agli oggetti di pregio, e ne 
cbinpleta la nozione aggiungendo che il nascondimento o il sotte):ramento
ptò e,ssere auchc stato involontario (<Tesoro è qualunque oggetto mobile, 
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anche involontariamente nascosto o sotterlato, di cui riessuno possa provaie
di essere propfietario )). Ciò esclude ,la necessitzì' delltndàgiúe se la cosa 
poteia o,doveva essere stata in,origine prop.r'ietÈr di alcuno'e se soltanto 3i 
sia periluta la memoria.tlel più antico proprietario (p. es. antighi.corpi o sche­
letri umani o di animali). L'acquisto è fondato sulln scoperta, quindi non 
sull'a:pprensione del possesso, in un fondo, o anche in. una cosa mobile (cfr. 
art. 774, c. cir'.); il tesoro spetta per metà allo scopritole, per 'metà al pro­
lrrietario del fondo o della cosa mobile. II punto, se la scoperta debba essere 
avvenuta casualmente, non d,ata opara, è risolto altrimenti clal progetto, e . 

eioè nel senso che nulla è dovuto allo scopritore se questi si è introdotto 
nel fonclo o ha ricercato nella cosa mobile senza il consenso del proprietario 
o $el possessore. 

I * La disposizione introdotta dal progetto e cioè che nulla è dovuto allo 
scopritore se questó si è introrlotto nel fondo o ha ricercato ne,lla cosa mo­
bile ,senza il consenso del proprietario o possessole non .è . stata accolta nel 
testo del codice. 

l?. "8,, n. 84. La definizione e la disciplina che del tesoro dà l'art. 722 -non dívergono da quelle del vecchio codice (articolo 714). IIo solo creduto ep
portuno precisare che il tesoro può rinvenirsi anche in una cosa mobile. Si 
tfatta, per altro, di'un istitnto d'importanza pratica assai ridotta per effetto 
delle leggi speciali sul ritrovamento de.gli oggetti d'interesse storico, archeo­
logico, paletnologico, paleontologico e artistico, le quali rimangono naturalmente 
ferme (art. 722, terzo comma), 

Arl. 125.
 
Rigetli del mare e piante sul lido.
 

I tliritti sopra le cose gettate in mare o sopla quelle che il mare 
rigetta e sopra le piante e le erbe 'che crescono lungo le rive del mare 
sono regolati dalle leggi speciali. 

' 
P, I'.: (:, mar. merc., ùît.721: C. cir. 1865, àrt. 719.
L. P. i Pîog. Comm. Reale, art.. 174, 

it. J?., n. 85. * À.11e teggi speciali fa anche rinvio I'art. 123, corrispon­
dente all'art. 719 del vecchio codice, per quanto riguarda i diritti sopra le 
cose gettate in mare o sopra quelle che il mare rigetta e sopra le piante 
e.le erbe che crescono lungo il lido. 

Sezí,one IL DmilACCEssroND, TIDLLA spncrr,ìrcAzroNlÌJ unr,r,'TrNloNn-
E DELLA COI(MISIAONE. 

4t1. 124.
 
Opere falle sopra o solto il suolo.
 

Qualunque piantagione, costruzione ocl opera esistente sopra o sotto 
il suolo si presume che sia. stata fatta dal proprietario a sue spese e 

che gli appartenga. 
P. L. C. civ. 1865, art. 448. 
L. P. Prog. Comm. Reale, art. 94. 

RÍ,spetrto al,le costruèioni,.o al,tre opere, l,a presunzlone úi, appartenengo al, 
proprietorio d,el suol,o plt,ò essere escl,usa itrol,l,'esi,stenaa di, u,n titolo costiúul'iao 
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il,el diritlo ili, superfioí.e (art. 142). Ilispetto al,le píontagi,oni,, píù ahe itrí presun­
zione, trattasi, d,i una estensione necessari,a dello ytroprietù, il,el suol,o, poichè
l'art. 746 aieta l,a, costituèione o il, trasferimento d,el,l,a propràetù detrle pianta­
gì,onì, seltaraúd,rlente ilolla proprietù, tl,el, suol,o. Tuttaaia tra norma c'he stabil,isce 
L'a1tpartenenza, il,el,l,e piantagiorvL al, proprietari,o il,el, suolo púò funzíonore conùe 
sempl,ice presunzíone ogl,i, efietti, del,Le particol,ari, i,potesi, preaiste negl,i, articoli 
125,126 e 727, 

Art. 125.
 

Opere latte dal proprielario del suolo con materiali altrii.
 

Il proprietario del suolo che ha fatto costruzioni, piantagioni otl 
opere con materiali altrui deve pagarne il valore, se la separazione non 
è chiesta dal proprietario alei materiali ovvero non può farsi senza che 
si rechi grave danno all'opera costruita o senza. che perisca la pianta­
gione. Deve inoltre, anche nel easo che si faccia Ia separazione, il ri­
sarcimento dei danni, se è in mal{ì fcdc o in colpa grave. 

In ogni caso la rivenclicazione clei materiali rÌou è amrnessa trascorsi 
sei mesi clal giorno in cui il proprietario ha avuto notizia delf incor­
pofazione. 

P. L. C. civ.1865, àrt,449.
L, P. Prog. Comm. Re&le, art. 95. 

R,. C. R., pag. 56. L'art. 95 modifica l'nrt. -149 cod. civ. s:rlvo Ia - -formulazione più sobria in quanto assegna un limite di tempo atl'espe­-rimento dell'azione di rivendicazione. D'altra parte accoglie il sistema del 
codice civile, che ammette la sepalabilitri, mentre questà è esclusa semptcì 

una volta avvenuta una salda incorporazione in qualche coalice recente - -(es. $ 951 comm& 1o cod. civ. germ.). In realtà. norr può essere tlisconosciuto 
che I'opposto sistema è tloppo rigido: la separazione semplilìca i rapporti
quando di fatto sia tale che si possa consentire. Se la si volesse escludere,
gli art. 95 e segg. dovrebbero essere radicalmente modificati. 

It. R., n. 86. =- Ho cercato di ricondurre queste materie a ula disciplina
pirì agile, semplificando molte norrne frammentnrie del corlice ttel 18G5 e infor­
mando tutto il sistema a pochi principi fonchmetrt:rli. 

Soppressa la definiz.ionc, superflua e di discutibile ewttleznzt, che clel dilitto 
di accessione dava I'art. 443 del vecchio cotlice, ho rìisciplinato nei tle :rrti­
coli 125, 726 e 127 I'acce.ssione di cose rnobili a irnmobili. 

II plimo regola l'ipotesi cli piantagior.ri, costluzioni od opere fat{:è dal prn­
prietario del suolo con materiali altrui. Il proprietario dei materiali può chie­
derne la separazione, sempre che questa sia possibile se1ìza recare grave danno 
all'opera costruita o senza far perire la piantagione. Se la separazione non è 
chiesta o non è possibile, il proprietario del suolo deve pagare iI valore clei 
materiali, dei quali acquista Ia proprietÈr; ma se egli sia in mala fecle o in 
colpa grave, è tenuto altresì al risarcimento dei danni anche nel caso in cni 
abbia luogo la separazione.

La facoltà del proprietario dei materiali di chiedere la separazione è circo­
seritta in limiti più ristretti di quotli stabiliti clall'art. 449 clel vecchio coclice,
poichè, mentre questo negava la separaziotìe quando lon fosse possib le senza 
distrtrggere l'opera, L'art. 125, dando prevalcnza all,interesse sociale sugli inte­
ressi individuali in collisione fra loro, la tìega anche quando essa arrecherebbe 
grave danno all'opera costruita. Inoltre e in. ciò risiede I'innovazione piÌr-saliente è,assegnato per I'esercizio delÌ'azione di rivendicazione il termine -

http:piantagior.ri
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di sei mesi dal giorno in cui iI proprietario dei materiali ha avuto nótizia 
dell'incorporazione. si evita in tal modo che la titolaiità del ttiritto di proprietà
sui materiali rimanga incerta per lungo tempo. 

Atl. 126. 
Opere latte da un terzo con materiali propri. 

, 

Quanclo le piantagioni, costruzioni od opere sono state fatte da un 
terzo con suoi materiali, iI proprietario clel fonclo ha diritto o di rite. 
nerle o di obbligare colui che Ie ha fatte a leyarle. 

Se il ploprietario preferisce di ritenerle, deve pagare a sua scelta il 
valore rlei materiali e il prezzo della mano cl'opera oppure I'aumento di 
valore recato al fondo. 

Se il proprietario del fondo domanda che siano tolte, esse d"ovranno 
togliersi a spese di colui che le ha fatte. Questi potrà inoltre essere con­
dannato al risarcimento dei danni. 

Il proprietario non potrA obbligare iI terzo a togliere le pianta­
gioni, costruzioni od opere, quando sono state fatte a sua seienza ,e 
senza opposizione o quanalo sono state fatte dal terzo in buona fecle. 

La rimozione non può essere clomandata trascorsi sei mesi dat gior­
no in cui il proprietalio ha ayuto notizia clell,incorporazione. 
P. Ir.: C. ctv. 1865, art. 450.
L. P.i Pîog. Comm. Reele, art, 96. 

R,. C, n., pag. 5?. La Cornmissione, dopo luugo esame di quelta fonda­-mentale disposizione che è contenuta nell'art. 450 cod. civ., ha ritenuto di 
dovere con I'art, 96 innovare sul codice civile, inspirandb3i in.piccola parte
al progetto tli legge sulle migliorie nelle locazioni di fondi rustici, sopratutto
in quanto subordina il diritto di separazionè attribuito aI proprietario del 
fondo alla mancanza del suo consenso relativ4mente all'esecuzione delle mi­
gliorie e non puramente alla buona fede del terzo. Del resto già la Suprema
Corte è statfl indotta a ritenere implicito nel 1o comma dell,art. 4b0 Ia con­
dizione che Ie opere non siano state eseguite ( a saputa e senza opposizione
del.proprietario>. E' pure un'innovaziong la facolta" di separazione entro'certi
limiti coneessa al terzo, come già. ammefte I'art. 4gb periultimo' comma,. a 
f avore dell'usufruttuario. 

La Cornmissione ritiene per tal ruodo di avere migliorato, sia pure cauta­
mente, il si.stema del codice civile. Eyidentemente una ulteriore e più speci­
fica disciplina delle migliorie dell'affittuario nou.può che essere i.imessa a 
trna legge particolare. 

Il,. R., n. B?. L'art. 126 regola l'ipotesi ehe un tcrzo, con suoi mntetiali, 
esegua piantagioni,- costluzioni od opere su di un fondo altrui. In questo casoil proprietario del fondo ha un diritto di scelta, in quanto può r'itenere le

'opere, pagando il valore dei materiali e il prezzo della mano d'opera ovyero, 
se più gli convieue, l'aumento di valore recato al fondo, come può, invece, co­
stringere il proprietario cle.i materiali a togliere a proprie spese le piantagioni,

costruzioni od opere e chiedere inoltre il risarcimento dei dalni. il proprietario

del fondo non può tuttavia chiedere che le opere siano tolte quando sono state
 

. fatte a sua scienza e senza opposizioue o quando sono state. fatte dal terzo
 
'in buona fède; in ogni caso non può domandare la rimoziore, se sono trascorsi
 
sei mesi dal giorno in cui ha avuto notizia dell'incorporazione. La disciplina
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dell'ipotesi in esame diverge, per una rnaggiore limitazione del diritto di scelta 
del.proprietario del suolo, da quella dettata dall'art. 450 del coclice del 1865, 
che non stabiliva alcun termine entro iI quale la rimozione clelle opere dovesse 
essere chiesta e non sopprimeva la facoltà di domandare la rimozione, se non 
quando iI terzo fosse un possessore cli buona fede che avesse sofferto evizione 
e per là sua buona fede fosse andato esente clalla restituzione tlei frutti. 

41t.127.
 
,Opere talte da un lerzo con materialí alirui,
 

Se le piantagioni, costruzioni o altle opere sono state fatte cla un 
terzo con materiali altrui, iI ploprietario di questi può riventlicarli, 
previa separazione à spese clel tèrzo, se la sepalazione può ottenersi 
senza grave danno clelle opere e del fondo, 

T,a rivenclicazione non è ammessa trascorsi sei mesi clal giorno in 
cui egli ha avuto notizia dell'incorporazione. 

NeI caso che la separazione clei materiali non sia richiesta o che 
i mateliali siano inseparabili, il terzo che'ne ha fatto uso e iI ploprie­
tario del suolo che sia stato in mala fecle sono tenuti in solitlo al pa­
gamento cli un'inclennità pari al valore dei materiali stessi. II proprie­
tario clei materiali può anche esigere tale indennità clal proprieiiario 
clel suolo, ancorchè in buona fecle, limitatamente al pt:ezzo che da questo 
fosse ancola dovuto. Può altresì chieclere il risarcimento dei danni, tanto 
nei confronti del terzo che ne abbia fatto uso senza il suo consenso, 
quanto nei confronti del proprietario clel suolo che in mala fcde abbia 
autorizzato ltuso. 
P. L,: C, civ. 1805, art. 451. 
.L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 97. 

n. C. Il., pag. 57. L'art. 97 si limita a riprodurre l'art. 451 cod, civ. solo -migliorandone la folmulazione. 
,l?. -R., n, 88. * L'art, 127, regolando l'ipotesi clelle piantagioni, eostruzioni 

od opere eseguite da un terzo non soltanto su un fondo altrui, ma anche con 
materiali altrui, dir una disciplina più completa di quella contenuta nell'art. 451 
del vecchio codice, il quale si limitava a stabilire che iI proprietario della 
materia non aveva diritto di rivenclicarla, ma poteva esigere un'indennitàL dal 
terzo che ne aveva fatto uso, e anche dal proprietario del suolo, ma soltanto 
sul prezzo che da questo fosse ancora dovuto. L'aú, 127 distingue l'ipotesi
in cui la separazione dei materiali possa ottenersi senza grave clanno delle 
opere e del fondo dall'ipotesi in cui tale separazione non sia possibile. Nel 
primo caso, il proprietario dei materiali può rivenclicarli nel termine di sei 
mesi clal giorno in cui ha avuto notizia dell'incorpolazione, effettuandone la 
separazione a spese del terzo; nel secondo caso, come nel caso in cui prefe­
risca di lon chiedere la separazione, può esigere un'indennità, pari al valore 
dei materiali stessi, dal terzo che li ha adoperati, ovvero anche dal proprie­
tario del suolo, ma limitatamente al prezzo che da questo fosse aI terzo ancora 
dovuto. Compete inoltre aI proprietario dei materiali il diritto al risarcimento 
dei danni nei confronti del terzo. Alla responsabilità clel. terzo si aggiunge 
la.responsabilità solitlale del proprietario del fondo, così per l'inclennitàL dovuta 
al proprietario dei materiali come per il risarcimento dei tlanni, se in mala 
fede abbia attorizzaLo I'uso dei materiali medesimi. 
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Art. 128. 
. Occupazione di porzione di fondo atliguo. 

Se nella costluzione di un ediúcio si occupa in buona fede una 
porzione ilel fonclo attiguo e il proprietario tli questo non fa opposizione 
entro tre mesi alal giorno in cui ebbe inizio la costruzione, l'autorità 
giucliziaria, tenuto conto delle circostanze, potrà attribuire aI costrut­
tore la proprietà clell'edificio e clel suolo occupato, II. costruttore saràL 

tenuto a pagare aI proprietari.o clel suolo il doppio clel valore della su­
perficie occupata, oltre il risarcimento tlei danni. 
P. L.: C, civ. 1865, art, 452,
I'. P.: Pîog, Comm. Reale, art. 98. 

R,. C, R., pag. 57, L'art. 98 moclifica I'art. 452\cod. civ. anzitutto in -quanto subordina I'accessione invertita dell'area occupata alla condizione 
che il proprietario dell'area non abbia fatto opposizione entro un breve ter­
mine, non già che la costruzione sia awenuta ( a saputa e senza opposizione > 
sua. Inoltre l'articolo non prevede il pagamento per questa incorporazione
invértita del doppio valore della superficie occupata: e ciò analogamente a 
quanto dispongono altri codici (es. $ 912 cod. civ. germ.). La ragione sta in 
ciò: che l'indennitèL nella misula prevista dal codice civile si prestava a pos­
sibili speculazioni sulla base della propria acquiescenza per parte. del pro­
prietario che non costruisce. 

Il, R., n. 89. * Relativamente all'ipotesi in cui taluno, nella costruzione di 
un edificio occupi in buona fede una porzione del fondo attiguo, I'art. 128 modi­
fica il corrispondente art. 452 del codice del 1865, in quanto stabilisce il termine 
entro il quale il proprietario del fondo. parzialmente occupato deve fare oppo­
sÍzione. II termine è di tre mesi e decorre dal giorno in eui la costruzione ebbe 
inizio. Decorso tale termine senza opposizione, il giudice, tenuto conto delle 
circostanze, può attribuire al costruttore la proprietà f,ell'ediflcio e del suolo 
occupato. Rimane invaúato l'obbligo del costruttore di pagare in questo caso 
al proprietario del suolo il aloppio del valore della superficie occupata e di 
risarcire i danni. 

Atl. 129.
 
Unlone e commislione.
 

Quantlo più cose appartenenti a tliversi proprietari sono state unite 
o mescolate in guisa da formare un sol tuttq ma sono separabili senza 
notevole deterioramento, ciascuno conserva la proprietà clella cosa sua 
e ha tliritto cli ottenerne la separazione. In caso diverso, la proprietà 
ne diventa comune in proporzione del yalore clelle cose spettanti a 
ciascuno. 
' Quando però una d.elle cose si può riguarclare come principale o è 

di molto superiore per valore, ancorchè serva all'altra di ornamento,
il proprietario della cosa principale acquista la proprietà del tutto. Egli 
ha I'obbtigo tli pagare all'altro iI valore {lella cosa che vi è unita o 
mescolata; ma se I'unione o la mescolanza è avyenuta senza il suo con­
senso ad opera clel proprietario clella cosa accessoria, egli non è obbli­
gato a coruispondere che la somma minore tra l'aumento cli valore ap­
portatb'1alla cosa principale e il valore clella cosa ace€ssoria. 
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E' inoltlc clo\.uto iI r.isarcimento clei danni in caso cli mala fed.e o 
tli colpa grave. 
P, /,. : C. ci\'. 1805, rrtt. 404, 46r'j, 46{i, 4(t?, 171, ,!72, .ITi.
 
.t,. P.: Prog. ConìÙì. Reale, ertt. 99, .100, 101.
 

[t. C. 1t., pzrg.57. Gli articoli g9 e 100 si limitann a riprodurre, in forma-più sobria e raggruppa'dole, Ie 'orme contenute negli articoli 4M e 477 
codice civile riguardo all'unione c alla mescolanza. L'art. gg esige per la se-
l.rarabilità oltre alla marlcaDza di danno notevole anche il presupposto di un 
vantaggio per il separaDte. La lÌecessità di una proporzione rrell,ammontare
delle spese per la separazioue è rn presupposto irnplicito in quello del van­
taggio. 

Nell'at't. 100 è invertita la disciplina contenuta negli articoli corrisporr­
rienti (464-467) del codice civile (analogainente al $ 94? cocl. civ. .germ.). D
ciò secondo un criterio piir rigolosamente logico: quello cìre meglio e pirì
dil'ettrimellteì salvnguarcltr i cliritti clegli intcressati in quanto I'ipotesi che 
per p|ima si offre, come la più semplice, è quella tlella comproprietrì. NeÌ 
tyual citso rion si è credlrto di riprodurre I'art. 4?8, perfc.ttrmentc superfluo.
D limane sempre la possibilità di plovare che cletle due cose unite o rnescolatc 
una erft la principale: in tal caso Yi ha accessionc,dell'altra alla cosa prin­
cipale. 

oomc giir è stato osservato, si è preferitu corrcentrale il uir :rrticolo a 
st-\ le nolme riguardalti Ì'indennità conseguente all'acquisto per unione. rn 
proposito qualche codice (atl es. cod. germ. S gb1) fissa il criterio generale
lisultante dall'illecito arricchimento, senza distinguere. il cod. civile svizzero
aú, 872 si contenta di tur'equa inclennitàr. L'art. 101 non accoglie quest'ultimo 
sistema, troppo vago; ma, accostandosi al criterio della locupletazio'e gia. 
accolto neìl'rrt.450 dcl codice civile dislirrglc tra incorpor.nzione ol'cralr da 
chi perde la proprieta. o quella posta in essere da chi se ne avvantaggia; e
inoltre tra buona e mala fede dell'incorporatore (alla quale ultirna è equipa­
rata la colpa grave), ammette[do in quest'ultimo caso anche il .risarcimelto 
dei danni che evcntualmente superino I'inclennità.. 

.E. IJ., n. 90. IIo ricondotto a una disciplina uniforme, conceltrata in -un solo articolo Ie due figure dell'unione e della mescolanza che il codice 
del 1865 regolava separatamente in rlue gruppi di articoli (464-467, 47r-47ó),
AJIa regolamentazione compiicata e prolissa clel vecchio codice è sostituita una 
regelamentazione sernplice e unitaria. se le cose appartenenti a cliversi pro­
prietali sono state unite o mescoìate in guisa da formare uu sol tutto, ma sono 
separabili senza notevole deterioramento, iiascuno ritiene la proprietà. della cosa 
sua e ha cliritto cli ottenerne la separazione; in caso diverso, la proprietà. ne 
diventa comune in propolzione del valore clelle cose spettanti a ciascuno. 

Quanrlo però una clelle cose può essere consiclerata come prirrcipale o è di 
molto superiore per valore, ancorchè serva all,altra rli orlramento, il proprie_
tario della cosa plincipale acquista la proplietà del tutto, ma ha I'obbligo di 
pagare all'altro proprietario il valoÌe della cosa che vi è unita o rnescolata, se 
I'unione o Ia mescolanza avvenne con il suo corìsenso, ovveLo solttrnto la somma 
minore tra I'aumento di valor:e arrecato alla cosa principale e il valore della 
cosa accessoria, se I'unione o Ia mescolalza fu operata senza iI suo consenso,
rl cliritto al risarcimento dei danni è circoscritto ai casi cli mala fetle o di 
colpa grave. 



imento dei clanni iu caso cli mala fede o

',$, 4ti7, +71, 472, 475.
lo0, tol.

Ii 99 e 100 si limitano a riprodur.re, in forma
nolme contenute negli articoli 4M e 471

r alla mescolanza. L'art.99 esige per la se-
danno notevole anche il presupposto di un

LecessÍtir f,i una proporzione lell'ammontare
un presupposto implicito in quello del van-

tisciplina contenut.ì regli' articoli corrispon-
(anirlogaileirte al S 947 cod.' civ. .germ.); ni
rosarnente logico: quello che meglio e più
:i degli intelessati in quanto I'ipotesi che
semplice, è quella dclla comproprietir. Net

,Drodurre l'art. 473, perfettamente superfluo.
plovare che delle clue cose rrnite o mescolatc
r vi ha accessione.dell'altra alla cosa prin-

si è preferito colcentrare iu nrr articolo a
ità. conseguente all'acquisto pel unione. In
cod. germ. $ 951) fissa il criterio generale
Lo, senza distinguere. Il cod. civile svizzero
ùennità. L'art. 101 non accoglie quesl,ultimo
iandosi aI criterio della Iocupletazione già
'ile distingue tra inòorporazione operata da
rsta in essere da chi se ne avvantaggia; e
I'incorporatore (aìta quale ultima è equipa-
ir quest'ultimo cnso arrche il r.isarcimento

:ino I'indennità..

l a una disciplina uniforme, concentrata in
:ll'ulione e della mescolanza che il codice
in due gruppi di articoli (464-467, 471-475),
r prolissa del vecch_io codice è sostituita una
.ria. Se Ie cose appartenenti a diversi pro-
te in guisa da formare uu sol tutto, ma sono
nento, ciascuno ritiene la proprietà della cosa
eparazione; in caso diverso, la proprietà. ne
I valore delle cose spettanti a ciascuno.
rò essere considerata come principale o è cti
:hè serva all'altra di ornamento, il proprie-
a la proprietà. del tutto, ma ha l,obbligo di
rle della cosa che vi è unita o mescolata, se
0n il suo consenso, ovvero soltanto la somma
reczito alla cosa principale e il valore della
rescolanza fu operata senza il suo conseuso.
ni è circoseritto ri casi tli mala fede o di

el,lu pròprietù, 129 139 '150-152 Dei, moali d,i, acqudsto ùetrl,a propúetù. 

Arl. 150. 

Specilicazione. 

Se taluno ha adoperato llna uratetia che norr gli apparteneva per 
formare una nuo\rc cosa, possa o non possa la materia riprend.ere la sua 
prima forma, ne acquista la proprietà pagando al proprietario iI prezzo 
della materia, salvo che il valore tlella materia sorpassi noteyolmente 
quello della mano d'opera. In questtultimo caso là cosa spetta al pro­
prietario della materia, il quale deve pagare all'altra parte il ptezzo 
clella mano d'opera. 
P. Ii. i C. civ. .1865, artt. 468, 470. 
.t,. P. : Prog. Comm, Reale, art. 102. 

Il. O. R., pag. 58. .---- Quanto alla specificazione, l,art. ì02 rccoglie il siste­
ma del codice civile; ma in omaggio al principio del lavoro così come altri 
codici: es. $ 950 codice germ. -ha posto come principio fondamentale iI ri­-conoscimento della proprietà allo speciffcatore, facendo del caso opposto una 
deroga che accolla a chi I'invoca I'onere della prova, a differenza del codice 
civile. Non si è negata I'attribuzione della proprieta allo specificatore in arafa 
fede (come dispone invece il,.cod. cfir..sviz%. att. 728). 

.R. R., n. 91. In tema di specificazione, I'art. 130, in almonia con i prin­-cipi che informano il nuovo codice, modificando iI criterio seguito dal codice 1865
(articoli 468470), dà prevalenza al lavoro sulla materia, tranne nel caso in 
cui il 't'alore della materia sorpassi notevolmente quello clella mano d'opera. 

Art. 151. 

Alluvione. 

' Le unioni di terra e gli incrementi, che si formJno successivarnente 
e impercettibilmente nei foncli posti lungo le rive dei f.umi o torrenti, 
cadono a fayore del proprietario del fondo, salvo quanto è disposto dalle 
leggi speciali. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. 453.
L, P. i Prog, Comm. Reale, art. 104. 

R. 11,., n. 92. ----- La disciplina dell'alluvione, sia propria sia impropria (ter­
reno abbandonato dall'acqua corrente), è rimasta inalterata. Gli articoli 131, 
132 e 133 riproducono, sempliflcandone in qualche punto la formulazions, I gli
articoli 453, 454 e 455 clel vecchio codice. 

Terreno .oo""orlil.tl"ì,,""0r" cofrenre. 

Il terreno abbandonato dalltacqua corrente, che insensibilmente si 
ritira da una r-lelle rive portandosi sulltaltra, appartiene al proprietario 
clella riva scoperta, senza che il conflnante clella riva opposta possa re­
elamare il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo per i terreni abbandonati d.al mare. 
P, L.i C. civ. 1865, aÌt. 4f4. 
1,. P.: Prog. Comm. R€ale, art. 105. 
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Art. 155.
 

taghi e stagni,
 

Il terreno che l'agqua copre quàndo essa è all'altezza dello sbocco 
(el lago o dello stagro appartiene a1 proprietalio del la.go o dello stagno, 
.ancorchè il volurne clell'acqua venga a scemare. 
l, , Il proplietalio non acquista alclrn diritto sopra Ia terra lungo Ia 
riva che l'acqua ricopre nei casi ili piena straortlinaria. 
,lt. L. 
L. P. 

C. civ. 1865, art. 455. 
Prog. Comm. Reftle, art. 107 

Arl. 134. 

Avulsione. 

Se un flume o torrcnte stacca per forza istantanea una p:ìrte con­
s.itlererolo c rieonoscibilo di un fo.ntlo contigrro al suo cor.so e la tra­
spoltft yel'so un fonclo infeliot,e o vet.so ltopposttr riva, il proprietario
,del fonclo al quale si è unita la parte staccata rìe acquista la proprietà. 
'I)eve però pagare all'altro proprietat,io un'inrlennit:ì nei lirniti del nrag­
giol valorc recato al fondo tìall'avulsione. 
?, .L,: C. civ. 1865, art. 456.
,.fr. P. : Prog. Comm. Reale, art. 1.08. 

n. C. n., pag. 59. Relativarnente al caso di avulsione due soÌuziotri -eràno astrattamente possibili. Colla prima, la più radicale, l,avulsione costi­
tuirebbe sempre e subito una perdita tleflnitiva per il proprietnr.io rìal cui 
fondo avviene lo stacco: salvo tuttavia, a differenza clell'alluvione e il com­
penso. della perdnta riveudicabilità. f indennità- nel lirnite dcll'arricchinelto. 
Questa soluzione evita la formazione, sempre dztlnosa, clellzr frammeutarietti 
nella proprietà terriela. La Commissione ha ritenuto preferibile questa so­
luzione, più radicale e semplice, in confronto all'altra, seconcìo la quale la
perdita avvetrebbe in modo defiuitivo solo clopo l'uno pel la riyendictrzione.
I4scludenclosi pule I'incertezza coìÌnessa uell'art. 456 colla. nolì ztncora avr/e­
nuta presa di possesso, rimane però se[rprc questo stato di inceftezza che,
sia pure limitata ad ru anno, la Commissiotre ha preferito evitirr:e. abbando­
nando pertanto su qnesto pulto il sistema del codicc civile. 

Il'. R., n. 93. n' iutrot'ata itlvece la rlisciplina tlell'ayulsione. tr{elìtÌ'e il -codice del 1865 (art. 456) riconosceva al proprietnrio del terreno a.r'ulso iI 
cliritto di reclamarne la proprietà entlo l'anno e anche oltre, ove il plol.rrietario 
del fontlo a cui si era unita Ia partc stetccata l1ot1 il-vesse di questa alcora 
preso possesso, l'art. 134 deì testo attribuisce senz'altro il terleno avulso 
al proprietario del fondo a clri si è uuito, salvo i'obbligo rlol proprietario mecle­
simo di corrispondere all'altro proprietario tl'indennitir nei limiti ctel maggior 
valore lecatb al fondo dall'avulsione. 1\{i sono inrlotto l introclurre questa inno­
vazione allo scopo di evitare un eccessivo frazionamerrto dei foutli. 

Art. 155. 

lsole e unioni di terra. 

Le isole e unioni cli terra che si formano nel letto dei flumi o tor­
renti appartengono al clemanio pubblico. 

Se f isola si è forrnata per avulsione, il ploprietario rlel folrlo, clir. 

cui è avvenuto il tlistacco, ne conscr\'à la proprietà. 

http:proprietnr.io
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lonnessa nell'art. 456 colla iron ancora avve-
per'ò sempre tlnesto stato cli incertezza che,

a Commissione ha prefelito evitnre. abbando-
il sistema clel codice civile.

r invece Ia clisciplina dell'armlsione. llerìtre il
noscelra al proprietzrrio del terreno avulso il
I entro I'anno e anche oltre, o'r'e il proprietario
L parte staccata non &vesse cli questa àncora
testo attribnisce senz'altro il terreno avulso
i è nnito, sah'o I'obbligo del proprietario mede-
roprietario un'indennitir nei limiti del maggior
ione. lVIi sono indol.to a introdurre questa inno-
L eccessivo frazionamento dei fondi.

Art. 155.

e unioni di terra.

r che si formano nel letto clei fìumi o tor-
o pubblico.
3r avulsione, il proprietario del folcìo, dn
conserlra la proprietà,
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La stessa regola si osserva se ur flume o un torrente, formando un 
nuovo corso, attraversa c circonda il fondo o parte del fondo di un 
proplietario coxflnante, facentlone untisola. 
P. I".i C, civ 1865, artt. 417, 458, 459, 460. 
,. l'. : I'rog. Conìm. Re&l€, artt. 109, 110. 

R,. C. R., pag. 59. Relativamente all'isola formata per avulsione si of­-frono pu-re due soluzioni. La irrima, coer:ente al sistema del codice, ne con­
serverebbe Ia proprietÈr al proprietario del fondo da cui Ia separazione è avve­
nuta. Questa prima soluzione avrebbe pel sè la 'cilcostanza che I'isola non 
è uno .sviluppo dell'alveo. In tale ipotesi la norma potrebbe, se mai, essere 
accostata all'art. 456 anzichè agli articoli 457 e 468; perchè anch'essa con­
cer:ne uD caso di avulsione, 

Tuttavia anche 'su questo punto la Commissioue ri(iene più opportuno
innovare, accogliendo la seconda soluzione. Questa infatti innova sul codice 
estendendo anche a quest'isola (prospettata-perciò come tale, non come effetto
tli avulsione) il trattamento giuridico proposto per le isole formate uon per 
avulsione. D' questa una soluzione più coerente al principio che allo Stato 
debbon'o spettare tutte le isole in qualunque caso: perciò più opportuna anche 
se d'altra parte. è la soluzione più clura nei riguardi del proprietario del 
fondo da cui I'avulsione è avvenuta. Perciò la disciplina di questo caso finisce 
con rientrare in quella generalmente riferentesi alle isole nate nel fiume: 

Relativamente poi alle isole nate nel fiume, in generale si è preferito 
eliminare Ia distinzione fondamentale nel codice civile, tra navigabilità e 
fluibitità, o no; teoria che licorda troppo la vecchia dottrina del Romagnosi,
il quale limitava la pubblica utilizzabilit:ì del corso d'acqua appunto alla nri­
vigabilità o fluibilitrì. I\(algrado I'alvbo sia rìemanille si intende che l'isola 
deve assegnarsi al patrimonio dello Stato. Pel lo stesso motivo si è preferitot 
eliminare Ia limitazione contenuta nell'ultimo inciso dell'art. 457 (art. 109).'

Delle due possibili soluzioni relative al caso in cui all'art. 460 codicè 
civile (art. 110), I'una rimarrebbe fedele al sisterna del rcodice, e (come per 
I'ipotesi di isola formata per avulsione secondo il codice civile) più rispettoszr
dei diritti deller proprietiL priv:rta. La CommissÌolìe, conseryandola, non ha 
creduto pe rciÒ di dÌpartirsi dall:r tradiziolìe, pltl ammetteuclo che I'assegna­
zione al patrimoilio dello Sta.to slrrebbe pirì coerente aI principio per cui tutte
le isole di rur corso d'ncqua pubblico clelrbono nplnrtcnc're alìo Stato. 1'ut­
tavizr quest'ultirra regola può d:rr luogo a qualchc difficoltir platicn di applica­
ziorte lret la lecessità di disl.inguere tra piccola o rrou piccola estcnsione dcl 
fondo circondato; perchè se mai l'assegnazione al patlimonio dello Stato non 
potrqbbe che essere limitata al caso di una piccola zona circondata dall'acqua. 

* trn ordine all'ipotesi che un flume o torrente, folmanclo uD rluovo corsor 
attraversa e circonda il fondo o parte del fondo di trn proprietario confìnante, 
facendone un'isola, Ia C. A. I;. à:y€v& proposto di precisare che lo Stato avesse
il cliritto di farsi cedere l'isola mediante utr'indennit:ì (Atti C.A.T,. verb. n. 16, 
pag. 197). 

It. R,, n. 94. Cilca le isole e le nnione tli terra clre si folmauo uel-letto dei flumi o torrenti, I'art. 135 non soltanto non distingue, a diffetenza 
del vecchio codice (articolí 417 e 458), il caso in cni I'isola o I'uniorre di terra 
si sia folmata nel letto di fiumi o torrenti navigab li o atti al trasporto, dal 
caso in cui si sia formata nel letto di flumi o torrenti che non sono tali, ma,
in entrambi i casi, attribuisce I'isdla o I'unione di terra aI clemanio pulrblico, 
mentle il codice del 1865 nel primo caso attfibuiva l'isola o I'unione di terra 
aI patrimonio dello Stato e nell'altro caso I'attribuiva ai proprietari rivieraschi 
secondo la linea mediana del flume o torrente. 

A innovare la norma del vecchio codice sono stato indÒtto dalla colsidei'rr­
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zione che in entr.ambi i casi l'isola o l,unione cti terra si presenta come uno 
sviluppo dell'alveo : il che importa, dato il carattere clemaniale clell'alveo, che
al demanio pubblico appartenga alche l'isola o I'nnione di terra che in esso si 
forma. La disciplina del nuovo coclice torna a coincidere con quella del vecchio 
codice (articoli 459 e 460) nell'ipotesi che I'isola si sia formata per avulsione 
ovvero per il fatto che il fiume o torrente, nel formarsi un nuovo corso, abbia 
attraversato e circondato il fondo di un proprietario confinante. rn questi due 
easi cuusa, propríetatis non mu,tatur': il proprietario originario conserva il suo
rtiritto. La diversittl del regime giuridico stabilito per lè isole che si formano 
nei due ultimi modi ora accennati ha la sua giustificazione nel rilievo che esse 

a differenza deÌle isole che si formano per il fatto che il letto del flume o-tonente viene a emergere o a essiccarsi in un dato punto che rimane circon­
ílato dall'acqua non si presentano come ilno sviluppo o una trasfnrmazione-naturale tlell'alveo. 

Art. 156.
 

Alveo abbandonalo.
 

Se un flurne o torrente si. forrna un nuovo letto, abband.onando lran­
tico, questo spetta ai proprietari confinanti con le due rive. Essi se lo 
divitlono fino al mezz'o del letto meilesimo, secondo l'estensione della 
fronte del fondo di ciascuno. 
P. L:: C. ci\'. 1865, art. 461.
L. .P:: Prog. Comm. Reàle, art. 111. 

Ì3. It., n. 95. Quanto all'alveo abbandonato, l,art. 136 riproduce, senza 
alcuna variazione,-I'art. 461 tlel codice del 186b, L'atveo spetta ai proprietari
confinarti alle clue rive, i quali lo dividono tra lor'o gtro moil,o tongi,tuùi,nis et 
Latitudinis. 

Art. 137. 
Mutamenti del lello dei fiumi derivanti da regolamento del loro corso. 

Le disposizioni tlegli articoli 131, 132, 135 e 186 non si applicano al 
caso in cui le allu'rrioni e i mutarnenti nel letto dei flumi tlerivano da. 
regolamento del loro corsq da boniflche o da altri simili cause. 

-lt. R., n. 96. L'ultimo articoto (18?) delia ilisciplina di queste materie 
chìarisce che le -disposizioni concernenti I'alluvione propria e impropria, le
isole e le unioni cli terra e l'alveo abbanclonato non si applicanò nel casoin cui le alluvioni e i mutamenti nel letto dei fiumi derivano da regolamento
del loro corso, da bonifiche o da altre simili cause non naturali. 

CAPO IV.
 
Du,r,ll azrowr A DrFrosA Iror,r,l rnopnrp.r.-À,
 

Art. 158.
 

Azione di rivendicazione,
 

I1 Jrroprietario può rivendicar.e la cosa cla chiunque la possiede o 
tletiene c pur) proseguire l,eselcizio clell,azione anche se costui, dopo la 



sola o l'unione cli telra si presenta come uno
rta, dato il carattere clemaniale dell'alveo, che
anche l'isola o I'unione di terra che in esso si
:odice torna a coincidere con quella del vecchio
potesi che I'isola si sia formata per avulsione
o torrente, nel formarsi un nuovo corso, abbia
lo di un proprietario confinante. In questi due
ntur; .il proprietario originario conserva iI suo
giuridico stabilito per le isole che si formanò
ti ha la sua giustificazione nel rilievo che esse
i formano per it fatto che il letio dcl finme o
rssiccarsi in un dato punto che rimaúe circon-
rtano comc rrno sviluppo o una trasformnzione

fonna un nuovo letto, abbandonando l,a:r-
tari confinanti con Ie due rive. Essi se lo
etto metlesimo, secontìo I'estensione rlella

alveo àbbandonato, I'art. 136 r'iproduce, senza
corlice del 1865. L'alveo spetta ai proprietari
Io dividono tra loro pro m.oil.o Longi,tuùínis et

Art. 157.

i derivantl da regolamenlo del loro corso.

:oli 131, L32,735 e L36 non si applicano al
nutarnenti nel letto dei flumi derivano da
a bonifiche o da altri simili cause.

ticolo (137) delta disciplina di queste materie
ncernenti l'alluvione propria e impropria, le
rlveo abbandonato non si applicano nel caso
;i nel letto dei fiumi derivano da regolamento
altte simili càllse non naturali.

CAPO IV.
a DIFDSA lpr,r,A pnopnrp"lÀ.,

clic:rre la cosa cla chiunque la possiecle o
rcizio clell'azione anche se eostui, dopo la

Deltra proprietit 155-f58

Art. f56.

'eo abbandonalo.

Art. 158.

r di rivendicazione
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domanda, ha cessato, per fatto proprio, cli posseclere o detenele Ia cosa.
In tal caso iI convenuto è obbligato a ric*perarla per l,attore a proprie 
spese, o, in difetto, a corr.ispondergliene il valore, oltre a risarcirgli il 
danno. 

rl proprietalio pu<) tuttavia agire clir:ettamente anche contro il nuo­
yo possessore o detentore. In questo caso, se egli conseg'ue cla questrul­
timo la restituzione della cosa, è tenuto a resiltuire al prececlente pos­
sessore o detentore Ia somma rieevuta in lnogo cli essa. 

P. L, C. civ. 1865, art. 439.
 
IJ. P. Prog. Comm.. Iìeale, àrt. 2l
 

B. C. 8,, pag. 19. L'art. 21 riproduce, con non lievi modificazioni,-l'art. 439 codice civ., regolando it diritto di rivendicazione, e stabilisce colprímo comma ch,e iI proprietario della cosa, mobile o immobile, ha dirittodi rivendicarla da qualunque possessore che non abbia titolo nei suoi con­fronti per ritenerla. r,a sopplessione della parola < detentore > che figura'-nell'art. 439, è dovuta non a ull intendimento innovativo, ma a semplice coor­
dinamento col titolo t< Del possesso ) dove, pur mantenenclqsi il concetto, nonsi parla più di detentore per intlicare chi abtria il potere ati fatto sulla cosa 
senza anímo ilomini. 

r commi 20,3o e 40 ammettolìo la rivendicazioneìanche contro colui che
ilol'o il'esiit possi,il,et'e, o mentre il vigente codice prevede solo il caso del posses­
sore che si sia spogliato della cosa tlopo che gli sia stat:r Dotifìcata,la domanda
giudiziale, il progetto.prevede altresl il caso che ciò egli abbia fatto prirna della
domanda, ma dolosamente, aÌIo scopo cioè di sottrarre la cosa alla rivendica­
zione da parte del proprietario. rn tali casi, il convenuto in rivendicaz,ione è 
tenuto a ricuperare la cosa a proplie spese per fanre ln restituzione e, sé ciì, 
non sia possibile, deve non soltanto pagarre iI valore, ma anche risarcire i
danni. r,a menzione di tale risarciménto è stata espressamente aggiunta, per­
ehè la locuzione <<,risarcirne il valorer> usata nell'art.4Bg lascia sussistere it
dubbio citca il diritto del proprietario al r.isarcimcnto dcl clauno, sulla cui
equità non dovrebbe invece essere possibile dubbio alcuno. 

Con I'ultimo comma dell'art. 21, iúfine, si prevecle il caso che il proprietario,
rlorye'di avere conseguito dat possessore che si sia spogliato della cosa il valoredi essa e il risarcimento del dnrrrro. r,enga a conoscere chi sia il nuovo posses­
sore e ottenga da lui Ia restituziole della cosa. rn tal caso per impedire un
indebito arricchimento clel proprietario a danno tlel primo posÀessore, si è sta­bilito che il proprietalio ò terlrto a reslil.rrirc aI primo possesso"e la somma
percepita a titolo di rimborso del 'r'alore della cosa stessa, e non anche la somma
percepita. a titolo di risarcimento di danno. ciò perchè, nonostante il ricupero
della cosa, può sempre permflnere il danno per il tempo jn cui il proprietario
sia rimasto privo della cosa sua. E' eviclente che, se il risalcimenio sia stato
Iiquiclato in una misura moÌto rilevante, corrispondente al clanno derivante
dalla ritenuta perdita della cosa, per non essere, per esempio, questa sostitui­
bile, è fatta salva anche in questo c:rso I'azione cli arricchimentb. 

Qualora la cosa r.icuperata sia nel frattempo diminuita di valore, iI pro­
prietario non è tenuto a restituire ehe la sornma conispontlente al vaiorc 
attuale della cosa, qualunque sia la causa della diminuzione del lalore, e quindi
anche se indipendente dal fatto del possessore. 

. si è obiettato che se il proprietario, pur saperìdo a chi il convenuto in riven­
dicazione aveva trasferito la cosa, abbia continuato I'aziole contro di lui per
rictrperatne il prezzo, non dov|cbbc più avere la facoll'ù. di agire coutro que­
st'ultimo per ottenere la cosa in natura. La commissione ha, tuttavia, riteluto 
che anche iìl tal caso egli possa agire contro il nuovo,possessol'e, in quanto 
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ragioni di sicurezza di giudizio possono &vergli consigliato di procurarsi in­
tanto il rimborso del valore della cosa sua, salvo a tentarne itt seguito il ricu­
pero presso il nuovo possessore. 

D' altresl sorto it dubbio se, qualora il proprietario abbia iniziato 7'ar'íone 
contro iI possessore qu,i, dolo d'esiit possirlel'a, e selaza. una espressa dichiarazione 
di rinunzia abbia, poi, inutilmente iniziato altra azione coutro il nuovo pos­
sessore, possa riprendere la prima azione contro il precedente. Si osservava da 
qualcuno che in tal caso il proprietario, riprendendo I'azione contro iI precedente 
possessore, saprebbe giir che questi non è più possessore, e quindi verrebbe meno 
uno degli estremi necessari per I'esercizio dell'azione di rivendicazione. E', tut­
tavia, da rilevare che l'azioue ripresa contro iI precedente possessore, mancando 
un espresso atto di rinunzia, non è che la contiuuazioue cli quella già prece­
dentemente iniz ata contro. di lui, e quindi ne conset\ra i caratteti. 

l?. .B., n. 97. L'azíore cli rivendictrzione (alt. 138) è regolata secoudo i 
-criteri tradizionali, con talune opportune integlazioni rispetto al vecchio codice 

(art. 439), in relazione all'ipotesi di uua rivendica contro chi << ilolo ilesi'i,t 
possid,ara >t dopo la notificazione della domanda giudiziale. Si precisa che irÌ tal 
caso il convenuto, in difetto del ricupero e della testituzione deÌla cosa, è tenuto 
non soltalto a pagarne il valore, tna altresÌ al risarci.mento del danno. Anche 
dopo che gli sia stato Corrlsposto il valore, il proprietario pnò agire contro il 
nuovo possessore o deteutore, ma in questo cnso, se riesce a ricuperare la cosa, 
deve restituire aI precedente possessore o detentore la somm2ì ticevuta, giacchc\, 
altrimenti, conseguirebbe uu indebito lucro. 

Art. 159.
 

Azione negatoria.
 

Il proprietario può agire per far clichiarare I'inesistenza cli diritti 
affennati da altri sulla cosa, quanclo abbia rnotivo cli ternerne pre­
giurlizio. 

Se sussistono anche turbative o molestie, il proplietario può chie­
dere che se re ordini la cessazione, oltre la cond:rnna al risalcirnento 
tlel danno. 
.fr. P.: ProE. CornÌr. lìetle, nrt. 22. 

R. C. 1,,., ptrg.21. L'lrt.22 regoìa I'ztziotre tregatoria collcessil tr1 proprie­
-tario.per le minori violazioni clel suo cliritto, contro colui cioè che, r'antando 

un diritto sulla cosa, ùe attui I'esercizio. Pelchè possa eset:citarsi tale azione 
non bastzr che iI terzo vanti un diritto sulla cosa altrui, ma occorre cìre egli 
turbi iI rìiritto clel propriel.ario, metteudo irt attu:rzione la propria pretesa. Con­
clizioni per l'eselcizio dell'azione negatoria souo: che il proprietario dirnostri 
il suo diritto cli profrietà- e provi l'avvcnuto àttacco da parte clel corrvenuto, 
attacco che deve essere fondato sulla pretesa di uD tliritto reale, perchè la tu­
tela è di carattere r:eale e non sareltbe esperibile contto atti di tutbativa che 
nou implichino siffatta pretesa. Poichè la proprietir è per delinizioue. un cliritto 
pieno ed esclusiyo. re segue che, quando il prolrrietario abbil tlimostr':rto il suo 
rlominio, se ne debba ptesnrnere la piettezzt. Competc, clutqte, al cortvetruto 
provare l'esistenza del ttiritto da lui vautato sulla cosa. 

Scopo tlell'azione è di fa:: dichiarare inesistente il tfiril.to preteso dal èon­
venuto e di far cessare la turbativa derivante aI diritto de,l ptoprietario dal-
I'illegittirno eserciz,io di tale pretesa; può aggiungersi anche la condatrua cìerl 

convenuto al risarcimento dei tlanni, quando risulti ctrt-' egli abbia a;;^ito il 
malafede. 

R.. R., tr.97. * flazione negatoria, nou disciplinata dal cocìice del 1865, ò 
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ossono avergli consig'liato di procurarsi in-
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clall'art. 139 ammessa anche quando all'affermazione di diritti su cosa altrui 
non si accompagnaDo turbative o molestie, sempre che il proprietario della cosa 
abbia motivo di temel pregiudizio dalla pretesa. Con qtesto limite rimane esclusa 
la possibilità delle così dette azioni di iattanza. 

Ari. f40.
 

Azione di regolamento di confini.
 

Quando il conflne tra due foncli è incerto, ciascuno dei proprietari 
può chiedere che sia stabilito giud.izialmente. 

Ogni mezzo di prova è ammesso. 
fn mancanza tli altri elementi, il giutlice si atterra al conflne 

delineato clalle rnappe catastali. 
\,. P.: Prog. Comm. Reale, art. 36. 

R. C. R,., pag. 32. L'arl 36, regolante l'octío fiwium regundorurn, non esiste-nel vigente codiee, ma trova riscontro negli articoli 668 e 669 del codice svizzero: 
esso riguarda sia il easo di incertezza obiettiva (con le parole < sia incerto >),
sia il caso di incertezza subiettiva (con la locuzione <non più riconoscibíle>),
sia (con la parola < contestato ))) il caso in cui, pur essendovi un conflne, esso 
sia contestato tra le parti. Per la determinazione dei conflni va ammesso qual­
siasi mezzo di prova, comprese le mappe catastali, le quali non saranno decij
sive se non in via affatto,sussidiaria, quando cioè vani siano riusciti gli altri 
mezzi di prova. 

R. 8, n. 97, - I due articoli successivi (140 e 141) concernono rispettiva­
mente I'azione di regolamento di eoufini e I'azione per apposizione di termini. 
Prevedendo I'eventualità che manchi qualsiasi elemento di prova, ho riténuto 
opportuno disporre, in ordine alla prima, che il giudice si attenga al confine 
clelineato dalle mappe catastali. 

All. 141.
 

Azione per apposízione di termini.
 

Se i termini tra fontli contigui mancano o sono diventaii iruico­
noscibili, ciascuno dei proprietari ha diritto di chieilere che essi siano 
apposti o ristabiliti a spese comuni. 
?. L. C. civ. 1865, àÌt. 44I.
L, P, Prog. Comm. Real€, art. 37 

Il. C. R., pag.33. * L'a1t.37, corrispondente all'art.441 del vigente codice, 
sancisce il diritto di ciascun proprietalio a costringere il vicino a concorrere 
all'apposizione dei termini fra Ie rispettive proprietÌ1, per conservate la certezza 
dei'' conflni.

TaIe diritto, come quello al regolamento dei confini, implicando un accel'­
tamento di proprietÈr, non può cornpeter:e che aI solo proprietario, e contro il pro­
prietalio del fouclo vicino, mentre con I'art. 35 si è riconosciuto il diritto di 
chiusura e recingimento anche ad altli. Non si stabilisce la forma e la natura 
clei termini da apDorsi, dovendo ciò lasciarsi alle corrsuctudini locali.

Il ttiritto a stabilite i'termini sussistè anche se i due fondi sieno recinti 
da siepi o da muri, sia perchè i muri e le siepi posSono essere demoliti, sia per 
accertare che questi siano stati effettivamente costruiti sulla linea di eonfine, 
ed è pei'ciò che nessuna distinzione si fa nella disposizione in esame tra fondi 
cintati o non. 
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'flTOLO I1I. 

DELLA SUPERFI.CIE. 

Arl. 742. I l 

Costítuzlone del diriilo di superficie. 

rl prop'ietar"io può costituire il diritto di fare e mantenòre al di:
sopla del suolo urra coslruzione a favore rli altri, che ne acquista laproprietà. \ r ,, 

Det pari può alienare la p'oprietà trella costruzione già ,esistente. 
separatamcnte dalla pr.oprietà rlel suolo. 
P. 1,.: C, ci\.. t8C5, flrl. .148. 

,Z. ,l'. : Prog. Comm. Reale, art. 94. : 
'R. c. 11,., pas.56. L'att.94 in par:te si lirnita a rnegrio chia'i.e |art.44g-cod. civ. nel senso deil'ammissione di .na proprietà supei'fipiaria. .rn parte i'. nova chiare''do Ie due forme che può assumeré il sorgeie di.u.na proprietà. su_perficiaria, r.ale a dire quella che presuppone già esi"stente f'opéri- sirf fonrlo :e.inoltre l'altra opposta in virtir delta quaie |ac-quire'te rra acqiistatói 'cl"i;til; 

di gravare il fo'do altrui con un'opeia di sua proprietà. lùttimo comma èfolmulato in modo da far comprencìere che si tralta della costituzione cli unavera e -propria servitù, irr virtrì dena quale iI terzo può g'avare il fondo altruicolt _un'opeta a lui appartenelte che egli costruirir. ie ailóra U se"i,itù nasceràcol forrnarsi dell'oper:a); oppure con uir'opera preesiÀtente rli cui il próprietario
del fondo gli ha trasmesso la proprietiL. Quest-o modo di prospettaré l,eleme'topirì saliente, dilemmo qrasi il gtri,u,s nelía proprietà supern-ciaria,- À decisivtrquanto alla forma della costituzione. 

Iì' R., n. 98. Il corlice clel 1g6b, come i cocìici rlei preesiste'ti Stati-italiani non regolava il diritto di superficie; ma il riconoscimento era insitonella disposizione dell'art. 448, che, temperanéo l,assol'tezza del pri'cipio < s,­
yorrtci'es sol'o ced'it >, stabiliva una presunzione i,uris tantum crie ie piantasioni,le cost*rzioni o le opere al di sorr.a o aI cli sotto der s'olo appàrteresseroaI proprietario di questo. rn base a tale norma non si dubitava aaiù generalità
degli scrittori e dalla giurisprucle.nza dell,ammissibitità di ooo p.opiiEt,i aioi*uper piani oúzzontali. Data I'importanza clell,istituto, che ha avutoiantà accle_sciuta aPplicazione nell'edilizia moclerna, ho ritenuio che ìl ,r.rooo .oali"u ,,o1potesse prescinclere clal clettarne la disciplina. rro concentrato qlesta- i1 pochiarticoli, che costituiscono il titolo terzo ìeI libro.

L'art. 742 clelinea il diritto cli superficie nel suo d.plice profilo, cìistin­gnendo il caso in cui il d,om,inus soli conceda acl altri il airitto di fare emantene'e strl suolo lrna 
'uova costr.zio'e (co'cessione aa aeai,iòaiaum) d,alcaso Í' cui la costruzio'e giÈr esista sul fondo e il proprietarió ne alieni laploprietà sepalatarnente clalltr ploprietir. del suolo. r,irniiauoomi a iettare tadisciplina meglio corrispo'crente arle ipotesi di maggiore hó lasciato

"iti"uo,alla dottrina i proble.mi di conlìgurazione giuridica "o""ira 
oorr"À*sioÀi aa aeat

ficandu'm e del rapporto d'inerenza d.ella òostruzio'e al suolo. per la risolu_zione cìi tale problema può. costituire un utile cliterio clirettivo fa norma Oeì­l'ultimo comma deil'art. 144, secondo Ia quale il diritto di f:rre la costrurionesi estingue col norì uso ventenuale. 'rale disposizione, che non si apprica eviden_ 
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temente alla proprietir sulla superficie, dim.ostra che iu sè Ia concessioue od 
aed,ifi.candum è un autonomo diritto reale su cosa altrui, clre diventa un veto 
cliritto di proprietar quando la costruzione è eseguita. 

In ctte nLod,o può oosti'tudrsí, il' d'itritto d'i' suyterficie? I'a, fotute normal'e è i'l' 

contra,tto, rna, non sernbra' ah,e nti siano ragi'oni per escl'udere lo costi,tuziono in 
foraa (li, testarnento. Quanto all'usuco,pione, occorrerù, d'i'stinguere 4L caso il,eL 
tr'ocquisto d.eltra proltrietd' d'ella costruaione giù, esistente dal'l"altro ca,so deL 
tr'acquisto (tel dirdl'to di, fare una, nuola costruàione sul suolo atrtrui. NeI' prì.m,o 

aaso l;anxrniss4bilLtù' del'l'usuaapione non sembra, susaitare obbi@ì,otui. Naturol' 
fixente L'usucapiona ch,e aorù, in gtratica nxodo d'i' operore sorù' quell'a' d'ecennal,e, 
nei casi, d,ù acquisto d, notL donxino d'ella proytri'etù, al'ellú costruèione esistente 
Bepd,ra,tatnente itaT,l,u proprietù, atel, suolo i,n lorza d,i, tòtoto id'oneo debi,ta'nxente 
trasa"ittro, poichè L'uswcapione oentonnel'e, lond'atú sul' sempl'ice f,ossesso sen?a' 
titoto, in pratico, a,ssq,i, raram,ente potrù, aerifi,carsd. Per quanto ri'guortla inaeae 
I'ipotesi itetla costituzione (l,el,l,a superfrcie nleiliante concessione atl' aeili'ficanilum, 
sernbra ilì, doaere escl,u(l,ere l;ammi'ssi.bil,itù, ili, wn acqltisto per usucapione. Itr 
ildritto ili aostruire sul, suoto altrwi, prdma ctr'e La fabbri'co si,(L costruita, non 
si, nmnifesLa con un possesso Lrloneo al,l,'usucaltione, poich,è non si, rh)etra' con 
opere aisibilí e perrnanentÍ, o, conxe ili,ce L'art. 328, non si nxa'nifesfu i'n un'atti' 
oitù, corrisponilente a,ll;eserai.zio del, diritto onzidetto. Lo stesse ragiowi ahe 
h,anno índotto il, legisl,atore o,it esclud'ere l,'usucapione per l,e serui'tù non Q,ppe' 
renti non possono non aal,ere per il (l,i,ri'tto d'i fabbricare sul suol'o a,ltrui,. E' d'a 

ril'enere pertanto clLe.nell'a concessione &d' aed'ifr.candum, fotta a non d,omi,no, 
il, concessi.onario, ch,e non a'bbia fabbriaato,'txo1l, posso ínnocare l,'usucapòone yter 

i,l soto d.ecorso (trel, at'ecennio itat't'a ilata il,el,l,a trascr'ípione tlel su'o tîtol,o il'acqu'isto. 

Art. 145.
 

Costituzione a tempo determinato,
 

Se la costituzione del diritto è stata fatta per un tentpo cletenni­
nato, allo scaclere tlel termine il diritto cli superficie si estingue ecl il 
proprietario ilel suolo diventa proprietario clella costruzionc. 

Il,. R' n. 98. L'art. 143 prevede I'ipotesi che la costituzioue clel diritto -di superficie sia stata fatta per un tempo determhrato; in questo caso è ovvio 
che, estinto il cliritto di supetlicie, la costluziolc, per Ia naturale espansione 
del cliritto di propriotri. \relìga tlllovamente a formare ogge{.to clel cliritto del 
proprietario rlol suoìo. 

Att. 144.
 
Estinzione del diritto di superficie.
 

L'estinzione tlel diritto di super:flcie per scadcrÌz,a del terrnitìe inr­
porta I'estinzione clei clilitti reàli imposti dal superfìciario. I diritti 
gravanti sul suolo si estenclono a.lla costruzione. 

I contratti cli. locazione, che hanno pcr oggctto la costlnzionc, non 
possono durare sc non per ltarìrìo in colso alla scaclenza clel ter:miile. 

I1 per:irnento della costruzione non importa, salyo patto contrario, 
I'estinzione del cliritto ili superficie. 

Il ctiritto cli fare la costruzione sul suolo altrui si estingue col non 
uso protratto per Yenti anni. 

R. R,, n. 99. * Il superflciario, quale proprietario della costruzione, ue 
ha la libera ttisponibilità: può alienatla e farne oggetto di diritti reali i ma. 
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se il diritto'di superficie fu costituito a(Ì, tenxpus, la scadenza tlel termine 
segna anche l'estinzione dei diritti reali imposti dal superficiario. per contro
data la consolidazione che viene a operarsi della proprietrì del suolo con laproprietii della costruzione, i diritti grava[ti sul primo si estendono alla seconda(art. 744, primo comma), 

Quairto ai contratti di locaziole conclusi clal superficiario, questi non 
durano clle per I'anno in corso alla scadenza del termine a cui è legato il
diritto del superfìciario (aft. 744, secondo comma).

rl perimento della costruzione non importa, salvo patto contrario, I'estin­
zione del diritto di superficie. rl superfÌciario può ricostruire sul suoÌo, almeno
flnchè non sia scaduto il termine per cui il diritto di superficie sia stato 
eventnalmente costituito (aú. 744, terzo comma). 

Dall,o il,isposdaòona ch,e assoggetta a presori,zione estintiua per non uso ,il, 

ili.ri,tto d,i, la,re I,a costruzione sul suol,o altrwi sembra alovet'si, iLesunxere che iL rap­
porto tra la proprietù, superficiaria e i,l, sttol,o sia wn rapporto ili, serút,it pred,i.ol,e. 

Art. 145.
 
Costruzioni al disotto del suolo.
 

Le disposizioni precedenti si applicano atìche al caso in cui è con­
cesso il diritto di fare e rnantenere costruzioni al tlisotto del suolo altrui. 

R. R., n.09. Le norme preeedenli si applicano anche alla così detta-pioprieti sotterrnnea (art. 145). 

Art. 14ó.
 
Divieto di proprietà separata dalte piantagioni.
 

Non può esser:e costituita o trasferita la propr.ietà clelle piantagioni 
separatamente ilalla proprietà clel suolo, 

, 
J?. rù., r' 99. rro escluso Ia possibilità clella costituzione del diritto dÍ-superficie per le piantagioni (art. 146). Le prorniscuità, che nella maggior parte

dei casi si vengono in tal rnodo a costituire, oltre che fonte perenìL di cou­trasti fra il propr:ietario clel suolo e quello clella piantagionó, sono esiziali
all'agricoltura. Questa esclnsione importa che, mentre sotto I'impero del vec­chio codice, dall'art. 448 poteva argomentarsi I'ammissibilità di una proprietà
superflciaria anche per le piantagioni, nel nuovo codice, che per la Àupérficie
detta nna particolare disciplina, la sfera di efficacia della piesunzione iuris 
tontum, stabilita dall'art. 124, di appartenenza delle piantagióni o costruzionial proprietario del snolo. è circoscritta alle ipotesi previste negli articoli lzb,
f.26 e 127, ai rapporti, cioè, fra il proprietario del iuolo e il tórzo che chiedela separazione clelle piantagioni o clei materiali o il pagamento tlel ìoro valore, 
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TITOLO IV.
 

DELT'ENFITEUSI.
 

[t. C. R,, pag. 99. L'istituto dell'enflteusi, avente le sue prime radici nel­-l'alta antichità orientale 6 oóòittèiìtàIé; e ia- cui importanza pratica si è oggi
particolarmente accresciuta per la larga applicazione fattane già. nelle conces­
sioni in enfiteusi dei beni rurali ecclesiastici della Sicilia e nelle affrancazioni 
clei diritti di uso sui boschi demaniali, poi trelle recenti leggi sul riordinamenio 
e l'affrancazione deg'li usi civici e potrà esserlo anche maggiormente nelle 
nostre colonie e nei territori del nostro vasto Impero, nonchè f istituto delle 
cQlonie perpetue, nelle loro molteplici manifestazioni sia alalúrifio Ai vlsta éco-
nolnled-Sociale che da quello giuridicb, col:primo cosl str:ettamente connesso, 
furono sin da antico in Italia oggetto di studio intenso ed appassionato. 

Per i tempi più recenti si ricorderà. specialmente le ricerche economiche 
sull'enflteusi di uno dei nostri più insigni economisti, Ghino Valenti, particolar­
mente versato nei problemi agrari ((L'enflteusi e Ia questione agraria in ltalia 
e in Irlanda > nel Qíornol,e degLi econonti,sti, IY, vol. IV), e quellé del Simoncelli 
sull'indole economica del contratto di enflteusi del codice civile italiano, e tra i 
lavori stranieri, quello del Goltz, sulla locazione ereditaria (di cui la traduzione 
italiana è inserita nella Biblioteca dell'Ecoromista, XIII, 2", n. 13, pag. 1098 seg.); 
mentre dal punto di vista giuridico sono specialmente da ricordare per i tempi
più recenti le trattazioni dello stesso Simoncelli, del De Pirro. e del Brugi, a 
cui si sono aggiunti i ben noti, accurati studi del Bassanelli per le colonie 
perpetue. 

Dai dati dell'esperienza, da questi e da parecchi altri studi economici e giu­
ridici, dalla legislazione anteriore generale e speciale fino al codice civile, 
dalle osservazioni dirette di conoscitori e di periti clella rhateria, dagli insegna­
menti della giurisprudenza trassero alimento le più recenti leggi speciali di 
carattere permanente e transitorio ed inflne il progetto di riforma della disci­
plina generale delf istituto, rliscusso dalla sottocommissione Reale per la ri­
forma del codice civile. 

Non è il caso di fale un'esposizione, anche somnraria, di queste singole leggi 
fìno all'attuale progetto. Non sembra tuttavia inopportuno urr rapido sguardo
ai principi fo'ndameutali che informano, accanto alla più recente legislazione 
speciale, l'attuale dÍritto generale sull'enfitensi, specie dei fondi rustici, che è 
quella cbe piir interessn. 

La disciplina generale delì'enfiteusi in vigore è tuttora principalmente cot­
tènuta nel codice (articoli 1556-1567) e negli articoli 29, 30, 31 ttelle relative 
disposizioni transitorie, nella legge 11 giugno 1925, n. 998 e rela{ive Disposizioni
di attutrzione 7 febbraio 1926, n. 426, nonchè nelle leggi successive, colle quali
è stato esteso ai nuovi territori annessi al Regno iI codice civile. Indubitabil­
mente tale disciplina, nella sua parte inderogabile, si è ispirata fondarnental­
mente al concetto che I'enfiteusi dovesse essere soÌtanto un istituto transitor;io e 
una tappa lungo il cammilìo verso Ia libera proprietà e che la libera comrnercia­
bilità clei fondi non dovesse tlovare nella legge alclrn inciampo. Anzi la legge
si è spinta cosl innanzi da riconoscere la reclimibitità, ossia l'espropriazione
forzatt clel dominio diretto, come facoltà perBetua, assoluta, inderogabile, del-
I'enfiteuta, oride è nullo ogni patto che in qualsiasi modo tenda a limitarla, è 
espressamente data Ia preferenza al riscatto sulla stessa devoluzione, e tuttociò 
tanto per le enfiteusi tÌrloìre come per le antiche, salve le originarie convenzioni
più favorevoli agli utiÌisti (art. 1564 cod. civ.; 30 tlisposiz. trans.). Viceversa. 
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venne riconoscÌuto un cliritto tti riscatto a favore clel domino diletto solo in 
quanto fosse ammesso dalle precedeuti leggi e la domanda fosse già stata pro­
posta (disp. trans., art. 32 ult. capoverso). 

Nè fa meraviglia. îale clisciplina rappÌesenta, si, unzt nuova fase della 
legislazione, ma non affatto antagonistica con qlrella ben nota svoltasi fino 
allora sotto il preclominio del dogma che la proprietir fon(tiaria libera, itrcott­
trollata, fosse f icleale economico-sociale, che, comunque, dovevasi eercar di rag' 
giungere. 

D' troppo noto infatti che le leggi precedenti tendevano appunto ad irnpedire 
la perpetuitir clei vincoli imposti alla proprieLir dei foncti, a provvedere alla 
loro pirì facile commerciabilitrì, a stimolale 1o zelo clell'enfiteutzr aprendogli la 
via per divenire uu giorrro proprietario ussoluto del fondo. II moto clella rivo­
luzione francese contro i vincoli feudali trascinò seco anche quelli che tlel feudo 
non a\revano riseDtito che qualche influenza: insomma tutti gli istituti del pas­
sato erano clestinati tosto o tftrdi a cedere il campo al priucipio della libera 
proplietà. Perciò la lostra lcgislazione lel suo compìesso sembra diretta non 
tanto a disciplinare l'istituto nella guisa migliore e cioè in modo' che, diffoncìen­
dosi e liolendo, giovi alla pubblicà economia, quanto lriuttosto a liquictare il 
passato e ad abolire serrz;'altro i'istituto ocl a facilitarue l'abolizione e a rendel(t 
il vincolo enfiteutico sempre più r'aro in avvenire. 

Occor.le apperlit ricoldare per cenni questi precedeuti. L'affrauczrbilitii 
coatta (quella pattizia llolÌ erft in contrasto col diritto romà.rìo e comune) eràt 
giir stata introdotta nel motnt, pro'prio leopoldino del 10 settembre 1789 per le 
enfiteusi degli enti morali laici; poco clopo le leggi francesi (18-29 dicembre 
1790) ctichiararono redimibili tritte le rendite perpetue e tutte le preskrzioui 
di qualunque origine e provenienza, vietandole per I'avvenire; questa disposi­
ziole colpì anche le enflteusi perpetue e la reudita divenne un semplice diritto 
di credito verso l'antico enlìtcuta, ora pieno proprietario; I'enfiteusi perpetua fu 
esclusa dal codice Napoleoue (articoli 5?9, 553); tanto I'enfiteusi perpetua che Ia 
temporanea furono proscritte dal codice sardo e la legge saÌala del 13 luglio 
1857 diede facoltit all'utilista e in mancanza aI direttario tli consolidare il do­
minio diretto con l'rrl ile. 

In 'Ioscana nel 1808 il goverlo fraÌlcese abolì gli antichi feucli conservati 
dalla legislazione leopoldina, put' conservando le enfiteusi; in Sicilia fu puro 
introdotta, durante I'occupazione francese, la redimibilità coatta, ma dopo di 
questa l'enfiteusi fu ripristinata secondo le regole clel diritto lomaÌìo e qllelle 
municipali; in Napoli durnnte I'occupazione fraltcese futono pubblicate le leggi 
francesi clel 1790. 

IJen è vero che, cessata l'occupazioue francese, si è to'-nati generalmente 
in Italia, salvo che in Piemonte, ai sistemi antichi; così nelle leggi civili napo­
letane, nel codice permense, nell'estense, è riconosciuto soltanto il principio della 
reclimibilità pattizia; però nel Regno di Napoli e negli Stati della Chiesa usci­
vano intanto disposizioni particolari che permettevalo l'affrancazione tlei ca­
noli. 

Dopo iI 1850 lc stesse tendellze clirette all'abolizione dell'istituto, pet le 
quali girì in Iriemoute col codice sartlo e la legge del 1857 era stata bandita 
l'enfiteusi, cercalorlo farsi strada nel resto d'Italia, ma esse trovarono ostaeolo 
in generc nel Mezzogioriro ed anche in altre parti clell'Italia, ed a qllesta rea­
zione si tleve I'accoglimento dell'istituto nel codicc civile. I\{a accogliere I'isti­
tuto nou siglificavn nella mente clei redattoli del coclìce aiuta.me l'introduzione
'e la cliffusiole, nè sopratutto favorirue ltr couservazione, poichò il primo mczzo 
all'uopo è, ben s'intencle, quello di non favorirne la redimibilitzl, salvo il riscatto 
convenzionale. Invece giÈr prima la legge clel 1860 del governo toscano, poi quella 
del 1862 per i beni rustici ecclesinstici della Sicilia ed a breve distanza tli 
tempo qnella clel 1864, valevole per tutto il lìeglo. c tutte reÌative alle etifiteusi 
degli errti rnorali, seguetrtlo in parte l'iuclirizzo clella legge piernontese clel 1857. 
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facilitzirono ed alleviarono I'affrancazione dei canoni enfiteutici, come. dei li­
velli, decime, censi ed altre prestazioni perpetue, anzi rendendole redimibili ove 
giÈL non lo fossero, ed infine il coclice del 1865 e le leggi transitorie, come giit 
si disse, ammisero il riscatto a favore dell'enfiteuta, nonostante patto o legge 
del tempo contraria ed in ogni caso coi mocti di pagamento pirì favorevoÌi agli 
utilisti consentiti da leggi anteriori. r 

In tale direzione proseguì il movimento legislativo del periodo posteriore, 
prima e dopo iI codice. 

Leggi coeve e successive al codice, sempre riguardanti I'affrancazione coatta, 
sooo qiùue 6el 186b per Ia commutazione in censi redimibili delle enfiteusÍ 
delle terre del Tavoliere delle Puglie, quelle del 1870 per I'estensione della legge 
rlel 1864 alle provincie de,lla Venezia, cli Mantova e di Roma, qlelle clel 1873 
per I'affrancamento e la commutaziote e I'affrancazione delle decime feudali 
nelte provincie napoletane e siciliane, quella del 1875 pet la riscattabilità da 
parte detlo Stato clei diritti tti uso sui boschi demaniali, ,quella del 29 gennaio 
i8g0 .tr. colcede l'affrancazione dei canoni in confronto del demanio e tli taluni 
enti ecclesiàstici col pagamento rateale di un capitale pari a 15 volte iI eanone 
annuo; quella del f4-fuglio 1887 per l'abolizione delle decime e di altre presta­
zioni cli carattere saclamentale e la commutazione delle prestazioni fondialie 
perpetue consistenti in quote cli frutti in canoni flssi in denaio redimibÌli, quella 
ctel 29 giugno 1893 che facilitò, mediante il pagamento di annualitii, le affran­
cazioni consentite clalla legge del 1.880; accanto alle quali va ricordato anche 
I'art. 96 della legge 17 luglio 1890 sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza, qhe impose loro il gravoso obbligo di afftancare entlo un certo ter­
mine prorogabile i legati, censi, livelli, oneri e prestazioni perpetue di altra 
natura, eompresi quindi i eanoni delle enflteusi perpetue. un'efficacia riflessa 
sulla misura della capitalizzazíone nelle affrancazioni ebbe poi la legge 22 
giugno 1905 col ridurte llinteresse legale in materia civile, per la quale legge 
(art, 2), nelle enfiteusi nuovamente costituite la capitalizzazione divenne del 
100 per 4; mentre la questione, se la legge 29 giugno 1906 di conversione clel 
consolidato 5 /2 in consolitlato 3,75 e poi 3,5014 avesse o meno derogato a quella 
del 1864 in senso favorevole agli afflancanti, fu risolta in senso negativo prima 
dalla Cassazione romala 15 novembre 1915, poi legislativamente clal decreto 
legge luogotenenziale 18 maggio 1916 che in occasione del prestito emesso col 
decreto-legge luogotenenziale 29 dicembre 1915 stabilì che i relativi titoli doves­
sero essere acbettati per le affraucazioni da effettuarsi a favore di Xlnti morali 
ai sensi della le$ge del 1864, disposizione estesa coi decreti-legge 11 e 29 gennaio 
1920 aUe enfiteusi o renclite dovute ai privati e a qualuuque aÌtra plestazione 
perpetua ledimibile con modalità, quanto alla misura del prezzo e agli oneri 
fiscali, più favorevole al clebitore. Si voleva così, certo con grande discapito dei 
ereditori, sopratutto delle istituzioli di plbblica beneficenza, raggiungere il du­
plice intento cli agevolare la libetazione dei vincoli della proprietà fondiaria 
ed. estendere in quei momenti di grave crisi firanziaria I'impiego clei titoli 
emessi dallo Stato. 

Un movimento legislativo parallelo a quello delle affrancazioni delle enfl­
teusi e delle prestazioni perpetue si ebbe altresì riguardo all'aspra materia del 
riordinamento e delle affrancazioni degli lsi civici, che ebbe flnalmerte il suo 
felice assetto con la legge 3 ottobre !927 e con le relative disposizioni trau­
sitorie e di attuazione. 

Di frorlte alle innumerevoli questioni sorte intorilo all'interpletaziole delle 
svariate leggi anteriori e posteriori al codice .sugli affranchi di enflteusi o di 
altre prestazioni perpetue parve opportuno un riordinamento e una riforma del' 
I'intera materia, e non solo sul punto relativo alle affrancazioni, sì che la 
nuova legislazione meglio si adattasse ai tempi ed all'Italia nuova. Così si ebbe 
dapprima il decreto-legge 15 luglio 1923 che subi alla sua volta nell'atto di essere 
convertito in legge notevoli modificazioni di forma e di sostanza: la quale ìegge; 
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rlell'1l gingno 1925, con le lelative disposizioni tlansitorie e d'attuaziore, costi­
tuisce, insieme a talune leggi particolari riguardanti le provincie rneridionali 
e le isole, il precedente pitì vicino del progetto sull'enfiteusi. Nè è trascurabile 
l'apporto recato dalle due leggi del 1924 e del 1927 sul riordinamento tlegli usi 
civici. Dei principii informatori cli queste leggi nella matetia che ci r.iguarda,
è pur d'uopo dire qualche parola.

Il gruppo di leggi, dirette al line del miglioramento agrario di alcune re­
gioni e provincie dell'Itatia meridionale e insulate tappresenta nel suo complesso 
una viva reazione contro Ia libera disponibilitlL detl'enfiteusi e ta clivisibilità 
del canone e contro il diritto d'affranco irr quanto sia ammesso e disciplinato
in tal guisa (come è appunto nella nostra legislazione),da colpire nel cuore un 
istitrrto che si voglia cliffondere e consetvate a bencficio dcll'agr.icoltura. 

trsse riavvicinano sotto certi aspetti I'istituto clell'enfiteusi romatìa. 
Infatti giàL le più remote leggi del 1896 circa Ia censuazione dei beni eccle­

siastici in Sicilia e clel 1897 e 1902 per la Sardegna, poi, in moclo assai più
radicale, la legge del 1904 recante provvedimenti per la Basilicata, quella del 
1906 recante provvedimenti per le provincie meridionali, la Sicilia e la Sarclegna, 
e Ie due leggi del 1907, la prirna.r;ecante modificazioni alle due.;prececlenti leggi 
per Ia Sartlegna, la seconda contenente il testo unico delle clisposizioni legisla­
tive pel Ia stessa isola, col reltrtivo r.egolarnento per l'csecnzione del tit. I sul 
credito agrario del testo unico, introdussero lotevoli r.iforme aI diritto generale 
sull'enfiteusi rivoltL' specialmente a porre limiti alla libertàr di dlisposizione e al
diritto di riscatto. 

f,a legge det 1896, aveva quasi tipr.istinato il divieto di alierrazione tra vivi 
senza il consellso d.el tlontittut;, nteuile Ie succossivr' furono piir larghe ver.so 
l'enfiteuta, Iirnitando in massima a periodi di varia durata la. libera tlisponibi­
tità del fondo, ma disponendo pert) I'obbligo solidale cìel carroue e, s,intende,
anche degli altri obblighi tra più enflteuti, e,qualcuna, l'indivisionc tlel fon{o,
salvo corrsenso del direttatio, nel caso.di pirì coeredi, altre iI divie'to, iÌt geltc­
rale. di rlividcre i fondi. 

In sostÍLnza, si mirava a stabilire la solitlarietà degli obblighi degli eirfi­
teuti, ad impedire per un certo tempo i liberi passaggi dei fotrdi e a concerrtrrr.e, 
come sembta, uella misura del possibile, iil un solo titolare, insierne coD la col­
tivazione ditetta o Ia tlireziore ltcrsouale rli qricsta, turche l'appurterìeilza dcl 
fondo enflteutico. tr{a zii lodevoli irrtertti non corrisposero :rdegtrat:trnente le cìispo­
sizioni cli questo gruppo di teggi, specie in causa clella rlizione imperfctta ed 
ambigtra e delle grzrucli ínce,-tezze che plesentl la 1olr.r iutelpretaziouc, sebbene 
ne risulti manifesta Ia preoccupazione tti pro.r.r'edere a tutto con ogni cnra. 

Quarito al riscntto le r.ifor.me iniziate con la legge del 189t sono radicali. 
Que sta leggc, non rnoclifìcaf.a i[ ciò da c1uell:r clel 1902, aYeva stabilito che 
esso llon potesse esetcitarsi per un leuteruuio, nia le sttccessiYe esterscro questo
perioalo acl un sessantenuio, zrggiungerìclo talora speciali condizioni: rigore tauto
pifi clegno di nota. se si ha riguardo all'origine clei beni concessi in enliteusi e 
degli enti di calatl.ere pubblico o quasi l.rubblic<-r a cni fanno capo le colrcessiiotìi. 
Nelle ettfiteusi fra privati il cli'r'ieto dell'aîfranco si tlasforma nella facoltrì cotr­
cessa sotto certe conclizioni cli rinunzian'i Der urr corrispoldeute periodo (Legge 
n. 1904 per la Basilicata, art. 28). Nulla è ir,i stabilito circa la natlra, la nrislra,
l'Ímmul alrilitù dei cailorri. 

Nonostante gli improv't.icli silenzi di rluestc leggi sulte catlse di clet:rLderrza,
può sostenersi che sanzione cstlema colnune degli obblighi particolari irnposti
cla queste leggi (per es., di non alielìzrre, tli cliligere pelsoualrnente Ia coltiva­
zioue del fondo), come clegli obblighi genet'ali di pagarc il canone c di rnigliorare
iI fonclo, clebba essele la cadncitiL, sebbene sia diflcile dilc'irr qtanto tutta quo-
sta tnztteria, la cui cognizione è rirnessa a specinli orgali ainministrativi, tlebbar 
ritenersi sottoposta al dilitto con'ìuììe, iu lrarticolare, riguarclo nlle coucliziorii
in cui I'inaclempimento può ciat luogo a clecadenzul o aI cliritto cli compenso ìter 
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rrò I'obbligo solidale del canone e, s'intende,
enfiteuti, e, qualcuna, l'indivisione del fondo,
caso di pirì coeledí, rltre il divieto, in gele-

bilire la solidalietà degli obblighi degli elfi:
rpo i liberi passaggi dei foncli e a concentrare,
rsibile, in nn solo titolare, insierne col la col-
'crsonale di questa, arrche I'apparterrenza clel
tenti non corrisposero adeguatameDte le diSpo-

specie in causa clelÌa clizionc imperfetta ed
che presenta la lolo interpretazi<trìei sebbene

ione di pror'\,edere a tutto con ogni cura.
irrizirte corr Ia leggc tlel 189? sorro radic.rli.

ciÒ da quellzr clel 1902, al'eva stabilito che
n venterurio, ma le suicessive estesero quesl.o
ìgelìclo tzì-lora speciali condizioni: rigore tanto
'do all'origile,dei beni conÓOssi in enfiteusi e
lriasl pubblico a cui fanno capo le concessioni.
o dell'affranco si trasforma nella facoltir con-
Lnziarvi per ull corrispondente periodo (Legge
{ulla è ivi stabiìito circa la natura, la misura,

rnzi di qrestc leggi snlle cause di decadenza,
na comllne des^li obbÌighi particolari imposti
lienare, di dirigere person:rhnelte la colliva-
ri gcncrali tìi pagrrc iì cnrrorro e di rniglir,rlare
sebbene sia difficile dire in qurrnto tutta qrle-
nessa a speciali orgali ailministrativi, dcbba
tune, iu particolare, riguardo allc conclizioti
ogo a clecadenza e al cliritto di compenso per
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i miglioramenti. Ma, aI solito, la fonte maggiore delle iucertezze quanto ad 
alcuni punti di capitale importanza è I'irnperfetta e trascurata redaz"ione di 
queste leggi. Delle quali, quelle del 1904 per la Basilicata e del 1906 per le 
provincie meridionali e Ie isole hanno fatto auche qualche ardito passo nel 
campo delle enfiteusi perpetue tra privati, riforurando in punti salielìti riguar­
do ad esse il codice civile. BÌntrambe infatti ammettono la rinunziabilitir al tti­
titto di affmnco auche per lunghi periodi (fino a 60 e a 90 anui) e la seconda 
anche la validità del patto ali c. at. indivisibilitàr (recti'us: solidarietà.) del canone, 
sotto certe condizioni di carattere subbiettivo etl obbiettivo: patto questo, che 
mentre rassicura il direttario, costituisce un freuo al soverchio flazionamento 
dei fondi e, comunque, stimola la reciproca Íigrlanza tra i più enfiteuti. Tali 
riforme che comprendono sì vasta parte elftrtalia, e dove più alligna I'ilstituto, 
possoro ora liguardarsi come un avviamento vetso nnaloghe riforrne della disci­
plina clell'enfiteusi nel codice civile. 
. Va anche rilevato, che; nonostante talune deficienze formali e sostànziali 

e altre varie cause che ue limitarono l'applicazione, ess6 portarono a risultati 
degni di considerazione; in palticolare la legge del 15 luglio 1906, che, con Ia 
creazione di societàL anonime agricole. agli scopi ivi inclicnti e regolati, può 
essere segnalata come.un contributo legislativo, sebbene remoio, rivolto verso 
la soluzione.cli.problemi econbmici'nttinenti alla bonifica, alla trrisformazione 
ed ai miglioramenti agrari. 

*ri* 

l,r legge (ìell:lJ giugrro l!l2i orir vigett[e sttllt':t1'.tt'itttcaziolti, ucll;t qrtaìc 
frr corrveriiio il décretò 15 hrglio 1923, irL uir cori ie rielative dispbsizioui tr:ansi­
torie e d'attuazione (Regio decreto 7 febbraio.1926, tr. 426) stabilì. I'affranca­
bilitrì nonostaute patto, disposizione o legge corrtraria, di tutti i eanoni elfll 
teutici, dei censi e di tutte le altre prestazioni perpetue, e. la loro riduzioue, 
dictro richiesta del creditorc iu ttna quota.parte tli pr:odotti naturali (aú, 2 
iegge 1925, 2 disp. trans.). Urra limitazione all'affrarrcabilitrì coatta si ha solo 
nell'enfiteusi di fondi lustici, in cui può essere converìuta.la rinunzia aI diritto 
di affranco peìr t1lì perioclo massimo, più o rrrerlo luugo rsecoirclo i casi, e salve 
le leggi speciali che consentano Ia rilunzia per un tliverso pariodo tli tempo: 
rrella quale disposiziole (alt.14) è palese l'influeuza deUe leggi speciali di 
cui si è fàtto prima parola..No}me particolari, sebbeue importzurti, ligtraÌdaltr
Ia deterdlinaziolle dei t:asi in cui ìu prestazioue clovc .:r'itenersi perpetntr, là 
misura rle.l Ìn'ezzo cli afflancazione cotrispondente in lnassima a quella dlsposta 
dall'alt. 1564 c. civ. e però, salve eccezioni, senza riguardo alla specie dell-a 
moneta prevista nel titolo, corrente in quel tempo, con particolari notme nel 
caso in cui Ia prestazione sia proglessiva o decrescente e per la cleterminazione 
del valore delle clerrate per i canoni enflteutici o comurqlle dipendenti da uu 
determinato fondo. Però questo prezzo è ridotto a 15 aunualitir per tutte le 
prestazioni, di cui siano creditori o lo Stato, o gli euti pubtilici rninori o il 
I'ondo per iI cuìto o l'Econornato generale dei Benefici vacanti od ogni lltra 
persona giuridica soggetta a tutela governativa, purchè l'obbligo della presta­
zione sia anteliore alla legge det 1905, che dimiuuì I'interesse legale, e purchè 
la prestazione totale o come venne a essere divisa non superi Ie lire 50 aunue. 
n'ammesso iI pagamento mediante titoli del Debito ptbblico consolidato 5/o, 
calcolati al loro valore reale; oltre il ptezr,o di affrtncàziorìe è dovttto 1/5 di 
esso, se l'obbÌigo è anteriore al 1 gernaio 1919, e cli altrettanto è aumentata 
la prostazione non affrancata: Dd ancol'a dal 21 agosto 7923 nelle affrarlcil­
zioni delie enliteusi lrer le quali sia dovuto rur laudernio, salvo diversa pattui­
ziotre, debbono pagarsi la metzì o i 3/4 di questo, secondo chc si tlatti di eufi­
teusi perpetué o temporanee, per Ie quali ultime il prezzo pt'tìt anche ricevere 
nn coììgrrlo aunento. Vengorto altresì in conto per Ì'aumento tlel prezzo di 
affrancazione o per la commutazione i tliritti .di goclimento del direttario o cre­
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al decneto-legge 21 a

n. 3272, sulle tasse
gatoria Ia trascrizio:
slativi, sia dichiarat
prèsrt I'enflteusi; Sel
gli effetti propri di

Nel progetto ir
legislativi e dei ris
osservazioni e delle

Prima di esPou
sommariamente qua
esporte.

L'enflteusi Può
sebbene a torto, sia
vigore. Ma, specie n
quelle relative a fox
ficolth riguardo alla
che sia consigliata r
riguardo al mancatc
sui frutti nelle enfil
lacuna e I'incongrut

Quanto all'enfitr
del genelale convin(
partenenti ad istitu
cure della gestioue
stione altrui, Possa
tuna applicazione ar

incompatibilit:ì Pare
le nuove leggi sullt
che è di grande im
sano usufluire dei'
a favore dell'agrico
flca integrale, il co
funzione sociale del
dito può essere in <

latori, ma agricolto:
tenui, capitali sul
accanto a proprieta
ressati al migliol'ar
glazia dei quali il
fondo, o a correre
fittabili temPoranei.
capitale e delle atl
profitto. Inoltre, I'et
dove il proPrietario
pirì elevato e nello

Ma, d'altro cal
più recenti, pelchè
che se ne attendonr
gime attuale del co
coir Ie nolme coatt
e certo non mello,
in un modo cleterm
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ditore, che cessassero con I'alienazione, o i cliritti da essi acquistati che au­
mentano permanentemente il valore del fondo, e per Ia diminuzione, gli oneri 
da cui è liberato. fnflne entro certi limiti sono inefiìcaci le clausole dei con­
tratti e lc tlisposizioni di legge con cui è fatto clivieto aìl'enflteuta di contrarre 
mutui ipotecari o privilegiati (art. 6 clisp. trans. e di attuazione). Disposiz,ioni
tli iron scarstr importanza, c}le colmano una lacuna della legge generale, sono 
queIle ligualdanti la proceclura d'affrancazione dell'enfiteusi, la trascrizione 
dell'atto e della domanda giucliziale, iI previo deposito del prezzo a favore dei 
creclitori ipotecari del concedente, Ia ripartizione fra essi del ltezzo, le spese
di afflnrrcazione, ecc, 

La legge del 1925 ha mirato a pirì intenti. Ha voluto liquidale urì g-tavoso 
passato, facilitando entro certi limiti di somma Ie afîrancazíoni quando i cre­
ilitori o concedenti siano enti pubblici laici ed ecclesiastici per libernre la loro 
gestione dalla difflcile, costosa e laboriosa esazione di prestazioni talora mini­
lne, norl di rado incerte e litigiose o praticamente inesigibili. Ha voluto, pul 
favorendo le aîftancaùioni in genere e l'impiego all'uopo ili titoli clel Debito 
pubblico, stabilirne il prezzo sulla base di più equi criteri, tenuta anche in qual­
che conto, sia per il ptezzo, sia per la prestazione dovuta, la svalutaziore mo­
netaria avveratasi nel dopo guerra. Opportunamente volle colmare certe lacune 
del codice e delle leggi transitorie, sull'esempio delle leggi speciali, e a cornple. 
mento di esse, ha ammesso sotto certe condizioni la possibilità della rinunzia al 
diritto d'affranco di qualsiasi enfiteusi per un lungo periodo, vario a seconcla 
dei casi. Ha mirato a meglio garantire il diritto dei creditori ipotecarii del 
direttalio sul prezzo di affranco. Nell'insieme, mentre, ripetesi, si mira a Ii­
quidare rna pesante ereditzì del passato, non fu pertluto di vista anche I'intento 
di favorire Ia costituzione di nriovc' enfìteusi sia tra privati, sia con persoire 
giuridiche ed enti pubblici e llon manca qualche utile provveclirnento in questo 
senso. Perciò talc legge, sebbene per i lìni particolari a cui tende, non conternpli
che alcuni dei punti del vasto e complesso problema, e non vada esente da 
qualche critica, comunque segna un progresso nella legislazíone enflteutica e 
fornisce elementi di considerevole importanza pet nna riforma generale del-
l'istituto. 

Si aggiungano poi, come già. si disse, alcuni provvedimenti contenuti nella 
nuova legge per iI riordinamento degli usi civici (legge 16 giugno 7927, n.1766, 
art.72 e segg., Iì.. rlecreto 22 maggio 7924, rt.751, art. I e segg.). Infatti, secondo 
la nuova legge, sull'esempio di quanto era stato stabilito a proposito del riscatto 
tlei diritti d'uso sui boschi demaniali, i terreni assegnati ai Comuni o frazioni 
o posseduti da essi o da altre associazioni agrarie, sui quaìi si esercÍtano usi 
civici, in quanto siano convenientemente utilizzabili per la coltura agraria, 
sono ripartiti per unità fondiarie, secondo un piano tecnico rli sistemazione 
fondiaria e di avviamento cultulale, tra le famiglie clei coltivzrtori, e loro 
assegnati in enfiteusi per un canone congruo con I'obbligo de1le rnigliorie e del. 
I'osset'vanza delle condizioni stabilite nel piano di ripartizione; l'affrancazione 
di tali unità. fondiarie non sarÈr ammessa, se non qualtdo le migliorie saranno 
eseguite ed accertate, e prima delÌ'affrancazione non potranno essere divise 
(quindi, devesi ritenere, rlemmeno fra coenfiteuti eredi), nè alienate o cedute 
per qualsiasi titolo; gli assegnatarii delle terre ripartite possono o, secondo i 
casi, d€bbono anzi riunirsi in consorzio. Salvo queste disposizioni particolati,
tali enfìteusi sono soggette alle norme generali. 

I0 iufine su due punti particolari intervennero Ie leggi del frattempo a to­
gliere cli mezzo le incertezze e le lacune del codice civile; si vuole dire, circa
la trascrittibilitr\ rìella devoluzione, dell'affranco e della prelazione, e circa 
l'atto, che dovrebbe, caso mai, trascriversi e la sua forma (v. più di recente, 
G. SeenÈ, Del,l;unfitewsi, nel, d,iútto ci,t>i,Le e nelle Leggi specíali. Nota a DE PIIiRo, 
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Lzione, o i cliritti da essi acquistati che au-
re del fondo, e per la diminuzione, gli oneri
rti limiti sono ineflicaci le clausole dei con-
r cui è fatto divieto all'enfiteuta di contrarre
. 6 clisp. trans, e di attuazione). Disposizioni
lmano una lacuna della legge generale, sono
d'affrancazione dell'enflteusi, la trascrizione
le, il previo deposito del prezzo a favore dei
la ripartizione fra essi del ptezzo) le spese

L pirì iutenti. Ha voluto liquidare u1ì grayoso
niti di somma Ìe affrancazioni quando i cre-
blici laici ed ecclesiastici pel liberare la loro
aboriosa esazione di prestazioni talora mini-
re .o praticamente inesigibili, Ha voluto, pur
Lere e I'impiego all'uopo di titoli tlel Debito
base di più equi criteri, tenuta anche in qual-
:r la prestazione dovuta, la svalutazione mo-
r. Opportunamente volÌe colmare certe lacune
, sull'esempio tlelle leggi speciali, e a cornple-
erte condizioni la possibilità della rinunzia al
iteusi per un lungo periodo, vario a seconda
rantire iI diritto dei creditori ipotecarii del
Nell'insieme, mentre, ripetesi, si mira a li-

rssato, non fu perduto di vista anche I'intento
rve enfiteusi sia tra privati, sia con persone
manca qtalche utile provvedimento in questo
rr i lini particolari a cui tende, non contempli
complesso problema, e non vada esente da
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ri disse, alcuni provvedimenti contenuti nella
legli usi civici (legge 16 giugno 1927, n.7766,
ro 7924, n.7ó1, àît. I e segg.). Infatti, secondo
nto era stato stabilito a proposito del riseatto
iali, i terreni assegnati ai Comuni o frazioni
lociazioni agrarie, sui quali si esercitano usi
rtemente ntilizzabili per la coltura agraria,
:, secondo un piano tecnico di sistemazione
rale, tra le famiglie dei coltivatori, e loro
re congruo con l'obbligo delle migliorie e del.
lite rrel piano di ripartizione; I'affrancazione
.mmessa, se non quarìdo le migliorie saranno
ell'affrancazione non potranno essere' clivise
, fra coenfltenti eredi), nè alienate o cedute
rii delle terre ripartite possono o, secondo i
rsorzio. Salvo queste disposizioni particolari,
rrme generali.
.ari intervennero le leggi del frattempo a to-
lacune del coclice civile; si vuole dire, circa
re, dell'affranco e della prelaZione, e circlr
rscriversi e la sua forma (v. più di recente,
adútre e nell,e l,eggi, specxq,U. Nota a Du Prnno,
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Tratt, d,etl,'enfrúeusi, 2e edi; < Iìiv. it. scienze giur. >, 45, p. 311 segg.)' Alludesi 
al decreto-legge 21 aprile 191-8, n. 575, aú. 18-b, e alla legge 30 dicembre 1932' 
n, 3272, sulle tasse ipotecarie, art. 18-Ó, per cui fu espressamente resa obbli­
gatoria'la trascrizioué dell'atto di affranco e cli tUtti gli atti tra vivi, sia tra­
ífativi, sia dichiarativi della proprietà o tli--a1tri-ililitti feali iinmobíliati, conr­
pie-sri-l'enflteusi:-.seiiÒiièhè iimaserÒ aperte gravi questioii, s'òpràttutto circa 
gli effetti propri di tali trascrizioni'- NeI prrcgetto in esame la commissione tenne largo conto dei precedenti 
legislativi e dei lisultati che si ebbero dalla loro applicazione, nonchè delle 
osservazioni e delle proposte degli studiosi della materia. 

l.** 

prima di esporre Ie linee fondamentali di questo progetto, giova indicare 
sommariamente quali ne siano i concetti e criterii direttiYi, che si passa ad. 
esport'e. 

L'enflteusi può avele per oggetto ta[to fondi rustici che urbani, checchè, 

sebbene a torto, siasi pensato in contrario da qualcuno quanto alla legge in 
vigore. Ma, specie nei riguarcli delle nuove eufiteusi, emergono per importanza 
quelle relative a foncli lustici ed è per queste che s'incontrano Ie maggiori dif­
dcoltà riguar.do alla loro più.colveniente disciplina; del resto ratamente accade 
che sia cónsigliata una disciplina diversa per quelle su fondi urbani. Chè, anzi, 
riguardo al mancato liconoscimento in queste di un privflegio analogo a quello 
sul frutti uelle enfiteusi di fonati iustici si è giustamente lamentata la grave 
Iacuua e l'incongruenza. 

Quanto all,enflteusi cli fondi rustici, le stesse legsi pirì recenti famro fede 
del gónerale convincimento che, specie quarto ai fondi incolti o legletti o ap- I

i 

parténenti act istituti civili od ecòtesiasiici, meno adatti ad assumere le gravi 
l'cure rlella gestiore agricola e, spesso, anche a sorvegliare efficacemente Ia ge- I 

stionealtrui,possaeSEil.trrttora,eforselnzj.otapiùchemai,trovareoppor. 
tuna applicazió[e accanto aal altie forme di contratti e di rapporti. Nè alcuna 
i""o-lirtinilitr\ par.e esistere, sia per le antiche che per le nuove enfiteusi, con i 
le nuóve leggi sulle boniflche, particolarmente in ordile ai miglioramelti. I1 

che è di grà"Oe importànza. Infatti alche gli enflteuti è necessario che pos­

sano usufi'uire clei benefìci derivanti dai provvedimenti del Gover:no Nazionale 
a favore dell,agricoltura e degli agricoltori, quali iI credito agrario, la boni­
fica i[tegrale, i1 consolidamento dei debiti fatti per migliorie. Soplatutto Ia 
funzione sociale della redenziole delle terl'e neglette o incolte o di scarso red­
dito può essere in certa parte afrdata ad enfiteuti qualdo lo siano non specu­
latori, ma agricoltori veri e propri, o tali almeno ehe impieghino i Ìoro, anche 
tenui, capitali sul fondo, pur lasciando ad altri la cura di coltivarlo. Cosi 
accanto a proprietari, più cli nome, se si vuole, che'di fatto, ma pure coinfe­
ressati at migtioramento del fondo, sorge 1na classe di quasi pnoptietari, in 
grazia dei quati it proprietario non è piÌr costletto a coltivare da se stesso il 
io1do, o a correte il rischio di lasciarlo impovelire, come non rli raclo, cla 

flttabili temporanei. Ir'istitlto offre poi a quanti siano provvisti cti 1n modico 
capitale e delle attitudini tecniche necessarie, rn mezzo aeconcio per ttarne 
p"òfltto, Inoltre, I'enflteusi può anche troval'e utile impiego nei fondi giàL fertili' 
dove il proprietario sarrì in grado tli trovare sufficiente compenso in un cairone 
più elevato e nello stabilire clausole a lui più favorevoli. 

Ma, d'altro canto, come di nuovo ne dànno in parte saggio le stesse leggi 
più recenti, perchè I'istituto si diffonda, si propaghi e produca i beneflci effetti 
óhe se ne attendono, occorre in primo llogo rimlovere gli ostacoli, che iI re­
gime attuale del codice, in un con le rispettive leggi transitorie, oppone, specie 
òon le norme coattive sulla libera clisponibilità del fondo enflteutica, inoltre, 
e certo non meno, col diritto petpótuo, inderogabile, di riscatto ad arbitrio e 

in un modo determinato, togliendo ogni eflìcacia a patti conttarii più gravosi 

http:riguar.do


li
ìll

i
I

1

I

I

,l

diritto di disporre del
avere una funzione la
nomin clelle parti ; la t

rnente istruttiva. La I
cipio assoluto; deve e

o reciploca, deve esse
tentico a tetzí per un
frazionamento del fon(
per quote indivise non
pirì enflteuti clei canor
tra i pitì essenziali l'i
modelata, ma decisa r

anche altri punti cli r:

in esame, in parte sul
circa I'entità e la var
di prelazione e del di:
del prezzo di affrancs
d,el prezzo tra i creclit
zione dei casi in cui 1

rapporti di questa cou
eompenso dei migliora
per questi, i diritti cl,

tario per i canoni, la
teusi e dei pagamenti
gravanti il dominio di.
consolidano nella stes
I'affranco. E si dovrzì
inderogabili e quali d
varii easi di esproprir

R. O. R,.,, pag. 124
pre, ma particolalrnen
intertemporale e tranr
di incompatiì:ilitzì, le
ciali anteriori e che le
guenze giuridiche ancl
Ma qui pirì che mai, tr
di enfiteusi di antica c

parte il regime della
qual parte esse debbàl
e quali temperamenti
in considerazione lo s

divcrse, anche circa i
di quetle che animài'o:
parte I'opportunità. di
attuale quale si è ve:
riguardo alle più anti
vrappolre troppo faci.
torio. Non bisogna in:
rapporti clestinati a p
gliono fare asseg:l1ame
dalità. Del resto Ia mr
estensione dell'irretror
future dei negozi giur
leggi nuove di intere
Cumm. 7918, II, p. 32
particolale per ciò ch

158 Dell'anfiteusi 

per I'enfitcuta, e coù l'incerta disciplina circa il ràppoito tra iI passzr.ggio clegli
obblighi e il passaggio del diritto a più titolari, alla costituzione di nuove 
enfiteusi e àll'utile sopravvivenza delle antiche. BerT rari, infatti, come l,espe­
rienza ha dimostrato, saÌanno coloro, che presceglieranno una forma di cou­
tratto, che li miuacci continuamente di espropr.ittzione, amenochò in compenso:
di tale minaccia essi esignno u1r clllotìe eccessivamente alto, sopprimendo o 
IimitaDdo d'altra parte iI comperrso cìell'enfiteuta pel miglioramenti nel casr,r
di devoluzione. Ma allora difficilmerrte si trovano enfiteuti o si reircle opporturìa
la costituzione cli un'enfiterisi. D'altro c:urto, se l'enfìte1ta è il concliziole di 
mettere insieme un po' cli capitale, anzichè r'i.r'olgerlo a beneficio clel fondo rtr­
stico (e vale lo stesso per i fondi urtlani) preferisce impiegarlo nell,affranco, 
e i suoi lenti risparmi non sono rivolti intanto a beneficio del fonclo. col re­
gime attuale le enflteusi sono assunte più facilmente da speculatori, che milalo 
soltanto a diventare pr<iprietari, e lo diventeranno anche bentosl-o cou lo sborso
di un capitale relativamente tenue, che potranno raccogliele senza difficoltà­
sfruttanilo oltre misura e rnagari cleter,iorando il fondo, e ciò senza timore, 
poichè è loro clato di paralizzale o rli prevenire la clom:rnila cli de.r,oluzjone con 
l'affranco. II cìirettzrrio alla sua voÌta, chc ha pirì ragione cli attendersi la per­
dita tlel proprio cliritto che I'acryuisto della piena pr,oprietzì, non ha in gerrere
interesse di sorvegliare e rìi imporre Ia coltura e iI migÌioramento del fondo. 

. Ii'u talola proposto di superare il punto scabroso della rectimibilità coatta,
coilsiderata come un'ìngiusta imposizione a carico dei direttarii, almeno clei 
direttarii privati, e tale da turbale l'equilibrio clegli interessi delle clue parti, 
con altri sistemi; quale, per esetnpio quello di accordare all'eiìfiteuta clopo le 
migliorie e gli accrescimenti, utr conclominio pro ititti,so cor certe ì'eciproche
prelazioni per non srnernbrare Ie pÌoprietrì piccole (così Srlrorvc,Dr-r,r,. 1,. Dote 
Snenl odf..al îr'attato delle Pandette di Gr,iicn, si, ag. rectíg.. p. 6i0 segg.).
Senonchè anche queste proposte, per tyuauto in massima pitì provvicle clel si­
stema della nostla legge gerreraÌe, prrtouo scmpre t'lzr.l plesupposto che l,en­
fìteusi debba essere ìln istituto tralsitorio. 

Ora sarrì sempre diflicile trovar.e, almeno tr.a privnti, tlirettarii che si 
adattino a perdere un giorno o l'altro la proprictir cli tutto o cli parte del tolclo, 
senza clausole compensal.rici, che alla loro volta rischiano cli essere o rli dir.en­
tare troplro gravose per l'enfitcut:r. Inoltre, col sistema clella cljvisiole trtr rli­
rettario ecl enflteuta, che certo la legge non può rìò deve escludere in yia asso­
luta, si corlerebbe il pericolo di un sovelchio frazionlmclto dei foncli, specie 
se giir di scarsa superflcie (ostacoÌaudosi cosi, alzicht) far,orire il progresso 
dell'agricoltura) e quello di incomode vicinanze. I)eI resto se àlcuili tilri ali con­
tratti, fra noi, tendenl;i zt- stabilire societir e conclornirrii friì ptoptic'tari e col­
tivatori, sono, alcuni totahnente, altri iu gran pzrr,te scomparsi, ciò :ryyentre 
non tanto in càr.usa di ostacoli frapposti clalle leggi, per esernpio cla quelle abo­
litive delle prestazioni perpetue, quanto per la stessa lolo scarsa vitalità, e 
difficilmente potrebbclo attecclìire c ptosperale ai lostri tempi. 

Certo unu leij^gc gellel'a.le deve rrella. sua flessibilità lilLttnrsi ecl adeguarsi
alle situazioni più varie, ma ciò che qui irnporta .sommancnte è che lon sia 
stabilito il cliritto di affrauco in rnodo invariabile e in trìl guisa tla collrire nel 
cuore I'istituto che si Yuol diffondere e conservare, poichò esso, opportunamente
regolato e disciplinato dalla legge, lìa o Drlò avere nolì di r:rclo un glande r.an­
taggio sulla stessa proprietzì libcra immobiliare. 

1\{a d'altra parte, se la devoluzione, s:tlr,o aÌle parti di cìer<-rgarvi, deye essere 
ammessa e regolata dalla legge co1Ì-ìe url tfiazzo per cspellere dal fonrlo gli
inetti e i negligenti, la.stabilitir del ttilitto, clie, all'infuori di questa, è assicu­
rata all'enlì1.euta, non der.e corn,ertirsi per lui in una càmicià di Nesso, in un 
odioso gravame, cla cui, noir possa libetalsi, se non soggiaccndo yolontzrria­
mente alla clevoluzione; perciò è, pirì che opportuno, necessario che l'affr.aitco 
non sia vietato in perpetuo, e soprattutto che all'errfìteuta sitr assiculato iI 
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:iplina circa il rappofto.tra iI passàgglo degli
to a pitr titolari, al.la costil.uziorle di rnrove
delle antiche. Ben rari, infatti, come I'espel

rloro, che presceglieranlo una forma di con-
nte di espropriazione, aÍrenochè in compenso:
. canone eccessivàmente alto, sopprimendo o
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altro canto, se l:enflteuta è in condizione di
l, anzichè rivolgerlo a beneficio deì foirdo nr-
Ii urbani) preferisce impiegarlo nell'affranco,
rivolti intanto a beneficio det foudo. Col le-
Lnte più facilmente da speculatori, che milano
1o diventeranno anche bentosto con Io sborso

ue, che potranno raccogliere seirza difficoltà
i deteriorando il fondo, e ciò senza timore,
o di prevenire. Ia domauda di de.yoluziole con
'olta, che ha pirì ragione di attendersi la per-
risto della pibna ploprietà, non ha in ge.nele
rrre, Ia coltura e Íl miglioi'amento del fondo.
re iI punto scrbroso clella redimibililù eoatta,
rosizione a carico dei direttarii, almeno dei
re l'equiìibrio degli interessi clelle clue parti,
npio quello di accordare all'enfiteuta dopo le
conclominio pro ttri,ui,so con certe recipt'oche
ploprietir piccole (cosi SruoNoar,r-r,. v. note

lette di Gr,iicx, si, ag. rectig., p. 630 segg.).
per quanto in massima pirì trlovvide del si-
e, plrrtorro sempre dal presupposto che I'en-
arsitorio.
ovare, almeno tla privati, direttarii che si
Ltro Ia proprietàr di tutto o rli parte del fondo,
alla loro volta rischiano di essere o di diven-
a. Inoltre, col sistema delln divisione tra di-
legge non può uè deve escludere in via asso-
un soverchio frazionarnento dei fondi, specie
colandosi così, anzichò fir.orire il progresso
ode vi'cin;1uze. Del resto se alcuni tipi di cou-
e società- e conclominii fra proprietari e col-
altri in glan parte scomparsi, ciò avvenrre

pposti drlle leggi, per esómDio da quelle abo-
quanto per la stessa loro scài'sa vitalità., e
) e plosperare ai nostri tempi.
: nella.sua flessibilità ndattnlsi ed adeguarsi
che qui importa .sommameuto è che non sia
nodo in'r'ariabile e in taì guisa da còlpire nel
ere e conseryare, poichè esso, opportunamente
ha o può avere non cli rado un gtancle van-

ra immobiliare.
ione, sah'o alle parti di derogarvi, deve essere
come un mezzo peî espellere dal fonclo gli
eÌ diritto, che, all'infuori di questa, è assicu-
'tirsi per lui in una eamicia di Nesso, in un
sa liberarsi, se norì soggiacendo I'olontaria-
più che opportuno, necessario che l'affrarrco
rprattutto che zrll'enfiterrta si:r assicurato iI
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diritto di disporre del fondo enfiteutico. Però anche qui la legge non può non 
avere una funzione largamente integratrice ed anche modiflcatrice della auto­
nomia clelle parti ; la storia pirì antica e più recente in questa materia è larga­
mente istruttiva. La libertà di dispone tlell'enflteusi non deve essere un prin­
cipio assoluto ; de'r'e essere ammessa la possibilità. della prelazione unilaterale 
o reciproca, deve essere reso possibile impedire le alienazioni del fondo enfi­
teutico à tetzi per un certo periodo ali tempo, o tali, che rechino un soverchio 
frazionamento del fondo; in ogni caso dal passaggio dell'enfiteusi a più persone 
per quote indivise non deve derivare il grave inconveniente della divisione tra 
più enfiteuti dei canoni e degti altri obblighi enfitcutici. Ma se in questi punti 
tra i pirì essenziali l'indirizzo della nuova legpie dovrzì segnare, una, sia pure 
moderata, ma decisa reazione in confronfo tli quella vigente, ormai arretrata, 
anche altri punti di notevole importanza meritavano di essere presi o ripresi
in esame, in pàrte srrlle traecie delte leggi più recenfi. Taìi, ad esempio, quelli 
circa l'entità e la variabilitzì del canone, la spettanza e l'eselcizio del diritto 
di prelazione e del diritto di affranco, nonchè la deterrqinazione della misura 
del prezzo di affrancazione, i modi con cui questa si effettua, la ripartizione 
del prezzo tra i creditori ipotecarii tlel direttario e quest'ultimo, Ia determina­
zione dei casi in cui può chiedersi la devoluzione e la data dei suoi effetti, i 
rapporti di questa con. I'affranco e la loro prevalenza rispettiva, la misura del 
eompenso dei miglioramenti e il modo dÍ determinarlo, il diritto di ritenzione 
per questi, i diritti dei creditori chirografarii e ipotecarii e quello del diret­
tario per i canoni, la sorte delle locazioni anteriori alla cessazione dell'enfì­
teusi e dei pagamenti e liberazione di fitti anticipati, la sorte delle ipoteehe
gravanti il dominio diretto del tlirettario e dell'enfteuta quando i due diritti si 
consolidano nella stessa persona indipendentemente dalla devoluzione o dal-
I'affranco. E si dovreì anche stabilire quali rlisposizioni siano delogabili, quali 
inderogabili e quali debbano essere le sorti clel dominio liretto a seconda del 
varii easi di espropriazione dell'enfiteusi. 

R. C. R.,, pag. 724. Infine un problema legislativo importantissimo sem­-pre, ma particolarmente in questa matelia, è costituito dalle norme di diritto 
intertemporale e transitorio. -A.nche qui dovrà valere lar massima che nel caso 
di incompatibilità, le norme generali abrogano quelle generali, non quelle spe­
ciali anteriori e che la norma attualmente imperante non si applica aIIe conse­
guenze giurirliche anche future nei negozi giurirlici sorti sotto la cessata legge. 
Ma qui pirl che mai, trattanclosi molto spesso, anzi nella maggior parte dei casi,
di enfiteusi di antiea o antichissima data, oecorrerà esaminare con cura Ín qual 
parte il regime della legge nuova debba applicarsi alle enflteusi anteriori, in 
qual parte esse debbano continuare ad essere disciplinate dalle leggi anteriori, 
e quali temperamenti transitorii slano ionsigliabili. Qui venanno cla un lato
in considerazione lo spirito e le tendenze che animano il legislatore odierno, 
diverse, anche circa il concetto di < materia d'ordine pubblico >>, in confronto 
di quelle che animarono il legislatore italiano settant'anni or sono, ma d'altra 
parte I'opportunitir cli non sovvertire troppo profondamente lo stato cli diritto 
attuale quale si è venuto formando attraverso le alterne vicende legislative,
riguardo alle più antiche come riguardo alle più recenti enfiteusi e di non so­
vrapporre troppo facilmente norme nuove a norme anteriori di cliritto transi­
torio. Non bisogna infatti trascurare che anche sulla stabilità. del diritto per 
rapporti destinati a perpetua o a lunga durata i contraenti o i disponenti so­
gliono fare assegnamento, nel determinarsi a eostituirli e nel regolarne le mo­
dalità., Del resto la massima del nosfro diritto intertemporale, quella cioè, della 
estensione dell'irretroattività tlella nolma alle conseguenze gìuricliche anche 
future dei negozi giuridici anteriori può trovare la sua applieazione anche alle 
leggi nnove di interesse generale o d'ordine pubblico (cfr. SnenÈ, Rio. Di,r. 
Comm. 1978, IT, p. 322 e segg.). Naturalmente là massima non è assoluta; in 
particolare per ciò che riguarda iI regime circa i modi della affrancazione, i 
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criteri per Ia determiDazione del ptezT,o e della specie di moneta in, cui deve <.t 

può falsi ecc., sarà iI caso di vedere se o meno debba prevalere la legge nuova 

e con quali temperamenti 

IÈiassumentlo e concludendo : I'istituto dell'errfiteusi, sia, e principalmente, 

.ig"u1oo ai iondi lustici di corpi morali, sia anche riguardo ai fondi rustici 
lipr.ivati, non ha perduto tuttora Ia sua ragiou cl'essere e la sua utilitzì. Dssa 

-tr:oou.u 
p"O ancor oggi utile applicazione, quando l:rattisi di fondi incolti o 

i"sl"tti n ln pn"roou det titolare 1on sia in gra6o di ass'mere direttamente 
i" i..ti cure 

-della gestiole o clella sorveglianza clella gestione agricola; me­

diairte I'enflteusi, acèanto ai direttari, pur cointeressati al miglioramenl.o clel 

io'Oo, si crea urÌa classe di quasi proprietarii, che possolto trovare i1 tal guisa 

i- irtìf" impiego ai loro calritali e alle loro attitudi'i tecuiche. E quindi da 

che alìienfiteusi posia cssere in celta parte allìdatrr la flnzione sociale 
"itno"r"della redenziole deÌle teire ilcolte, leglette o di scttrso reddito, sia in Italia' 
sia nelle sue Colonie e rìei territoli dell'hnpero.' 

nòt. siglilicanti ricorroscimelti legistativi clell'utilitit clella diffusione clel­

l,istituto si hanno nella legge 10 agosto 1862, che ortlillava Ia concessione il 
e1fÌte1si sempre I'edimibile ;ìi tutti i beni rurali ecclesiastici deLla Sicilia, pirì 

tardi nella legge 1o novembre 1875 per I',affrancazio[e dei dilitti d'uso sui bo­

."tri ae,,'n"iut.-i,- cne clava facoltri al Gover*o di aff*ancare questi boschi da 

og"i ai.itto di uso media'te la cessio'e cli uua congrua pnrte 4el bosco a ti-
to.-to ai elflteusi 6 i1 1:rroprietà assoluta. La riconobbero poi il gruppo di leggj 

emanatc ilal 1896 in poi per il rniglioramento agrario dell'Italia meridionale e 

i's,ltrre, leggi che, nonostìnte taluni loro clifetti e altre caúse sfavorevoli,. gor­

tirolo qiató1e non trascurabile risultato, ed anche piìr di recente-Ie leggi del 

igz+ tszl per il riordinamento e I'affrancazione degli usi civici, le quali sta­
" bilirorlo che Ie terre assegnate ai comuni e ad altri enti, in quanto fossero conve­

ttilizzabili fer la coltura agraria, fosseto ripariite fra i privati, e 

'.ieotu*o"telo fossero unicamente a titolo tli enflteusi. 
Ma la particolare e varia disciplina data all'enfìteusi e regolata nei duc 

g*"piri tlÌ leg*i ora accennati e nella piir recente legge s1lle a.ffralca­
"ftir"i .o meno viva reazione contro i due,io"i fi Siugno 1g2l segna altresì una più 
ionAameo"tatl principî irformatori della clisciplina gelelale dell'elflteusi se­

conào il coalic; e Ie relative leggi transitorie, nonchè i1 parte secoldo la legi­

*uàoo" speciale a.teriore : cioè quello clella illimitata inderogabile facoltà 
di riscatto del fondo enfiteutico. 

rntatti I'una e l,altra, fondate sul preconcetto che la enflteusi non clebba 

essere che un istituto transitorio, minano dalle basi l'istituto che pul si vor­

rebbe diffonalele e conselvare. lVIa, in sostanza, noll a diverso risultato giun' 
g.àno- aftre proposte, che non men scevte cli i'co'venienti mirano pur sempre 

itt i6eate utiimb aetta lriena e libera proprietÈL coltivatrice; nè con questo però 

si intnuOe rlegare h póssibilità che per convelzione o disposizione speciale si 

;àdil;;;c; tra" direttai'io etl enlìteuta ad 1na liquidazione di rapporbi diversa 

Aà q"nfia cleriva'te clall'affranco. PerciÒ devesi seguirè il luovo indirizzo in 
presenteprrrìri" -"o"trasto colla cliscipli'a attuale. i' materia, te'e'dosi . 

à;ortlo parte che la stabilitrì aet cliritto assicurata all'enflteuta nou deve con­

vertirsi per lui in un otlioso e insostenibile gfavame da cui non riesca. a libe­
determinanclo la devoluzione o I'esproprio; ond'è, che I'affranco 

''ur*i*u-"o"non cleve esset'e vietato in perpetuo e all'eDflteuta deve essere assicurato iI di­

ài dispoge clel foldo e'fiteutico, salvo limitazioli e gatalzie contro 'n"ittosoverchio fi'azionamento del fondo e la divisiolie e suddivisione dell'obbligo 
del canone a danno del direttario. 

Maanchealtripuntidirrotevoleimportanza,comehainsegnatol'espe­
rienza dell'applieazione Oette teggi in vigoie, dovettero essere presi o lipresi in 
u*u-u e sotioposti ad *na nuo;; o acl-una più precisa disciptina pei cvitare 
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nnati e nella più recexte legge sulle affranca-
esi una più o meno viva reazione contro i due
ori della disciplina generale dell'enflteusi se-

;gi transitorie, nonchè in parte secon.do 11 le-qy

ré quelto ctella itlimitata inderogabile facolta
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iVIa, in sostanza, non a diverso risultato giun-
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le rumerose controversie attuali in materia di enflteusi. Tale quello dell'eutità, 
delta misura e della variabilità del canone; quello del passaggio degli obblighi 
e clei cliritti ai successivi enfiteuti e direttari; il cliritto di prelazione del diret­
tario e il reggimento circa il suo esercizio; I'apparteuenza e I'esercizio del 
diritto d'affranco; Ia determinazione del congruo ftrezzo d'affrancazione nelle 
varie ipotesi; i modi con cui questa si effettua; le garanzie per la ripartizione 
del prezzo d'affranco fra i creditori ipotecari del direttario, o della giusta 
indennità per migliorame[ti fra i creditori ipotecari dell'enfiteuta nel caso di 
devoluzione; le cause di questa e i suoi rapporti, nei vari casi, con la prela­
zione e con I'affranco; la sorte delle locazioni anteriori e dei pagamenti e 

liberazioni dei fltti anticipati; quella delle ipoteche gravanti sul dominio di­
retto e sul dominio utile in caso di consoliclazione indipendente da devoluzione 
o da affranco; Ia sorte del domiuio diretto nei singoli casi di espropriazione 
fotzata del dominio utile; la determinazione delle nolme inderogabili e di 
quelle che troveranno sede più acconcia fra le norme di esecuzione e nel codice 
di procedura civile. Restano poi a risolvere i probleml di'diritto intertemporaìe 
e transitorio, gravi ed importantÍ palticolarmente in questa. materia. 

-R, -R., n. 100. Col dettare la disciplina delllenffteusi rrel titolo tluarto 
-ho corretto la meno propria sistemazione del codice del 1865, c.he, considerando 

l'enfiteusi seltanto dal punto di vista della. sua fonte normale,, ma non unica, 
la collocava fra i contratti. 

La. disciplina che I'istituto riceveva nel vecchio, codice era informata ad 
aperto disfavore, determinato in parte da qualche degenerazione che I'istituto 
stesso aveva subìto permeanrlosi nel diritto intermedio di elementi feudali, 
in parte dall'influenza della rivoluzione francese, che, ravvisando in esso un 
residuo del feudalismo, condusse a bandirlo dal codi.ce napoleonico. 

Dominato dal principio che Ia lÍbera commerciabilità dei fondi non dovesse 
troyare nella legge alcun ostacoloi iI codice del 1865, senza riguardo alla fun­
zione sociale dell'istituto e agli intelessi del concedente, conferì all'enflteuta 
illimitata tibertà di alienazione del fondo e, parimenti senza alcun limite,
gli riconobbe il diritto di affrancazione. Spento I'interesse dei proprietarÌ a 
costituirle, ben rare furono le enflteusi stipulate sotto l'impero tlel vecchio 
eodice. 

Nel rielaborare Ia disciplina dell'istituto, púr conservantlone i lileamenti 
essenziali, ho introdotto talune profonde innovazioni al flne di renderlo meglio 
idoneo ad attuare la funzione, di cui apparisce ancora capace, del migliora. 
mento dei fondi e dell'incremento della produzione nazionale. 

Atl. 147.
 

Disposizioni lnderogabili.
 

Ir'enflteusi, in mancanza di titolo, è regolata clalle disposizioni con­
tcnute negli articoli seguenti. 

Il titolo non può tuttavia tlerogare alle norme contenute negli arti­
coli 148, comma secondo, 151, conrma secondo, L52, L55, 158 e 161. 

P. L.: C, civ. 1865, art. 15i7. 
I'. P.: Prog, Comrn. Iìeal€, art. 279. 

n. C. n., pag. 123. Delle clisposizioni, proposte a pàrte quelle nelle quali
-è già dichiarato se e in quanto costituiscano diritto cogente (per es,, nell'arti­

eolo 303 circa i limiti cli tempo nella riserva tlel diritto tli prelazione, nell'al­
ticolo 275 circa i limiti apponibili al diritto di disposizione dell'enfiteuta) si 
propone in apposito articolo che appartengauo al iovero cli quelle inderogabili
quelle relative al termine minimo delle enfiteusi tempoianee, alla specie del 
canorìe, al clivieto tlella subenfiteusi, ai limiti ctell'obbligo clel direttario per le 

1l 
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imposte e gli altri pesi, ai limiti rti tempo in cui è ammesso l'affranco della 
enflteusi temporanea ; aI prezzo massimo dell'affranco; inoltre quelle- relative 
al clocumentd ricognitivo, al termine massimo per I'affrancazione dell'enflteusi 
perpetue, aua possibilitÈr del pagamento del prezzo di aff|ancazione in titoli 
àel-debiÍo pubbtico, aI diritto all'inclennità dovuta all'enflteuta per migliora­
menti i1 caso tli devoluzione e alla lisoìuzione delle ipoteche acquístate contrg 
il direttario sul prezzo d'affranco' 

R. Iù., n. 100. ove non provveda il titolo, I'enfiterrsi è regolata dalle dispo­
-sizioni di legge; alc11e tli qleste haltno però carattere inderogabile. TaIi sono 

quelle che attengono al termine minimo di durata, alla ripartizione degli ob­

btigni net caso in cui il fondo sia diviso e goduto sepalatamente da più en­

ntJuti o eredi, alla revisioue del canone, alla disponibilitÈr del diritto enfiteutico' 
all'inammissibilità della subenfiteusi, all'asercizio del diritto di aff ralcazione 
(art. 147), L'inderogabilità è correlativa al carattere pubbtico dell'interesse che 

le menzionate norme sollo dirette a tutelare. 

La teEge nott specifico i Ttossibili, titoli, ùi costituàiolLe il,el,l'enfttewsò. oltre' 
al contratió, sembra ammissibile la costituz'íone per testantento. E possibil'e clte 
s4, costituisca i,l ru,pporto ili, enfi.tettsi Per eÎÎetto tli, usucapí'oneJ Se sd aonsi,il'era 
i,tr diritto ctell,,en,fltèula corne u',1 Ai|.itlo t'ecll,a d,i gotlimento, non doareb,be esseroi 
d,ilîicol,tìt, u,il, ammettere L'acquisto per usucaTtione (tel, (l,i,ri'tto il,ell'enfi.teuta. Na­
tuial,mente, oome è stato fliìt, osseÌ'uato per ù1, d,it'i,tto d,i supet rt.de, l,'usucapione 
che in pratic& potfebbc oqerare sarebbe queltra, decennal,a, i.tt, cúso il,i acquisto 
itet, iliriito tt'enfi,teu,ta a n.ott d,omino i,n, forau, (Ii ti'tol'o 1doneo trascritto. 

Alt 148.
 
Dulata.
 

L'enlìterr-si può cssele perpetua o a tempo.
 
L,enflteusi ternpoiauea non pllò essele costitlìitÉl per urla tlulata infe­

riore ai Yenti anni. 
1,. P. : Prog. Clomn. Roale, nrt. 269. 

R. O. R,., pag. 114. L'enfiteusi perpetua è, conformo aI diritto romano' 
-(cfr. 1, 2 D. si, ager tect.6, 3; fr. 31 D. ile 2)i'gnor.20, 1) quella che fu cotr­

òessa all,enfitelta per durata inclef ita; ogni altra è temporanea, ma deve 

essere almelo ai 1O anni'na (art. 269), perchè un'enfiteusi meno duratura non 

rlisponderebbe ai fini economici e sociali per cui questo cliritto è ammesso dalla 
legge. 

R.R.,1t.100.-Comenelcoclicedell86s(art.1556),I'enfiteusipuòessere 
perpetua o temporanea. A differenza però del vecchio codice, che non fissava 

ilcun termine Àioimo tli rlurata tlell'enflteusi temporanea, l'art. 148 stabilisce 
àn" q"e*ta non può essere costit'ita per .na ahrrata i'feriore ai venti anni. 
Ho ritenlto lecessario flssare il tletto terlnine, pelchè un'enfiteusi meno tlura­
tura non risponclerebbe alle finalitàL economiche e sociali tlell'istituto. 

Art. 149.
 

Diritti dell'enfiteula,
 

r,'eufiteut:i lia gli stcssi dir,itli t'hc avrel,rlie il ploprietalio sui pro­

dotti tlel fontlo, sril tesolo e rclatir.iunen|e alle utiliznà7'ioni d'el sotto­

suolo in conformittì delle disposizÌoni tlelle leggi speciali' 
Il dir:itto tlell'enfitctrttr si estencle alle ar:cessiorti. 

l'. L.i (. civ. l8{il. rrt. ió(i1. 
,. P. : Prog. CornÙr. Iloaltr, trt, 281 . 
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li cli tempo in cui è ammesso l'affranco della
massimo dell'affranco ; inoltre quelle relative

mine massimo per l'affrancazione dell'enfiteusi
.gamento del prezzo di affrancazione in titoli
rll'indennitèr dovuta all'enflteuta per migliora-
,lla risoluzione delle ipoteche acquistate contr<r
rco.

vveda iI titolo, I'enflteusi è regolata {lalle clispo-
,e hanno però carattere inclerogabile. Tali sono
minimo di durata, alla ripartizione degli ob-

sia diviso e goduto separatamente da più en-
canone, alla disponibilittì ctel diritto enfiteutico,
beusi, all'asercizio del diritto cti affrancazione
relativa al carattere pubblico dell'interesse che
l a tulelat'e.
gsi,biti ti,tot;i ili costituBione atrel'I" enlìúeu'sò, Otrtre
la costituziona per testanxento, Ei' possibil'e ahe

',eusi' per eîîetto tlù uswcapione! Be si' aonsidero
ati,,t'itto rea,te. di gotLwnento, non doarebbe esserai
to per usucapione del diri'tto il,el'l"en'fr't ta. No"
seî'Dato per it, d'it'it'to (l'i superficr'e, L'usucapione
, sarebbe quel'la decennal,e,. ut aaso il'i acquisto
mino i,n, foraa d'i tdtol,o iiloneo trascri,tto.

Art 148.
Durata.

'petlla o a tetulto.
rn può essele costituita pel una durata iilfe-

!l_

flteusi per$etua è, conformo al diritto romano'
fr. 31 D. ttre pignor. 20, 1) quella che fu con-

ta indefinita; ogni altra è temporanea, ma deve

. 269), perchè un'enfiteusi meno duratura non
e sociali per cui questo diritto è ammesso dalla

Art. 149.

iritti dell'enfileula.

dilitti chc lvt'cbbe iI ltrollrietario sui pro-
) r'elatil'amente alle rrt.ilizzanioni ttel sotto-
posizioni tlelle leggi speciali.
i estentle zLlle accessioli.

:oclice del 1865 (art, 1556), I'enflteusi può essero
irenza pèrò del vecchio coclice, che non fssava
a clell'enflteusÍ temporanea, I'art. 148 stabilisce
tituita per una durata inferiore ai venti anni.
.l detto termine, perchè un'enfiteusi meno dura-
alit:ì economiche e sociali dell'istituto.

147-149Dol,l; emfi,tewsi,
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n. o. R., pag. 115. ----- Le accessioni di ogni specie rientrano rispettivamente
nella cerehia di entrambi i diritti; I'enflteuta ha invece gli stessi dil,itti che
avrebbe il proprietario sui prodotti del suoìo, sul tesoro e sulle sostanze mine-
rade del sottosuolo secondo te leggi speclali. 

R. R.' n. 101. * L'art. 749 riconosce all'enfiteuta gli stessi diritti che avrebbeil proprietario sui prodotti del fondo sulle accessioni e sul tesoro, nonchè rela­
tivamente alTe rtilizzazioni del sottosuolo in conformitÈr delle leggi speciali.
r,a norma non diverge che lievemente cla quella dell'art. 1b61 del vecchio 
codice, in quanto in essa non si fa più menzione clel cliritto sulle miniere.rl riconoscimento di tale diritto non sarebbe apparso in armonia con la nuova 
legislazione in materia, la quale afferma it diritto dello stato su tutti i gia­
eimenti minerari con potestà piena di concessione agli aspiranti ritenuti pirì
idonei. 

\ 
Art. l5O. 

Obbllghl dell'enflteuta. 

L'enflteuta ha l,obbligo di migliorare il fondo e cli pagare al con­
cedente un canone perioclico. Questo può consistere in una somma di 
danaro owero in una quantità fissa di protlotti naturali. 

L'enflteuta non può pretenclere remissione o ricluzione del canone 
per qualunque insolita sterilità del fondo o pertlita di frutti. 
P. L.t C. civ. 1865, artt. t556, 15b9. 
-fJ. P. : Prog. Comm. Reale, aît. 270. 

R, C. R., pag. 114. Sostanzialmente iI progetto (art. Z7O) differisce dal-eodice (art. 1556),in quanto ammette che il eanone possa consistere anche irìprodotti naturali diversi dalle derrate e in quanto però esso non può consistere i
i 

che in una quantitÈr fissa di prodotti. parve infatti troppo conirastante, con 'iIa quasi-proprieta del'enffteuta un controllo ed una vigilanza del direttario
sulla gestione, quale è portata necessariamente dalla partecipazione per quotaai prodotti e d'altro canto la prestazione di quote oi frutti propor^zionali alreddito lordo e non al netto è ritenuto rin ostaeolo alt'intensifiéazione dellaproduzione_ agraria, giacchè ancor og.qi il graduale aumento dei costi di ;;;­duzione minaceia di assorbire il redclito. ba ciò anche la commutaziond in 
annua rendita fissa in denaro cli tutte le prestazioni perpetue mantenute in
vigore, consistenti in quote di frutti, resa obbligatoria dalla iegge 14 luglio 1gg?. 

R. R., n. t02. Gli obblighì dell,enfiteuta rimangono invariati. Il paga­-mento del canone e il miglioramento del fonclo costitiiscono ancora gf elementi essenziali detl'enflteusi (art. 1b0, primo comma).
rl_canone p'ò consistere in una somma di clanaro o.'.oero in u'a < quanfita.^ fissa di prodotti naturali >. con la sostituzione di tale formula a quella ado­perata dall'art. 1556 del codice del 186b, il quale parlava cli < cteterminata pre­

stazione in denaro o it derrate >, mentre si- ammètte ehe il canone po*ao 
A,sistere in prodotti naturali diversi dalle derrate, si esclucle cne posso coosi-
.È"oo-

stere in una quota proporzionale dei proclotti del fondo. La fissaziong aer ca- I 
none pro quota implica un controllo e un'ingerenza del concedente nella ge­
stione del fondo, che contrastano con la natura e l,ampiezza del cliritto di cuiI'enfteuta è investito. 

rn conformitzì dell'art. 1bb9 del codice del 196r, il secondo comma del-I'art. 150 nega all'enffteuta la facoltà di pretendere remissione o riduzione
del eanone per qualunque insolita sterilitÈr o perdita cli frutti. 

Per quanto l"art. ].5o non sia ilal, copoaerso tlel,l,ort. 74T ind,icato tra l,e d,i,­
sTtosiaioni, ind'erogabil'i, non ù'lta ihr,bbio clte l}obbl,i,go al,i. rÌi"gl,ì,orq,re,it ron(to, es­
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send,o rnr elenxento essensiotre d,et, ra'ppot'to d"enlitelLsi, aL Ttari ile.l.l'ob.bli'go Ìlel' 
se i,l'

,a,gamento ùcl, aanona, nòn Ttotrobbe-essere esclruso (Lat titolo costì,tuúiuo. 

íltio:;o escluaesse t,obbligo dei migli,oramento, non, si' aDrebbe un' rapr)orto il"enfl'­

tèusn, Àa si, costituireúbe ttn rapporto (l'i' maúu'ro' di'uersa' 

Art. l5l' 
Pagamento del canone. 

L'obbligo del Pagar[ento tlel ca110ne gra\rrl solidahnelte su tutti i 
coerfiteuti e sugli ete(ìi (lell'eDfltcuta linchè clura lzr comunione. 

Nel caso iLcrui segua la clivisione e il foltlo '\'eng& godlltoscpalata­

mente dagli enfitenti o aagti eredi, ci:ìscuno fisponde per gli obbtighi 

grayanti I'e'flteusi pl.oporzionalnente al valorc 4ella s'a polzione. 

'L. ,a'. : I'tog. CoIntn. 1lea1e, artt 28ó' 28(i' 

Iì,C.8.,pag.117'-Gliobbliglriiurpostiall'elIìtetrtagràvalosoliclalmetrte 
su pirì enflteuli-o s.ccessori clell'etrflteuta t)er qlote ildi'ise; chè.se.il fondo è 

ma&i*- i,'' porzioÙi l.eali I'ammontare totale dei caùoni rimane inalterato 

ciascurìo rispontle proporzionalnlellte nl Yalore della sua llorzione e il diÌettatio
 

óoJ ht""unriire rre'chè Ia clivisioue a'Íve1ga col rispetto cli q'esta propolzio'a­

iile tott. 307). Sembra essere questa, in una legge cli carattere geìrerale' la 

soluzionepiùeqtlaecolrverrierrte.clelgr'aveecomplessoprobiemaa.ctriirrtirrrta
u vitarita detf istitùto (articoli 28ó, 286). I)a u1 lato, ilfatti';;;;;;i-.;.r;elíe 

non c,è una. correlazione necessatia tra la cotn,nttr'tr,io 1n'o inil'iuiso o Ttro diÙiso 

del fondo enflteutico e-la divisiorre degli obblighi, cììè ànzi nella cornuDione 

nt.o iniliaiso è i.l corìtrario per gli obblishi inttivisibili: quindi per' Io stesstt 
10 agosto 18G2 (arr. 23-d), crre in ogniÉ;";;;';;si-J aeitatu 

'eua"reggecaso di divisione if calone seguirilla diviÈione del fondo enfiteutico, a cui,-n;n" 
Ààrò"Oo un,autorevole ;; affatto iìlcontrastata dottrina, si sarebbe in­

il;;ù p* i;"ttnt.o.i in-'gelerate iI red_attore del coclice civile, non è punto 

ìi"^p"*.ìpi"-Aì tògica cúriài*, poichè atla libera disponibititir no' osta siuîi­
dicamente, sellbene possa costiiuire praticamente ur ostacolo, il pritrcipio chc 

oiI canone sia dov'to sàiidalmente .per ogni più piccola pa.te pro-^ intlta'í.so 

iri al,oi,l.so del fondo enfiteutico. Ma, cl'altro lato, no,n_c'è. rlgigne suflìciente che, 

salvo diversa clausola d"Ii;;;ú .o*îitotioo, tale soliclarietir clel clnone e degli 

uit"i ofrlfigfti sia a-ttésso qua'do (e, s'intende, e'tro i timiti in ctri ciò è 
-pòr fa divisione rleale del fondo enfltedtico (vedi sttpra), questo;;;;;t -rrit 

venga a scomllorsi, p"""à* itu ei'edi, coenflteuti, i1 altrettanti foncli tlistittti 
con altrettante economie separate; ciò costringerebbe a qra^ be-n glavosa ga­

tà"ril u oigilanra recipi'o"ol il tt. ? pr. D' comm' clir'' 10' 3' che almeno nel 

senso del ttiritto giusti'lliu"ào oo rifelito a forÌdi enfiteutici, dice appunto nel 

tÀsio attuale cne ìi giuÀice 4eve asteler:si ctalla tli'isione reg;onibus tlel fondo' 

< alioquin ptaestatio vectigatis coDfuncletur >, cioò secoDclo il ling11aggio del 

diritto ginstinia'eo (iI l"-." e i'terpolato,: r'' Sronrìl' Dell"en'rtteusx cit" p' 319'""ili
;:-i; att''i scriìtoit, ,i. fna. I'iterttol,. acl h. 1.) signifìc:r che non si potrà 

determi'are con 1rÌ'ecisi.r,ie ia quota clel canoue gta'ante su. ciascuno dei piÌt 

enfìteuti ,pro d.i\)iso, e in g*isa óhe la Sornr'zr di questi canoni- equivalga al ca­

'o'e totale ptimiero' Natir'almenl.e' collìe sempre, restano inalter:ate le diverse 

statuizioni deìle parti e delle leggi speciali. 

fl.Il.,tt.l.03.-Nonharispondenzanelcodicedells6sI'art'151'che' 
a maggiore garanzia a"f Aiiìtto dèt concedente, dichiala lgll$li:]tt-:, otrbligati 

al pagamento Oet canàne i coenflteuti e gli eriedi 4ell'enflteuta flnchè dura la 

comuniorre.Quan.loquestasiasciolta,ciascunenflteutarispondepergliob.
fiig.fri gruou"tl t,enflt-eusi pr.àporzio'1lmente. al valore clella sua quota. Il fra­
zioname'to clet canone, sp&1" ** le di'isioni si susseg*olìo, può inclubbiamente 
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L ra\tporto d"enfiteus'i aL parò alell'obbl,i'go d'el'

bba-essere osclwso (l,a,l, ti,tol'o costi,twtitto, Sa il'
Lioram,ento, nom si aarebbe ttn rapporto il,'mfi,-
porto di natura diuersa.

Att. 151.

nenlo del cahone.

del canone gravtt soiiclahnente su tutti i
rrfiteuta flnchè clura la comunione.
tivisione e il foncto venga goahlto separata-
eredi, ciascuno risponde pel gli obblighi

rahnente al valorc clella sua porzione.
i, 280.

lighi imposti alI'enflteuta gravano solidalmente
eÀtteutà per quote indivise; chè se iI fondo è

ìtare totale dei caDorri rimane inalterato ma
rnte al valore clella sua porzione e il direttario
ne alrvenga col rispetto di questa proporziona-
uesta. jtt una leggc cìi cnrattele gettetale, la
'del 

$rave e complesso problema lr cui ilì tnilta
istitùto (articoli 285, 286). Da ull lato, infatti'
ria tla la cottttmwtt'|o 'pro inil'in:iso o pro itriaiso

ione degli ollbtighi, chè anzi rtella comulione
gli obblighi indivisibili: quindi per' 1o. stesso
.-Iegge 10 agosto 1862 (art, 23-t1'), clre in ogni

'rirà'-la 
cliviÉione del fonclo enfiteutico, a cui,

affatto incontrastata dottrina, si sarebbe in-
le il redattore del codice civile, non è punto
poichè alla libera disponibilità non osta giuri-
r-ire praticamente un ostacolo, il prirrcipio che

rte .per ogni più piccola parte pro inrfi't;'iso, o

Ma, d.'altlo lato, non c'è ragione sufrciente -che,

"ostitutioo, 
tale solitlarietÈr del canone e degli

udo (e. s'intende, entto i limiti in cui ciò ò

Ie clei 
'fonrlo errfiteutico (vedi szpro), questct

ir) eredi, coenflteuti, in altrettanti fonali distinti
Lte; ciò costringerebbe a llDa ben gtavosa ga-

fr. ? pr. D. comm. div. 10, 3, che almeno nel
a riferito a fondi enfiteutici, dice appunto nel

astenersi clalla clivisione regionibus del fondo'
coufundetur >, cioè secondo il linguaggio -del
interpoìato: r'. SIrcni,.:, Dell'enrtteusi' cit', p' 319'

t1.. Iitcr2tot. ad h. l.) sìgrriflca che nott si potrit

luota clei calrone gravrllte su ciascuno dei più
,h" iu sot ttttn di questi canoni ecluivalga al ca-

llte, come sempre, restano inaltel:ate le diverse
:ggi speciali.

risponclenza nel codice del 1865 I'art. 151, che'
dèt concedente, dichiara solidalmente obbligati

rflteuti e gli eredi dell'enflteuta flnchè dura Ia
sciolta, cìíscuo enflteuta risponde per gli ob-

'rzionalmente aI valore della sua quota' Il fra-
e le divisionì si sussegnono, può indubbiamente

151Del,l;enlîtcusi 165 l5t-f55 Del,l'anlìteusi, 

risolversi in pregiudizio per il concerlente; senonchè, sarebbe stato eccessivo, 
e in parte airche d'ostacolo alla divisione, ammettere la sopravvivenza clel vin­
colo solidale alla cessazione clello stàto di comunione. Éo ritenuto tuttavia 
opportuno, nell'interesse del concetlente o per evitare frodi in suo danno, esigere,agli effetti dell'estinzione clella soliclarietrì, l,ulteriore condizione che'la divi­
sione abbia attuazione concleta nel goclimento separato clel fondo. 

Att. 152.
 
Revisione del canone.
 

I)ecorsi almeno clieci anni clnlla costituzione del,enflteusi, e succes­
sivamente clopo eguale periodo di terlpo, le parti possono chieclere ula 
revisione del canone, ove questo sia, cliveluto troppo tenue o troppo 
gravoso in relazione al va.lore attuale tlel fondo. lfale valore si cleter­
mina senza tener conto tlei migliolamenti arrecati dall,enflteuta o dei 
cletelioranrenti imputabili a sua colpa.

La revisione non è amrnessa, se il 'alole attuale del fonclo non ri­
sulta almeno raddoppiato o riclotto a metà rispetto al valore iniziale. 
jr:, Ii. : Prog. Comrn. Realc, art. ?73. 

B. O. R., pag. 114. La inalterabilità del canone per un diritto perpetuo-o di lunga durata non può essere assoluta. E amrnessa, perciò nell'interesse 
dell'una o dell'altra parte la possibilità dopo un decennio, di richiederne una 
equa revisione in relazione al valore attuale del fondo, se così è stabilito nel-
t'atto costitutivo, non però se il maggior valore dipenda ela miglioramenti recati 
tlall'enfiteuta. 

It. /t., n. 10i1. urra deìle cause pel cui l'enfiteusi può alirsi caduta in -desuetudine èr d2 1s1y1ris21psi nell,inalterabilitir_ del canone. fnnovando in questo
punto il sistema del Yecchio codi.ce, l'art. 1b2 consente, alle parti di chièdere,
decorsi almeno clieci anni dalla costitnzione clell,enflteusi, e successivamente 
dopo eguale periodo di tempo, ula revisione del canone, se questo sia divenuto 
troppo tenue o troppo gravoso in relazione al valore attuale dil fonclo. r,a dispo­
sizione innovativa tende, com'è chiaro, a conservare, attraverso la fluttua­
zione dsi valori, un giusto equilÍbrio fra I'ammontare del canone e il valore
tlel fondo. Tuttavia, poichè ta possibilitrì di revisione del canone introcluce
nel rapporto un elemento d'incertezza, a flne di ridurre al minimo tale incer­
tezza e assicurare al rapporto stabilite'r, la revisione non è ammessa, se il valore
attuale del fondo non sia almeno duplicato o ridotto a metÌr rispetto al valore
iniziale (aú. 752, seconclo comma). 

NeIIa determinazione di tale valore non deve naturalmente tenersi conto
dei miglioramenti arrecati dall'enlìteuta o dei deterioramenti a lui imputabili(aft. 752, primo comma). 

Art. 153.
 
Perimento totale 6 parziale del fondo.
 

Quanclo il fondo enflteutico perisce interamente, l'cnflteusi si estingue. 
Se è perita una parte notevole dcl fondo e il cauone risulta spr"opor­

nionato al valole clella parte lesidua, l'enflteuta, seconclo le circostanze,
può chieclere una congrua r:icluzione del canong, o rinunziare al suo di­
ritto, restituenclo il fondo al concedente, salvo il dir:itto al rimborso dei 
miglioramenti sulla parte resiclua. 
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La cl0manda di ricluzione del canone e Ia rinunzia al diritto non 

hanno effetto, se non sono fatte entro un anno dalltavYenuto pefimento. 

Qualora il fondo sia assicufato e l'assicruazione sia fatta enche nel' 

l,inteiesse del concedente, I'inclennità è ripartita tra il conceilente e 

I'enflteuta in proporzione del valore dei rispettivi d,iritti. 
Nel caso cli espropria,zíoîe per pubblico interesse, l'indennità si ri' 

partisce secondo le norme del comma precedente' 

P, L. : C. civ. 1805, 4rt. 1560.
 
L, P. : Prog. Comnr. Reale, ert. 2?2.
 

n. C. R'., pag. 114. Nulla.pere debba mutarsi sostenzialmente alla nor­
--u àur ioJro'.o?i.. tart. ìlooj iòr it caso di perimento totale o parziale del 

to"ao. nlu parve quesia-;.iliú; propizia per regolare i clirjtti dei credltori 

,p"ìì.""1 a.i direttario e dell'enfltóuta sull'indennÌtà di assicurazione o per 

il"sp"óriarionà o costituziole di servitù per pubblico interesse, e per stabilire 

ia"i"éio""io"e cne t'assicìr'azione fatta da['ènflteuta si presume fatta anche 

nell'interesse del direttario' 
R.R.,n.105.-Ilperimentototaledelfondoenflteuticoimportal'estin­

zione dell,enflteusi (art. i53, primo comma, corrispondente all'art. 1560' primo 

comma,. del codice tlel 1865).'---l,i'p""imento 
parziale-,-itro""u, non si dà rilevanza se non quardo sia perita 

o"u pu"i" notevolé Oa fìirAo'e ii canone risulti sproporzionato.aI valore della 

p""t"-"é*ia"" iart.1bB, seconOo comma). In questo caso I'enfiteuta può chiedere 
riduzióne del canone ovvero ri'trnciare secon.o le eircostanzu, ì"o 

"ottgtoo
"i'."o Oititto, restituenclo it fonào al concedente, salvo a ottertere. il.rimborso 

sutla parte no' perita. La,disciplina che il testo introduce;;i;gfi";ilenti
J-t*fi tìgiOa tli quella^ che dettaia I'art. 1560 rlel coclice del 1865' il q,ale 

qu?ùiasi clirittà ana riduzione del canone quando la parte residua 

Oàíio"aé io*se s'fficienie per pagarlo interamente e solo ammetteva in questo".gatì 
clel fon6o tosse perita una parte notevole, che I'enflteuta rinun­;;;i";;;.hè

cilsJe-uf suo diritto, retroceilendo il fondo al concedente'**-io--"gsiore 
etasticitir della disciplila introcìotta a favore dell'enfiteuta è 

t"*p""uiu 
-"Zi terzo comma dell'art. lf3 AaUa fissazione di un breve termine 

àl*a-"""6à"r" (un alno), en1ro il quale egli tleye esercitare la facoltàL di chie­

àÀ"é fu ricluzione del canone o di rinunciare al suo diritto' 
L,articoloinesameprer,ecle,nelquattocomma,ancheilcaso'rìon.fegolato

..ptó*ot"à"tl dal vecchio codice, cìrc iI fonclo fosse assicurato contro il rischio 

oei- perime"to. In questa ipotesi, ove I'assicurazione sia stata fatta anche 

iàiri'"t"r=r.n del con-ceclente, è togico che f indennitrì venga lipartita fra il con-

f'."fiterita in proporzione de1 valol'e dei rispettivi cliritti.
'..---iàn"ti.o criterio si b ùottato nel caso di csprolrriazione per pubblico inte­

resse (art. 153, ultimo comma)' 
""à""i" " 

Art. f54.
 
lmposte e altrl Pesi.
 

I,eimposteeglialtr.ipesichcglavanosrrlforldosorìo:ì'ca,fico 
dell'enfiteuta, salvo le clisposizioni tlelle leggi speciali' 

Se in virtrì clel titolo costitutivo sono a crr.ico tlel conccilcnte' tale 

obbligo ttoll può ecceclere I'amnontate del canone' 

P. f,.: A. eiv. 18G5. :ìrt. 1558. 
1,. P.'. Ptog. Cotntrr. Rcale, art. 280. 

R.C.B.,pag.115.-Quantoatleimposteeaglialtlipesigrar'antiilfon­
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Lgarlo interamente e solo ammetteva in questo
ùta otta parte notevole, che l'enflteuta rinun-
do il fondo al concedente.
disciplina introclotta a favore dell'enfiteuta è

'art. l5g dalla fissazione di un bteve termine
I quale egli heve esercitare la facoltà cli chie-
.i rinunciare al sl;ro dilitto.
nel quarto comma, anche il caso' llon regolato

'; che iI fondo fosse assicurato contro iI rischio
si, ove I'assicurazione sia stata. fatta .anche
rgico che I'indennità venga ripartita fra il con-

me clel valore dei rispettivi diritti.
-o nel caso di cspropriazione per pubblico inte-

Art. 154.

oste e altrl Pesi.

resi che gr':tvano sul fon.alo sono à carico
izioni delle leggi sPeciali.
ltitutivo sono a carico tlel concoclente, tale
nmontare del canone.

.o alle lmposte e agli altri pesi gtavanti il fon-
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do, ove per patto fossero a carico del direttario, parve il caso di stabilÍre che 
tale obbligo non potesse eccedete Ia misura del canone. 

R. 11,,, n. 106. Nel riprodurre nell'art. 1b4 Ia disposizione del vecchio-codice (art. 1558), per cui le imposte e gli altri pesi che gravano il fondo sono 
a carico dell'enfiteuta salvo disposizioni di leggi speciali, ho creduto oppor­
tuno, al fine di evitare un eccessivo sacriflcio degli interessi del concedente, 
aggiungere un comma nel quale si stabilisce che se in virtù del titolo costi­
tutivo i pesi su menzionati sono a carico del concedente, tale obbligo non può 
eccedere l'ammontare del canone, 

Art. 155.
 
Disponiblllta del dlrlrto dell'enfiteuta.
 

Lrenfiteuta può disporre,del proprio diritto, sia. per atto tra vivi,
sia per atto cli ultima yolontà. 

Per l'alienazione clel diritto delltenflteuta non è dovuta alcuna pre­
stazione al concedentc. 

'Nell'atto costitutivo può essere vietato alltenfiteuta cli disporre per 
atto tra vivi, in tutto o in parte, del proprio diritto, per un tempo non 
maggiore di yenti anni.' Nel caso di alienazione compiuta contro tale divieto, I'enf.teuta non 
è liberato tlaÍ suoi obblighi verso iI concedente etl è tenuto a questi soli. 
dalmente con l'acquirente. 
.P. L. C. civ. 1865, art. 1562.
L. P. Prog. Conm, Reale, artt. 276, 282. 

11,. C. R.,, pag. 115. In linea di massima è riconosciuta all'enfiteuta Ia-facoltà. di disporre del suo diritto, ed è escluso, in ogni caso, conforme al di­
ritto attuale, che sia dovuto un laudemio al direttario, ed escluso uu reciproco
diritto di prelazione; ma nell'atto costitutivo può essere riservato, per un cin­
quantennio da quella data, al direttario il diritto di prelazione in caso di ven­
dita volontaria, non di espropliazioDe forzata, poichè nessuno si farebbe aggiu­
dicatario e ciò con danno dei creditori (articoli 282, 303). 

R.0,1Ì., pag. 116. Già si osservò come la inderogabile facottà. di disporre-anche senza il concorso del direttario, quale oggi, è un ostacolo insuperabile
alla costituzione di nuove enfiteusi; deve essere quindi ammessa la possibilita
di derogarvi, e cli derogare cioè alla norma dell'art. 282 nell,atto costitutivo; 
ma ciò entlo equi limiti; che altrimenti, come giÈr si disse, i beni sarebbero 
vincolati in perpetuo, perderebbero il loro valore di scambio, sarebbe reso im: 
possibile od ostacolato il passaggio del fondo da enflteuti meno idonei a enfi­
teuti più idonei, e I'enflteuta non potlebbe liberarsi da questa camicia cìi Nesso 
se non col soggiacere volontariamente alla devoluzione od all,espropriazione
fotzata, seppure ammessa, 
. Perciò si propone cìrc il divieto di alicuare trl vivi o di ipotecate il iondo 

senza iI corìsenso del direttario non possa essere stabilito per' un periodo mag­
giore di ventÌ anni, e che però, nonostante qualunque divieto, sia consentito
all'enfiteuta di costituire ipoteca sul fondo per garanzie di mutui a scopo di 
miglioramento fondiario od agrario plevisti nelle leggi speciali (aú. 275). La 
lagione della eccezione è chiara: si vuol continuare così il provvido indirizzo 
segnato dalla uorma dell'art. 6 del Regolamento'T febbraio 1g26, n. 426, per
l'attuazione della legge sùlle affrancazioni 11 giugno 192b, n. g88. GÌÈr del resto, 
a norma dell'art. 1253, n. 1 è data surrogazione legale al direttario che sotl­
clisfi l'istituto mutuante. 
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L'infrazione del clivieto ha effetto reale in quanto tlà diritto al direttario 
di richieclere entro I'alno rlalla notiflca del nuovo enflteuta la devoluzione, che 

determina la nullitir clell'alienazione stessa (art' 306). 

l?, .8., n. 107. -- E' couservato nell'nrt. 155 (art. 1562 del codice del 1865) 

il principio della disponibilità del proprio cìiritto cla parte clell'enfiteuta, sia per 

atfo tra-vivi sia per: atto cli ultima volontà; ma, innovalclo al vecchio coclice, 

si consente al concetlente di porre m limite a tale potere dÎ disposizione. II 
terzo comma dell'articolo stabilisce in proposito che nell'atto costitutivo può 

gssere vietato all'enflteuta, pef un tempo norl maggiore di velti anni, di disporre 
per atto tra vivi, in tutto o in parte, clel proprio diritto. La limitazione varràr 

à iof."tra"e lo spirito di speculazione; a impedire che l'enfiteuta si dia mag­
gior cura di speculare sull'alienazione clel sto clilitto che di migliorale il fondo. 
L'ioo.*u*uunra d"l ,livi"to ha pel effetto che l'enflteuta non è liberato dai suoi 

obblighi ecl è tenuto solidalme[te con l'acquirente aI risarcimento dei da.nni. 

Éo maltenuto (art. 16b, seconclo comma) l'esclusio'e di q*alsiasi presta­

zione al colcedente per I'alienazione del diritto dell'enfiteuta, costituendo il 
larrrle,mio un vincolo alla libela clisponibilitàt del rliritto medesimo, e ho ripro­
dotto (articoto 158) il clivieto di costituire subenfitelsi, giacchè queste possono 

iur. *o.g"." ltra sei'ie di specllatori sul fondo, i quali quasi semple ne trascu­
rano il miglioramento. 

Art. 156.
 
prelazione a favore del concedente.
 

In c:aso cli venclita del cliritto dell'enflteuta, il conceclente è prefeÎito 
a parità cli conclizioni, L,enfiteuta clcve notiflcar:e al concedente la pro­
posta di alienazione, inclicanclone il prezzo; il concedelte deve esercitare 
il suo diritto entro il ter.mine cli tl'enta giorni. In rnancanza della noti­
ficazione, il conceclente, entro un anno dalla notizia della Yenilita, può 

riscattare iI cliritto clall'acquirente e cla og'ni successivo avente causa' 
se i conceclenti sono più e Ia prelazione non viene eser:citata da tutti 

congiuntamente, essa può esercitarsi per la totalità anche ala uno solo, 

il quale subentra all'enfrteuta di fronte agli altri concedenti. 

i. 	P.: Prog. Comm. Realc, artt, 303, 305. 

R, 11,,, n.108. IIo ritenuto opportuno, per una ragione di carattere eco­
-nomico-sociale, che si concleta nell'interesse di favorire la libertzì dei fondi' 

di ripristinare a favore del concedente il diritto di prelirziole che il codice 
del 1865 aveva abolito. In seguito all'esercizio del diritto di prelazione il 
fonclo torna libero al congedente nello stesso moclo che per I'affrancazlone 
rimane libero nelle mani dell'enfiteuta. 

f,a disciplina dell'esercizio di tale rliritto si uniforma a quella che I'arti­
colo 2?9 clel libro tlelle successioni e tlonazioni ha introdotto in or-dine all'eser­
cizio del ctiritto cli prelazione riconosciuto a fat'ore dei coel'edi nel caso in cui 
uno cli essi voglia alienare a 11r estraneo la sua quota. L'enfiteuta devr-" 1otifi­
care aI concedente la sua proposta cli alienazione, indicantlone il prezzo; il 
concedente cleve esercitare il suo diritto nel termine di trenta giorni clalla noti­
ficazione. Irr malcanz,a di notiflcazione, il concedente, entro lln anno dalla notizia 
della venclita, p1ò riscattare il fliritto dall'acquirente e da ogni.successivo 
avente causa (art. 156, primo comma). 

E' prevista I'ipotesi che più siano i concedenti e la prelazione non venga 
esercitata da tutti congiuntamente; in tal caso essa potrir esercitarsi per la 
totalitaì anche da uno solo, che, com'è ovvio, subetitra all'euflteuta di fronte 
agli altri concedenti per i diritti loro spettanti. 
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An. 157.
 

Dirhli e obblighi dell'enliteuta e del concedenle in caso di alienazione.
 

fn caso cli alienazione, il nuovo enflteuta è obbligato soliclalmente 
col precealente al pagamènto clei canoni non socltlisfatti. 

fl prececlente enfiteuta non è liberato clai suoi obblighi, prima che 
sia stato notiflcato ltatto di acquisto al conceclente. 

In caso cli alienazione clel cliritto clel concéclente, I'acquirente non 
può pretenalere I'adempimento clegli obblighi tlell'enflteuta prima che 
a questo sia stata notiflcata I'alieuazione 
IJ. P.; PtoE, Comm. Iì€ale, art. 283, 

1ì. O, 11,., pag. 116. * In caso di alienazione deli'enfiteusi o del dominio 
diretto trapassano integralmente con gli arretrati gli oqeri e i diritti rispettivi
ai nuovi titolari, così, come gli eredi succealono nella posizione giuriclica, del 
loro autore; ma prima della notiflcazione dei trapassi non è liberato il prece­
dente enflteuta nè può pretendere I'aclempimento clegli obblighi il nuovo di' 
rettario. 

E. R., n. 109. I''aú. 757, il quale non ha riscontro nel vecchio codice,-regolà gli effetti dell'alienazione ctei rispettivi cliritti da parte dell'enfiteuta 
e del concedente. Al fine di eliminare questioni circa il momento in cui tali 
effetti si producono, l'articolo stabilisce 'ihe, nel caso di alienazione alel aliritto 
enfiteutico, il precedente enfteuta non è liberato dai suoi obblighi, e nel caso 
di alienazione del diritto del concedente, il nuovo titolare non può pretendele 
I'adempimento degli obblighi dell'enfiteuta, prima che clegli atti di alienazione 
sia stata rispettivamente eseguita la notifica. 

Ho taffotzato la tutela del diritto del concedente, mediante la responsa­
bilità soliclale del nuovo e del precedente enfitelta per i canoni non socldisfatti 
(art. 157, primo comma). 

Art. 158.
 

Subenfiteusi.
 

La subenflteusi non è ammessa. 
P. L. C. civ. 1865, art. 1562, 3" comma. 
IJ. P. Prog, Comm. Reale, art. 

n. G. n., pag. 116. -rX)' confermato, come opportuno, il clivieto tlella 
subenfiteusi, riservanclosi alle norme tli cliritto transitorio la decislone dell'an­
tica questione cirea gli effetti cli tale divieto. 

Art. 159.
 

Ricognizlone.
 

Il eoneeclente può richiedere la ricognizione clel proprio diritto tla 
chi si troya nel possesso clel fonclo enfiteutico un anno prima del compi­
mento del ventennio, 

Per l'atto di ricognizione non è dovuta alcuna prestazione. Le spese 
dell'atto sono a carico clel conceclente. 
P. L.| C. civ. 186b1 alt. 1563. 
.L. P. : Prog. Comm. Real€, att. 284. 

n, C. R., pag. t77. Dopo minuta disamina circa I'utilità dell'atto di ri­
cognizione del dominio- direttb prescritto inclerogabilmente dall'art. 1563, si 
propone la conservazione della norma con qualche variante. 
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R. R., tt. 110. Sebbene da alcuni ne sia stata proposta la sopplessione,-ho conservato (art. 159) la facoltà del concedente di esigere la ricognizione del 
suo diritto. Questa, sopra tutto nelle enfiteusi perpetue o di durata molto 
lunga, giova, fra I'altro, acl assicurare la certezza dei rapporti.

FIo per'ò eliminato, sembrandomi privo di giustiflcazione, iI carattere d'in­
derogabilita. che alla norma attribuiva il codice del 1865 (art. 1557).

Le spese dell'atto, che il veechio codice (art. 1563, secondo comma) metteva 
a carico del possessore del fondo enfitcutico. sono poste a carico del concedente,
nel cui interesse la ricognizione si compie. 

Art. 160.
 

Prescrlzlone del dlritto dell'enfiteuta.
 

ll dir"itto clell'eufiteuta si cstingue col non uso ìlrotratto per venti 
anni. 

Il, colLice non ilefinisce la natm'a d,el, ilttitto dett,enrtteutL. Tuttaaía, in base 
alla ilisposi.eione che ammette Ia prascri.aione estwr,liaa ili tale tliri,tto per non, 
uso,. sembro iloaer ritenere che il, cotlice si sio orientato nel, senso ili consid,erare 
i,l, tliritto tl,ell;enfiteuta colne utu d,iri,tto reale su cosa, al,trui,, sia Tture parti,colar­
mente amytìo. Questa concezi,one può dare ad,ito a noteooli appl,i.cazi,oni, pratiche. 
Cosi,, ad, esenlpio, l;u,rt, 35O sarù, appl,icabil,e anch,e all}enfileu,ta. Cosl,ui, non 
polrù, usu,cúpire La proprietù.ilel fonitro e Liberarsi, dall,'obbligo d,i Ttogore iL ca­
txolr.e se non sí uerifica al,cu,no d,ei, îatti, clLe, ú nornxú d,el,l;art. 350, d,ùnno l,uogo 
tr,ll' in t er r er si,otr,e del, p o s s e s s o, 

Art. 161.
 

Affralrcarione.
 

L'enflteuta può affr.ancare il fonalo dopo che sono trascorsi venti 
anni dalla costituzione dell'enflteusi 

Nell'atto costitutivo può essere stabilito un terrnine superiore ai 
venti anni, rna non ecced.ente i quaranta anni, 

-{nche quando nell'atto costitutivo non è inclicato alcun termine, se 
in esso è prestabilito un piano di miglioramento, l'enfiteuta non può 
procedele all'affrancazione prima che i miglioramenti siano stati com­
piuti. 

Se più sono gli enfiteuti, l'affrancazione può prornuoversi anche da 
uno solo cli essi, ma per la totalità. In tal caso ltaffrancante subentta al 
concedente verso gli altri enúteuti e questi hanno diritto ad una ridu­
zionc proporzionale clel canone. 

Se pirì sono i concedenti, I'affraîcazione può effettuarsi per la quota 
che spetta a ciascun colìceclente. 

L'aftrancanione si opera mecliante il pagamento tli una somma risul­
tante clalla capitalizzazione alel canone annuo. Le modalità sono stabilite 
cla leggi speciali. 
P. L.i C. civ. 1865, art. 1564. 
I', P.: Prog. Comrn. Reale, àrtt. 287, 288, :290. 

B. C. R.,, pag. 118. Nelle enflteusi perpetue è anlmessa inderogabilmente-I'affrancazione trascorso il trentennio o queÌ rninol termine che sia fissato 
dall'atto. Nelle temporanee I'affrancazione è ammessa soltanto in virtù di 
convedzjone o disposizione e solo rlopo il termine ivi fissato, od altrimeuti non 
prima di venti anni (att.287). Questa norma sernbra conciliare in entrambe le 
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ipotesi equamente ed opportunamente gli iuteressi dei direttari e quelli degli 
enfiteuti, ai quali ultimi iI lungo periodo di tempo, che potrebbe anche plo­
trarsi, permette di destinare Ia maggior parte del cepitale alle mÌgliorie ed 
insieme di accantonare un fondo per provvedere aI riscatto. Per vero, come già. 

si disse, nelle leggi degli usi civici del 1924 e ilel 792:7 il riscatto non si ammise 
se non quando, ma anche tostochè le migliorie siano state eseguite ed accer­
tate. Ma una simile disposizione, ben spiegabile riguardo ad enfiteusi assegnate 
per legge dalla pubblica autorità, non agevolerebbe la costituzione di enfiteusi 
óhe debbono sorgere per libera volontà. delle parti; è però giusto ed utile, per 
porre urr freno alla tendenza di trascurare t'obbligo di non deteriorare e di 
migliorare il iondo, che la devoluzione in caso di grave marcamento a tali 
obblight prevalga alla domanda, anche se anteriore, di affranco, e questo è 

eppunto ciÒ che è proposto nell'art. 289 (art, 162). 

Acl evitare al direttario incomode comunicazioni o vicinanze sgradite o 

dannose, si propnne che I'affrancazione del fondo appartenente a più enflteuti 
pro imitiaiso o pro itiaiso possa bensl promuoversi cla tuttl o singolarmente, ma 
per Ia totatità del fondo; analogamente, se il proprietario di più fondi li ha 
óoncessi in enflteusi per ntoilum, unias o per un unico canone I'affralcazione 
dovriL msere per la totalità dei fondi. 

* La disciptina orgauica delle affrancazioni è oggi contenuta nella legge 
11 giugno 1925, n. 998. 

R. Il., n, 111, Nel sancire iì tliritto itrderogabile dell'enflteuta di affrau­
-care, I'a1i. 161, primo comma introduce u1a limitazioue, disponendo che tale 

diritto no1 può esercitarsi prima che sialo tlascorsi venti anni dalla costitu­
zione dell'e1flteusi, Ho creduto oppottuno, ilnot'ando al sistema clel codice del 
l-86b (art. 1b64, primo courma),-èhe t,on pone\ra alcuna restriziole, staltilii'e 
I'anzidetto termine milimo, al lìne d'irnpedire che I'enflteuta si sottragga con 
I'affrancazone del fondo all'oblrligo di migliorarlo. La limitazione è giustiflcata 
dall'interesse generale del miglioramento dei fondi e del corlelatiyo incre­
mento della pi'oduziole. Si colsente (art. 161, secondo comlna) che nell'atto 
costitutivo dell'enfiteusi sia stabilito u1 termile maggiore, ma qtlesto non potrà' 
in ogni caso, eccedere i quara[t'anli. Un più lurrgo terlhiile limiterebbe ecces­

sivamente il diritto di affrancazioue. 
In considerazione dell,accennato interesse nazionale del migliorarnento 

dei fondi, l'ar.ticolo in esarne, prevedendo il caso che nell'afto costitutivo del-
l'enflteusi sia prestabiìito ur1 piano di miglioramenti, non consente (terzo com­
ma) I'afftancazione prima che questi sierno eseguiti. No11 basta però che questi 
sia4o eseguiti perchè I'enflteuta possa affrancate: occolle che daÌla costitu­
zione dell'enfiteusi sia anche clecolso il termine minimo cti venti anni, non suscet­
tibile di riduzione. 

A complemento della clisciplina dell'affrancazione, l'articolo citato, col­
rnando Ie lacune del codice del 1865, consiclera, nei commi quarto e,quiuto, la 
duplice ipotesi che si abbia una. pluralità di enfiteuti o di concedenti, 

Quanclo più siano gti eufiteuti, I'afflancazione può promuoYersi anche da 
uno sblo di essi ; non però limitatamente atla propria quota, ma per la totalità. 
L'enfiteuta affrancante subentra rreÌle ragioni spettanti verso gli altri euflteuti, 
i quali halrro, corrisponclentemente, cliritto a llna ploporzionale riduzione clel 

Canone e possotlo Sempl.e affrancare le loro quote. Mi sembra che ClleSta disCi­
plina abbia iI pregio di conciliare il principio che nessun partecipante a una 
iomunione 1ruò peg.giorare la condizione clegli altri con it principio che il con­

cedente oorì pl1r, ìisere costretto ad accettare un'afflancazione parziale. Se 

all'enflteuta affrancante si fosse conferito iI cliritto di rivalersi delle quote 
spettanti ai coenfltelti, si sarebbe, Iispetto a costolo, conveltita in un obbligo 
ú facoltà cli affrancare e peggiorata,così.la loro condiz.ione.'Nell,ipotesi inverìsa che più siano i concetlenti, I'affrancazione può effet­
tuàrsi per la quota di ciascuno cli essi. 

http:peggiorata,cos�.la
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Irer il caso in cui pirì fondi fossero stati concessi in enfiteusi pe,- nrrdrun
unittt, 'oenne proposto che si stabilisse espressament.e che I'affrancaziorÌe non 
pol,esse effettualsi per Ia totalitàr clei fondi. IIo ritenuto che qlesta ipotesi 1o1 
esigesse una specifica regolamentazione legislativa, liducenclosi la soluzione cli 
essa all'interpretazione della volont:ì clelle parti nella costituzione clell'enflteusi. 
se tale volontà. sussiste, essa deve essere rispettata flnchè non sia in conflitto 
con il plincipio della tlisponibilità de1 proprio rliritto da parte dell'enfiteuta, il
qualc, per quarìto i foncli siaDo concessi in enfiteusi pet: ntoil,u.nt ftrz,rus, può del 
suo diritto clisporre anche parzialmente, così come può parzialmente 6isporre
nel caso cli un nnico fondo. 

R. R., n. 772. L'ultimo comma cle.ll,ar{.. 161 si limita a enunciare Ia re­-gola generale che I'affrancazione si effettua mecliante il pagamento cli una 
somma corrispondente alla capitalízza,zíone dell'aruruo canone. Non ho com­
preso nel coclice le norme relativc aile moclalità cletl'affrancazione ; ò conve­
niente che la disciplina di questo atto, ta quale tleve adeguaÌsi alle pirì varie 
situazioni economiche, sia lasciata alle leggi spcciati. 

.il, quarto colnn't& dell'articol,o stctbilisce che se pi,ù sotto oli en,fite,uti, t,of­
francaaione può promuoaet sù anch,e (l,a uno solo d,i, essi, m,o per ta totatri,tù. 
Sxt,esta iLisytosizione si appùíca anch,e nel, cúso in cui,4t fouto enfi.teu,ti,co è stato 
il,,íui,so e ciascuno ilegl,i enfi,leuti, gode separatamente dal,Ia su,a porzione? Sentbra
iloaer risytontlere negatiuantente, Ttoich,è nel, caso itr,i d,iaisi.one c tli llotli.mento
sepúrato, ciascuno degl,i, en,fiteuti, o iLegli ereùi, ai, sensi. rJel,L,u.rt. ].5I, seconrlo 
conxma, rispontle tli, una quota pa,rte ilel, canona originari,o Ttroporzionu,to aL oa-
Lore d,ella stta porzione. In tal, c&so'l'obbl,igo d,i afftancute per La totali,tri so­
rebbe tngiustificato, i,n qu&nto La diaisdone e i,tr {/od,im,en,to sef)arato (Lenc '--a,rie
porzioni d,el, londo rompono in ddstint| r(Lpporti, (ti enrttelLsi i,l, rapporto u,ttico
origin,ario. D'altra parte è d,a tener presente clte f)er t,art.7BJ' qu&ndo I'enrtjeut& 
aîIra,lxco, yter La totali,tù,, gl,4 altri enfi.teu,ti hanun tliritto atl u,na ridtaione î)j.opol.­
aionale ilel, canone. Questa il,ils1tosi,aiotze conferm,erebbe ch,e t'obbl,i,go d,i. tr,ffran­
care lper tra totalità, ,t'i,guarda L'ipotesí in cui, l;obbl,i,go d,el pctgamento d,el, cútl.orLe 
graaa solitlalmente su ttttti,,i coenlíteuli o gl,i ered.i, dell}enrtteuta, finch,è d,ura Ia 
comunione (art. 1,57, pritno com,m,a), poichè per l,'ipotesi, rli, goitimento seytarato
ilelle aarie parti, d,el lontto iliuíso non si, spiellherebbe iL d,i,ri,tto atl,a ritly,zi.one 
d,el, ca,n.one, i,l, qua.tre è giÌL frssato in misura autonont.a. nci rían,ortli. il,i, clascutr, 
enfr.teuta. 

Atl. 162. 

Devoluzione 

Il conceclente può chiedere la devoluzione del fondo elfiteutico: 
1) se l'enfiteuta detcriora. il fonc'lo o ron adeìnpie all,obbligo di 

miglÌorn rlol 
2) se I'enflteuta è in rnora ncl 1t:rgameuto rli tlue nnnnaUtà cli ca­

none. La devoluzione non ha luogo se l'cnflteuta hu cffet.tuato il paga­
mento clei ca.noni matruati plirna che sin intelr-c'nu1a irel giuclizio scn­
tenza definitiva. 

La dornancla di clevoluzionc ltotì plcchtde all'enfiteuta iì dilitto tli 
affrancar€, cccettuato il caso pr:evisto dal n. 1 del plecetlelìtc coììuìla, 
se l'inarìempimento sia cli consideler,olc gravità.. In questo caso 1a do­
ìnandà giurìiziale di tÌevolnziore plevale su quella rli affrancazione anche 
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li fossero stati concessi in enfiteusi pet mnrlum
tabilisse espressamente che l'affrancazione non
tzì dei fondi. Ho ritenuto che questa ipotesi non
ntazione legislativa, riducendosi la soluzione cli
ùontir delle parti nella costituzione dell'enflteusi.
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ità. clel proprio diritto da parte dell'enfiteuta, il
concessi in enfiteusi per m;oilu,m, u,tuías, prtò d,el

zialmente, così come pr1ò parzialmente disporre

:omma dell'art. 161 si limita a enunciare la re-
rne si effettua mediante il pagamento di una
pitalizzazione dell'annuo canone. Non ho com-
Ltive alle modalit:ì dell'affrancazione ; è conve-
sto atto, la quale dève adeguarsi alle più varyie
ata alle leggi spceiali

)l,o st&bilisce che se pùìt sono gti. enrtteu,ti, t'a'Í-
tnclle il,ct uno sol,o di, essi, tnd, per La totatitù.
tncha nel, caso in aui, iI fonaÌo enfl,teutico è sto,to
geùe separq,tamente d,ell,o sxta porzione? Sembra
e, poich,è nel, caso il,i d,iaisione e ili god,imento
ttì, o ilegl,4 eretl,í,, ai sensi. d,ell;art. 757, second,o
aarte ttrel, canone originarùo proporzi,onato o,l, oa-
caso l;obbli,go dd affrancare per La tot(ù,i,l,ù, so-
la diaisione e dl, god,inxento separato d,elle aari,e
ilí,stinti ropporti, d,i, enfiteusì, il, r(rpporto ulLico

ner presente clle per l,'art. 761, qu(Lm(tro I'enfitauta
, enrtteu,ti, hanno tliritto ad, una ritl,uBiotte propor-
tosi,zion,e confermerebbe ch,e I'obbl,|go itri affratu
potesi, in aut. L'obbl,i,go d,al, pa,gamento iletr ca'nonc
enfileul,i, o gl,i ered,i tlel,l;enfiteuta, finahè tfu,ra lo
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Art. 162.

Devoluzione,
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Clausola risolutiva espressa.
 
Arl. 165.
 

La r:l:rusola risolul,iva esplcssa rron imperlisce l,cselcizio del tliritto 
di affrancazione, eccetto che nel ca.so itì cui, a norma delltarticolo pr"e­
cedento, l:r clornancla tli devoluziouc pleclucle l,affrancazione, 

R. It., n. 113. * Il principio che Ia clausola risolutiva espressa non impe­
disce l'esercizio del diritto di afflancaziolre principio già dalta dottrina e -dalla giririsprudelza considerato insito nel sistema del vecèhio codice riceve 

-espressa formulazione nell'art. 163. La clausola sarebbe infatti incompatibile 
con la prevllenza che all'affrancazione ò data sul rliritto di deyoluzione, salvo 
sempre il caso che I'inadempimento deil'obbligo cìi migliorare it fondo sia di 
notevoìe gravitzì. 

Att. 164.
 
Dlritti del crediiorl dett'enliteuta.
 

I trleditoli tlell'enflteuta possono intelvenire nel giuclizio di del'olu­
zione per conservale le loro lrìgiorìi, valendosi all'uopo anche del diritto 
cli afflancazione che spetti all'enfiteutaI possono offrire il risarcimento 
tlei tlanni e clare cauzione per, Itavvenire. 

I creclitori che hanno iscritto ipoteca contro l,enfiteuta anterior­
rnerrte alla trascrizione della tlom:rnda r'li clevoluzione e ai quali la rnede­
sima non è stata notiflcata in tempo utile per poter intervenire, conser­
vano il diritto di affrancazione anche rlopo avvenuta la. devoluzione. 
P. L.; (:. cir'. 1865, àrt. I565. 
1,. 7'. : Prog. Conm. Reale, :irt. 299. 

R. C. R., pag. 121. II diritto tli volontario intervento dei creditori, chi­-rografari ed ipotecaÌi dell'enfiteuta nel giudizio per conservare le loro ragioni
ed esercitare all'uopo il diritto rli affranco spetta.nte all'enfltcuta è riconosciuto
dal progetto (art. 299) conforme sostanzialmente à quanto tìispone il corlice
(articolo 1565 cpr'. 1o). 

ri)ssi, anclÌe se creditori ipotccari, la cui ipoteca si estingle tr':Lnl1.andosi
in un diritto di credito, non hanno, corne llon hanno per il codice, it diritto di 
essere colìvenuti all'uopo in giutlizio per diferrclelsi e contrtrddirvi. Tuttavia,
riguardo a creditori che hanno iscritto ipoteca sul fondo enfìteltico prima clella 
trascrizione della domancla, la devoluzione anche se giiì. avvenuta non pregin­
dica il loro diritto cli far I'alere I'affranco spettante rill'enfteuta, se la domancla
noù sia stata loro notiflcata utilmeute pel poter intcrvenire efficacemente itì
giudizio (art. 299, 2p comma). tr{ediante la ttuale propostn si mira a contempc­
rarc iI giustificato interesse dei crcclitori ipotecari prirna iscr.itti 6i essere av­
vertiti in tempo utile della domarrcla in corso, con quello nor melìo giustilicato
del direttario cìi rron essere tenuto :t citare i cretlitori tlell'enliteuta nel giudi­
zio cli devoluzione, neppule queìli che :rbbiano anteriolmente trascritto pt'ecetto
immobiliare sul fondo enfiteutico. 

l?. 11., n. 7L4. Come nel I'ecchio coclice (art. 1b65, uttimo comma), è-riconosciuto nell'art. 164 il cliritto dei t.r'eclitori dell'enfiteuta d'intervenire neÌ
giudizio di de'r'oluzione pcr tutelare le proplie ragioni. rNssi possono anche va­
lersi clel cìititto di affraircazione che spetti all'enfìteuta, offrire il risarcimento
dei danni e clare canzione pel l'avvenire. alla nolma del codice clel 1g65 ho
aggiuuto una disposiziolre per tutelare i creditoli che abbiano iscritto ipotec:ì­
coiltro l'cnfiteuta anteriolrnente alLr trascrizione della domanda cli devoluzione 
e ai qnali la domanda medesima norr sia stata notificata in tempo utile per 
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intervenire. E' consentito a costolo di esercitare il diritto di affrancazione 
anche dopo che la devoluzione è avvenuta. Si concilia così I'interesse dei cre­
ditori ipotecari di aver totizia in tempo utile della domanda di devoluzione in 
corso con I'opportunità di non addossare al concedente l'onere di citarli a 
intervenire nel giudizio di devoluzione. 

An. 1ó5. 

Migliorarrenti. 

Quando cessa l'enfiteusi, all'enfiteuta spetta il rirnborso dei miglio­
ramenti nella misura dell'aurnento tli valore conseguito clal fondo per 
effetto tlei miglioramenti stessi, quali sono accertati al tempo della resti­
tuzione. \ 

Se in giudizio è stata fornita qualche prova della sussistenza in 
genere dei miglioramenti, all'enfteuta compete la ritenzione ilel fontlo, 

Per le addizioni fatte clall'enfiteuta sul fonalo si applica la norma 
dell'art.176. 
P. L, C. civ. 1865, ert. 1566. 
L. P. Prog. Comm. ReaI€, art. 300 

R^ C. R,., pù9. 127. Il credito pel i miglioramenti si propone che sia-sempre commisurato al loro valore al tempo del rilascio del fondo e fu anche 
proposto che all'enflteuta (equiparato così in ogni caso al possessore di buona 
fecle di fronte al d,onxinus rivendicante) competa anche per questi il diritto di 
ritenzione se nel giudizio di clevoluzione già. venne fornita qualche ptova della 
loro sussistenza in genere (art. 300; cfr. art.'?06 cod. civ., art. 549 prog.). 
Certo il diritto cli ritenzione clel foldo rafforza il suo diritto di credito; ma 
esso va contemperato colle garanzie ehe debbono munird iI credito sulla stessa 
indennità che viene in luogo delle ipoteche sul fondo enflteutico. 

R,. 11., n. 115. In tema di rimborso dei miglioramenti eseguiti dall'enf­-teuta, ho abbandonato Ia distinzione che poneva il vecchio coclice (art. 1566)
fra l'ipotesi della devoluzione per colpa dell'enfiteuta e I'ipotesi di estinzione 
dell'enflteusi per scadenza del termine. 1\{i è sembrato preferibile, nelf interesse 
sociale dell'esecuzÍone delle migliorie, adottare per tutti i casi un criterio unico, 
riconoscendo all'enfÌteuta il tliritto al rimborso nella misura dell'aumento di 
valore che dall'esecuzione dei miglioramenti è delivato al fondo (art. 165, pri.: 
mo comma). 

-A.lla dibàttuta questione se aII'enfiteuta competa il diritto di ritenzione 
del fondo flnchè non sia stato soddisfatto del suo credito per i miglioramenti 
pone termine l'art. 165, secondo comrna, riconoscendo tale diritto, in .conformità 
della giurisprudenza prevalente, sempre che nel giudizio sia stata fornita 
qualche prova della sussistenza in genere dei miglioramenti stessi, analoga­
mente a quanto è stabilito dall'art. 340 nej riguardi del possesSore di buona 
fedc. 

,8, ,R., n. 116, Il ordine alle addizioni fatte dall'enfiteuta, la loro disei­-plina si conforma a quella stabilita pei' le addizioni fatte dall'usufruttuario. 
El' logico che, se le addizioni non possono separarsi dall'enfiteuta, ma costitui­
scono un miglioramento del fondo, trovino applicazione le disposizioni relative 
ai miglioramenti (art. 165, terzo comma); il rimborso sartì pertanto comrnisu­
rato all'aumento di valore conseguito tlal fondo per effetto di esse. 
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Art. 166.
 

Iocazioni concluse dall'enfiteula.
 

Per le locazioni concluse dall'enfiteuta si applicano le norme del-
l'art. l-88. 

,. P.: Prog. Comm. ReaÌe, art. 276. 

R, C, R., tfl1,722, * Quanto al grave problerna della sorte delle locazioni 
anteriori alla cessazione dell'enfiteusi si propone, sulla traccia degli insegna­
menti, per vero molto oscillanti, della giulisprudenza e di quanto è disposto
in materia di usufmtto, di vendita col patto di riscatto e di espropriazione 
torzata ad istanza dei creditori, che nonostante la cessazione dell'enfiteusi, 
se la loro anteriorità. risulta da scrittula di data certa, continuino il loro corso 
per tutta la durata del contratto, ma, con opportuna lirnitazione, non oltre 
un quinquennio dalla cessazioue dell'enflteusi. Chè se Ia devoluzione avviene 
per la scadenza del termine, analogamente a quanto è stabilito per I'usufrutto, 
esse non tlurano se non per I'anno, mcntre trattandosi di fondi rustici, si :rvrÌr 
riguardo aI periodo di durata del principale raccolto del fondo. 

Il,. 8., n. 177. Oirca la sorte delle locaz,ioni concluse dall'enfiteuta, dopo 
che I'enfiteusi sia -cessata, I'art. 166, colmando nna lacula clel rrecchio codjce,
rilvia alle norme (art. 188) che regolano le locazioni concluse dall'usufruttua­
rio. Non si scorge, infatti, alcuna lagione che consigli di aclottare ula di'r'ersa 
disciplina. 

Atl. 167.
 
Enliteusi costituite dalle persone giuridiche.
 

Le disposizioni contenute negli articoli plecedenti si applicnuo auche 
alle eriflteusi costituitc clalle persone giruicliche, sc non sia disposto 
clivclsarnente clalle leggi speciali. 

R, R., n. 118. L'ultima disposiziole clel l.itolo (art. 167) è diretta a chia­-rire che nelia disciplina genelale clell'enfiteusi rlolr sollo assorbite le nonne tlelle 
leggi speciali concernenti le cnfiteusi costituite dallc persone giulidiche. Tlali 
norme, dettate da' particoÌali esigenzc, consorlano piena efficacin. anche sc norr 
sono confonni alla discil'ùin:r gerrelalc t1'accirtÍì dll corli<'e civilc. 



Art. 16ó.
i concluse dall'enflleuta.

e clall'enflteuta si applicano le norme del-

'6.

.to al grave problerna della sorte delle locazioni
rflteusi si propone, sulla traccia degli insegna-
;i, della giurisprudenza e di quanto è disposto
ndita col patto tli riscatto e di espropriazione
rri, che nonostante la cessazione dell'enflteusi,
scrittura di clata certa, continuino iI loro corso

rtto, ma, con opportuna limitazioue, non oltre
Le dell'enfiteusi. Chè se la devoluzione avviene
.alogamente a quanto è stabilito per l'usufrutto,
rno, mentre trattandosi di foncli rustici, si avrìr
lel principale raccolto del fondo.

orte delle locazioni concluse dall'eufiteuta, dopo
, 166, colmando una lacuua del vecchio codice,
e regolano le locazioni concl[se dall'usufruttua-
na ragione che consigli di aclottare una diversa

Atl, 167.
tuite dalle persone giuddiche.

r negli articoli precedenti si applicano anche
.e persone giuricliche, se non sia disposto
eciali.

isposizioire clel titolo (art. 16?) è clirett4 a chia-
e dell'enfitetsi non sòuo assorbite le norme delle
Lfiteusi costituite dalle personc giuridiche. l.ali
igenze, conselvano piena eflicacin. anche se lon
lncrale trncciatn tlll cotlice eivilt'.

166-"t67DeIl; enrtteusi

îITOLO V. . 
DELL'USUFRUTTO, DEtt'USo E DELL'AB|TAZIONE. 

CAPO I.
 
Dnr,r,'usurnutto
 

R. O. R., pag. 61. *- Modificazioni numerose sono state ilÌtrodotte in que­
sto istituto per correggere sopratutto il carattere statico ed individualistico, 
per riparare i gravi inconvenienti economici risultanti, sia dall'immobilizza­
zione della proprietà nelle mani di possessori ternporapgi che non hanno in­
teresse di migliorarla e reuderla più rctltlitizia, sia AnU,inceúez7n. cÌrca la 
durata del loro godimento, per ammodernate, infine, Ìa disciplina dell,usufrutto 
con la sua estensione oggettiva ad ogni sorta di diritti patrimoniali. 

Questo provvido istituto, che, sorto in diritto romano con Ia funzione ri­
stretta di provvedere agli alimenti clel coniuge superstite, ha raggiunto nel
diritto vigente un eompleto svolgimento, perchè idoneo a risolvere complieate
situazioni e a conciliare opposti interessi, viene nel progetto disclplinato con 
norme destinate a ispirare una maggiore flducia fra proprietario e concessio­
nario, a sollecitare un loro maggior reeiproco interessamento cirea una più
proficua Utilizzazione della cosa, richiamandoli ad una maggiore comprensione
dei loro doveri sociali. 

Atti C.A.L., verb. n. 16, pag. 198: 

Turrnnnr, relatore, I'arà alcune osservazioni di carattere generale. 
rn materia di usufrutto, il progetto presenta alcuni cambiamenti sostan­

ziali rispetto alla disciplina attuale, cambiamenfl ispirati soprattutto al con­
cetto di cercare di temperare gli ineonvenienti di indold economica deti dalla 
immobilizzazione che deriva dalla scissione del cliritto di proprietir da quello
di godimento. 

Osserva in proposito che esiste nella dottrina moderna una tendenza (af­
fermata anche nel codice tedesco) diretta a permettere, con Ie dovute cautele,
I'evoluzione economica dei beni dati in usufrutto, soprattutto sotto forua tli
migliorie e anche di ripalaziohi.

Nota.che il progetto contiene disposizioni speciali, riguardanti determinati 
oggetti di usufrutto quali gli atberi di alto fusto e i boschi, che ritoceano Ie 
norme attualmente in vigore.

Altre norme da rilevare sono quelle relative all'usufrutto su di un ctedito, 
come pure quelle riguardanti tre flgure speciali di usufrutto: di un patrimonio,
di un'azienda e di una ereditÈr. 

Quanto alla locazione di cose iu usufrutto (tegolata nel Codice attuale nel-
I'articolo 493, che ha dato luogo a tante discussioni) il plogetto attua un nuovo 
sistema che, a suo avviso, presenta maggiori inconvenienti di quello vigente, in 
quanto non assicura la necessaria stabilitiL delle locazioni. 

Una innovazione notevole viene introdotta in rnerito alla durata dell'usu­
frutto: la possibilità di costituire un usufrutto ereditalio concedenrlo alle parti
di stipulare la durata dell'usufrutto per un ter.mine non superiore ai tienta 
anni, nel qual caso anche quando si veliflchi la morte dell'usufruttuario, I'usu­
frutto passa agli eredi. 

una nuova disciplina viene applicata nei riguardi detì'acquisto cli frutti
naturali, ed a tale proposito fa presente la necessità di introdurre opportune
cautele per contemplare il caso tti lunghi cicli produttivi. 

l2 
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In complesso, ritieDe che molte delle modificaziolÌi appoltate alle norme 
vigelti abbiano bisogno di essere riveclute, ecl altre ritoccate qllanto alla forma 
in vari punti, a suo avviso, poco felice. 

R,. Il'., n,119. -- Il quinto titolo tratta in due capi distirti dell'usufrutto' 
dell'uso e dell'abitazione. 

Le innovazioni principali in rnateria di usufrutto tenclono n temperare gli 
incolvelienti economici di questo istituto, clerivanti tlall'attribuzione del di­
ritto di goclimento della cosa a persotla diversa da quella clle rìe h-a la pro­
prietà, e a regolare in modo migliore, più armOlìico e pirì ecìui i diritti del 
proprietario e dell'usufruttuario. 

SnzroNs I. I)ùsposùzi,oni' gen'eral'i,
-

Art. 168.
 

Costiluzione.
 

L'usuflutto è stabilito tlalla legge o clalla volo[tà dell'uomo. Può 

anche acquistarsi per usucapione' 

P. L. C. civ. 1865, art. 478. 
L. P. Prog. Comrìr. Reale, art. 114. 

R. C.11,., pag.63. Sostanziali innovazioni nor sollo apportate con l'arti­
-colo 114: se fra i modi di costituzione indicati nell'art. 478 clol cod' ci\'. si è 

aggiunto la prescrizione acquisitiva si è avuto riguarclo in ispecie al caso nolì 
infrequente dell'usucapione qninqnellnale, in base cioè ad acquisto fa.tto in 
buona ferle e con gilsto titolo da chi non aveva facolt:ì cli costituirlo (art' 578) 

tart. 316). 

R. R,, n. 12O. Circa la costittlzione del diritto di usufrutto, alle due 
-fonti inclicate dal vecchio codice, la legge e il negozio giuÌidico, ho aggiuntQ 

I'gsucapione, secondo l'11anime insegnamento della dottrina nelf interpreta­
zione del diritto února vigente. 

Att. 169.
 

Durata.
 

La cllr:ata tlell'uslfrltto non può eccealer"e la vita dell'usufruttuario. 
L'usufrutto costituito a faYore cli una persona g^iuriclica norì può 

clurare più ili trent'anni. 
P. I'.i C. civ. 1865, artt. 478, 515, 518.
I'. P.: Ptog, Comm. Reale, art. 113. 

* La C, R. aVeVa proposto una Dotevole innovazioue con Ulla norlna che 

colcecleva alle parti di stipulare la durata clell'usuflutto pel 1ln telnine non 
Sgperiore ai ttelta nnni, nel qual caso, anche Se l'uSufruttuario foSse molto prima 
deill scaclelza cìel tcrmirìe, I'1suf11tto si satebbe trasmesso agli eredi per il 
tempo resicllo. La clisposizione ela ispirata al lìne di fa't'orire le inizinl.ive di 
coltivazione e in generale cli migliore :1tilizzaziote clella cosa, che in moìti cnsi 
sono possibili solo qu:urdo vi sia la síctt:ezza, di una celta dtrrata dell'ustrfrtrtto 
(R.C.Il., pas'. 62).

I'a C..*LL. aveva applovato Ia proposta suggerendo solo una diversa for­
mllazione per consentire atle parti tli costituire un usufrutto aYente effcacia 
oìtre Ia morte clell'usufruttuario anche con atto ntortis caxlsa (Atti' C.A..L'' 

verb. n. 17, pag. 203). 
L'innovazione non è stata accolta per le ragioni esposte nella R' 'R. 
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molte rlelle modificazioni apportate àlle norme
re rivedute, ed altle ritoccate quanto alla forma
rco felice.
titolo tratta in due capi itistinti dell'usufrutto'

n rnateria di usufrutto terdoro a temperare gli
rsto istituto, derivanti dall'attribuzione del di-
a persona diversa da quella che ne ha la pro-
migliore, pirì armonico e pirì equi i cliritti tlel
o.

- Di,sposùzioni, generali.

Art. 168.

Costituzione.

dalla legge o tlalla volontà clell'uorno. Può
rpione.

14.

.nziali innovazioni non sono apportate con I'arti-
rtituzione ind.icati nell'art. 478 del cod. cir'. si è

;itiva si è avuto riguardo in ispecie aI caso non
rinquennale, in base cioè ad acquisto fatto in
da chi non aveva facoltti cli costituirlo (art. 578)

r costituzione clel ctiritto di usufrutto, alle due
ice, la legge e il negozio giuriclico, ho aggiuntQ
ne insegnamento clella dottrina nelf interpreta-

Art. 169.

Durata,

c non può ecceclere Ia vita clelltusufruttuario.
r favore cli una persona giuritlica non può

15, 518.
113.

o una notevole innovaz,ioue corl 1111a norrna che
are la durata clell'usufrutto per nn termine non
aI caso, anche se Ì'usufruttuario fosse molto prima
usufrutto si sarebbe trasmesso agli eredi per il
e era ispirata al flne di favorire le iniziative tli
nigliore rlilizzazione clella cosa, che in rnolti casÌ
ia la sicurezza di una certa durata dell'usufrutto

to Ia proposta suggerendo solo lrna diversa for-
parti di costituire un usufrutto avente efficacia
rrio anche con atto mortis causa (Atti' O.A.L.,

accolta per Ie ragioli esposte rrella R. R.
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.8. 1r., *. 721. u'a note'ole r'ocrificnzio'e rispetto ar codice det 1g65 ap­-portava i1 progetto deila commissio,e Reare (art. i.18, *".o"ào""à'irìa), con­sentendo di fissare arÌn d,rnttr deÌr''suf.'tto u' termine, 
"o" ."p.,"ió.à ai t'en­t'anni, ilrlipe.ndente clalla vita clct titolare, cli moclo che, se qoé*ti io."se ,rro"tnl.ima dcllir sc;rdorrzn cìel tt'r.rnirro. l'rrsrrfrutto si satelrL,e i,,;;;;;;";;ìt';;;àiper il tempo resitluo. L'inno-vazione, per tluanto ispirata atta nnatitri' cli i'co­ragsiare iriiziativt' diretto. :rrrL miglioi'rl rtlrizzaziottà aena cosa, iràrr-ài o ."-_lrrata merite'ole cìi a(Ìcoglimcnto: ho preferito tener fenno iI'principio tratli­zionale che lega I'us'frutto alla vita ìell,us'fruttuario e no' ammette.rne Iatr':rsmissibilitrì ereclitaria, rro consicìerato antieconomico consentii,e un pro_-illungamento dello stato rli disintegrazione della proprietrì, net quale titolarccli questo diritto non ne ha I'eser:cizio. 

Art. 170.
 
Gessione dell'usufrutto.
 

I'usuf'uttua*io può ceclele il pr.opr.io cliritto per un certo tempo o 
per, tutta. la sua clurata, se ciò non sia vietato clal titolo costitutivo.

La cessiorre dev'essere notificata al proprietario; únehè non sia stata
ilotificata, l'usufluttuario è solidalmente obbligato con il cessiolar:io
telso il pr,opt.ietar.io. 
P. L.: C. cir.. 1865, ar:t. -192.
L. l'. : Ptog. Comm. ll.{rtrl€, art. tÌ;ÌÌì. 

, R. C. À., pag' 69. Il progetto tli frorrte alla nota e dibattlta qlestiole-della cedibilitzì del dir"itto o dell'esercizio dell'usufrutto rra accoifo''rlon senza 
'i'o co't'asto ln soluzione fa'orevore alla cedibitrì der diritto. sà- J-vero checosi il progetto si allortana dalla tradizione romanistica etre è sóguita anchedalle più moderne legislazioni straniere, se è vero che Ia incedibi"Iitii del di_ritto può sembrare pirì i. armonia col carattere perspnale aéu,usutrutto oparso ostacolo decisivo alla soluzione opposta il principio orrnai tradizionalenel nostro sistema della ipotecabilità clell'usufrutto (art. 420 prog. e art. 196?cocì. civ.). 

L'accogìime'to del pri'cipio della ceclibilità clel cìiritto non imprica pe­'raltro che la cessione ploduca effetto oltre la vita del ceclente oJ ottre iltermine stabilito nel l:itolo; è irnplicito inoltre che il cedente e rÀÀpolsanilc
di fronte al pr:oprietario per ,danni eventualmente arrecati dat cessio'nalio.
 
tLtli C.A.L., verb. n. 1S, pag. 221 : 

T.rMDDET, relatore. r\{ette iir r.ce ra gra'cre irnportanza del,articolo cheIisol't'e ttna qttestiotte rnolfo cìist'rrssa. quollì cioò (ìcllrì ccaitiiirìi neJtiusutrrItioi' sè, come cliritto reale. Tale quesiiorìe era arimentata sop"Àìtuiio aairaforrntrla 
'sata 

ner cocrice v_iÈente al|art. 492, per il q*ale |*srifrutiiiario può
ceclcre l'csercizio clel suo diritto. Erano sorie-quinclf molte discussioni circa"eil signifìcato dell'espressione : cr cedere . . . I,cserciàio rtel sui- ai.it't" ,j. -arroa mano si era fatta .strarla l'opiniorie che questa locuzione doveva essere iú­te'pretata rrel se'so cli arnmettere la cessioire clel diritto come ìaìe,- opi'ioneconfortata cla un argomento principare: che cioè r,usufmtto puo-ésíere c,rrrsi_rìclitlo rolììe ('Ítuflee rìi ilroicctt.

si ò così int'ocloi.to il principìo delltr cessio'e del diritto, principio cheper parte sua approyerebbe con qualche temperamento. se per- molti secolisi è discusso sulla cedibilità dell,usuflutto, è perchè in molti casi la costit*_zione dell'us.frutto è fatta proprio in retaziorù alle perso'c, e in qìesti casisemb-ra rla respingere l'iclea crre si possa trasferire na att.a pni*orrìi'-c.earronfra l'a.ltro così maggiori cliflìcoltàr nei lapporti tra proprietario e-d usufruttuario. 

http:int'ocloi.to
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tare la forma della c
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brato, però, che la for
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Sulla norma del c

fruttuario spettano i
utilit:ì che da esha cìr

Atti C.A.L., verb.

'I'uunnnr, retratort
sopprimere le parole:

Pnnsrnonra. La q
quali sia costituito I'r
tribuirsi al proprietar

TuMEDnr, rel,atore
buisca interamente all
lotteria.

Gr.teurnro. Osserl
in occasione dclla cosa

l'uMEDItr,, retratore
al premio per il ritl

Pnusrrunrc. Disci'
una disposizione speci

Cosr,tlracna. Osse
che, il seguito ad.ralì
per i dururi subìti dht

GrequrNro. L'inrìé:
Tulronnr rel,atore,

di creclito, anzitutto
investiti irì titoli è al
complicazioni.

GrAeurNTo. Mante
ogni altra ntilità che
eredito :r prcmio, negt

îuuumr, rel,atore
che cla essa dcriva >,
I'art. 155, llnit ìtorma '

reparto fla il proprir
Così, rint,u,n.e stabii
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Perciò, per contemperare le varie esigenze, proporrebbe di.conservare l'ar­

ticoro asgiingenilo: <In quanto ron sia_vieteto flàl titolo costitutivo).-----lppl1""t"emente 
tale àsgiunta potrcbbe semirlare inutile poichè in questa 

materilie pattuizio[i priva"té sono quelle che valgono; ma ess-a ha-il,suo scopo. 

sj^O tattu ta-norìna g"tteùIe regolatrice dei diritti e clelle obbliga­0;;"i; >.zioni dell,usufruttuario, si O Oétto: < salvó che Ie legge disponga altrimenti 
cost che ci possono essere alcune disposizioni di carattereÉ;; ;;;*tuio 


legislativo che non sono derogabili.
-''-
1'lr.ta"to, se non si i'troàucesse I'inciso proposto, potrebbe sorgere que­

stioo"- *" ia 'norma sia dispositiva o no, e se la pattuizione che stabilisce Ia 

'----ngfi dell'usufrutto abbia carattere lnderogabile' 
"ÀAiUifit:ì,e del parere ctre-si Oenfa ammettere Ía Dossibilità di. una limitazione 

Oer liiiitó reate, perchJ se il costituente stabillsce che tl diritto non può es­

**"-..Ooio, O gi'sto cúe-in questo c&so si abbia un diritto non cedibile; se 

invece nou dice niente, aìo" a'.t"." consentita Ia libera cessione dell'usufrutto' 
I'o Comm|ssi,one &pprooq, Im proposta d'etr relatore' 

R'.11.,n.722'- UnaquestionemoltodibattutaSottoilcodiceflel186'5era
qourio'rÀíulioa atta ceoiúiìita. oer diritto di usufrutto. chi la negava faceva 

rlchiamo all'art. 492, il-quai;,ti.ttio.oou cedibile iI semplice esercizio; chi so­

principalmente dalla cousiderazio'e che 
steneva la soluzio'e "pr;J;-;;;;eva di ipiteca e che questa ipotecabilitir sil,art. 196T dichiarava t'iisutrrrtto 

"apa"órisolveva in un'alienazione potenziale. 
per qua'to ta ioceAiùiiitÈr del diritto di tlsufr'tto possa sembl'a1e piÌr in 

ur-orrìu ion l,itltui,tus ti*tonon che ha il costituente cli questo diritto' e per 

cna.nto ta incedibilità. afier.rnata da una tradizione più votte.secolare, sia. an­

pit mooet"e tesislazioni straniere, mi so'o in­tJi,i't"'iiti"i;';*;;'.h;-à;ii" (art. 170),ìa seco'da soluzione, sostenutadotto act accogliere "*pii"iio"r.iteiúi* a"*"*i"ri"insigni,ìroposta nel progetto deta oornmissio'e Reale e appro-

Oitr" e**uùUlée legislative, intlubbia.mente pirì coe­íii, O"fi" Commis-sionà 
;;;" ;;;i il p'incipio-Oeii'ipot".orrilità clelf irsuf.rlto' Si aggi'nge per altro 

rn cessione può essere vietata nell'atto costi-
nelÌ'art. 170, primo ao*in, 'àr.n 

tutivo. La cessione p"oiìi.é effetto solo per la clurata tlel diritto, e cioè non 

àiì"u io vita rlel cedelté o il più breve i.ermirrc stabilito dal titolo. 

R,R.,n.723.-Quantoagtieffet|idellacessior-resugliolrblighiclell'tlsu­aI principio vigente_ per. Ia,.cessione deifruttuario, ho stabilitoi ;;i"d;",rt" 
crediti, che essa oeve essòre nótincata al proprietario perchè sia liberato il ce' 

dente. AI fine poi cti assicilrare I'aclempimento cli q[esta norma ho affennato la
"Oniì-'"*"t""ttrrrrì'io del cóssioilatio verso il proprieta­

responsàbilitrl solidale " ;;:il;ilt ì; notiflcaziÀe- "oii .ta esegiiita (alt. 1?0, seconrl0 comma). 

Non ho tatto men".l'oti" auu'i"nriénabilit:ì clell',usufrutto legale. giacchè 

questa è gir\ espressamé"tì--"rr.ffr A;ll,att. 824 clct libro primo, il cluale esclutle 
o.qgetto cli pegno' d'ipoteca o di esecuzionepure che l'usuflutto pos;; ;;;t'; 


da prrte doi eredilori.
 

Deí ttít'i'tti na'scr:tttí drt'Ll'u's'wfrwtto'Snzrorqr,r lrI' -
Art. l7l. 

Contenuto del dirilto di usufrutto' 

L'usufruttuario ha cliritto rli goclere tlella cosa, tn:r cleve rispettzllne 

la cìestinazione economrca. 
Eg'1i può tralre dalla cosa ogni utilità clte c1uesta può dare, fermi 

i limiti stabiliti in questo capo' 
P. L. C. ciY. 1865, ttt. 477, 479. 
L. P, Prog. Comn. Iìc:Ilc, àrt. 1.12, I10 cpv 



io, ctell,'ttso e dell"a,bito'zione

I eí cl,it'itt i' ùa,s ce'rLti [lall' tt'su ft'wtt o'

Art. 17f.
Ito del diritto di usufrutto.

tto di gotlere della eosa' lna cleve rispettarne

cosa ogni utilità che cluesta può clarer fermi
capo.
79.
112, 116 ctiv.

varie esigenze, proporrebbe di couservare l'ar-
non sia vietato dal titolo costitutivo )'

rta potrebbe sembrare inutile poichè in questa

rno duelle che valgono; ma essa ha il suo scopo'

enerlale regolatriae clei ctiritti e delle obbliga-
tto i u satoó che la legge disponga altrimenti >'

)ossono essete alcune disposizioni di carattefe
abili.
ueesse l'ineiso proposto, potrebbe sor:gere qu-e-

;iva o no, e se Ia pattuizione che stabilisce la
)arattere lndelogabile.
6-tra am-ett"re Ia possibilità. di una limitazione
:ostituente stabilisce che il tliritto non può es-

tu*to .o.o si abbia un tllritto non cedibile; se

sàrà- có"se"tita Ia litrera cessione dell'usufrutto'
L proPoste itrel' rel'atore.

ione molto dibattuta sotto il codice del 1865 era

àel diritto di usufrutto. Chi la negava f,aceva

fi.iio.toJ ceclibile iI semplice esercizio; chi so-

*óouuu principalmente . dalla corsiderazioue che

,o 
-*po""- tli ipoteca e che questa ipotecabilità si

rnziale.
iJ àiritto di usufrutto possa sembrare pirl in
o che h€r il costituente di questo diritto' -e per

ia da una tradizione più volte secolare, sia an-"plrl 
-oAuttt" tegistazioni straniere, mi sono in-

eilé (art. 1?0) 1a seconala soluzione, sostenuta
a nel progetto clela Commissione Reale e appro-

esseÀUtée tegislativg, inclubbiamente più coe-

tecaUititri dellùsufrutto. Si aggiunge pel' altro
,e la cessione può essele vietata [ell'atto costi-
tetto soto per'-ia tlurata del diritto, e cioè non

riù breve termine stabilito dal titolo'
rgli effetti clella cessione sugli obblighi dell'[s,u-
ta"mente al príncipio vigeilte per la-.1]essloDe del

rtiflcata al proprietario perchè sia libe-rato iI c€'

I'adempimento di questn norma ho ÍìffeÌmat-o.la
ttr'"Iti*ii" e del céssionario verso il proprieta-
r-sia òsesuita (alt. 1?0, secondo comma)' . , .
dell'inalienabilità tlelt'usufrutto lcgaIe' glaccne

';tta^d;11';i'4.'324 
clel libro primo, il quale esclude

rrt'n 6ggetf;o cli pegno, d'ipoteca o di esecuzione
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R. C. R., pag. 61. * Si è soppresso il vincolo nell'usufruttuario di rispet­
tare la forma della cosa, vincolo che ci deriva, attlaverso le leggi albet'tine,
dalle leggi civili del 1819, e non si spiega razionalmente, come dimostra il 
Yenezian (Usuîr., 2o ed., Torino 1936, fi, 953); il rispetto della forura vien
peraltro preso in considerazione solo iD quanto il cambiarneDto cli essa importi
pregiudizio all'adempimento clella funzione che dat proprietario è stata asse­
gnata alla cosa (il che è espresso nell'art. 112 del progetto con la frase ( senza 
alterarng la sostanza >), E' stato a questo riguardo óggetto di discussione se 
convenisse esprimere iI concetto d.el scr,l,oa rerum substanl,ia con la formula
adottair lel codice civile germanico ($ 1936: <L'usufi'uttuario deve tener 
ferma la tlestinazione economiczr data precedentemente alla cosa >) ; è sem­
brato, però, che la formula adottata sia da preferirsi per varie ragioni: anzi­
tutto perchè ha ormai una slla vetusta tradizione derivandoci dalla deflni­
zione lomana dell'usufrutto, inoltre perchè meno rigìda e quindi più idonea 
a consentir;e all'usufmttuario quella maggiore iniziativa, che valga a renalere
la cosa socialmente redditizia. 

* La C.A,.L. aveva approyato la disposizione proposta dalla C. R., secondo
Ia quale l'usufruttuario ha iI diritto tli godere della cosa altrui, senza alte­
rarne la sostanza. (fitn C. A. L.) terb. n. 17, pag. 2021. 

Sulla norma del cpv. dell'alt. 116 del progetto (seconclo la quale ( all'usu­
fruttuario spettano i .frutti naturali e civili ehe la cosa produce e ogni altra 
utilità che da esba deriva >), aveva osservato quanto segue: 

Attd C.A.IJ., verb. n. 17, pag, 2L0: 

TuMEDET, t'clatore. Tn orcline al secondo comma dell'art. 116, vorrebbe 
sopprimere le parole: (e oglti altra utilità che da essa deriva>. 

PÌ,ESTDDNîD. La questione pnò riguardare i titoli putrblici a premio sui
quali sia costituito l'usufrutto. Nel caso che sia estratto un premio, deve at­
tribuirsi al proprietario o all'usufruttuario? 

. TrtMEDrlr, rel,atore. Dichiara di essere contrario ad una norma che attri­
buisca interamente all'usufruttuario il premio di un titolo pubblico o di utra 
lotteria. 

Gr.teurrclo. Osserva che si tlatta, in sostanza, di una ricchezza che sorEe 
in occasione della cosa. Dubita che possa spettare all'usufruttuario. 

l-uunlm,, rel,atore. Se l'usufruttuario scopre un tesoro, ha diritto soltantn
al premio per il ritrovamento, 

PREsTDENTE. Diseiplinelebbe t'ipotesi, che in pratica può verificarsi, con 
una disposizione specÍale. 

Cosr.a"rrracNA. Osserì/a clìe la stessa questione Si presentetebbe nel caso 
che, in seguito ad alluvioni, frane o terremoti, sia assegnata una inclennità 
per i danni subìti dal fondo. 

Gre.qurnm, L'indennità spetta zr chi è stato danueggiato. 
Tur{ED,Dr rel,atore. Non favorirebbe la costituzione di usufrutto su titoli

di creclito, anzitutto perchè I'immobilizzazione a lungo termine cli capitati
investiti in titoli è antieconomica, in secondo luogo perchè darebbe luogo a 
complicazioni 

Grequrnro. Manterrebbe aI secondo comma deli,art. 16 l,espressione: < ò
ogni altra utilità. che cla essa cleriva > e disciplinerebbe I'ipotesi dei titoli di 
elecìito a premio, negando ogni diritto all,usufruttuario. 

îrrMEDEr, rel,atot e. Ilropone di sopprimere le parole : << e ogni altra utilitir 
che da essa tleriva >, con la riserva di formulare, in secle di discussione del-l'art' 155, urla rorma per i titoli di credito con premi, in base a un criterio di 
reparto fra iI proprietario e l'usnfrtttuario ispirato a principi attuariali. 

C osì, rint,o.n,e stabi,lito. 
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l?. 11., il. 119. Il rmor.o codicc Dorr dà h rlolìnizione tlell'usufrutto, che 
-ar.rebbe avuto callttere prevalenternelte clottrinale e pet necessitir sarebbe l'iu­

scita o pletotic:r o, coDìe cluella tlel corlice del 186ó e clel ptogetto clellzt Comtnis­
siole Reale, u6l perfettamente aclerente alla disciplina giuritliczr tlell'istituto. E' 
preferibile, peltanto, clre la nozionc dell'usufrutto sia ricostruitaÌ come sintesi 
licavata cìlgli elernelti che costituiscono Ia stlntturl cli questo istituto e che 
aflìorano dallc silgole disposiziorti.

I"ondamentaÌe tra tlueste è tluella tlell'rrrt. 171. che attribuisce all'usu­
fruttuario iI diritto di goclere della c6sa. rna gli impone di r:ispettarlìe Ia de­

stinazione economica. Si rletermina, cosi il coltenuto del diritto clell'usufruatio, 
che può goclere clella cosa colì 11rì limite che il goclirnento del proprietalio nort 
ha. Mocliflcaudo lzr formula tradiziorìàle dell'art. 477 alel .r'ecchio coclice (saloa 
rsrl,tm su,bsttutticr,), Ito fatto espticito riferimertto :r uu criterio cconotnico so­

ciale, anzicirè a rur clil.elio purzrmetlte materialistico. 
Oome conseguenza del diritto di godimento si liconosce all'ttsufruttuario 

Ia flcoltiL di trarre dalla cosa ogrri ltilità che essil Duir dare, facendo salvi, 
per. altro, i limiti posti tlalln legge. Infatti, il clilitto dell'usufrutttario nou si 
òstende al tesoro (art. 1?8) : può es(,r(.itr.ìr.si sol:rmente enl.ro certi litniti e cou 
determinati obbtighi relatir':rmeute alle cr'\,e e alle torbiere (alt. 177), ai boschi 
e agli àlbeti (atticoli 1?9-1E2), zri seinenzti (rrlt. 183), ai lraîti delle mandre 
e dei gteggi (art. 184) e,àlle scorte (nrt. 1,37). 

,8. l?., u. 12{). II plogetto clella Com[rjssiorìe lì.eale :InùretteYa chc l'tlsufrul.­
-to si potesse costitlire col patto che I'usufruttuario godcsse di tua sola parte clei 

fr:utti o uiltliritturn cou la riserr':i cìei frutti a favole del costituclte o di t.erzi 
(att. 112, telzo cornrll). Seguendo il voto della (lomtnissiotte cleller Àssetnbl,ee legi­
slative, ho soppr.esso la rlisposizione. fa riserr.il dei fmtti a frt'orc clel costittrenttr 
o di rur terzo avlebbe rlterato la natnra tli quc.sto cliritto. La volotltrì pliyata può 
imporre degli orreri all'usufruttuario (lsufrutto tnodale), miì- 1ìo1ì cleatc Llll 
usufrutto in cui i frutti siano attribuiti a persora clivelsa dall'usufrutttrario, 
svuotando così il contenuto di questo diritto e conservando all'istituto rrtì nolne 
che 1on risponclerebbe piir alla clisciplina legislativa tli esso. Ltr costituzione 
poi cli 1n uslfrutto con parziale godirnento dei frutti avrebbe gener:tto uuzL 

flgura.anomala di usufmtto, di cui clifiicilmente si sarebbe strorta la sociale 
utilità. 

Arl. 1V2.
 

Possesso della cosa.
 

L'uslfruttuar.io ha il cLiritto cli conseguilc e colìscrvtìIc il possesso 

clella cosa cli c1i ha I'lsuflltto, salvo qnauto è tlisposto rlall'art. 191. 

-L. .I'.: Prog. CouÌilì. Iìealo. Nlt. 11(i 1o (iorlìnìr. 

R.. C. t'ì'., pag. G3. Il nostl'o codicc presupponc ncll'usufml.l.ultio il di­
-ritto al possesso: il progetto ne fa iuvece esplicita nenzione trattandosi di 

un elemeito essenziale: i'escìusione rlel possesso salebbe incompatibile con ln 
reatt:lt clel rliritto di usuÎrutto. 

11. Ii., n. t24. llra i diritti dell'us[fr[ttuario Iìo menzioilatn quello cli 
-Conseguire e Consel\r1re il poSsesso tlella cosa: ò qlcsto ulì ptjL'srìppt,StO indi 

spensabile per il gotlimento della cosa medesina ala patte cli chi è titolare cli 
unl cliritto i'eate. Ho però stabitito 1c'll'art. 192 le lorme relatiye ai provvedi­
menti per 1a clstodia, l'arnrninistrazione e 1'eventuale alienazione clei beni, 
nel caso che I'usufruttuario non presti la garanzia. 

No1 ho rnzntenuto Ia tlisposizione del progetto clella Comrnissione Reale 
(art. 135, secoudo comma), che consentiva al costituente la facoltà di attribuire 
liarnministlazione rtetla cosa, data irr risuflutto, allo stesso proprietario o a 111ì 

http:L'uslfruttuar.io
http:riserr.il
http:es(,r(.itr.�r.si
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terzo. Questa facoltà non potrebbe avere giustificazioue che uell'incapacità
dell'usufrutfuario ad arnministrare: ilcapacitiL che non può essere sancita cla
volorltà prirrata. 

Art. 175.
 

Accessioni.
 

L'usufr:utto si estende a tutte le accessioni clella cosa. 
se il proprietario tlopo l'inizio clell'*sufruttq con Íl consenso del-

l'usufruttuario, ha fatto nel fonclo costruzioni o piantagioni, I'usufrut­
tuario è tenuto a corrispondere gli interessi sulle somme impiegate. La 
nol'ma si applica anche nel caso in cui Ie costruzioni o.piantagioni sono 
state fatte per clisposizione della pubblica autorità. 
,t. P. : Irrog. Cotnnì. Realc, att. 120. 

n. C. R., pag. 65. Un,applicazione del pt'incipio contenuto lell,art. 112-capeverso (art.1'11) (<all'usufruttuario spettano tutti i cliritti di cui potrebbe
godere il proprietario >), è I'art. 120, con cui si estende il cliritto ctell\rsufrut­
tuario a tutte le accessioni cìella cosa, nonchè agli incrementi dovuti alla ai,s ftu­mini's; il silenzio del codice riguardo a questi ultimi se non aveva determinato
alclrn clubbio circa il diritto dell'usufruttuario all'incremento derivante dal-
I'allnvione, aveva invece giustificato incertezze circa gli i,ncremento sepo,ratd,o riconoscibili (avulsione, alveo derelitto, isola natai; di qui l,opportunitzìdi rimuovere legislativamente ogni dubbio, ammettendo I'estènsionà-dell'usu­
frutto anche a tali incrementi, seguendo la migliore dottrina che la giustiflea
anche per ragioni di carattere pratico (Venezian, op. cit,, p. 16?). It citatoart. 120 prevede anche il caso di costruzioni e piantagioni fatte dopo I'inizio
dell'usufrutto cìal proprietario (o da un terzo possessore di buona fecle, poichè
di fronte a questo è escluso íI cliritto di esigere la demolizione): l,accessione
produce i suoi effetti e quindi, trattandosi ài parti costitutive del fondo, si
spiega l'estensione ad esse dell'usufrutto. 

e,tt,t, O.a.n., verb. n. 77, pag. 21it 
Tuunnnr, rel,atot'e. alla formula: < rr'usufruttualio ha anche il godirneuto

di tutte Ie accessioni della cosa >r preferirebbe la seguente: < L'usrìfrutto si 
estende a tutte le accossioni clella cosa >. 

S,i me'ziona'o poi gli < incrementi fluviali del fondo ), di eui 'on parlail codice vigente, i quali comprendono anche I'isola nata nel flume. ora questa
spetta allo stato, a meno che il pri\'ato non ne sia proprietario in base a titolo o a prescrizione. Con Ia dizione attuale dc.ll'articolo 120 I'usufruttuario, in 
ogn? caso, aYrebbe il diritto di usufrutto sull'isola lattL nel flume, che invece
spettft rìI proprietario. 

Del resto non c'è bisogno di specificale gli incrementi fluviali quando
si dice che l'usufrutto si estende a tutte le accessioni della cosa.' Quanto allc costruzioni e piantagioni fatte clal propr.ietario dopo I'inizio 
dell'usufmtto sembra che siano considerate come qualclre cosa di diverso dalle
accessioni. Pensa inl'ece che si clebba richiedere che esse siano fatte con il 
corìsenso clell'usufruttuario, ail:rlogarnente a quanto si è stabitito per i rniglio­
ramenti fatti dall'usuf|tttuario, perchè, in fondo, esse sono una forrna pa"tico­
lnle rìi nriglioramenti. 

It-ormulerebbe, in conclusione, I'articolo nel seguente rnodo: 
< L'usufrutto si estende a tutte lb accessioni della cosa.
( se il proprietario dopo I'inizio dell'usufrutto abbia fatto nol forìdo, conil consenso dell'usufruttuario, costruzioni o piantagioni, l,usnfrlttlario ò te­nuto a corrispondere gli ititeressi sulle sonme impiegate >. 
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pnrsrlnNrs. Non órede che si debba tener conto del consenso dell'usufrut­
tuario. Se il proprietario fa sul fondo costruzioni e piantagioni che ne aulne[­
tano il recldito, è giusto che l'usufruttuario gli corrispouda gli interessi sulla 
somma spesa nei limiti clel maggior redrlito, come dispone I'art, 149 (art. 1911 

ult. c.). Se ilvece non vi è aumento cli recldito, non c'è ragione che I'usufruttuario 
paghi alcuna somma. 

l'urúEDEr, rel'atore. Nota che in questo modo si autorizzerebbe il proprie­
tario a fare innovazioni airche senza il consenso dell'lsufluttuario, ciò che, a 
suo parere, non è da ammettersi. 

ÈnnsrouNlu. Prospetta I'ipotesi che il proprietario, per aumerrtare la pro­
cluzione clel fondo, voglia fare un'opera tli trasformazione fondiaria. 

Tunnrnr, relu'tore. Osserva che I'usufruttuario può essele indotto dalla 
stessa precarietÈr del suo diritto ad opporsi alla trasformazione fondiaria. In tal 
caso, l'1nica soluzione è che il ludo proprietario acquisti l'usufrutto, se l'usu­
fruttuario è tlisposto a cederglielo. 

B.qccr. Si verrebbe a pregitidicarc la proplietà. 

Atti C.A.L., \'erb. n. 21, 1iag. 266: 

îuMEDEr, relatot'e, Ricorcla che si era lasciato irì sospeso l'art. 120 in 
attesa di esaminare I'art. 149 (art. 119 ul't. a.). Ora questo è stato esaminato 
dalla Commissione che ha cleciso tli modificarlo nel senso di sopprimere le pa­
role: << che aumentano il valore della cosa >, Liconosceudo che nel concetto di 
riparazione non c'è il concetto di aumento del valore, poichè se questo ci fosse 
si avrebbe il migliornmento che invece è regolato a parte. 

I'ertanto propone clìe l'art. 120 sia cosi ledatto: < L'usufrutto si estende 
a tutte Ie accessioni clella cosa. 

< Se il proprietalio, clopo l'iuizio rlell'usufrutto, abbia fatto nel fonilo, 
col il consenso clell'usufruttuario, costruzioni o piantagioni, l'usufruttuario 
è tenuto a colrispondere gli interessi sulle soÍìme impiegate >. 

Ir0 Conlnr,i,ssione apf)roua. 

II. Il., u. I2,5, Nell'art. 1?3, primo comma, ho posto esplicitamente la 
-norrna che l'usufrutto si estende a tutte le accessioni della cosa. Già secondo 

l,interpretazione ciel codice clel 1865 si liteleva che I'usufrutto si estendesse 
all'alluvione; e, a questo liguarclo, notl ho fatto che trasformare in precetto 
legislativo uir'ilterpretazione ormai consolidatasi. Ma il siienzio della legge 
relativarnelte agli incrementi dovuti alla uis flumituis, come ùeI caso di avul­
sione o alveo derelitto, aveva suscitato incertezze; di qui t'opportunitÈr di ri­
muovere iegislativamente ogni dubbio con l'estensione dell'usufrutto anche a 
tali incremé1ti, seguen{o Ia migliore dottrila che giustificava questa estensio­
ne anche per ragioni di carattere pratico. 

R. Iì., n. 126, * Quanto alle costruzioni e alle piantagioni fatte dal pro­
prietario dopo l'inizio clell'usufrutto, mi è sembrato che esse fossero da con­
siderare rliversamente dalle accessioni. Il' giusto che l'ustifruttlario, in quanto 
gotle del maggior teclciito della cosa per effetto tli esse debba corrisponclere al 
proprietario l,iDteresse delle somme da questo impiegate: ciò naturalmente 
quaìao l,usufruttuario vi abbia coDseùtit0, ovvero cluando le costruzioni o 
piantagioni siano state fatte peI: tlisposiz,iole tlella pu[blica autorità (art. 173' 
ieconalò comma). 11 questo modo si eyita di csporre l'usufrlttlario al paga­
mento di ittl.eressi L'ccessi\'Ànlellte onet'<lsi. 

Avl. 174.
 

Frutti.
 

I ft.rrt1.i tratur.trli e i flntti t:ivili sìretiatto all'ttsrt.fr.Lttìltìl'io per, la 
tlur'irta (ìel suo diritto. 
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AYl. 174.

Frutli.

utti civili spettàÌro all'usrrfrrltnario per la
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Se il proprietario e l'usufruttualio si succedono nel goclimento tlella 
cosa entro l'anno agr:ario o nel colso di un perioclo procluttivo di mag­
giore durata, l'insieme di tutti i frutti si ripartisce fra I'uno e I'altr:o 
in proporzione tlella cluiata clel rispettivo diritto nel perioclo stesso. 

Le spese necessarie per la procluzione e il raccolto sono a carico del 
proprietario e dell'usufi:uttuario nella proporzione indicata clal cornma 
precedente e clentlo i limiti del valore clei frutti. 
P. L.: C. civ. 18G5, artt, 480, 481. 
IJ. P.: Ptog. Comm. Reaìe, art. 118. 

R, C. R., pag. 64, L'innovazione più radicale in questa par:te del pro­
-getto è quella che si apporta in ordine all'acquisto dei frutti. Oome è noto, 

I'art. 480 del codice. attribuisce all'usufruttuario i. frutti naturali separati 
durante I'usufrutto, i frutti civili iu proporzione della.durata dell'usufrutto. 
Il sistema seguito dal nostro codice e giir dal codice francese, fu oggetto 
durante la sua elaborazione di.critiche, affelmandosi che se esso ha I'auto­
rità clei precedenti storici non ha uguale suffragio della ragione (così il Di 
Marco in seno alla Commissione palermitana che esaminò il progetto Mi­
glietti; seduta clell'8 novembre ]..863, I'aaori pre\taratorù, VIII; p. 980 segg.; 
cfr. Stotfi, Diritto oiuile, II, 2, p. 34 segg.) ; nè sono mancate ulteriori critiche; 
si è così rimproverato al nostro legislatore, avendo egli pariflcato la sorte 
del proprietario e dell'usufruttuario per quel che riguarda iI compenso delle 
spese di produzione al principio ed alla fine dell'usufrutto, di avere inter­
rotta Ia nostra tradizione giuridica (Ricca-Barberis, Saltre spcse per i' Irtttti 
pend,enti, al, Ttrinciytio e al,I'a líne ilel'l;uswfrwtto it Festscbri'ft &íerke,, lg1J)i 
anche il Veneziarr (tlsufr. 2, II, p.513 segg.), che pur giustifica la prima parte 
dell'art. 480 (esclusione dell'obbligo dell'usufruttuario di lifondere aI proprie­
tario le spese di procluzione all'inizio dell'usufrutto), non arriva a giustificare 
la seconda paxte (esclusione dell'olrbligo clel proprietario di rifondele ìe spese
di produzione all'usufluttuario), giudicando superflciale la considerazioue che 
col sistema adottato dal coclice si viene < a stabilire una eguaglianza di alee 
per il proprietario e pel l'usufruttuario messi entrambi in grado di raccogliere
i frutti senza sottostare alle spese di produzione e per Ia pratica convenienza 
di toglier di mezzo le questioni sulle spese clei frutti >. EgIi poi considera del 
tutto superflua l'ultima parte dell'art. 480. 

La Commissione ha ritenuto clre un diverso criterio di attribuz.ione se­

concìo che si tratti di flutti naturali o di frutti civili.non sia.razionalmente 
giustificato, dato che arche i frutti naturali duraute il periodo di fruttifica­
zione costituiscono un'utilitÈL progressi't'a del fondo, pur non acquistando un'esi­
stenza autoroma che al mornento della separazione; che essendo il rimborso 
delle spese per la produzione dei frrrtti (semeuti e coltura) dovuto anehe aI 
possessore di mala fede non c'è ragioue di negarlo al nudo proprietario o 
all'usnfruttuario che hanno erogato la spesa nell'aspettativa di raccogliere i 
frutti. Per queste ragioni il progetto, in orcline all'acquisto dei frutti all'inizio 
e al termine clell'usufrutto, accoglie iI principio che i frutti naturali si acqui­
stano giorno per giorno ed appartelgono all'usufruttuario in proporzione della 
durata dell'usufrutto nell'anno del raccolto se si tratta di frutti che si produ­
cono e si raccolgono durante.il corso di un'annata agraria o per tutti gli anni 
intermedi se trattisi di frutti che si proclucono e si raccolgono a pirì lunghi 
periocli, e che nella divisione dei frutti fra proprietario ed usuftuttuario debba 
trovar applicazione il principio îructus intell'iguntur rleiluctís im.pensi's, col 
solo limite che il rimborso di tali spese non superi il valore dei frutti. 

* La C.A.L. aveva proposto di tasciare immutito I'art. 118 del progetto 
(Atti, C.A..L., verb. n. 17, pas. 271). 
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. Il. R., n. 127. Poichè ha il cliritto tli godere della cosn, l'nsufruttuario -ne acquista i fmtti naturali e civili. Irr questa rnateria. per altr:o, è stata ap­
portata una profonda modificaz,ione al sisterna rlel codice ctel 1865. 

Secondo questo sistema (art. 480), l'usufruttuario faceva suoi i flltti na.
turali che al cominciare dell'usufrutto troyàva perrdenti, beuchè rnaturati iu 
tempo anteriore, e il proprietario faceva suoi i frutti crhe tror,ava pendenti al 
cessare rleli'usufrutto, beuchè rnaturati rìel tenìpo in cui rluesto dulava. Si cer­
cava di giustificare tale norma, osservando che così si troncava ogni possibile
conflitto e si offriva una rapida attuazione e reiutegrazionc del dilitto del-
I'usufrutto e cìel proprietario; ma la giustilicazioue poue in evidenza corne la 
rrorrna fosse oltremodo empirica e contrastante, inoltre, coi pitì o'r'rnii priucipî
di equittì, in quauto i frutti veni'r'ano acquistati dall'usufruttuario o dzìl pro­
prietnrio serrzrr indorrniti per lo spcsl tlei lavor.i c delle semerrti. 

Ho perciò innovato il criterio seguito dal codice det 1865, stabitendo la 
regola che i frutti naturali, come i frutti civili, spettalto all'usufmttuario per
la durata tlel suo diritto (alt. 1?4, ptimo comma) ; mn ho in pari tempo preve­
tluto iI caso in cui il ptoprietario e l'usufrtl,tuario si succerlano nel godintento 
clella cosa entlo l'anno agrario o nel c<lrso di un perioclo proclnttivo di maggiore
durata. Tenuto conto delle glrvi tliflìcolti rli prova e rlelle incertezze che po-
l.rebbelo sorgero qualora la ripartizione si operasse col rifcrimento n ogni
siugolo prodotto, ho riterruto opportuno clisporre (art.174, secoDdo comma) cìte 
clei frutti si formi un'unica massa c rli questa si faccia ìa r.ipartizione fra plo­
prietnrio e usufruttuario in proporzione cìelln rlurata clel rispet.tir.o tliritto nel-
l'anno agrario o nel pirì lulgo lrerit;tìo plodrittivo. (josì, se l'a.1tlo agrario ha 
avuto inizio il 1o nolemhre e l'usufltrl:to i1-iì il cor:so ha termine il 31 agosto 
clell'auno successivo, i frutl.i dell'zurno agrzrrio spettorallo inclistintamente'per
dieci clodicesimi all'usufruttuario e per cìue dodicesimi al proprietario. l'rat­
tanclosi però tli frutti dei quali il ciclo procluttivo ecrcetle ì.':rnno agrario, occor'­
rerir formare urìa rnassa distinta, da ripaltirsi secondo in chu'ata clel diritto dei 
proprietalio e cleÌl'usufruttualio ncl pirì lungo ciclo tli Droduzione. 

Nell'ultimo cornma deÌI'art. 174 si flssa l'analogo prirrcipio che le spese ne­
cessalie pel la procluzione c il raccolto sono a carico rlel proplietario e del-
l'usrfruttuario nell:r stessa proporzione irr cui si ripattiscorro i frutti. errtlo i 
limiti del I'alolo di cluesti. 

R'icortli,am,o clt,c ttna dis1tosi,a,iotte a,ttu,l,oJ1o tt, qtttll,Itt, del secolt(Lo comma, d,el­
l,'ttrticolo aige per l,u, ri'partieioue d,t:i Irtt,tti. dota.l,i. ol,Io sciortl,intenÍ.o d,el, m.u,tri­
ntotrio (tt't. 797 del l,ibro Ttrinto). 

Art. f75.
 

Miglioramenti.
 

Ltusufmttualio ha tlilitto t ulì'iììdcrìril.iì pel i Iuigliorameìiti che 
silssistono a.l uronrento della cess:rzione dell'rsuflutto. 

L'inrìcnnitir si deve colrisl)on{lcle. rella rninol somrn2r tra l)inìpolto 
rÌella spesa e il lisultato util€. 

C. cir'. 18ri5. art. -195, 
1,.1'. Pr0g. C0rrn. Ileìr lo, I rt. I :i(i 

.11,. C. R., pag. ?0. Alle trddizioli e ui ruigiiorarucnti irpportati cl;.rli'nsu­
fruttuario provvede' l'art. 136. Com'è noto il nostlo cr-rdice si lspira a qucsto 
riguarclo ad un criterio eccezionahnente rigoroso, anche se logico: poichir 
l'usufruttuario non deve nè mut.ar la natura lè la dcstinrLzionc dcllzr <ros:r nr) 
rendere pirì gra'r'osa la posizione clel proprietalio, cosi noir gli spettÌ alcrìnrì 
indeunitrì pel i tnigÌior:rmenti che cgli:nesse fatti, aucorchè si îossc aurncntnto 
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74, primo comma) ; mn. ho irr pnri tempo preve-
io e I'usufruttuario si snccedano nel godimento
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i difficoltà di prova e delle incertezze che po-
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rortuuo disporre (art. 174. seconclo commn) che
sa e cli questa si faccia la lipartizione fra pro-
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perictlo produttivo. Cjosì, se l'anrro agrario ha
nsufrul.to girì in colso ha Lermine il ll1 agosto
.l'anno agrzrrio spetteranuo indistintamente per
Lo e per due rlodicesirni al proprietario. l'rat-
iI ciclo produttivo eccede I'anno agrario, occor-
., da ripartirsi secondo la durata clel cliritto del
nel pirì ltngo ciclo di produzione.

174 si fissa l'arìalogo prilcipio che le spese ne-
raccolto solro a carico tlel proplietario e rlel-

rotzioue in cui si ripartiscono i furtti, ertro i

t,ione att,alogtt. a qttel,ltt, del, secottd,o comma ilel,-
e dei fru,tti dotal,i, a,l,l,o scíottl,inxen.to il,el, m,atr"i-

Art. 175.

Miglíoramenti.

-o a uu'indeìrÌìitiì pef i uriglioramenti che
r:essazione dell'usuflutto.
slorrrlcrc. lollir nìirìol' sotntììa tr':r l)ilupolto
.e.

i.

ddizioli e ai rnigliorarnenti zrpportaLi rlall'usu-
lom'è noto il nostro codice si ispira a questo
.onalmente rigoroso, anche se logico : poichcì
bar la natura nè la destinaziole della cosa rè
Le del proprietario, così non gli spetta rlcunrÌ
e egli avesse fatti, ancorchè si fosse aurncntal;o
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iI 'r'alore dellà cosa; Ie :rttenuazloni che l'art. 495 ha tppoltate lon lisoh'ono. 
la cornplessa questione. Di qui il disagio della posiz-ionc in cui si vengono a 
trovare prolrrietario ed rrsufruttuario, il d:rnno che ne defiva alla ploclut­
tività dellc cose (speciahnente grave da un pur.tto di vista sociale, quanclo si 
tratti di fondi rustici), le incertezze della dottrina e detÌa giurisprudenza nel 
lodevole'sforzo di giustificare una divetsità di trattamento fra addizioni vere 
e proprie e triglioramenti, limitando solo a questi la disciplina dell'art. 495. 

Il progetto, prernesso il principio che l'usufruttuario ha facoltà. di ese­
guire sulla cosa Ie addizioni e i miglioramenti che non ne alterino la desii-
nazione economica, rnantiele distinta la disciplina per le due ipotesi, o) per 
le atld,izi,oni, (costruzioni, pierntagioni, ecc.), poichè normalmente si possono le­
vare, r,ien riconosciuto. all'usufruttuario il tws tol,l,enili., che però il proprie: 
tario può ippedire rimboì'santlone il valore nella somma rninore fra I'importo 
clella spesa e il risultato utile conseguito ; lì) pet i mi'gl,iorumenild in senso tecni­
co, clìe invece di regola non si possorÌo separaÌe, l'usufruttuario ha cliritto 
ad es,ser rimborsato dal proprietario solo quando Ii abbih eseguiti con Ia sua 
acquiesceuza ( rì slla scienza e senza sua opposizione > e sempre nella misura 
sopra indicata per le addizioni. 

Si cuuternpelano cosi equamente due opposte esigerrze: quellà del pro­
prietario di non essere onerato al termine dell'usufrutto da compensi tropptr
gravosi e cla lui non voluti (è rrecessaria I'acquiescenza del proprietario che è 
fatta di sciettticr, e di ytatienti,a); quella dell'usufruttuario di rìon esser costretto 
ad un legime di inerzia, che lo privi, nel caso cli usufrutto di fondi rustici3 
dei maggiori proventi derir.anti <la un serio migliorameuto clella coltura e 
dell:r lertititir dei fonrli. 

i'La C.A.L. relativamente ai miglioraneuti, aYeva proposto di aggiungere
il secondo comnìa dell'alt. 495 clel codice del 1865 così formulato: < L'aumento 
di Yalore può tuttavia compe[sarsi con i deterioramenti che fossero seguiti 
senza grave colpa dell'usufrtttuario >> (Atti, C,A.L., rerb. n. 1?, pag. 208). 

It. lt., n. 128. La discipliua dei rnigliolamenti fatti dall'usufruttuario -differisce notelohnente clzr quella del 'r.ecchio coclicc. 1\[i è sembrato eccessiva­
mente ligoroso il critetio seguito dall'arl.495 del corlice del 1865, che ùegaya 
ogrti iucletttritir lter i migliorameni'i, sttlr'o il tliritto cli cornpensare I'auÍìerìtatù 
valore della cosiì cou i tletcriolamelìti lrplx)rftati rìall'usufrut.tunrio senzn i4rave 
eolpu. 

Ho itrlece riconosciuto sernpre (nlt. 175, primo courma) il cliritto clell'usu­
fruttualio a uu'irr<lermitir, purchè, s'intencle, i rniglioramenti sussistano aI tenr­
po delltr cessazione dell'usufrutto. Non ho dato lilievo a eventuali opposizioni 
da parte del proprietario, perchè I'interesse generale dell'incremento della pro­
cluzione esige che non siano posti limiti alla facoltà. dell'usufruttuario di mi­
gliorare le colture e cli accrescere la fertilità dei fondi. 

Circa la misura clell'indennitir, ho stlLbilito (art. 1?r1, secorttlo comma) che 
cssa cleve essere corrisposta uellrr minorc' somma trit f irnporto della spesa e il 
lisultato rrtile. 

Art. 176.
 

Addizioni.
 

L'usufmttuario può eseguire adclizioni chc non alterino la tlestina-
Zione economica tlell:r cosa. 

Ilgli ha clir:itto di toglielle nlla fine clell'usuflutto, qualora ciò possa 
fursi selza. nocurnento, sah'o che il proprietar:io plefeliscir ritenere le 
ackìizioni stesse. In questo caso clo\'l'ù esserc corrispostn all'usrìfrutiualio 
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,un'indennitàL pari alla rninol sonrma tra I'impolto della spesa e il valore 
<lelle adclizioni a1 ternpo della riconsegna. 

Se le addizioni non possono separarsi senza nocumento clella cosa, 
ma costituiscono un rnigliolarnento di essa, si applicano le clisposizioni 
relative ai miglioramenti, 
P. L. C. civ. 1861, art. 495. 
L. P. Prog. Comm. Reaie, art. 136. 

Veili E. O. R. q'U"ort. 175. 

't La C. A. I:. aveva proposto I'aggiunta << qualora ciò possa effettuarsi 
senza danno > al principio secondo il quale l'usufruttuario ha tliritto di to­
gliere le aclclizioni alla flne dell'usufrutto. Per il caso in cui il proprietari<t 
preferisca ritenere le acldizioni, aveva suggerito di imporgli l'obbligo di cor­
rispondere all'usufruttuario il prezzo che si potrebbe ricavare dalla separa­
zione delle addizioni stesse (Àúúri C. A: L., verb. n. 17, pag. 205-206). 

1?. .8., n. I2S. Per le addizioni ho conservato il principio tradizionale,-secoìlalo cui l'usu{ruttuario ha il i,us toll,enilti, qualora la separazioue possa farsi 
senza recare nocumento alla cosa. salvo che il proprietario preferisca di rite­
nerle: in qucst'ultimo caso mi è sembrato giusto (nrt. 176. secondo comma) rico­
noscere all'usufmttuario il diritto a nn'indenuità pari alla minore somma tra 
limporto della spesa e il valore delle addizioni al tempo della riconsegna, ab­
banrlonando così iI criterio di eccessivo sfavore per I'usufruttuario adottato 
dal codice del 1865 (art. 495), il quale limitava il rimborso alla somma corri­
sponclente al p,-ezzo che dalle addizioni avrebbe potuto ritrarre I'usufruttuario 
stncrarrdole dal fondo. 

Ho inoltre dettato una particolare norma per Ie addizioni che non possotlo 
separarsi clalla cosa, ma ne costituiscono un migliorameirto. E' equo e razionale 
che a tali addizioni, in quanto hanno migliorato la cosa, si applichino le dispo­
sizioni relative ai miglioramenti (alt. 176, ultimo comma). 

Aît. 177.
 

Mlnlere. cave e torbiere.
 

L'usufruttuario gotle clelle clve e torbiere già" nperte e in eser:cizio 
all'inizio tlell'usufmtto. Non ha facoltzì di aprirne altre senza il con­
senso cìel proprietario. 

Per le ricerche e le coltivazioni minelaric, cli cui abbia ottemrto il 
permesso, l'usufruttualio cleve risarcire aI proprietario i clannj che 
saranno accertati alla flne clell'usufrutto. 

Se il permesso è stato ottcnuto dal ploprietario o tla un terzo, questi 
clevono all'usufruttuario un'intlennitzì colrispondente al diminuito gotli­
mento del fontlo clurante l'usufrutto. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. 494,2" e 30 coìnrìra. 
I'- P.: Ptog. Conrm. Reale, ertt, 721, 122, 12i], 

R. C. n., pag. 66. Quanto ai dilitti spettauti all'usufruttuario sulle mi­-niere e cave si è reso necessario cooldinare I'art, 494 cocl. civ,, con la nuova 
legislazione mineraiia la quale, mentle per le miniere dispoue che possono 
essere coltivate solo da chi ne abbia avuto concessione dal Governo (art. 14 
della legge 29 luglio 1927 a.1443), per Ie cave nulla ha innovato e solo in caso 
di inerzia del proprietario ha ammesso che I'autorità- governativa possa con­
ceclere acl altri la facoltà di aprir cave e di esercitarle (art. 45). In relazione 
a tali liforme introdotte tlalla leggc tlel 1027 il progetto tiene clistinto il caso 
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cldizioni ho conservato il principio tradizionale,
.l ius tol,LetLdi, qualora la separazione possa farsì
rsa, salvo che iI proprietario preferisca di rite-
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ticolare norma per Ie addizioni che non possono
tituiscono un miglioramento. E' equo e razionale
hanno migliorato la cosa, si applichino le dispo-
ti (alt. 176, ultimo comma).

Atl. 177,

,fe, cave e torblere.

lle cave e torbier:e già aperte e in esercizio
r ha facolt:ì di aprirne altre senza il con-

;ivazioni minerarie, tli cui abbia ottenuto il
eve risalcire al proprietario i clanni. che
clell'usuf rutto.
.tenuto dal proprietalio o cla un terzo, questi
inrlennità corrisponclente al tliminuito godÍ-
lufrutto.
30 comm&.
27, 722, 1.23.

to ai dii'itti spettanti all'usufruttuario sulle mi-
rio coorclinare I'alt. 494 cod. civ., con la nuova
e, mentre per le miniere dispone che possono
r abbia avuto concessione dal Governo (aú. 74
43), per le cave nulla ha innovato e solo in caso
amrnesso che I'autorità governativa possa con-

prir cave e tli esercitarle (art. 45). In relazione
legge del 1927 il progetto tiene distinto il caso
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dell'usufrutto di miniere da quello di cave. Quanto alle miniere si è attribuito 
ail'usufruttuario il diritto di conseguire permessi di ricerche e di eseguire 
coltivazioni minerarie sul fondo: unico limite quello di non alterarne lA 

sostanza, cioè cli non modificare Ia destinazione economica; che se il permesso 

e la coltivazione clella miniera sono concessi a terzl, sull'indennitàài "i."t.Uuèorrisposta al'pr.oprietario I'usufruttuario ha cliritto cli conseguire gli inte­
reSsi è sulla somma dovuta per risarcimento dei dantri va ,attribuita all'usu­
iruttuario una quota proporzionale aI diminuito godimento del foDdo durante 
iftufrutto, Quanto aile cave e torbiere invece si mantiene il divieto .fatto 
all'usufruttuario di aprirue delle nuove, divieto che era gia. nel diritto romancr 

ciassico, e fu cancellato solo nel diritto giustinianeo (cfr. 13, $ .5--D: VII 1). 

fuitavii si è creduto, nell'interesse stesso delle necessità industriali della Na­

zione, di attenuare iI divieto nel senso che per le cave e tolbiere lron ancora 

up""t'" o nOn pirì in esercizio al momento detl'inizio dell'usufrutto, I'usufrUt­
iriario cne voflia aprirle o esercitarle deve ottenere iI consenso del proprie­

iario, cot quate aovrà concordare un piano di coltivaziope che stabilisca Ia
-parteciBazione agli utili: in caso di ' maneato accordo I ptovvecle 

"i*p.ttiouI'autorità giudiziaria. 

Atti' C.A.L,, verb. r. 18, Pag. 213: 

TIJMEDDT, re\atore. Trova strano che si dica, nella prima p-arte-cli questo 

articolo, che l,usufruttuario può conseguire pelmessi di ricerche ed eseguire 

àoltivazioni mineralie sul fondo di cui ha I'usufrutto, giacchè tutti possono 

ottenere tali permessi datlo Stato. Diretrbe' più esattamente: ( Per i petmessi"' 

che I'usufruttuario abbia conseguito, egti è tenuto verso il ptoplietàIio àl 
risarcimento dei danni accertati al momento della cessazione dell'usufmtto >' 

SuIIa sostanza della llolma, che consiste nell'ammettere il diritto di risarci­
rnento al momento della cessaziole clell'ùsufrutto, credc cìre la commissÌone 
possrì essele d'accor(lo.

La seconda parte dell'articolo invece, contiene, a suo parere, un eoncetto 

errato. A parte ia di$armo'ia di ling,aggio, in qlanto si parla prima rli in-
Oe"niti e ioi di risarcimento di danno, come se si trattasse di cose distinte' 
non trova ìna ragione, nemmeno astratta, per la quale sul corrispettivo che 

deve pagat'e il concessioDario si dovrebbe costituire un nuovo usufrutto e do­

vretrUò éssere immobilizzata questa somma con la correlativa attribuzione 
degli interessi a favore dell'usufruttuario. Nota fra I'altro che la nuova legge 

mi"oerarla, Ia quale dispone che le miniere sono dello Stato, parla sol6 di un'at pi'oprietario, e quildi non yede il motivo di fare per I'lrstrfrut­
"o*p.n*otuario un'ipotesi sPeciale. 

Egli clirebbe: < se iI permesso è stato ottenufo dal proprietario o da un, 

terzq"questi cleve alt'usuiruttuario un'inclelnitiL corrispondente al tliminuito 
ààìló.rito del fondo durante I'usufrutto >. osserva che, per esempio, fra ludo 
[roprietario ecl risufruttuzrrio in materia di espropriazioni, si prescinde, per
-semplificazione, 

clai r:apporti intemi nei confronti dell'ente espropriante, par­

tencio clal concetto che iI bene è unico anche se in realtzì sia diviso nei due 

elemelti della proprietrì nuda e dell'usufrutto. Iiorse ir questa materia dei 
perrnessi, i1 cui è 1o Stato che nell'atto di dare la concessione fissa g'li oneri, 
ii potrebbe dire senz,altr:o che I'indenlizzo corrispondelte al dimiluÌto go­

climinto del fondo è dovlto direttamente dal proprietario all'usufruttlario e 

invece quella parte di inclennità eventuale che eccede il valore del dimitruito 
goflimefto dlrà1te I'usufrutto, va al proprietario. In questo senso proportebbe 
di modiflcare la seconda parte dell'articolo. 

Bnnro. aderisce alle osservazioni del relatore. Per la prima parte, a rigore, 
si potrebbe anche non dire nulla, perchè, seconclo un principio generale della 
legle mineraria, se il ricercatore o concessionario reca danno al proprietario, 
dei-e risarcire i danni. Siccoúe però potreblre nascere qualche dubbio' trat­



rnente al dissenso sul
allola nol si capir:ebbr

Osserva intanto cl
pèrdite. Or se iI disse
I'apertura della cava, .

un giuclice si pronunci
il suo giudizio circa i
decidere un tecnico o
pagna romana ci siano
valore, ma che in segr
notevole importanza e

Concludenrlo, prop
del proprietario ).

La Contm,issione t

E. R., n. 130. - ì
la nuova legislazione r
coltivate solo da chi
legge 29 luglio 1927, n,

A tal fine ho prev:
fruttuario, stabilendo .

danni accerl.ati alla fir
Nei casi in cui il '

zo, alI'usufruttuario è

al diminuito godimentr
nella stessa condizion
I'usufruttuario pel la
della concessione. S'in
nuto anche a inclenniz
in questa secle, che dÌ

Quanto alle cave ,

di godere di quelle gi
gendo che, per aprime
vivere, così, la norma
sico, distaccandomi da

I1 diritto clell'us
durante l'usufrutto,
ritrovatole.
P. 1".: C. civ. 1865, $rt.
L. P.: Pîog. Cornm. Rel

Bo!

Se nell'usufruttr
o filari cli alto fustr
può procec-lere ai taÍ
consistenza clei bosc
r:icostituzione.

Oirca il moclo, l',
è tenuto a. unifolma.r
pratica costante del

177-179

I

190 Del,L' tt,su,fru,tto, úeII,' u,so e dal,l,' obituzi,one 177 

tartdosi t'li uu usnfrutltario e rton cli es{.raleo, è ltcne chiarir.lo secondo lzt plo­
postà fatta dal relatore. 
. Quanto al capoverso fa l'ipotesi che la proprietiL sia cìirlinuita cli lnlore 
per i danrìi artecàti dal ricercatore o cl:tl corrcessionario. 

Se c'è uu usufrntto è giusto che l'iuclennil.:ì per tlalni, la quille 6eye inl.c­
gl'ale il valore clella proprietzì, sia lipartitr propolziorralmente fra ltr,opriettrrio
ecl usufruttuario. 

Pncsrlrw'ro. Nota che delle tre ipotesi, le plime clue rigu:rrtlaul.i il caso ctrc
il permesso sia dato all'usufmttuario .o che sia dato acl un terzo. sono colì­
siderate nel progetto, mentle ra te'-za, concernente il cnso che il permesso sr'a
dato aI proprietalio, non lo è. 

'IuMDDDr, rel,atore. Spiega che uella dizione cla lui proposta, la prirna parte
riguarda i pelmessi concessi all'usufruttuario. rra formula suonerebbe così: 
< Per i permessi cìre I'usufruttuario avesse conseguito, spetta l'indelnjzzo al
proprietario pel diminuito yzrlore al nrorlonto della cessazione dell'usufrutto >. 

Nella seconrla pa.rte rrmplic.rel)l)e ì'ipotesi diceuclo : < Se il permesso è 
stato otteuuto dal proprietàrio o da un terzo. questi cleve all'usufnrttuario 
trn'indenrritit- corrispondente al climiuuito goclimenl.o clel fotrdo cìutante I'trsrr­
frutto l. 

I'a Commissione a,ppt.lt)a. 

Attd C.A.L., verb. n. 18, pag. 216: 

'rur,rnDor, rel'atot"e. Ricorda che I'nrticolo 4g4 alel codir:e attuale fissa il
principio che < I'usufruttuario gode ... cleÌle cave e clelle torbiete clìe sono :UlLyte
ed in esercizio al ternpo in cui comincia I'usufrutto. mù ìloll ha pclt) 4ilitto 
sulle... cave o torbjere tìo1ì alìcora flpcrle D. Net progetto in.r,ece ,si dice che
<l'usufruttuario gode delle cave e torbiere giir. aperte ecl in eser<:izio all'irrizio 
dell'usufrutto > ; ma che < egli non può aplilne altre seuza il couson-qo clel pro­
prietario col quale cleve concorclarc u1l pi:uro rli coltivazione che st:rbilisca la
rispettiva partecipztzioue agli utili. Iu t::uro di disaccoltlu plovr,etlc'I'rrutor.itiL
giudizintia,. 

Un primo dubbio da chialire è quello cli strrbilile esrìttltìtelìte irr rlrtnli
casi clovrebbe interveuire l'autolità giudiziaria: scr r:ioè t'sslr p1ò irrteli-enirc
in caso di clisscnso circa I'apertula dellrì caya o torbier':r, ovvtro ulit:lmeu1c' 
quando le due parti, pur essendo d'accot'clo iu linea cli rntssirna circa l,aper­
tura, sono itt rlisaccoldo semplicementr-' sul piano tli r:oltivirziotre: 14 esempio,
nella parte cli esso che stabilisce ln lrartccipaziouc agli utili. 

Bnnro. Si potrebbe limitare l'articolo allr llrirna plrto : < L'usufruttu:rlitr 
gode delle cave e torbiere giir nperte e itr eselc:izio :rll'iuizio dc'll'nsufnrtto. 
Egli non può aprir.ne altre senza il conscnso del proltlietario >. 

TUMDDET, r'etratot'a. Non crede che sia il caso cli folzarc la volorrtzì del pro­
prietario c cÌare dilitto aIl'usufruttuarío di ricorrere all'altorittì gil4iz ztlia 
quando iI proplictario non vuole aplir.e ln ca\::t o tlenÌnìeilo tlulrndo la r,uole
aprire solo sotto detelminate condiziolìi rìon benevise tlall'nsufrlttuario; per­
chè se da una parte si invocano le necessitir inrlustrinli. dall'altra bisogrra pen­
sare che è giiL ttorma eccezionale quella che corrsente all'usufrtrttu:tÌio cli g^oclcre 
delle rnitliere o delle cave in esercizio, perchè iI principio generale clcll'1s1fntto
è che I'usufrnttuario ha diritto rri frutti ed i lìrutti sono quelli chc ìrauno 
attitudine indefinita a riprodursi in rur ciclo ricolrerrte di tcrrrpu. 

Ilicorda le discussioni cui ha clato luogo l:r rrouna dell'art. 4g4, il quiÌrìto
le cave e Ic torbiere sono beni che non si riproclucono, ecl aggiunge chc essa
ò stata accettata perchè i compilal.ori del Coclice Napoleone c poi cli qucllo
italiano haruro pensato che, siccomc si osauriscono cìopo molto tempo, cosÌ si 
possono assimilare ai frutti. 

Se poi l'iirten'errto tlell'rtutolitir giutlizialia dolessc. essclr. liruitlto rlricn­
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rutto, (lell,"u,so e (lel,l;abit&pione

e uon di estraneo, è bene chialirlo seconclo la pro-

l'ipotesi che la proprietà sia tliminnita di yak-rre
'ercatole o rìal corrcessionlrio.
usto che f indennità per danni, Ia quale deve inte-
rì, sia ripartita prroporzionalmente fra ptopriethtio

lle tre ipotesi, le prirne due riguardanti il caso che
fruttuario .o che sia dato ad un terzo, soro con-
: la terza, concelnente il caso che il permesso sia
è.
a che uella dizione da lui proposta, la prirna parte
i all'usufruttuario. La formula snonerebbe così:
uttuario avesse conseguito, spetta I'inclennizzo al
rlore al momcnto della cessazione dell,usufrutto >.
nplierelrbe I'ipotesi clicendo : < Se il permesso è
rio o da un terzo, questi deve all'usufruttuario
al diminuito godimento clel fondo durante I'usu-

:da che I'articolo 494 del Codice attuale fissa il
r gocle... delle cave e delle torbiere che sono aperte
cui comincia I'usufrutto, ma nor ha però diritto
ancora aperte >. Nel progetto invece si dice che
ave e torbiele già aperte ed iu eset'cizio all'inizío
li non pur) aprirne altle senza il consenso dei pro-
:ordare un piano di coltivazione che st:rbilisca Ia
i utili. In ca.so tli clisnccoido plolr,erle I'nutoritir

iarire rì quello di stzrbilire esai:teuneute irr rluali
.utorità giudiziaria: se cioè esszr può inter.r'enirc
pertula della cat,:r o torbiera, olvero rinicameute
tendo d'accordo irr line'a cli lnassitnft circa l'aper-
.plicemente sul pialo di coltit,ilzione : ad esernpio,
lisce la paltecipaziole agli utili..
are I'aÉicolo zrlla prim:r partc : ( L'nsufruttuat,io
4ià aperte e il eser-cizio all'iuizio clell'usuftutto.
enza il consenso tlel llroprietario ).
:rede che sia il caso di forzare Ia volontà dei pro-
rsufruttuirio di ricorrele all'autolitÈL giudiziaria
rrole a1:rire la cava c llenlnreno qnando la vuole
r condizioni non benevise dall'usufruttuario; per-
tno le necessitrì inclustriali, clall'altra bisogrra pen-
Lale quella che consente all'usufruttua.tio cli godere
rsercizio, perchè iI principio generitle dell'usufrutto
itto ai frutti ecl i frutti sono quelli cìre hnnno
ursi in un ciclo ricorrente di tempo.
.i ha dato luogo la norrna dell'art. 494, in quauto
rni che non si rilrroclucono, ed aggiun;,;e che essa
ompilatori del Codice Napoleone e poi cli quello
siccome si esauriscono rlopo rnolto tempo, così si

utorittì girdiziaria clo'r.esse essc'rr-' Iirnitato nnicn-
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mente al crissenso srrr piano di coltivazione e.suÌIa.partecip:rzione agli utili,arlora non si capi.ebbe be'e _quale compito avra t,a*tórìii'ir""àililiir_.
osserva inta'to che, in arcu'i casi, ìnvece degri.utili ;i ;;;;;#iJsere oerrepèrdite. or se il dissenso si basa su un diverso giuoizio-a-i"ìIJtoi#oo".i."u

l'apertura delra ca'a, ra questione è delicata, pe.cÀè non--si*p"b-Jrl"tl"oere
un giudice si pronunei_subito chesura opport''itiì o -erro di;;;t,."-i;:ava e diail suo giudizio circa il piano tri coltii'azione: sono cose, queste, su cui potrirdecidere un tecnico o un industriare. Ricorda- i" p.àp.i*rìJ'?o?J"o.tto
pagna romana ci sinno delte__ca*e di pozzola.na che.urì t";;;;";;;;"î;.;.;1.; "u*_valore, ma che in seguito a''increm6lto delle costruzionìio;;;';;;g;rr.to una 

concrudentro, propone cri far f ire |articolo are parore: ( senza il consenso 

notevole importanza ecolomica. 

del proprietario r.
 
ILa Commissione &pproaa.
 
R. R,., n. 130. Nett,a't..1?Z ò coo'dinalo l,art. 4g4 del vecchio codice co*-la nuova legislazione mineraria, la quafo Aispone che le miniere possono esserecoltivate solo da chi ne abbia. avuio .orr.é'r*ìorr. oer cìv-einà iori] r+ o"rrulegge 29 luglio 1922, n. 1448). 

.:\ tql fine ho previsfo.lipotesi in cui il permesso sia stato concesso all,usu_^ f_ruttuario, stabilenito I'obbtifo da partJ Ai quòsto Oi risarìcire ai-priirietario idanni accertati alta fine delfusufrùtto. 
­

Nei casi in cui il permesso sia stato ottenuto dar proprietario o da un ter_zo, all'usufruttuario è dovuta dal concessionario uninàà""iur 
-"o""ilpondente 

al-diminuito godimento del fondo. come concessionario, il p."i*i"1lriJ si trovanella stessa condizione _del terzo e, al pari questo, è tenuto a intlennizzarefusufruttuario per la dimin'zione oer s.to godi*"ito-."si"""d à-aììlese"ciriodella eoncessione. s'intende che, se il conees"sionario è un" tér"r, sarà te­nuto anche a ind.ennizzare_.il proprietario, "grima ciò non era il caso oi arie"-r"e in questa sede, che diseiptina i àiritti cléltìr,sufruttuario.

Quanto alle cave e aile torbiere, ho mantenuto il diritto dell'usufruttuario
di g-odere di queile girì aperte e in esercizio att,inizio ÉÀii'r.;f"";;;'soggiun_
gendo che,-per aprirne nuove, occorre il consenso del proprietario. rró tattovivere, così, la norma vigente, come sembra pi:obabile, nel .diritto romano "i.eras­sieo, tlistaecandomi da['opposta norma accorà nerta compitàz,io"u gio*tirriuo.u. 

Art. l7B.
 
Tesoro.
 

rl cliritto dell'usufruttuario non si estencle al tesoro che si scoprisser'lrrrante l'usuf'utto, sarve re ragioni che gri possono .o*p"t""u ao-"litrovatore. 
l. L.t 9.eiv.,1865, aú. 494, Bo comma.IJ. P.: Pîog. Cotnm. Reale, art. 724. 

Att. 1I9. 
Boschi, fllari e alberi sparsi di alto tusto. 

se nell''sufrutto sono cornpresi boschi o filari ceclui ovvero boschi o fllari cti alto fusto destinati alla pr:oduzione cli legna, I,usufrlttgario
può proceclere ai tagli olclinar:i, curancro il ma'tenimento dell,originaria
consistenza clei boschi o dei fllari e provvecrendo, ove occorra, alla roro
r'ieosti tuzione. 

. circa il modo, l'estensione, l'or:dine e Pepoca dei tagri, l,*s'fruttuario
è tenuto zi unifolmarsi, oltre crre alre leggi e ai regolamenti forestari, allapratica costante clella regione. 

http:ind.ennizzare_.il
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Le stesse regole si applicano agli alberi cli alto fusto spar:si per la 
campag'na, clestinati aal essere tagliati. 
P. I'.t C, cir.. 1E05, artf. {85, 48(1, '187. 
L. P.: Prog. Conìrn. Reàle, tlrtt. 125, 121i. 

R. C. R., pag. 67. Pel quanto riguarda l'usufrutto dei boschi occotre 
osselvaÌe che Ia dottrina- gizì da tempo ha denunciato la necessitù di una ri­
fornra in questa materia: così fra tutti iI Veuezian, (op. cit., II, p. 363), il 
quale, pul riconoscendo che Ie regole del codice sono ispilate ad uu esatto 
pensiero giuridico, rileva come esse ( sotro cristalli'zzate nelll" formulazione 
inutilmente analitica i cui presulrposti apparteugotto ad lln'epoca assai arre­
trata della coltura silvana e ia loro applicazione cLì luogo, nelle cÒudizioni 
attuali di questa coltura, a singolari incongruenze >. Iù' stato altresi rilevato 
come il nostro codice, disconoscendo quel legolamento dell'usufrutto dei bosclìi 
a cui era pervenìrta la nostra giurisprudenza alla fine clel secolo XVIII, 
attraverso il lavorio degli interpleti delle fonti romane dalla Glossa in poi 
e riploducenclo, invece, integralmente le regole del coclice francese (art. 590, 
591, 503), lìr costituito urì vero regresso legislativo, nonchè un pelicolo per 
la conscrvazione dei boscili dati in usufrntto (cfr. Tîifone, Contributo all,a sto-
rio rlel.l,'tr,sttfr-ntto'. l;u,su,frtttto d,ei, úoscft,i, ùIilàno, 1929 ; Id. Usu,frutto d,egli, 
a,I,berù dei, fott.tli, nott bosch,i,ui, in Slzdrl in, on,ore d/i' ,+saol.i., Messina, 193L, 
pag. 575 segs.).

Il progc,tto non lìa creduto seguire I'indirizzo dci molti codici tnodenri (cod. 
tetlesco, g 1038; cod. svizzero aú. 770; cod. bras. aú. 725; codice forestale 
delh R,ussirì Sovietica 7 luglio 19213) consistente uell'attribuire sia aI ptoprie­
tario ctre all'usufruttuario il diritto di esigele all'inizio dell'usufrutto la com­
pilazione di un piano di tttilizzazione o di sfruttamento ecororìlico del bosco; 
questo sÍstema non evita controversie, poichè in caso di mancato accordo si 
rende indispeusabile il ricorso all'autorità giudiziaria. Il' sembrato, invecè, 
oppoltnno ritornale al criterio, gi:ì seguito tlai nostri antichi, della consuetu,do 
regiotti,s, che è un criterio più sicuro in quanto riassurne l'esperienza più diffusa 
e più razionale ; in tal mocìo I'adozione di nuove forme e moclalità di sfrutta­
mento, è consentita solo quando siasi formata al riguardo una pratica costanl;e. 
Pertanto l'art, 125 del progetto disciplina la condotta che I'usufruttuario 
deve mantenere ller quanto riguarda il modo, I'estensione, la distribuzioue e 

l'epoca dei tagli, r'ichiamaldosi alla pratica costante della regione, osselvaLe 
in ogni caso le disposizioni cìelle leggi e dci regolamenti folestali, e non po­
nentlo alcuna distinzione fra boschi cedui e il'alto fusto (purchè clestiuati a 
dare reddito in legnanle) che nell'odierna economia forestale è divenuta d'im­
portanza secondaria. 

Per gli alberi di alto fusto, che ctescono indiviclualmente o in raggruppa­
menti diversi dai boschivi, si è imposto all'usufruttuario che se ue appropria,
il quairto, secondo la consuetudine clel luogo, siano destinati atl essere periodi­
camente tagliati, I'obbligo della sostituzione (art. 126), principio che già il 
diritto comune era venuto elabolando sulla traccia delle fonti romane (cfr. Tri­
fone in Sturl,i, per Ascolì,, cit., p. 606 sg.). 

Atti, C.A,IJ., verb. n. 18, pag. 219: 

Turrrcnnr, retrcttore. Il concetto principale da cui è partito il comyrilatore di 
questi arl.icoli è stato quello di sostituire alla ( pratica costante dei proprietari >, 

di cui all'art. 4Bb tlel Codice vigente, la ( platica costante della regione ). Si è 
pensato che Ia pratica costante dei proprictari potesse essere mero razionale. 
Questa innovazione è felice e me,rita di essere approvata. 

Uniflcherebbe la norma con quella dell'art. 126 concelnente i boschi di alto 
fusto e soprattutto terrebbe conto dei filari tli cui non tiene conto detto articolo 
nel quale si parla di boschi cli alto fusto e di alberi sparsi per la campagna, ma 
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icano agli alberi cli alto fusto sparsi per la
re tagliati.

quanto rigualda. I'usufrutto dei boschi occorre
ila tempo ha denunciato Ia necessità di una ri-
i fra tutti iI Velezianr (op. cit,, II, p. 363), il
e regole del codice sono ispirate ad un esatto
,e 'èsse 

<< sono cristallizzate nella folmulazione
rsupposti appartengono ad un'epoca assai atre-
la loro applicazione dr\ Iuogo, nelle condizioni
ngolari incongruenze >. E' stato altresì rilevato
cendo quel regolamento dell'usuflutto dei boschi
ra giurisprudenza alla fine clel secolo XVIII,
erpleti delle fonti- romarle clalla Glossa in poi
rlmente le legole del codice francese (art. 590,
ro regresso legislativo, nonchè un peticolo per
;i in usnfrutto (cfr. Ttifone, Contributo al'l'a sto-
d,ei, boschi, Nfilano, 1929; Id. Usu'frutto ilogli

i in Slurl,i, in, onore di Asool,i, Messina, 1931,

seguire f irtditizzo dei molti codici moderui (cod.
àtt, 770; cod. bras. aú, 725; coclice forestale

, 1923) eonsistente nell'attribuire sia al proprie-
tiritto di esigere all'ilizio dell'usufrutto la com-
zazione o di sfruttamento economÌco del bosco;
roversie, poichè in caso di mancato accordo si
o all'autoritir giudiziaria. D' semllrato, invece,
, già seguito dai nostri antichi, d.ella consuetudo
icuro in quanto riassume I'esperienza più diffusa
'aclozione di nuove forme e modalità di sfrutta-
c siasi formata al riguardo una pratica costaÌlte.
:tto disciplina la conclotta che I'usufruttualio
guarda il modo, I'estensìone, la distribuzioue e
;i alla pratica costante della legione, ossetyate
rlìe leggi e dei regolamenti folestali, e non po-
boschi cedui e d'alto fusto (purchè destinati a
nell'oclierna economia forestale è diveuuta d'im-

o, che cres.cono individualmente o Ìn raggruppa-
è imposto all'usufruttuario che se ne appropria,
dine del luogo, siano destinati ad essere periodi-
la sostituzione. (art. 126), principio che già. il
orando sulla traècia delle fonti romane (cfr. Tri-
p. 606 sg.).

ag.279:
:tto principale da cui è partito il compilatore di
sostituire alla < pratica costante dei proprietari ),
igente, la ( pratica costante della regione )). Si è
e dei proprietari potesse essere meno razionale,
nerita di essere approvata.
r quella dell'art. 126 concelnente i boschi di alto
rto dei fllari cli cui non tiene conto detto articolo
alto fusto e di alberi sp.arsi per la campagna, ma
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rloù si considera la telza ipotesi e cioè che non si tratti di albeli sparsi nè di 
boschi, ma di fiIari.

,Propone la seguente folmula che, tra I'altro, avîebbe il vantaggio di uni­
fcare le ipotesi: 

< Se nell'usufrutto sono compresi boschi o filari cedui ovvero di alto fustq,
6estinati alla produzione del legno, l'usufruttuario può procedere ai tagli, cu­
rando iI mantenimento della originaria consistenza dei boschi o filari e proce­
dendo, ove occorra, alla loro ricostituzione. Circa il modo, l,estensione e I'epoca
dei tagli, I'usufruttuario è tenuto ad uniformarsi alìa pratica costante della 
regione.' 

< Le stesse regole si applicano agli alberi di alto fusto sparsi per le cam­
pagne, tlestinati ad esseÌe tagtiati >. 

La pratica costante della regione dèr semplicemente una notma per un 
taglio razionale senza compromettere la consistenza del bosco; ma, oltre questa 
rorma di carattere generale, che vale per Ia piena proprietàr, vi deve essere una 
cautela particolare per I'usufruttuario. Questi può utilizzare i tagli, ma cleve 
farlo in modo da assicurare il mantenimento della consistenza o per via di 
riproduzione o per via di rotazioue lel tempo di vari tagli in modo che aIIa 
flne dell'usufrutto il bosco ci sia ancora. lIolte volte la tecnica non scousiglia
affatto di fare un taglio più r'asto invece di uno più piccolo; ma bisogna ehe 
I'usnfrnttuario faccia del bosco non solo wa atilizzazione consona alla buona 
tecriica, ma anche tale che ne assicuri sempre la riconsegna al proprietario. 
Quindi accanto alla pratica della regione, egli inserirebbe una disposizione per
chiarire come la consistenza del bosco o per via di ricostituzione o per via di 
rotazione debba reStare intatta. E' perciò che ha proposto rli dire: < I'usufr,ut­
tuario può procedere ai tagli curardo il rriantenimento della originaria consi­
stenza dei boschi o flari e procedendo, ove occorra, alla loro ricostituzioue >. 

Il. R., n. 131. .- Relativamente all'usufrutto dei boschi, clei fllari e deg.li
alberi sparsi di alto fusto, aI criterio clella < pratica costante dei proprietari > 
ho sostituito quello più obiettivo e più razionale della ( pratica costante della 
regione >. A questo criterio, oltre che alle leggi e ai regolamenti forestali deve 
uniformarsi I'usufruttuario per iI moclo, l'estensione, I'ordine e I'epoca ctei tagli.
Naturalmente egli è tenuto anche ad assicurare il mantenimento della consi­
stenza dei boschi e dei fiIari, di guisa che iI bosco sussista integro alla flne 
clell'nsnfrnl I o 

Art. 180.
 

Alberl di alto fusto divelti o perlti.
 

Gli alberi tli alto fusto rlivelti, spezzati o periti per accidente spet. 
tano al proprietario. L'usufruttuario può servilsi di essi soltanto per Ie 
riparazionÍ che sono a suo carico, 
LL. C. civ.1805, art.488.
1,. I', Prog. Comrn. RcîÌe, . îrt. 127 

R. C. n., pag. 68. * Si è tolto all'usufruttuario it diritto di atterrat'e alberi 
del fondo per eseguire riparazioni, diritlo che oggi gli viene riconosciuto dal-
I'art. 488 c. ci'r/., sia pul tlopo averne fatta eonstare la necessità al proprietario;
è girì nna facolt:ì eccezionale quella concessagli dall'ar.t. 127 di servirsi delle 
Iliante perite lrer le riparazioni che sono a suo carico; non è sembrato oppor­
tutro di allcviargli il carico della manutenzione distruggendo parti vitali del 
fonclo. 

* fra C.r!.L. aveva proposto di attribuire senz'altro all,usufluttuario gli al­
beri d'alto fusto divelti, spezzati o'periti per accidente (Attd C.A.L., vetb. 
n. 18, pas. 220). 

13 
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R. Il..,n. 131. Ho soppresso la facoltà concessa all'usufruttuario dall'ar­
-ticolo 488 del codice tteì 1865 di atterrare alberi del foùdo per eseguire ripara­

zioni. It' già eccezionate lzr facoltà conferitagli clall'art. 180 di servirsi per le 
o periti perriparazionli a suo carico degli alLreri di atto fusto clivetti o speT'zùti 

adcidente; un ulteriore alleviamento clell'obbligo della manutenzione mi è sem­

brato ecccssivo, 

Art. f81.
 
AIberi lrutliferi Periti.
 

Gli alberi fruttiferi che periscono e quelli tlivelti o spezzati pel. 

accidente appaltengono iìIl'usufruttl:rrio, ma -questi tra l'obbligo di slr:­
rogarne altri. 
l'. L.i C'. ci\'. 1E{i5, rri. 490. 
L. 1'.i IJtog. CoInnt. Rcalt', rrt. 129. 

Ail. 182.
 

Pali per vigne e altre coltivazioni.
 

L'usufnttl,[ario può prendere nei boschi i pali occon'enti per le 

vigne e per le altre coltivazioni che ne abbisognano' osservando sempre 

la pratica costante tlella regione. 
P. L.: t'. rjr. l8{iÍ, rrt. {89. 
,. P. : Prog. Comlìr. Reille, art. 128. 

R. A. R,., pag. 68. Si è soppresso neil'art. 128 (corr. all'art. 489 c' cir'), 
-come altrove, ìlliferirnento aIIa pratica clci proprietari (altrove: pratica co­

stante dei proprietari) perchè tzrle pratica può essere clisortlinata ecl aDtieco­

nomica. 

* Lù C.A.L. aveva proposto rli parìare, anzichè di <USi della regione)), come 

faceva il progetto, tli <pratica costante della regione >>. (Atti C..4.2'. verb' n' 18, 

para. 220). 

An. 185.
 
Semenzal.
 

L'usufmttuario può serYirsi clei piantoni dei sernenzai, mà deve 

osservare la pratica costante clella regione per il ternpo e il modo tlella 
estrazione e per la lirnessa dei virgulti. 
P. î,.t C. cir'. 1865, aît. 491. 
Z. I'. : Prog. Comm. Rcale, art. 131.. 

Arl. 184.
 

Parti delle mandre o dei greggi.
 

se lrusufrutto è stabilito sopra 111ìà mandra o un gregge, l',usufrut­
tuario è teruto a sltlrogale gli aninali peÌ"iti, fino all:r concoll'ente quan­

tittì dei ltati, doì)o che la Ìrìaltdra o il gregge ha cominciato acl esser:e 

mancante tlel numclo primitivo' 
se 1zr rna.nth.a o il grcgge perisce interamerrte senza colpa delì'rrsil­

fr.uttuario, questi non è obbligato vet'so il proplietario che a lendere 

corÌto (lelle l)elli o tlel loro Yalol'e. 
f'. 1,.: (:. r'iv. 186ó. rìrt. ijl:1.
I,. ,l',: l'r0g. ConìDì. ll{ltìl(1, lrt. 140. 
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:esso Ìa facoltàr concessa all'usufruttuario dall'ar-
di atterrare alberi del fondo per eseguire ripara-
Lcoltàr conferitagli dall'art. 180 di servirsi per Ie
alberi di alto fusto divelti o spezzati o periti per
Lmento dell'obbligo della manutenzione mi è sem-

An. 181.
lberi frulliferi pedli.

he periscono e quelli tlivelti o spezzati pel:
'usufluttuario, ma questi ha l'obbligo di sur:-

Art. 182.

r vigne e altre €oltivazioni.

renrlere nei boschi i pali occonenti per Ie
.zioni che ne abbisogna.no, ossel"l'ando sempre
egione.

I 28.

i sopp;esso nell'att. 128 (corr. all'art. 489 c. cir'.),
alla pratica dei proprietari (altrove: pratica co-

) tale pratica può essere disortlinata ed altieco-

:o di parlare, anzichè di < usi della regione ))' come
L costànte della regione'ù. (Atti' C.-A.-L., verb. n. 18'

Arl. 185.
Semenzal.

ervirsi dei 'piantoni dei semenzai, ma deve

rte clella regione per iI tempo e il moclo della
r rlei vÍr'gulti.

1 31.

An. 184.

telle mandre o dei greggi.

ito sopra urta mandra o un gregge, I'usufrut-
r gli animali periti, fino alla concorlente quan-
manrha o it grcgge ha cominciato ad essere

nitivo.
:gge per:isce intelarnenté senza colpa dell'usu-
rbbligato vel'so il proplietario che a renelere
rvalol'e.
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n.C.R,., pag. 72. L'ar!, 140 (che sostituisce gli articoli b12, btrB coclice-civile) considera il diritto dell'usufruttuario rispetto a.i parti: essi come frutti 
della cosa gli appartengono; però è eviclente la necessità di imporgli I'obbligo
di destinare una parte degli aumenti a surrogare gli animali- ché periscolo
(i cúpita.d'emortua), sia che si tratti di usufrútto di un gregge o dii[na^mandria
sía che si tratti di anirnali costituenti le scortè vive di nn fondo. 

AIti C.A.L,, veLb. n. 19, pag. 2S1 : 

.'Iultnng1,, rel,atore. Nota che l,articolo proposto, colfroltato col corrispon_
de.Dte art. 513 del codice vigente. presenta una innovazione nel *"o*o 
sidera cougiuntamente i parti delle scorte e quelli delle greggr. "né-ibo­

a tale riguardo osserva che una volta stabilito nel-precedente articolo-(art' 1B'l) che le scorte vive debbono essere restituite aI termine dellrusufrut­
to è ìogico che dei loro parti I'usufruttuario pdssa, durante I'usu.frutto, di­-sporre come meglio crede. una prima modifica den'articolo dovrebbe pertantcr
consistere nella soppressione dell'accenno ài parti delle scorte vive.

Per quanto riguarda i greggi, I'articolo ripropone la stessa nor:ma del se­
condo cÒrnma dell'articolo 518, salvo nna formulazione forse inigliore.

Però l'articolo del codice vigente considerava un,ipotesi speciale, quella
che la mandrla o il gregge perisca interamente. crede che questi ipotesi debba 
essere conservata, poichè non sarebbe giusto imporre l,onerì dera Ìestituzirjne
all'usufruttualio quando la mandria o il gregge sia andato completamente di­
strutto senza colpa clell'usufruttuar.io. Tale onere, ammesso per îe scolte vive, 
non può evidentemente essere esteso anche a questo caso. 

Propone perciò di sostituire I'art. 140 con I'intero art. b1B del codice li-gente, che prevede le due ipotesi clel perimento totale o parziale della mandria 
o del gregge.
 

La Commission c appt oaa.
 

R. R., n, r32. Le norme (articoli 1g4 e 18ó) rerative ai diritti deil,usu­-fluttuario sui parti de.lla mandra o del gregge e sulle cose consumabili non
divergono cla quelle del vecchio coctice (artt, 4gB e 418). 

, Art. 185.
 
Cose consumabili.
 

se l'usufrutto comprende cos€ consumabili, I,usufruttuario ha cìiritto
di servirsene e ha I'obbligo di pagarne il valore al termine dell,usu­
fmtto secontlo la stima convenuta. 

Mancando la stirna, è in facoltà dell'usufluttuario di pagal"e le cose 
secondo il valore che hanno al ternpo in cui flnisce l,usufrutto o cli resti­
tuilne altr:e in egrralc qualilàr e qrrantità. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. -183.
L. P.: Ptog. Comm. Reellc, art. 188. 

Art. 186.
 
Gose deteriorabili.
 

se ltusufrutto complende cose che, senza corisurnarsi in un tlatto, si
deteriorano a poco a poco, I'usufruttuario .ha diritto di selvirsene 
seconclo l'uso a cui sono clestinate e alla flne dell'nsufr.utto è soltanto 
tenuto a restituille uello stato in cui si trovano. 

se l'usufrutto c:ornpr:encle irnpianti, opifici, rnacchinar.i che a.bbiano 
una destinazione prrodnttiva, l'nsufnrttua.r:io è tenuto a.liparale e a sosti­

http:clell'usufruttuar.io


Ire s(iot'1.e viye (l

rprtintità e tpralitrì.
prictario il valolc r

rr,. l'.: IJrog. ConìÌn. lìe

k. C. R., pag. 71.
stabilendosi che l'usu:
con I'uso quando esse
Ì'usufrutto srl cose cc
fruttuario non è più i
talio che ha di frontr
la quzrle, corne nella r

lì' sembrato oppo
la utilittì pratica di e
dere pirì agevole la
I'obbligo della diligenr
non si appìica :rlle scc
ia proprietti dcl bestia
tànto al terminc clell'r
datogli o rinnolato e
il prezzo cli stima : si
civile che disporre irrl
il plopriet;ario ha diri
secondo la stima fatta

Si è detto che il
sono addetti include
vero: ma è pul vero
mali invecchiati con
l'allevamerrto (il che
deve portrtre alla cons,
cìi stima, approprialsi

Atti C.A.L.. r'erb.

'IuMDrlEr, r ela,t 01' e,
mato. Dsso complende
scorte vive. Quanto a.
lìnale per dire che la
nendo la forrnulazid,nc
plicarsi à dctte scorte,
camerìte ai parti degli
cialc, che cgli cretle r
(art. 185) pel le altre <

Pt'oporrebl)e pertal
( Tre scorte l,ive o

titir ; in tlifetto, l'usuf
il valore delle st:ortc
fmtto >,

Resta l'altro ogget
posto. Con esso si verr
cose noll consumabili,
rlcll'usufrutto perchè l'
mobili non consrìmabil
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tuilc rlul:rnte l'usufrutto le parti che si logortlÌìo, irì llìodo tla assicurare 
il regolare funziolamelto rlellc cose sudclette. Sc I'usufr'lrttlrario ha sop­

portato spese clì.c ccceclono qnelle delle oldiniÌric ìripalaziolli' il proprie­

tario, al telnine dell'usufrntto, è tenuto à cor'l'isllolìclcrgli nna CongTna 

intlennittì.
 
P, L. : C. cir'. l8tì5, :rrt. -1E4
 

L. P. : Prog. Contn. Rea10. ilrt. l:i7 

R,, C. R., pag' ?1' ---. Stlrro st,itte'tnallterrute quasi itttrlterrrte le clisposizicni 

I'elative all'usufrutto delle cose deteliorabili e consumabili: non il stato ri­
prodotto nell'ultima p:rrtc clell'nrt. 1:37 l'obbÌigo dell'ustlflrittuario di telrere 

per colpa ('ìrt. 484inde'ne il proprietario se le cose siano tletefioràte per 4olo . 

cod. civ.), p"*cne c sembrato implicito, dato che egli rlcÍe rsare c goalere delle
 

cose cla buon Padle di famiglia.
 

Atti C.A.I'., verb. n. 13. Pag. 226: 

Turururul, rel,Q.tore. RileYa che t'articolo l.ìolì fa che rilrrodurre I:t tlisposlizioDe 

dell'art. 484 clet Cotlice vigcnte, sàlvo l:r sopprerssiolre dell'liltìnì2ì Dloposizioììe' 

che in effetti può considerarsi superfluzr. 
In merito a questo articolo Ia Coufederaziorìe fzlscista dcgii agricoltori ha 

fatto una proposta, sosterìuta anche cla altri enti, telìdente a dale una disciìllina 
particoln-r-e (iÌì deroga n1 principio saDcito nel prim() coll-ìlna) lll caso di opiflci' 

impialti e macchinari, cìestinati alla ploduziolte o al1a trasforlrazione dei p1.o­

doiti, olde garantire che essi sialo restitliti at pt'oprieta1i6, al lcpniue 6cll'ustt­

frutto, il condizioui taii da poter selnpre funzionare' 
Riconosce giustificato, dato I'i.tervenuto svilupptt ccouomico, considclare, 

oltte al caso tipico clel deterioramelto della biancheria o dei rnobili' anche 

quello degli impianti e dei macchinari e titÌe[e opportuno inserire una noÌtma 

inmerito,nellLarticoloinesame,arrzic]rèseguil.eilsistemadelprogettoche 
ai macchinari fa cenrlo, per il caso delle riparazioni, all'art' 151'
 

Propone peltànto di aggiungcre all,articolo ull comlna così forrnulato: 
< Se 

però l,usufrutto comprende impianti, opiflci e macchinari, l'usufillttuario è te­

nuto a riparare ecl a sostituire chlrante I'usufrutto Ie parti che si Ìogolirno, 

in moclo da assiculare iI regolare funzionamento delle cose sucldette àl l;er'mine 

dell'usufrutto >. 

I'a C ontnt'is sio'n e aDql'oaú' 

R, It., n. 732. * Qrrarrto alle cose deteriorabili (nrt. 186), Iro irrtegrato, con 

I'aggiunta cli una disposizione, l'art. 484 del coclice del 186ó, e ciò allo scopo di 
assoggettare a utrl. sper:inle rcgola l'usufrutto d'irnpianti, opilìci, macclrinari 

che abbialo u1a destinnzit-rne produttiva. D' evitlente ia necessitzi che- di qttesti 

beni strulnentali, in cllanto intercsSarro :tttclte la procllzione lazionale, sia con­

servatiì ln pienzt eflìcienza. L'usufruttuario ò tcnuto pertalto a riparare e a 

sostituire, dur'alìte l,úsufrutto, ie parti che si logorallo,; gli è però riconosciuto 

il diritto verso il proprietario à nna corìgrurr intlernitir, al tennine dell'usu­

fmtto, quanclo abbia soppottato spese che eccetlolìo qudtle <lelle ortlinarie ri­
par:rzioni. 

Norì ho ripr.odotto là parte fltraLe tlell'art. 484 tlel vecchio coclice, poichè 

I'obbligo dell'usufmttuario di telere indenne il proprietario delle cose deterio­

rate per clolo o colpa discende dal principio., successivamente rÎfermato, se­

contlo il tluale deve godere lc cose tla buon ptlclre cli famiglia (art. 190, secottdo 

comma). 



to, tl,ell,'uso e tlol'l,'abita'zùone

parti che si logoràrto, irl modo da assicurale
rlle cose sudclette, Se l'usufruttuario ha sop'

1uelle clelle or:clinarie riparazioni, il proprie-
tto,'è tenuto a corlispondergli una congrua

i7.

state,nantenute quasi irralterate le clisposizicni
;e deteriorabili e consumabili: non è stato ri-
I'art. 13? I'obbligo dell'usufruttuatio di tenere

re siaDo cleteriorate peÌ dolo o pet colpa (art. 484

nplicito, clato che eg'li deve llsare è godere delle

9.226:.
rhe I'articolo notr fa che liproclurle la disposizioue
3, salvo la sopprossione dell'nltiùra proposizione,

superflua.
o la Confederazione fascista degli agricoltori ha

lche da altri enti, tenclente a date una disciplina
:ipio sancito nel primo comma) al caso di opifici'
ti aìla produzione o alla trasfornazione dei pro-

iano restituiti al proprietario, al termine dell'usu-
rte'- sernpre funziottare.
;o I'intervenuto svituppo economico, considerare,
ioramento della biancheria o dei mobili, anche

Lcchinari e ritiene opportuno inserire una norma
me, anzichè seguire il sistema del progetto che

caso delle riparazioni, all'art. 151'

ngere all'articolo un comma così folmulato: << Se

Lpianti, opifici e macchinari, I'usufruttualio è te-

re clurante I'usufrutto le parti che si logorano'
are funzionamento delle cose sucldette al termine

.Ile cose deteriorabili (art. 186), lÌo integrato' con

l'art. 484 del coctice de1 1865, e ciò allo scopo rli
regola I'usufrutto tf impianti, opifici, macchinali
produttiva. D' eviclente la necessitir ctre di questi
ieressarto anche la produzione nazionaÌe, sia con-

'usufruttuario è tenuto pertanto a riparale e a

, le parti che si log'orarlo.; gli è però dcouosciuto
o a una congluà indenrrità, aI termilre dell'usu-
rto spese che ecceclono qutllle delle ordinarie ri-

:te fÌnale clell'art. 484 tlet vecchio codice, poichè

tenere indenne il proprietar:io delle cose deterio-
de dal principio, successivamente affermato, se-

cose da buon padre di famiglia (art. 190, secondo

186 187 .Dell,'usufrutto 797 

411.187.
 
Scorte vive e mofte.
 

r/e s(,orte vive e rnorte tli un fonclo cievono essere restituite in eguale
qrantità e qualità.. L'usufluttuar:io ha facoltrì. di corrispondere al plo_
prictario il valore rìclle scorie stesse calcolato al terrniné dell,lsufrutto. 
L, I'.: Ptog. Comrn. Reale, art. 139. 

n. C. Il,, pag. 71. Si è introtlotta uua clisposizione nuova con l,art. 1Bg-stabilenclosi che l'usufruttuario può disporre delle cose mobili non consumatlili 
con I'uso quando esse siano state consegnate dietro stima: è anche questo, comel'usufrutto su cose consumabili, rln caso di usufrutto improprio, p-oichè t'usu­
fruttnario,non.è-più.iI titolare cli un diritto i,n re al,íeno, -a è "ti iero proprie­
tario che ha di fronte a sè un creditore tlella restituzioqe del prezzo rli stimala quale, come nella dote, è fatta aen(Litionis causa. . E' sembrato opportuno prevedere questa flgura alormale cli usufrutto per
la utilità pratica di estenclere ad esso la clisciplina dell'usufrutto tipico e ren­
dere più agevole la deflnizione dei rapporti, esonerando l,usufrutiuario dal-
I'obbligo della diligenza rispetto alla cosa. _peraltro si è disposto che la norma 
non si applica alje scorte vive di un fondo; quinali l'usufrutluario 1o1 acqlistala ploprietà del bestiame affidatogli per il solo fatto della stima iniziale ò per­
tanto al termine dell'usufrutto dovrà restitnire al proprietario iI bestiame afi_
datogli o rinnovato e ron può pretendere cli liberai'si da tale obbligo pagando
1r ptezzo di stima: si è venuto cosi a inirovare la regola clell,art. b1À òoclice
civile che clispone ilr;ece che per gli anirnali costituenti la dote di un fondoil proprietario ha diritto al termine dell'usufrutto di conseguire solo il valore
secondo ìr. stima fatta.

si è detto che il rapporto di pe.tinenza degli animali aI fondo al qualè
soilo addetti inclutle una destinazione eventuale alla loro alienazione, èd èvefo: ma è pur vero che l'esigenza di un'azienda rur.ale rli sostituire gli ani­maÌi inYecchiati con animali giovani secondo le vicende della coltur.a e clel_
I'allevamento (il che corrisponde all'obbligo di irn: diligente agricoltore) non
devc portzrre alla conseguenza che l'usufruttuario possa, Àodctisfaienclo iI valoredi stima, appropriarsi clelle scorte del fondo aI termine dell,usufrutto 

Alli C.A.L., verb. rr. 19, pag.228: 

'I'uunnnr, tel,atot'e. Ritiene che I'articolo clebba essere radicalmente trasfor­mato. Esso comprende due oggetti nettamente clistinti: cose mob li stimate escorte 'viYe. Quanto alle scorte vive, di esse si parla unicamente rrella parte
finale per clire che la rorma dell'articolo 'on riguarda tali scorte. ora, mante­'dovlebbenendo Ia formulazione _proposta,. non si cornpreirde quale regime ap­plicarsi a dette scorte, clato che il successivo art. r4o (art. Js?) si or,i

"itei.iscecamente ai pn'ti cìegli nrrÍmari. Di qui rr necessirà di'stabilirtó;;;6;i;;;;­
ciale, che egli crede crebba esseÍe ia stessa adottata tret precéoent;;;. 1-Bg(art. 185) per le altre cose consumabili. 

Proporrebbe pertanto una disposizione formulata nei seguenti termini: 
< Le scorte 

'ive 
o morte debbono essere restit'ite i' egriale q..atiÀ e quan­'proprletariotità ; in difetto, I'usufruttuario ha la facoltà di conisporìdere àtil valore rlelle scorte stessc, calcolato al mornento 4ella cessazioire delÌ,usu­frutto >, 

Resta l'altro oggetto,- che rappresenta la parte essenziale dell,articoro pro­posto. con esso si verrebbe a costituire un qriasi-usufrutto anche rispetto alle cosc r10n consumabili, € basterebbe una stima al momento della coitituzionedell'usufrutto perchè l'usnfmttuario avesse la possibilitzi ai aisporrà àelle cosemobili non consumabili. 

http:fruttnario,non.�-pi�.iI


Si è venuto così
stava a facili frodi
impugnative delle loc
nudo proprietario; I
locazioni con eventnr
siderazione che, ladr
rata, I'usufruttnaric
resto varie moderne

Atti C.A.L., verh

Tvv,ntm, relator
portare all'art. 493
esame. Anzitutto I'ar
quennali da quelle ir:
I'ipotesi della rinnov:
vede soltanto il quinq

Oltle a ciò si por
vazione anticipata o r
che anche se si lim
esercizio sarebbe già.
le rinnovazioni antit
propenso a che Ja Cr

Crede poi che bir
(art. 166) che le loct
blema è molto più d<
pensare alla azione t
può avvenire che not
già detto, le così de
quindi affermare il '

sono proprio caratte
dire: < qualunque azl

In conclusione i
questo art. 134, pren
sono-asuoptÌfere
ultra-quinquennali e
tinnovazione anticipz
proprietario.

IJ. l?., r. 133. -zioni concluse dall'us
e anche a dubbi d'in
tiva stabilit:ì, era st
resol,uílur et iu,s rfvci
indeteuninato e usuf
alìcora tta locazioni
breve: le plime clura
rio in corso, fosse esr
duravano pcl tutto j
anno (per i beni rust
zione e questa non :

Tale cliversa re5
altre - riguardo a
vazione anticipata -alcuna validitr\ a un
morte, se si tlattava
se si trattava cli loca

Per ovviare ai di.
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Egli crecle che due qucstioni siano da risolvere prirla di approJ.l:e Ia norma 

p.op*1o : in primo tr,ogà, ì. apposita pattuizione si possa stabilire il quasi­
"o"usufluttoancherispettoallecosellollconsÌlmabili,esecondariamerrtesela

àu1a *li*a possa valele' salvo clausola i1 contralio, alla;;ftu.; 
"òÀorià""costituzione cli questo quasi-usufrutto'

le ipotesi siaro da respingere, e particolarmenteE' cl,avviso "n" "otrlaÀtrétu *"*oou. at é porterebbe alla grave consegue.nza di ammettere che la redazione 

della stima, fatta per oiru ri".-ip"o.u garlnzia, Yenga e dare all'usufruttuatio 
un diritto di piena tlisponibilitir' 

Ritiene, pertanto, cúe t'articolo debba essere limitato alla disposizione dl 
tui propostí per Ie scorte, sopprimenclo la rimanente parte' 

La Commissior\e elprooa. 
Una particolare disposìziore provvede a discip.linare laR'. Il,, n. 132. -restit'zione delle scorte oii,u u morte dù fondo. Èsse devono restituirsi in 

àEìr:,ii.",rìt"i,tnil il;iità, ; ;*9 che I'uslfruttuario no1 preferisca conispon­

dere al proprietario if ìófo." delle scorte stesse calcolate al termile dell'usu­

frutto. 
ItprogettodellaoommissiorreRealeammetteYalacostitrrziorredeiquasi

arre cose rnobili non consumabili consegnateusuf.utio i"che relativ-Jme"ie 
(art. 139, primo comma)' Mi è sembrato non opportuno creareàiJt" ìir*" 
ìnomala'di usufrutto, nella quale,.per effetto della,stima' cheq""tt" ig"tt

ha un flne di garanzia i".i|"o.", si'dava ali',sufruttuario un cliritto di pienn 

disponibilità delle cose. 

Art. 188.
 

Locazioni conctuse dall'usufruttuario'
 

Le locazioni concluse dall'usufi:uttuario, in corso aI tempo della 

cessazione dell'usufrutto, purchè constino ila atto pubblico o cla_ scrittura 

pri'ata di clata certa a'àriore, continuano llcr. la 4ur:ata stabilita, rna 

iron oltre i1 quinquenuio tìalla cessaziore rlcll'usufrutto' 
Se la cessazione dclltusufrutto tÌvvicnc per l:[ scacler]zzt clel termine 

stabilito, le locazioni 1Ìo1ì possolìo dur.al'e ilì ogni c:lso se rìo1l perl l',anno, 

ì*tto"aosi 4i fo'di rristici clei t1u:rli il 1ir:irlcipale raccolto è bien­

",nale o trietnale, se ilolì l)eìr il bierìllio o trielllrio clte si tl'ova ilt colso 

al tempo in cui cessa l'usufìrutto' 

P. 1,. C. civ.1865, rrt.493. 
L. P. Èi'ni. Co,n.. Rerlc, rrt. l:14' 

B.C.Il.,png.69.-Cornel'usufluttuar-iopuòcedelel'trsufrutto'cosiegli 
poO ió.ori"-iJ éos? usutrul1a : ma it pro.qc1to iltrocllce .u1a espressl lirnit't-tziorre-rnobili 

che per: 1e irnnoLrili esli clet'e aver
í"'à.rn-*to ài"itto : tanto peî le cose 

,:igìrìr.d" oli,o*o u cui Àse sono desti'ate per la loro 'atura o per 
'olo'tà 

l"i*pi,opri"t"i.io. I'ottre, ed è questa innor-azio'c sost.n'ziale, il p.ogetto ap-

Àaggior r;gore clet cociice iI pri'cipio t'csol,u,to iu,re il,ant'is resolt:itur;li.J;;;, fa óessarló col cessare ilell'trsufrltl;o gli effetti tli tltti i con­íliliiltrrc"tii'e
tratti concÌusi ctat1'1s1ti'iitiuario; in parl-icolnre per i c61t1atti- tli locazìorìe di 

immobili si ha questa nìt"""uríon"i t) ct e il proprietario che-no, i'1.enda 

l. io.nriot'ti d'immobili La ctli tlurata eccccla i1 termiue clell'usufmtto';;;.tt;;" clalla legge o dalle cotìslle­
àeve cta.e cliscletta, osserva'clo i ter:mi,i 

'revistii.ié-il''il ii.attana'osi ai tànoi rustici la t1sdetta tleve esser data almero sei 

,ouJ-ì"itirr tlell'inizio rtetl'a,tnata agraria e, se si tratti cli locaziole 6i foncli 

a raccolto biennate o ti:l"ii""rn, la tliscletta rle'e esser data al. termi'e cìel 

fri*"io o triennio in corso al tempo in cui cessit l'nsufmtto' 

http:l"i*pi,opri"t"i.io


lo, d,etl'uso e d'el'L'abòtaaione

siano da risolvere prilna di approvale la norma
r apposita pattuizione si possa stabilire iI quasi-

,o.é-oott cónsnmabili, e secondariamente se Ia
possa valere, salvo clausola in contrario, alla

frutto.
: ipotesi siano da respingere, e particolarmente
tai" 

"oot*goenzir 
di ammettere che la redazione

.proca ga"attria, venga & dare all'usufruttuatio
a.
iòolo debba essere limitato alla disposizione da
primegdo la rimanente Parte'

ticólare disposizione provvede a disclpìi1are Ia

" 
-*óti" dei fonclo. Dsse devono restituirsi in

to 
"nu 

I'usufrutLuario non preferisca corrisPon-
ieife sco"te stesse calcolate al termine dell'usu-

ione Reale ammetteYa la costitlrzione dei quasi-àit" 
"o*. 

mobili non consumabili consegnate
comma). Mi è sembrato non opportuno crea-re

:ruttq íeffa quale,'per effetto della stima, che

,u,-.i'a*ou ait'usuiruttuario un diritto di pieua

Att. f88.

concluse dall'ùsuf ruttuarlo.

lalltusufruttugrio, in corso aI tempo della

rchè constino ala atto pubbtico o da serittura
iore, continuano per Ia dur:ata stabilita, ma

,Ila cessazione clell'usufrutto.
nfrutto avviene per la scadenza clel termine

)ssono dllrare iil ogni caSo se non per ltanno,

tici d.ei quali il pr:incipale laccolto è bien-

L il biennio o triennio che si trova in colso

Irutto.

34.

: I'usufruttuario può cedele l'usufrtltto, così egli
La il progel,to intloduce urra espressa limitazione

cose hobili che per' le immobili egli deve aver
ono destirate per la loro uatura o Del' volontil
! olresta inuovaziole sostanziale, iI lrrogetto ap-

rodice iI priucipio resol'uto iure útt'rztis resoltsittu'
,I cessare dell'usufrutto gli effetti di tutti i cou-

:io; in palticolare per i contratti di locazjone di
,ouíon",- f) .ne il proprietario che non intenda
rili Ia cui durata ecceda il termine clell'usufrutto,
lo i ter:rnini previsti clalla legge o dalle consue-

ii rustici ta úisdetta tleve esset data almeno sei
ìuia ag*tiu e, se si tratti cli locazione di fondi
iI", lu" di*d"ttí deve esser clata al termine tlel
;empo in cui cessa l'usufrutto.

I 87-f 88
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Si è venuto così a sempliflcare il complicato sistema del codice che si pre­
stava a facili frodi come ci dimostra la ricca casistica giurisprudenziale sulle 
impugnative delle locazioni consentite dall'usufruttuario in frode delle ragioni dél
nudo proprietario; la facile obbiezione che viene me[o così la stabilità delle 
locazioni con eventuale pregiudizio di entrambe le parti, è superata dalla con­
siderazione che, laddove si ptesenti la convenienza di iocaziòne di lunga du­
rata, I'usufruttuario chiéderà il preventivo consenso del proprietarió. Del 
resto yarie moderne legislazioni sono in questo senso (cod. germ. $ 1056). 

Atti C.A.L,, yerb. n. 18, pag. 223: 

TIJMEDEfr, rel,atore. rra questione dei temperamenti e delle modifiche da ap­
portare all'art. 493 det codice civile attuale è complessa e richiede maturo 
esame. anzitutto I'art. 493 ha il difetto di distinguere le locazioni ultraquin­
queinali da quelle infeliori al, quinquemrio prevedendo per queste ultime anche 
l'ipotesi dellà rinnovazibne anticipata, menti'e per quelle ultù-quiucluennali pre­
vede soltanto il quinquennio di esercizio, creandosi òosì unà eviderrte disarmonia. 

oltre a clò si pone anche iI quesito se sia iI caso di preoccuparsi della rinno­
vazione anticipata o si debba guardare soltanto alle locazioni in esercizio. Ritiene
che anche se si Ìimitasse la tutela del conduttore soltanto alle locazionÍ in 
esercizio sarebbe già abbastanza efficace e, d'altro canto, il voler prevedere anche-sarebbele rinnovazioni anticipate complicherebbe molto il problema. quincli 
propenso a che Ja commissione non si occupasse delle linnovazioni anticipate.

crede poi che bisogneretrbe consacrare il principio (come si fa nell,art. 276)(art. 166) che le locazioni fbtte in frode sono impugaabili. Anche questo pro­
blema è molto più delicato di quello che si creda, perchè qualcuno è portato a 
pensare alla azione revocatoria, mentre in realtà non si tiatta o pef lo meno
può avvenire che non si tratti di questa. La verità è che molte voite, come ho 
gia. detto, le cosl dette locazioni in frode sono lxeudo-locazioni. si dovrebbe
quincli affermare iI principio ma senza usare le parole < iatte in frode ) che 
sono proprio caratteristiche dell'azione revocatoria. si potrebbe, ad esempio,
dire: < qualunque azione diretta a defraudare il nudo pi'oprietario >. 

rn conclusione i plincipii, a cui ci si dovrebbe attenere nella redazione di 
questo art. 134, prendendo come punto di partenza il 4gB del codice vigente, 
sono a suo parere i seguenti: unificazione della disciplina delle locazioni
ultra-quinquennali e inferiori al quinquennio; eliminazione dell,ipotesi delta
tinnovazione anticipata; accenno alle locazioni dirette a defraudàre il nudo
proprietario. 

R. R' n. 133. Corn,è noto, la disciplina del codice del 1g65 sulle loca­-zioni concluse dall'usufluttuario (art. 4gB) aveva dato luogo a molte critiche 
e anche a dubbi d'interpretazione. per assicurare a queste locazioni una rela­tiva stabilità, era stato temperato i1 generale principio <<resoluto iura dantds 
res_ol,uilur et iu,s acci,ytietef,is >, distinguendosi a tal line tra usufrutto a tempo
indeterminato e usufrutto a tempo determinato. Nel primo caso si clistingueva
ancora tra locazioni illtraquinquennali e locazioni fatte per rln tempó più
breve: le prime duravauo, in caso di cessazione dell'usufrutlo, per il quirrquen_
nio in corso, fosse esso iI primo quinquennio ovvero uno dei suciessivil le altre
duravano per tutto il loro tempo, salvo che fossero state pattuite più di unanlo (per i beni rustici) o più di sei mesi (per le case) prima della lòro esecu­
zione e questa non avesse avuto inizio prima detla ceÀsazione dell'usufrutto. 
_. Tale diversa regolameutazione delle locazioni ultraquinquennali e clelle

altre riguardo a queste ultime soltanto si prevedeva l,ipotesi della rinno­
vazione- anticipata portava a incongruenze, come quella cli non riconoscere-alcuna validÌteì a una rinnovazione fatta dall'usufruttua.rio poco prim:1 della 
morte, se si trattava di locazione a Ìungo termine, e dí riconoscerla pienamente, 
se si trattava cli locazione di clurata non superiore al quinquenuio.

Per ovviare ai difetti di tale disciptina, il progetto della commissione Reale 
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(art. 134) stabiliYa che alla cessazione clell'usufrutto Ie locazioni si risolves­
se.o e p."sc"iveva, secoudo i vari casi, il termine entro il qtlàle il proprietario, 
che noir intenfleva rispettarle, avrebbe dovnto clale la disdetta. In tal modo, 
però, 1on si televa colto dell'esigenza, plre viyamelte sentita, di assiclrare, 
éntro certi limiti, la continuitrì delle locazioli. Nè qlesta obiezioue era stlpe­

rata clalla consicíerazione che, lacldove si f,osse preseutata la conYenienza tli 
.locazioli cli Iulga clurata, l'usufrtrttuario avlebLre chiesto il PreYentivo con­

senso del propriétario, o cÍatla constatazione che t'alie moale1ne legislazioli si 

uniformano al colcetto accolto dall'accennato progetto. 
Nel regolare questo punto importaDte iro seguito i seguenti crlteri: ulifi­

cazione clelia clisciplina clelte locazioni ultraquinquennati e tli quelle- più brevi; 
àliminazione clelì'ipotesi cleÌla rinlìovazione anticipata; predisposizione cli un 
rimedio contro le locazioni fatte ilì frocle. Pertanto 1'art. 188 dispone nel 
pit-ò che le locazioni in corso a1 tempo tlella cessazioue clell'usufrutto, 

"o**o^p"i'"ftè consti[o cla atto pubblico o tla scrittula privata di data certa' ante­
'rio.e, cor.tiuuano per la cl[rata stabilita, ma non oltre un quinquenttio, dalla 
cessazione dell'usuf rutto. 

II seconclo comma rlell'art. 188 è sostanzialmente conforme all'ultimo del' 
l,art. 4gB del vecchio coclice. Dsso conceilre t'ipotesi cli cessazione clell'usufrutto 
pà" *ùo""rn clel termine e ammette Ia valiclitzì cleÌle locazioli per I'anno in 
ào".o à, *" si tratti di fondi rlstici tlei qlali il prilcipale raccolto sià bien­

nate o'triennale, pet' il biennio o per il triennio in corso al mornento della 
cessazione clell'usuf rutto 

Art. f89.
 
Riscosslone di caPltali.
 

Per: Izr riscossione di somme che rappresentalto un capitale gfavato 
d'usufrutto, è necessario il concorso clel titolare ilel creclito e dell'usu­
fruttuario. Il pagamento fatto a uno solo cli essi non è opponibile all'al­
tro, sah,e in ogni caso le norme relative alla cessione tlei cretliti. 

II capitale riscosso clev'essele in'r'estito in moclo fruttifero e su di 
esso si trasferisce l'uslfrutto. Se te parti non sono rl'accorclo Sul modo 

d.'investimento' provvecle l'autorità giuclizialia. 

,. P.: Prog. Comm. R€ale, art. 157. 

Il. C. R., pag. 76. Al titolare del tliritto sottoposto acl usufrutto (c. d. 
-proprietario det credito) è cousentito: 1) di compiere rispetto al s1o diritto gli 

àttf Oi disposizione che non siano incompatibili col godimento dell'uslfrutto; 
2) cli risclótere, ma solo col concorso dell'usufruttuario, iI capitale del credito, 
ií prezr,o di riscatto rlelle renrlite o di affrancazione, Ia quota di liquiclazione 
clelle azioni sociali. Sul capitale così conseguito si trasporta il diritto clell'usu­
fruttuario; cilca il riuYestimento provvede in caso di disaccordo I'l.rrtorittì 
giudiziaria. 

se la giurispt'udenza piìr recente italiana e flancese è nel sellso che 

I'usufruttuar.io ha diritto di riscuotere I'importo clel creclito seuza che vi si:r 

bisogno di attorizzar,ione o cli consellso del nudo proprietario, è noto cotne l:t 
rlottiina sia preoccupata di questo libero itls eni11enfl,i e insista lella neccs­

siteì di misnre conser\rative clìe tenclano a garantire la restituzione del càpi­
tale alla lÌne dell'usufrutto (cfr. Venezian, II, p' 431' nota). 

At'tì, C.A.L., verb. n. 20, Pag. ?l:2; 
TuMDDET, rel'atore. Sopprimerebbe il primo comma dell'articolo. 
(Ilesta così' stctbi,li.to). 

Sul seconclo comma osselva che finora si è r:iconosciuto all'usufruttualio 
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tto, d,el,l"uso e i1'ell'obi,to7ìone

essazione dell'usufrutto le locazioni si risolves-
rri casi, il termine entro il quale iI proprietario'
avrebbe dovuto dare la tlisdetta, In tal modo'
esigenza, pure vivamente sentita, cli assicurare'
L delle locazioni. Nè questa obiezione ela supe-
lacldove si fosse presentata la convenienza di

sufruttuario avrebbe chiesto il preventivo con-
constatazione che varie modelne legislazioni si

r dall'accennato Progetto.
importante ho seguito i seguenti criteri: unifl-

rcazioni ultracluinquennali e di quelle più brevi;
rinnovazione anticipata; predisposizione di un
atte in frode. Pertanto l'art. 188 dispone nel
in corso al tempo della cessazione dell'usufrutto'
.ico o da sclittura privata di data certa ante-
a stabilita, ma non oltre un quinquen4io, dalla

. 188 è sostanzialmente conforme all'ultimo del:
sso concetne f ipotesi di cessazione dell'usufrrrtto
mmette la valictità delle locazioni per I'anno in
rustici dei quali il principale raccolto sia bien-
io o per il triennio in corso al momento clella

Atl. 189.

icosslonè dl capltali.

rmme che rappresentano un capitale gravato
concorso del titolare clel cretlito e delllusu-

tto a uno solo cli essi non è opponibile all'al-
rme relatiye alla cessione dei cretliti.
y'essere investito in moclo fruttifero e su di
to. Se le parti non sono c1'accorclo sul motlo
rutoritù giucliziaria.
157.

;itolare tlel ctiritto sottoposto ad usufrutto (e. d.
sentito: 1) di compiere rispetto al sno diritto gli
riano incompatibiti col godimento detl'usufrutto;
oncorso dell'usufruttuario, il capitale del credito'
alite o di affrancazione, la quota di liquidazione
.le così conseguito sÌ trasporta il diritto dell'usu-
rento provvede in caso di disaccordo I'autotitrì

i recente italiana e francese è nel senso che
riscuotere l'importo del cfedito senza che vi sia
i consenso del nudo proprietario, è noto come la
luesto libero jus eaigenilÍ' e insista nella neces-
he tenclano a garantire la restituzione del capi-
[r. Venezian, II, p.431, nota).

ag. 242:
imerebbe il primo comma dell'articolo'

:va che flnora si è riconosciuto all'usufruttuario
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lo jus eaigendi, ma si è sentito il bisogno cli una norma legislativa che impo­
nesse qualche cantela. 

n'ormuler:ebbe meglio la norma nel modo seguente: 
< Per la riscossione di somme che rappresentano nn capitale gravato di

usufrutto (come esazione di erediti, di prezzo di.riscatto clelle rendite, o di 
affrancazioni, o di rimborsi di azioni sociali) è necessario il concorso del tito­
lare e dell'usufruttuario. Il pagamento fatto ad un solo cli essi non è opponibile 
all'altra parte D. 

nesta così sta,bitrito. 

R. 11,., n. 134. Il progetto tlella Commissione Reale introduceva un com­-plesso di norme (articoti 155-162) sull'usufrutto dei diritti e sull'usufrutto rli 
un patrimonio. Di esse ho mantenuto solamente queue relative alla riscos­
sione dei capitali gravati di usufrutto (art. 1-89) e all'usufrutto cli un'eredità 
(art, ,199), mentre ho rinviato ad altri libr.i del codice, come a secle più propria,
la disciplina dell'nsufrutto dei titolÍ di credito e dell'azienda commelciale,
e ho soppresso le altre disposizioni che si limitavano à dare uun definizione 
puramente scolastica dell'usufrutto sui diritti. 

L'art. 189, allo scopo di garantire il proprietario, pone un limite al das
euigmd'Ì' riconosciuto dalla giurisprutlenza all'usufruttuario, stabilendo che 
per la riscossione di somme, che rappresentano un capitale gravato di usu­
fnrtto, è necessario iì consenso del titolare del credito e dell'usufruttuario 
e che il capitale riscosso deve essere investito in modo fruttifero. Se te parti 
non sono, d'accordo sul modo d'investimento, provvede I'autoritàr giudiziaria. 

Sozroxo III. Degl,i, obbl,i,ghi, nascenti, rtraltusufrutto.-
Art. 190.
 

Obbligo di resliluzione. Misura della diligenza.
 

L'usufrnttuario deve lestituire le cose che formano oggetto clel suo 
tliritto, al ter:mine clell'usufrutto, salvo quanto è disposto dall'art. l-85. 

Nel goclimento della cosa egli cleve usare la cliligenza clel buon padre
tli famiglia. 
P. .l'. I C. civ. 1865, art. 497, 1o comma.
I'. P.: Prog. Comm. Reale, art. 112, 10 comma. 

E, C. R,., pas. 61, Nella deflnizione vieue inserito il concetto che la eon­-dotta dell'usufruttuario deve uniformarsi a quella del buon padre di famiglia
che usqfruisca delle cose altrui, 

* fn seno alla C. A. L. era stata oggetto tli discussione la disposizione che 
fa obbligo all'usufruttuario di usare della diligenza di un buon padre di famiglia.
Infatti da alcuni si era r{tenuto opportuno affermare tale principio per evi-
tale uno sfruttamento eccessivo della cosa altrui; da altri invece era stato osser­
iato che la norma è superflua, giacchè un uso dannoso o irrazionale della 
cosa è una violazione clella sostanza intesa come destinazione economiea rlella 
cosa stessa; da altri inflne era stato rilevato che la disposizione è in contrasto 
con I'altra, che dà all'usufruttuario iI diritto di godere della cosa come ne go­
drebbe il proprietario.

La Commissione ayeva finito per deliberare la soppressione della norma 
(AtLi, C.A.L., verb. n. 77, pag,.202). 

R. R,, n, 135. L'obbligo fondamentale dell'usufruttuario è quello di re­-stituire la cosa al termine del suo diritto, salvo che si tratti di cose con­
sumabili. 
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Ciò è espressarnente sancito dal primo comma dell'art. 190, iI quale, uel 
secondo comma, stabilisce I'obbligo dell'usufruttuario di godere della cosa con 
la diligenza del buon padre di famiglia. Quest'ultima disposizione, già con­
tenuta nel vecchio codice (art. 49?), completa I'alti'a sutl'obbligo della restitu­
zione, determinanclo in qlale stato ltr cosa debba essere restituita, e cioè nello 
stato conseguente a un uso fattone da buon padle di famiglia. 

AÌt. Itl.
 
lnvenlario e cauzione.
 

L'usufruttuario prentle le cosc nello stato in cui si tl:oYano. 
Egli è tenuto a farc f irrventario tlei rnobili e la descrizione clello 

stato clegli immobili, preserÌte o debitarnente citato il proprietario. Le 
spese itletenti sono a cariCo tleiltusufijui{uarrio. Qttantlo l'usufrUttuar:io è 

clispensato ilal fare l'inventario cìei rnobili e Ia tlescrizione dello stato 
clegli immobili, tali atti potranuo csset'e rit:hiesti clal ploprietario a snc 

speso. 
L'usufruttuario ileve inoltre clnr:e itlonea galanzia l'etrle o perso[ale. 

Dalla prestazione tli quest:ì gal'ailzia soÌo dispelìsati i genitori che hanno 
I'usufrutto legale sui beni cìei loro figli minoli. Sono anche clispensati 
il venditor:e e il clonante con liser.va dtusufruttol mzr qualora questi 
cedano ltusuflutto, il cessionario è tenuto a prestare cauzione. 

L'usufluttuario non ltuò conseguire il possesso dei beni prima di 
avele aclempiuto agli obblighi su inalicati. 
l'. I'. I C. civ. 1865, ftrtt. 496, 497. 
1,. P.: Prog. ComÌr. Reale, artt. 141, 142, 144. 

R. C. R., pag. 72, GÌi articoli 141 e 742 non appoltairo sostanziali mo­

dificazioni aIIe norme -in vigore, saìvo diversa loro disposizione ed opportuni 
emendamenti; si è solo introdotta la norma che se la descrizione dello stato degli 
immob,ili sia stata omessa, sta a calico dell'usufruttuario la presunz.ione di aYel 
egli conseguite le cose in buono stato di conservazione' 

x La C.A.L. a\re\ra proposto di fondere gli art. 74'J. e 744 del progetto, di mi­
gliorarne la formulazione e cli aggiungere ura not'ma secondo Ia quale, in caso 
di cessione dell'usufrutto da parte del velditore o del donalte con riserva di 
usufrutto, iI cessionario è tenuto a plestare caLrzione (Atti, C.A.L., verb' n. 19, 
pag. 231). 

À. -R., n. 136. Gli articoli 191 e 192, relativi all'inventario e alla presta­
-zione clella ga,-atzia, riproducono sostalzialmelte gli articoli 496-499 del vec­

chio corlice. Per altro, aÌla disposizione che dispensa dalla garanzia il vendi­
tore o iI tlonante con riserva di usufrutto ho aggiunto (art. 191, terzo comma) 
quella che impone invece l'obbligo della garanzia al cessionario, qua.nclo il 
venclitore e il donaute con riserva di lsufrutto.cedono tale diritto. L'aggiuuta 
mi è sembrata necessaria, come conseguenza tletta cedibilità tlel diritto di 
usufrutto, amrnessa dal nuovo codice. 

Ail. 192.
 

Mancanza o insufficlenza della garanzia.
 

Se I'usufruttuar:io non presta la galanzia a cui è tenuto, si osser­
vano le disposizioni segrrenti: 

gli immobili sono affittati o messi sotto arnmiuistlazione, salva la 
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,o, d,etl;uso e itrel'l'abi,taài'one

Art. ftt.
enlario e cauzione.

: cose nello stato in cui si trovano.
n'entario dei rnobiii e la desclizione clello
;e o clebitamente citato il proprietario. Le
lell'irsufrjuttuarjio, Qtt ahclo l'usufrtrttuario è

,rio clei rnobili e la clescrizione clello stato
rnno essere richiesti tlal proprietario a sue

tre dale itlonea galanzia reale o personale.
ùr3\rzia sono clispensati i genitori che hanno
ei loro figli minori. Sono anche clispensati
rur riserva d'usufruttol ma qualora questi
.ario è tenuto a prestare cauzione.

conseguire il possesso dei beni prima di
ri su intlicati.

1L, 142, L44.

rticoli 141 e 742 non apportano sostanziali mo-
r, salvo diversa loro disposizione ed opportuni
a la norma che se la descrizione dello stato degli
carico dell'usufruttuario la presunzione di aver
stato di consetvazione.

di fondere gli art. 741_ e 744 clel progetto, di mi-
rggiungere urra not'ma secondo la quale, in caso
-rte del venditore o del douante con riserva di
o a prestare cauzione (Atti' C.A.I',, verb. n. 19,

i 191 e 192, relativi all'inventario e alla presta-
no sostanzialmente gli articoli 496-499 del vec-
posizione che dispensa dalla gatanzia iI vendi-
, usufrutto ho aggiunto (art. 191, terzo comma)
rligo della garanzia al cessionario, quantlo i'l
:va di usufrutto ,cedono tale cliritto. L'aggiunta
ne conseguenza della cectibilitzì del ctiritto di
codice.

Atl. 192.
insulliclenza della. garanzla.

)resta la gan:anzia à cui è tenuto, si osser-

;ati o messi sotto amministlazione, salva la

l dal primo conuna dell'art. 190, iI quale' uel
igo dell'usufruttuario di godere della cosa con
. famigtia. Quest'ultima disposizione, gia con-
497), completa I'altia sull'obbligo della restitu-
rto la cosa debba essere restituita, e cioè nello
;one da buon padre di famiglia,

190-192 197 Dell"usuîrutto 2.O3 

facoltà. all'usufruttuario cli farsi assegrrare per propria abitazione una 
casa compresa nell'usufrutto, L'amministrazione sarà afficlata, col con­
senso dell'usufruttuario, al proprietario o altrimenti. a un terzo scelto 
di comune accordo tra proprietario e usufruttuario o, in mancanza di 
tale accordo, nominato tlall'autorità giuiliziaria; 

iI danaro è collocato a intelessel 
i titoli al portatore si conYertono in nominativi a favore del pro' 

prietario con annotazione dell,usufrutto, ovvero si clepositano plesso una 

t.*ru pe"sooa, scelta clalle parti, o presso un istituto cli creclito, la cui 
clesignazione, in caso cli dissensq verrà fatta clall'autorità giudiziaria; 

Ie tlerrate sono yenduté e iI loro prezzo è parimenti collocato aal 

interesse. 
In questi casi appattengono all'usufruttuario gli interessi clei capi­

tali, Ie rendite o gli affltti. 
se si tratta di mobili i quali si deteriorano coll'uso, il proprietario 

può chiedere che siano vencluti e ne sia impiegato il prezzo come. quello 

àelle cleryate. L'usufruttuario può nondimeno dornandare che gli siano 

lasciati i mobili necessari per il proprio uso. 

P. L. C. cir'. 1865, art. 49'8. 
L. P. Prog. Comm. Reale, lrt. 143 

n. C. R., pag.72..- Notevole semplifìcazione è introdotta con I'artico­
to 143,: nel caso d,impossibilitàr o di rifluto dell'usufruttuario di prestare cau­
zio1e, i beni sono messi sotto amministrazione che viene afficlata aI propr:ietario 
o ad un terzo nominato tlal pretore su istanza del proprietario. sono stati sop­
pressi, i1 conseguenza, gli articoli 490, 500 coclice civ.: la omissione della ca1­
iioo", se priya I'nsufruttunrio per tutto il tempo delì'lsufrltto dell'ammini­
strazione, ìon lo priva cìel diritto ai frutti detratte le spese di amministr:a.­
zioue. 

Atti C.A.I'., verb. n. 19, Pag. 283: 

Tuuuunr, r:el,atrore. Adotterebbe il criterio che, qualora I'usufruttuario non 
sia in grado di prestare la gal€J0Lzía cui è tenuto, I'amministrazione dei beni 
passa al proprietario solo con iI consenso dell'usufruttuario, oppure passa a un 
ierzo scelto di comune accordo fra di essi e, in difetto, dall'autorità giudiziaria. 

vorrebbe poi riprorlurre le disposiziori contenute rìeg1i articoli 498 e 499 

del codice vigente, conceclendo, per ragione di lmaniteì, all'usufruttnario la 
falcoltÈr di farsi assegnal'e per Ia propria abitazione llna casa compresa nel-
l'uslfrutto e di chiedere che gli sia lasciata una parte cìei mobili necessari per 
1l proprio uso. 

L'articolo 143 sarebbe pertanto cosi forlrulato: 
< se I'usufruttuario non presti la garanzia cui è tenuto, I'amministrazione 

ctei beni saràt affidata, corl il consenso dell'usufruttuario, al proprietario, o al­
trimenti acl uú terzo scelto cli comune accordo fra di essi e, in difetto, dall'au­
lorità giudiziaria.

( Gli immobili potranno essere affittati, salva in ogni caso la facoltà del-
I'usufruttuario di farsi assegnare per la propria abitaziole una casa compresa 
nell'usufrutto. 

< I denali sono collocati a interesse, i titoli al portatore si convertono in 
lominativi a favore del proprietario con annotazione dell'usufrutto, ovvero si 
depositano a norma dell'articolo 755-lti,s; le derrate sono vendute e il loro 
prezzo è parirnenti collocato a interesse. 
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< In questi casi appzrrtcngono all'usufruttuario gli intelessi dei capitali,
lerenditeeitìtti. 

( Se trattasi di mobili i quali si deteriorano con l'uso il proprietario priò 
clrieclere che siano venduti e ile Sia impiegato il prezzo come quello delle der­
rate. L'usufruttuario può nondimeno clomaldare clie gli sià lasciata una parte 
dci mobili rrccessari per il ptoprio uso>. 

La Comnt,issioil e aUpro r0.
 

R,. 11,.,n. 136. FIo regolato l'amministlzrziorre clegli irnmobili, nel czrso in cui
 -rton sia stttta prestata 1:r 5;aranzia, stlrbilendo che auulinistlatorc sia il Jrloln'ic.­
tnlio, se I'usufruttu:rrio lo consenta, o un terzo scelto c'lnlle parti o nominal.o clal­
I'autorità giudiziaria. E, sernpre in tema dei pro'r'r'eclimenti da adottare qua­
lola l'usufruttuario non presti la gartrnzia, ho rlisposto che i titoli al portà­
tore, ove non si convertano in nominatil'i con annotazione dell'usuflutto, sialo 
depositati presso r1Ìr terzo, scelto dalle parti stesse o rlall'autoritiL giucliziaria. 

Art. f95.
 
Spese a carico dell'usufrutluarlo.
 

Le spese e, ilì g€nelre, gli oneri lclativi alla rrrstoclia, zuuministrzr­
zione e rnanntenzionc oirdinalia clelln cosa. sono it carico clell'usufrut­
tua.rio. 

Sono pure a sno carico le riparazioni stlaortlinaric lese ner:ossar"ie 
clall'inatlempirnento tlegli obblighi tli ordinaria manutenzjone. 
P, L.: C. civ. 1865, &rt. 501. 
,L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 146. 

R. C. .R., pag. ?3. Riveduta o cornpletata è la matcrirr relativa :rllc ri­-parazioni da eseguirsi sulla cosa clurante l'usufnrtto. Si tlispone pirì chiara­
mente che a carico tlell'usufruttriario stantro tutte Ic spese lelntive alltr gcstio­
ne della cosa, che comprencle sia Ie spese di custodia c di arnministrazionc. sit 
qnelle di manutenzione orclinaria, quelle cioò con cui si provver.le :r reinteglalc 
la potenza ledditizia inizirrle clclh cosr nei limiti rlella necessità dclla colìser'­
vazione tcmporanea clel redclito. ln correl:rzione si strbilisce che l'usufruttua­
rio non è obbligato per' le riparazioni orcliliu:ie già ocr:on'erti all'inizio tkll­
I'tsufrutto, salvo che esse siano necessarie ad impedire che il deperimenl'r 
della cosa divenl;i pirì grave: ed è giusto, poicliè Ì'obbligazione clell'usufluttua­
rio alle sÌrese cli ortlinaria rnanutenzione nasce al mourouto iu cui nasce il suo 
diritto al reddito. 

R. Il., n. 137. Circ:r la ripalt.iziono delle spese e clegli oleli trtr propric­
-tari e usufruttuàrio, si è r'iveduta e complctata rregli articoli 1.93-19ti la di­

sciplina del codice del 1865 (articoli 501-508).
Solo a carico clell'usufmll.uario tutte le spese relative nlln custodia, al-

l'amministrazione e alla manutenzionc ordinariii rlc ln cosl : r:osì pure clcvono 
essere sostcnnte clall'usufruttuario le riparazioni straordin:rrie, rese necessarie 
dall'inadernpimento degli obblighi di ordinaria rnanuteuzione. 

Art. 194,
 

Riparazioni slraordinarie.
 

Le riparazioni stlaor"dinalie solìo a catico del propr.ictario. 
Biparazioni straonlinaric sorlo quclle necessarie ad assicuralc la 

stabilitrì dei muri nlaestri e tlclìt volte, l:r sostituzione delle travi, il rin­
novamento, per intelo o per un:ì p:rlte notevole, dei tetti, solai, sealt', 
argini, acquedotti, muri tli sost€Íl'no o ili cinta. 

http:provver.le


to, rlel,L'uso e itrel,L'abitazíone

ono all'usufruttuario gli interessi dei capitali,

rali si deteriorano corì I'uso iI proprietario può
r Sia impiegato il prezzo come quello ilelle der-
meno domanclare che gli sia lasciàta nua parte
rio uso >.

I'amrninistrazioue degli immobili, nel caso in cui
:ia, stabilendo che amministratore sia il proprie-
,nta, o Lrn terzo scelto dalle parti o nominato dal-
e in tema dei provvedimenti da adottare qua-
la garanzier, ho disposto che i titoli aI porta-

nominativi con annotazione dell'usufrutto, siano
to dalle parti stesse o dall'autoritzì giudiziaria.

Art. 195.
carico dell'usufrulluarlo.

li oneri r:elativi alla custoclia, anministra-
aria dell:r cosa, sono a carico delltusufrut-

le ripalazioni straorclinat:ie lese rÌecessarie
,blighi di orclinalia manutenzione.

,6.

luta e completata è Ia materitr relatir':r alle ri-
)sa dru'arìte l'usufnrt{o. Si dispr-rnc più chiara-
tuario stanno tutte Ie spese lelative alla gestio-
.a le spese di custodia e di amministtazione, siu
ia, quelle cioè con cui si l.tlovvede a reintcgrare
ella cosa nei limiti clella necessitir della consel'-
r. In correlazione si stabilisce che l'usufruttua-
rarazioni orclinarie giir occorrelti all'inizio del-
.no necessarie ad impealile che il deperimellrr
cl è giusto, poichè l'obbligazione dell'usufruttua-
.utenzione nasce al mornento in cui uasce il suct

ipartizione delle spese e degli otteri tra propric-
,duta e cornpletata negli articoli 193-198 la di-
rrticoli 501-508).
tuario tntte le spese relative alla custocìia, al-
:enzione ordin:rria della cosa: cosi pure devontt
rrio le riparazioni stlaoldinarie, rese necessarie
ghi di ordinaria manrìtetrz,ione.

Art. 194.
rrazioni straordinarie.

rarie sono a carico clei proprietario.
ie sono quclle necessarie ad asrìictral'c Ia
tlelle volte, Ia sostituzione delle travi, il rin'
r una. ì)arte noteyole, tlei te1.ti, solai., scale,
oslegno o tli cirrla.
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L'usufruttuario corlisponderà al proprietario, tlurante l:usufrutto, 
l'interesse delle somme spese per Ie riparazioni straordinarie. 
p. 1,.: c. civ. 1865, rrtt. 501, 503. 504. 
Ir, P.: Pîog. Comm. Reale, art. 148, 149, 151. 

R. C. R., pag.74. Quauto aIIe riparazioni straorditlatie, iI progetto ànzi.' 
-tutto risolve nel senso affermativo la questione molto dibattuta nella dottrina 

lostra e in quella francese, se it proprietario sia tenuto a provvedere o metlo a 
dette liparazioni: le considetazioni comunemente opposte a tale soluzione (giàL 

accolta clel resto ctal Pothier) sono .superate dal rilievo che una volta iniziato 
l'lrsufrutto la cosa non può esser lasciata rovinare per mnltc21tìza di riparazioni 
straordinarie: oggi si arriva a questo risultato, socialmeute antieconomico, 
asserenclo che, non giustificandosi nè I'obbligo del nrrtìo 4roprietario nè quello 
dell'rrsufruttuario ad esegttit:le, si debba tollerare lo stal.o fli abbandono della 
cosa. Il progetto, affermando che le riparazioni sono.a carico del proprietario, 
mentre to obtrtiga ad eseguirle, gìiene confelisce díaltrh parte il ttiritto di 
fronte all'usufruttuario che nor volesse permettergliele: al proprietario viene 
altresì ricoÌìosciuto iI diritto cli conseguire dall'usufruttuario gli interessi delle 
somme erogate per Ie riparazioni straorclinarie che abb ano aumentato il valore 
della cosa, soltanto però nei lirniti del maggior reddito che l'usufruttuàrio con­
segue (art. 149). L'obbfigo del proprietario vien meno solo quando le riparazioni 
straorclinarie siano state cagionate dall'omissione clelle riparazioui ordiuarie 
che, dopo l'inizio dell'usufrutto, fanno carico all'ttsufruttuario: qui la spesa 
della riparazione straorclilaria è ttna forma speciale che assume la. sanzione 
comune. del risarcimento del clanno , ed ha pel pl'esupposto l'imputabilitir del-
I'inarlenpienza (Verìez,ian, oqt. ci,t., p. 595).

* La C.A.L. aveva proposto di ammetter:e it cliritto clel proprietario agli 
interessi nella somma da lui spesa scnza subordiuarlo al limite del maggior 
leddito conseguito clall'usufruttuatio (Atti' C.A.L., \etb. n. 19, pag. 236). 

R. R., n,:137. * Le riparnzioti sti'aordinarle sono a carico tlel proprietario. 
La ennmerazione che di queste fa il secondo comma dell'art. 194 è conforme a 
quella contenuta nell'art. 504 clel codice del 1865. L'usufruttnario, per altro, 
poichè ne trae profltto, deve corrispondere :rl prolirietario per Ia durata del-
I'usufrutto I'intelesse clelle somme per esse erogate (art. 1.9q1, terzo cornma). 

Ari. 195.
 

Rifiuto del proprietario alle riparazioni.
 

Se iI proprietario rifiuta cli cseguire le riparazioni poste a suo ca.ì:ico 

o rìe ritarcla I'csecuzione senza giusto motlvo, è in facòltà clell'usufrut'
 
tuario di falle eseguire a prolrrie spese, Le sp€se clovranno essere l:im­
}orsate alla fine clell'usuflutto senza interesse. A garanzia clel lirnborso
 
I'usufiuttuario ha tliritto cli ritenere f immobile rifarato.
 
1,. L. : C. cir..1865,4rt.502.

1,. P.: Prog. Comnì. Reale, att. 150. 

8,. C. n., pag. 74. Il progetto inoltre prevede il caso che I'usnfmttuario,-anzichè obbligare il proprietario reiritente ad eseguire le riparazioni, giusta 
I'art. 148 (art. 19D, le esegua direttamente sostituenalosi a lui: in questo caso si 
mantiene fermo iI principio giÈr accolto all'art. 502 c. cir'. : I'usufruttuario ha di­
ritto di esser rimborsato senza interessi clel valore delle opere fatte, in quanto 
però Ia loro utilitir sussista ancora e nei limiti in cui sussista al termine dell'usu­
frutto; a galarìziÉr cli tale suo credito il progetto gli riconosce il diritto cli ri­
tenzione clelia cosa e iI diritto di separazione di fronte ai creclitori del pio­
prietario, nel caso che essi agiscauo esecutivamente sull'immobile riparato ai 
sensi cleli'art. 475 ctel progetto (art. 2020 c. civ.). 
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206 D el,l,' u suîrutt o, tlel,l' u s o e il'el,l" a'lti,ta z'ion e 1 95-1 98 

* La C.A.L. aveva proposto di clar diritto all'usufruttuario di esser rim­
borsato delle spese, senza alcun limite di vaìore (Atti C.A.I., verb. n. 19, 
pag. 236). 

11. 11., n. 137. Se il proprietario nori eseguc le riparazioni, trruò eseguirle 
I'usufruttualio -e in tal caso avlir cliritto al rimÌrorso delle spcse sernz:t interesse 
alla firre clcll'usufnrtto. 

Art. 196.
 

Rovina parziale di edificio accessorlo.
 

Le regole clei due articoli plecedenti si applicano arìche nel caso in 
cui, per vctustà o caso fortuito, rovini soltanto in parte l'ecliflcio che 
formava un accessorio nècessario clel fontlo soggetto a ilsnfrutto. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. 505. 
-L. ,P. : Prog. Comm. Reale, art. 151. 

R. It., n. 137. Le stesse disposizioni valgono nel caso di rovina parziale,-per vetustà. o caso fortuito, di un ecliflcio che folmava accessorio lecessario 
del fondo soggetto a usufrutto. 

Att. 197.
 
lmposte e altri pesi a carico dell'usulrutluario.
 

L'usufruttuario è tenuto, per la clurata del suo cliritto, ai carichi 
annuali, come le imposte, i canoni, le rentlite foncliarie e gli altri ,.pesi 
che gravano sul reildito. 

Per l'anno in colso al principio e alla fìne dell'usufrutto questi 
carichi si riptrrtiscono tla il proprietario e l'usufruttuario in pr:opor­
zione clella durata del rispettivo diritto. 
P, L. i C. cir'. 1865, art. 506. 
L. P.i Pîog. Comm. Reale, àrt. 152. 

Iì. O. R., paC, 7. L'aÌt. 152 del progetto riproduce l'attuale art. 506 circa -I'obbligo dell'usufrutuario di sopportare i carichi che gravano i frutti, non 
senza risolvere peraltro una delle questioni più disputate sotto I'autorità del 
codice francese e del nostro, se cioè sia I'usufruttuario tenuto a soddisfare le 
rendite fondiarie o censi riservativi; dalla loro natura r1i oneri reali si è creduto 
trarre la conseguenza che esse costituiscano un carico dell'usufrutto (in questo 
senso cfr. Cass. Regno 15 aprile 1932 in Mass. Foro ú. 7932, n. 1335). Si è com­
pletata la norma disponendo che questi carichi vengano ripartiti fra usufrut­
tualio e proprietalio in propolziole della durata dell'usufrutto. 

R,. Iù., n.737. Iier ciò che concerne i carichi aruruali del fonclo, chc sono -addossati all'usufruttuario, l'art. 197, primo comrna, risolve affermàtivamente
la questione, sorta a proposito dell'art. 506 del vecchio codice, se I'usufrut­
tuario debba corrispondere anche le renilite fondiarie, in quanto esse hanno
la natura di oneri reali. II secondo cornlna dell'articoÌo ripartisce poi, per 
I'anno in corso al principio e alla fine dell'usufruLto, tali caficlìi fra proprie­
tario e usufruttuario in proporzione della drlrata del rispettivo diritto. 

Art. 198.
 

lmposte e altri pesi a carico del proprletario.
 

Al pagarnento dei calichi irnposti sulla proprietà d.ulante I'usufrutto, 
salvo diverse clisposizioni di legge, è tenuto il proprietario, ma l'usu­
fruttuar:io gli deve corr"ispondere l'interesse della somma pagata. 



to, il,el,l;uso e d,el,l;abi,tazio+te

r di dar diritto all'usufruttuario di esser rim-
n limite di 'valore (Atti C.A.L., verb. n. 19,

:ietario noù esegue le rilrarazioni, può eseguirle
à diritto al rimbolso dclle spese senza interesse

Art. 196.

;iale di edillcio accessorio.

i precedenti si applicano anclìe nel caso in
rito, rovini soltanto in parte l'etlificio che
ralio del fontlo soggetto a nsufrutto.

t.

lisposizioni valgono nel caso di rovina parzialc,
un ediflcio che formava accessorio necesgario

[rt. 197.
pesi a carico dell'usutrultuario.

, per la durata del suo diritto, ai carichi
:anoni, le renclite fondiarie e gli altri pesi

priucipio e alla fine dell'usufrutto (Iuesti
I proprietario e l'usufruttuario in propor-
btivo iliritto

í2 del progetto riproduce l'attuale art, 506 circa
opportare i carichi che gravano i frutti, non
lle questioni più disputate sotto I'autorita. del
cioè sia I'usufruttuario tenuto a soddisfare le

bivi; dalla loro natura di oneri reali si è creduto
costituiscano un carico dell'usufrutto (in questo
1932 in Mass. ?oro ,it. 7532\ n. 1336). Si è com-

re questi carichi vengano ripartiti fra usufrut-
:zione clella clurata dell'usufrutto.
-5 concerne i carichi annuali del fontlo, che sono
t, 197, primo comma, risolve affermativamente

dell'art. 506 del vecchio codice, se l'usufrut-
:he Ie renrlite fondiarie, in quanto esse hanno
econdo cornna dell'articoÌo ripartisce poi, per
Llla fine dell'usufrutto, tali calichi fra proprie-
rzione della durata del rispettivo diritto.

Art. 198.
pesi a carico del proprietario.

irnposti sulla proprietàL durante llusufr:utto,
L legge, è tenuto il proprietario, ma l'usu-
.clere l'interesse alella somma pagata.
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Se I'usufruttualio ne anticipa il pagamento, ha diritto cli essere rim­
borsato del capitale alla úne dell'usufrutto. 
?. L.: C. civ.1865, art.50?. 
It. P.: Prog, Comm. Reale, art. 153. 

-R. l?., n. 13?. Gravano, invece, sul proplietario, salvo divelse clispo­
-sizioni di legge, i carichi imposti sulla proprietir, ma l'usufruttuario deve cor­

risponclergli I'interesse e, se ne anticipa iI pagamento, ha diritto al rimborso 
del capitale senza interesse (art, 198, corrispondente all'art, 507 clel vecchio 
codice).

Non ho ritenuto opportuno riprodurre, perchè superflua, la disposizlone 
clell'art. 508 del codice del 1865. E' ovvio che I'usufruttuario di eose singole 
non può essere tenuto al pagamento clei clebiti del proprietario, siano puîe 
garantiti da ipoteea sul fondo; i censi o rendite semplici, poi, non hanno nulla 
di diverso da un eomune debito ipotecario, dato che la rentlita semplice, a 
differenza di quella fondiarìa (che è a carico dell'usufruttuario), non è un 
peso imposto sul fondo, ma è soltanto garantita da ipoteca su questo (att.7782 
del corlice del 1865). 

tirt 
passivlra gr"""nrlott; o,,n in usufruilo. 

l,'nsufnrttrralio cli una elerlitì o cli rrna quota di eledità è obbtigato 
a pagare per intero, o in proporzione tlella quota, le annualità e glÌ inte' 
ressi dei tlebiti o dei legati cli cui I'eredità stessa fosse giavata. 

Per il pagamento clel capitale stesso dei tlebiti o clei legati, ehe si 
renalesse necessario tlurante l'usufrutto, è in facoltà tlell'usufruttuario 
tli fornire la somrna occorrente, che gli sarà rimborsata senza interessi 
alla flne clell'usufrutto. 

Se l'usufruttuario non può o non lruole fare questa anticipazione, il 
propri€tario può pagar"e tale somma, sulla qnale l'usufruttuario gli cor­
risponclerà gli interessi durante l'usufrutto, o può vendere una porzione 
ttei beni soggetti all'usufrutto flno alla concorrente somma dovuta. 

Rendentlosi necessaria la venclita clei beni per .il pagamento dei de­

biti, essa dovrà essere fatta cl'accordo tra proplietario e nsufruttuario, 
salyo ricorso all'autorità giucliziaria "in caso tli clisselso. L'espropria­
r,ione for zala clovrà seguile contro' ambeclue. 

P. L.: C. cir'. 1865, art. 509.
I'. P,: Prog. Comm. Real€, 0lt. 162' 

R. C. R., pag. ?8. Quanto all'usufrutto di un'eredittì, il progetto si ti­-chiama alla r-rorma stabilita nell'art. 509 codice civ. : I'ereditlL non è in sostanza 
che il patrimonio nella consistenza determinata dalla morte del titolare e l'usu­
frutto dell'eredita. si risolve nell'uso dei singoli beni ereditari. Pertanto, pur 
dovendo l'usufruttuario di un'ereditàr o di una quota di essa consiclerarsi come 
legatario e non erecle, il progetto, come già il tegislatore del 1865, ispirandosi 
alla presunzione che il testatore abbia voluto limitare i benefici dell'usufrut­
tuario al realdito ehe sopravanza dopo socldisfatti i debiti (bono non íntell'i^ 
gun,tur nòsi (leducto aere d,trdeno) come già il atiritto romano, pel quale la de­
ù6ctio aeris alientL d.o-veva precedere la prestazione dei beni all'usufruttuario. 
lo dichiara obtrligato al pagamento di tutte le annualità sia perpetue che vita­
llzie, ctegli interessi tli tutti i debiti o legati cli cui il patrimonio è gravato e lo 
chiama . a concortere al pagamento clei debiti capitali, o facendone l'anticipa­
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zione, nel qual caso I'erede deve restituirgli le sornme anticipate alla flue dcl-
I'usufrutto senza interessi, o pagando all'eretle durante I'usufrutto gli interessi 
della somma da questo sborsata. tollerando che l'erede distragga dall'eredi[ì
cespiti sufficienti a soddisfarli. 

* Il progetto couteueva uu'altra norrna (arf. 160; sutl'usrrflutto di un prr. 
trimonio, che veniva considerato come usufrrutto dei sirigoli beni, e pertanto 
sottoposto alle prescrizioni dettate per essi, telìuto conto della loro particolare 
naturr.. 

La C.r\.L. pÌopose di fondele i due articoli 160 e 1.62, in modo che mante­
.nendosi Ia disposizione suindicata, si riferissero le norme sugli obblighi del-
l'usufruttuario sia al caso di usufrutto di un'ereditrì sier a quello di usufrutto 
di un patrimonio non ereditario (AIIí C.A.L,, verb. n. 20, pag. 243 e segg.). Nel 
testo del codice è stato soppresso ogni riferimento aI patrimonio non ereditario 
per le ragioni esposte sulla R. R. 

ltr. R., n. 138. * L'art. 199, in mo.do più pleciso del corrispondente art. 509 
del vecchio codice, parla di < usufrutto di una eleditir. > anzichè di < usufrutto 
di un patrimonio >. I beni di un patrimonio, all'infuori deìl'eredi*'i, non costi­
tuiscono un'tinitiL giuridica (u,ni'oersitu,s 4,u,ris) ; è ovvio, pertarrto, che non può 
parlarsi di usufrutto di un patrirnonio, na soÌo di usufrutto clei singoli bcni 
di cui il patrimolio è composto: rispetto a ciascuno di questi beui l'usufrutto, 
naturalmente, deve essere costituito con le proprie forme. I'rescitrdeudo da 
questa opportuna modific:rzione, la disciplina delle passivitiL grar,anti sull'ere­
clità in usufrutto è confolrne a quellt cletl.atzr dal citato ntt. 50[) clel cotlice dcl 
1865. Si è soltanto aggiutrta una clisposizione (art. 199, ultirno comma) che 
prevede Ia necessitrì della vendita doi beui per il p:rgauento dei debiti. La. 
vendita è fatta d'accordo frà proprietlr'io e usufruttualio, salvo ricr-rrso al-
I'autorità- giudizialia in caso di dissenso. Si è stabilito, infine, che I'espro­
priaziole forztta deve seguire contro entrambi. 

nl' clti,aro che la cspropriapi,otr,e îorzata cletse suol,gct'si' i,n conÎronlo d'el. 

2troprietario e d,eltr'tt,sufruttuario quando abbia l,u,ogo per d'ebiti ercditari. Se in­
uece si ltrocadesse par. rrn d,ebi,to proytri,o tlel,l,'u,su,frutfurnrio ouaero tlotr ntr'Llo pro­
priel,ario, l'es'propriusíon.e d'oareltbe scJJu,i're sol,ttr.tttct cott.tro l'tt.strfru,ttilario oD' 
aero i,l, ntr,do 1troytri.ctari.o clcbîtor,:. 

Art. 200.
 

Ritenzione per lè somme antlcipate,
 

Nclle ipotesi conternplate dal sccondo collu'na tlell'art. 198 e dal se­

conilo coììrlna rlell'art. 199 I'usufruttualio ha tliritto cli ritenzione sui 
beni che sono in slro l)ossesso firto al (tottcol'ì1ente Yalol'o della somrlla :ì 
I rr i rlovtrlir. 

ll. It., tt. 139. A glranzizr clelle sornrtte anticipate sia per ti;larnzioni
-alf immobile che rvrebbcro clovuto essere eseguite dal proprietat'io, sirl pet i 

carichi imposti sulla proprietrì o pcl il pagzrtnouto di debiti crctlitari o di 
legatl ir concesso all'usufmttuar:io il diritto tìi rit.cuzione. 

Art. 201.
 

Usurpazíonl durante I'usulrullo e azioni relalive alle servitù.
 

Se durante l'usufrutto uu tet:zo cornmetl,e qualclLe usrupazione sul 
fondo o altrirnenti offencle le lagioui clel liroprietario, l'usuftuttuario 
è tenuto a falgliene clenuncia e, omettenclola, ò lesponsabikr clei t'lanni chc 

eventualmente fossero clerivati al ploprietario. 



lo, d,ol,l,'uso e tl,el'l"obi,tazi'one 199-201

e restituirgli le somme anticipate aIIa fine del-
gando all'erede durante I'usufrutto gli interessi
a. tollerando che I'erede distragga dall'eredihl

altra norma (art. 160) sull'usufrutto di un prr-
Lo come usufr.utto dei singoli beni, e pertanto
ate per essi, tenuto conto della loro particolare

re i due articoli 160 e 162, in modo che mante-
ata, si riferissero le norme .sugli obblighi del-
sufrutto di un'ereditrì sia a quello di usufrubto

(AIti C.A.Ir,, verb. n. 20, pag. 243 e segg.)" Nel
;o ogni riferimento al patrimouio non ereditario
R.

in modo più preciso del corrispondente art. 509
sufrutto di uua eleditir > anzichè di < usufrutto
n patrimonio, all'infuori dell'ereditil, non costi-
iaersi,Las i,uri.s) i è ovvio, pertanto, che non può
lrimonio, ma solo di usufrutto dei singoli betti
: rispetto a ciascuno di questi beui I'ustfrutto,
;ituito con le proprie forme. I'rescindeDdo da
, Ia disciplina detle passivitit gravanti sull'ere-
quella dettata dal citato at't. 509 del coclice del
ura diSposizione (art. 190, rùtimo comma) che
tlita dci beni per il pagamento dei clebiti. La
proprietario e usufruttualio, salvo ricorso al-
di dissenso. Si è stabilito, infìne, che I'espro-
contro cntrambi.

r,zionc foraata tlctsc suol,gorsi in confronlo d'el.

t guand'o abbi,a I'uogo gter ilebi,ti, ercditori. Se in-
t Ttrogtri.o d,ell;u,suîruttuot'i.o oouero d'el' nu'ilo pro'
zbbe segwite soltunto contro l"ltsufru'tfur,ari,o oa-
l1'? -

Art. 200.
per le somme anllciPate.

e dal seconclo comma tlell'art' 198 e tlal se-

.'usufruttuario ha diritto cli ritenzione sui
ro fino aI concorrente valore clella somma a

.zia delle soÌntne anticipate sía par ripzrrazioni
ruto essere eseguite dal proprietario, sia per i
L o per il Dagàrnento di clebiti ereditari o tli
ario il diritto tli titenzione.

An. 201.

usufrutto e azioni relative alle servliù.

nn terzo comntette quzìlclie usurpazione sul
le ragioni del proprietario, I'usufruttnario
r e, omettendola, è responsabile tlei tlanni che

rti al proprietalio.
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L'usufruttuario può far liconoscere l'esistenza delle servitù a fayore 
del fondo o l'inesistenza di quelle che si pretende di esercitare sul fondo 
mealesimo; egli deve in questi casi chiamare in giudizio il proprietario. 
I'. Ir,i C. civ. 1865, ort. 511. 
L. P,i Prog. Comm. Reale, art. 164. 

* Mentre il 10 comma riproduce I'art. 511 del codice del 1865, il capoverso 
costituisce un'innovazione. 

La C. R. aveva proposto che tanto la confessorio quanto la nega,torCo ser­
odúzúis potessero essere proposte clall'usufruttuario << indipendentemente dal pro­
prietario >. 

La C.A.L. propose di modificare la norma, sul senso di concedere all'usu­
fruttuario le dette azioni, a condizione che sia citato it proprietario (Attù C.A,L. 
verb. rr. 21, pag. 252 e segg.). 

l?. .,&., n. 140. L'aú, 2A\ prevedendo che duran'te I'usufrutto un terzo-commetta qualche usurpazione sul fondo. o altrimenti offenda le ragioni del 
proprietario, sancisce, in conformità. dell'art. 511 del vecchio codice, I'obbligo 
dell'usufruttuario di farne denuncia al proprietario. fnoltre llarticolo in esame 
consente all'usufruttuario, il quale deve però chiamare in giudizio il pro-
priet&rio, di far riconoscere I'esistenza di servitù a favore del fondo o I'ine­
sistenza di servitir che altri pretenda di esercitare sul fonclo medesimo. 

Att, 202.
 
Spese per le lltl.
 

Le spese delle liti che riguarclano tanto la proprietà quanto I'usu­
frutto sono sopportate dal proprietario e dalltusufruttuario in propor­
zione ilel rispettivo interesse. 
P. L. : C. civ. 1865, art. 510.
L. P. : Prog. Comm. Realè, art. 165 

x La C. R. aveva innovato al sistema dell'art. 510 det codice del 1865 di­
stinguendo il caso dell'usufrutto costituito a titolo gratuito da quella dell'usu­
frutto a titolo oneroso: nel primo aveva liaffermato la regola dell'obbligo di 
sopportare le spese da parte del proprietario e dell'usufruttuario in propor­
zione del rispettivo interesse; nel secondo, aveva clichiarato invece applicabili 
le norme relative alla garanzia per evizione. 

La C.A.L. aveva proposto di mantenere la formula dell'art. 510 del vecchio 
codice con I'aggiunta ( salvo, in caso di usufrutto a titolo oneroso, le even­
tuali responsabilita. per evizione >> (Atti, O,A.I',, verb, 21, pag, 255), 

Nessuna delle due proposte è stata accolta. 
htr. R., r. 140. Con criter,io iderrlico a quello aclottato rIaI vecehio codice

(art. 510, seconclo -comma) e cioè in proporzione deì rispettivo itìteresse, è re­
golata la ripartizione fra proprietario e usufruttuario cleile spese cìelle liti che 
riguardano tanto la plopriet:ì quanto I'usnfrutto. 

SnzroNE IY. Estinpi,one e mocli,ficaai,oni il,ell,usufrutto.-
n. C. R., png. ?9. Nella sezione TV, relativn all'estinzioue dell'usufrutto, 

sono riprodotte quasi-integralmente Ie nolme clel codice, non selza peraltro 
alcune modificazioni e aggiunte,

D'stato poi soppresso I'art. 517, che ci cleriva da una costituzione giusti­
trianea (C. 73 pr. ile us. III, 33), trattandosi cli una nolma cli carattere mera­
mente interpretativa, la cui giustificazione in molti casi può apparire foîzata 

l4 
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qualche emerrclitrrelto
cocìice (artir:oli 516, 51!

Se una soÌa pal
fr'utto si conserl'a s(

Ir, I'. : C. cir-. I865, art.
f,. 7'. : Prog. Cornnì. ReàI,

Perimer

$e il per:irnento rì

frutto si tlasferisce
7;. J). : Prog. Comn. Iìerl(

Il,. C. R., pag. 79. -
tesi che Ia cosa oggott
espropriata o trattnÌìdo
si trasporta sull'indenr
garalzia clelle parti pr
giudizia.ria in caso cli t

'r' La C.A.L. ritenlr
Dosl.zr fuoli commercio :

nitir. Propose poi di s,

istituto di cÌ'edito, conr
il proprietario (Atti C

1ù. ,R.. u. 1.42. - |

colpa. tli terzi c si clis
dennità dovuta dal res
si opcra se la. cosa sia

Se l'usufrutto rì r

flcio, e questo r.ie:re
clirj tto cli gocler:e ilclì

TJa. stessa clislxrs.
sopra un cililicio. Li
lrn altr:o edilicio, n.r'r

rna.teriali, pagalr(lo t

sulla sornma colrisp<
lr. I'.: C. cir,. 1865, art.
,1.. I'. : Prog. Comn-. Rcal(

Perlme

Se l'usufruttuar:i
pa,gamento rlei premi
risce sulla inclennitìr
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(Laurent, YII, 55): la questiorre se I'usnÎrutto costituito flno a che una terza 
persona sia giunta aal una determittata etàL debba du|are sino a tale momento, 
ancorchè questa persona sia morta prima ilelì'età st.abilita. va decisa secondo 
le circostanze del càso. 

Art. 205.
 
Eslinzione dell'usufrulto.
 

Oltre quanto è stabilito tlall'ar:t. 169, l'usufrutto si estingue:
' : col non uso durato per Yenti atÌni; 

con la riunione clell'usufrutto e della proprietà nella stessa 
pcr.sona; 

col totale perimento della cosa su cui è costituito. 
P. L.; C. cir'. 1865, art. 51ó. 
I'. P. i Prog. Comn. Ileale, alt. 166. 

'3 La C. R. aveva previsto fra le ceruse di estinz,ione dell'usufrutto anche 
la rinuncia. 

La C.A.L. si manifestò contr:tria àlIà prol:)osta cousiderando inopportuno 
risolvere la qlestiorre dcll:r- rinuncia in l.cma di usufrutto, trattauclosi cli que­
stione che liguartla i diritti reali in generc (alme'no quelii fraz,ionari) e che 
quincti, se mai, andrebbe risolta in via geuerale (Atti O.A.L., verb. n. 21, 
pag. 256 e segg.). 

R. Il., n. 147. Ho ridotto a venti anni il termine di estiuzione del­-I'usufrutto per ron uso, in relaz.ione alla rifol'ma attuata in tema di prescri­
zione.

Il progetto della Commissione Reale (art. 166)'elencava fra le cause di 
estinziole dell'usufrutto anche la riuuncia. I-Io omesso di far meuzioue di 
tale causa estintiva, perchè la perdita del diritto di usufrutto in seguito a 
rinuncia non è clìc un corolhrio del principio che i diritti sono, in genefe, 
rinlnciabili: compito del legislatore è pilttosto d'indicale i diritti che 1on 
sono rinunciabili, anzichè quello cli fare, di volta in volta, I'applicazioue del 
principio generale. 

Att, 204.
 
Abusl dell'usufrutluario.
 

L'usufrutto può anche cessare per I'abuso che faccia I'usufruttuario 
clel suo diritto alienando i beni o deteriorancloli o lasciancloli anclare in 
pelimento pel mancanza cli orclinarie riparazioni' 

L'autorità giucliziaria può, secondo le circostanze, ordinare che I'usu­
fluttuario tlia cauzione, qualora ne sia esentc' o che i beni siano afflttati 
o posti sotto anrministrazionc a spesc c'[i lui, o anche clati in possesso al 
proplietario con obbligo tli pagare annualmentc all'usufruttuario, du­
rante l'usufrutto, lrna somma cleter:rninata. 

I creditori clell'usufr:uttnario possono intelvenire nel giuclizio per 
conservale le lor:o lagioni, offrire il risalcimento tlei clanni e dare cau­
zione per I'avvenire. 
P. L.: (:. cir.. 1805, art. 516. 
L. P.: Prog. Comtn. Iì€lle, alt. 173. 

R. R., n. 142. Le clisposizioni clegli articoli 204, 20Ú e 207, concelnenti 
- perimento parzialegli ablsi dell'usgfrlttlario nell'esercizio del suo cliritto, il 

.della cosa soggetta all'usufrutto e il perimento dell'eclificio, riproducono, salvo 
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se I'usufrutto costituito flno a che una terza
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qualche emerrclanento di car':rttere f ormale, quelle corrisponrlenti clel vecchio 
codice (articoli 516, 519 e 520). 

Art. 205.
 

Perimento parziale della cosa.
 

Se una sola p:rrte clella cosa soggettn all'usufmtto perisce, I'usu­
frutto si conserva sopra ciò che rimane. 
P. lL.: C. eÌv. 1865, art. 519.
 
"1,. /).: Frog. Cornnr. Rprle, îrl-. 1fi9.
 

:Att. 206. 
Perimenlo d^lla cosa per colpa o dolo di terzi, 

Se il pelinelto ttella cosir rloJì è conseguerrza tli caso fortuiio, I'usu­
frutto si trasferisce sulla inclennitrì ilovuta clal reslonsabile del clanno. 
I', P,: Pr,og, Conn. Reale, art. 167. 

R. C. R., pag. 79. CoÌmando nna lAcurra clel codice si è pre'r'eduta l'ipo­
-tesi che la cosa oggetto dell'usufrutto sia posta fuori commercio, requisita o 

espropriata o trattnnclosi cli cosa assicurata tluesta.venga a perire: ì'usuflutto 
si trasporta sull'indennitri, disponendosi che essa sia depositata per comune 
garanzia delle parti presso nn istitnto cli creilito dn designarsi clall'autoriti 
giudizialia in r:aso rli tlisscrrso. 

* La C.A.L. ritenne inopportuno lrar1Îr'e, come faceva iI progetto, di ( cosa 
posta fuoli commercio ), poichè il t'al caso non vi è corresponsione di inclen­
nità. Propose poi di sopprimere I'obbligo di depositare I'indenniteì presso un 
istituto di credito, consider:andolo svantaggioso sia per I'usufruttuario che per
il proprictario (Atti C.A.L., sretb. n. 21, pag. 258 e segg.). 

.E. l?., n. 742. Si prevecle I'ipotesi di perimento della cosa per dolo o 
colpt tli terzi e si- dispone che in tàl caso l'usufrutto si trasferisce sull'in­
dennitrì clovuta tlal responsabile del dauno (art. 206). Lo stesso trasferimento 
si opera se Ia cosa sia requisita o espropriata per pubblico interesse (arl.. 209). 

Arl. 207.
 
Perimento dell'edificio.
 

Se l'usufruito è stabilito sopla ulì fonalo, clel quale fa parte un ecli­
fcio, e questo viene in qualsivoglia morlo a perire, I'usufruttuario ha 
tliritto cli goclere dell'area e clei rnaterjali. 

f,a, stessa. clisposizione si appìica se l:usufrutto è stabilito soltanto 
sopra urì ecliflcio. In tal caso, pcÌ'ò. il proprietario, se intelele costr'rire 
lur altro edilicio, avr:\ il diritto tli,. occupar:e l'area e tli awalersi dei 
rnateriali, paganrlo :rll'usufmttuario, clurante ìtusufrutto, gli interessi 
sulla somrna corrisponrlentc al vaìore delltarea e clei mater:iali. 
P. I'.i C. ci\'. 1865, aú. 62O. 
1". IJ.: Prog. Comm.. Reale, artt. I71, 1?2. 

Art. 208.
 

Perlmenlo di cosa assicurata dall'usufrutluario.
 

Se l'usufruttuario ha plovveduto all'assicurazione tlella cosa o al 
pagamento clei premi pel la cosa già assicurata, l'usufrutto si trasfe­
risce sulla inclennità clovnta rlall'assicuratore. 



R. C. R., pag. 8(
corrtenuto tradizionalr

R. Il., n. 1,43. -luto tradizionale di
per altro emendate €

Chi ha il diritt
tifera, può raccoglj
clella sua famiglia.

f bisogni si d
titolare del diritto.
P, L.: C. civ. 1865, arr
L. .P.: Prog. Cornm. Rei

R. C. 8., pag. 80.
dottrina dominante, r

necessari per la sodd
della sua famiglia, ar
col loro valoro Ia sod
il principio gi;ì. pales(

"B. l?., n. 1,43. *
sua famiglia (art. 27
chiarito che conviene
che i bisogÎi variano

Chi ha il rliritl
mente ai bisogni su
P. L.: C, cir', 1865, ar1
,. 7'. : Prog. Comm. Rel

:i

Nella famiglia
ciato il cliritto cl'uso
comincial'a la pers,
clono inoltle i figli
anche se l'aclozione,
chc il ctiritto ela gi
r/ono con il titolare
loro servizi.
I'. L.: C- cir'. l8Gí, il11
L. I'.: PtÌg. (-'omnr. lì.or
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Se è perito ur ealiflcio e iI proprietario intencle di ricostruirlo con 
la somma conseguita conìe indennità, l'usufr:uttuario non può opporsi. 
L'usufrutto in questo caso si tlasferisce sull'ediflcio ricostruito. Se però
la somma impiegata nella ricostruzione è maggiore di quella spettante 
in usufrutto, il cliritto dell'usufruttuario sul nuovo ediflcio ò limitato in 
proporzione tli quest'ultirna. 
,. P.: Prog. Comm. Re&le, &rt. 168. 

R. C, n, pag. 79. In rapporto all'assicurazione è completata la disciplina-dell'usufrutto contenuta nell'art. 145; anche qui è Ia regola della surrogazione
reale che si applica; l'usufrutto si trasporta sull'indennità.. Trattandosi di un 
ediflcio è data facolta al proprietario di destinare la somma alla ricostruzione 
di esso, nel qual caso I'usufrutto grava sull'ediflcio ricostruito; se però iI pro­
prietario impiega in tali costruzioni una somma maggiore, I'usufruttuario non 
può pretendere che sia ripristinato l'usufrutto per la parte del nuovo edificio 
eccedente I'antico o il suo valore. 

* La norma dell'art. 145 del progetto, che faceva obbligo all'usufruttua­
rio di assicurare la cosa, per tutta la durata dell'usufrutto, cotrtro i rischi 
dell'incendio o di altri infortuni, è stata soppressa per le ragioni esposte
nella R. R. 

R.. R,., n. 142. Anche nel caso di assicurazione si applica la regola della -surrogazione reale: l'usufrutto si trasporta sull'inclennitrì do'r'uta dall'assicu­
ratore, quando I'usufruttuario ha provveduto all'assicurazione della cosa o al 
pagamento dei premi per la cosa già. assicurata (art. 208, primo comma). Se 
si tratta di un ediflcio, il proprietario ha facoltà di destinare la somma 
alla ricostruzione di esso, nel qual caso I'usufrutto grava sull'edilicio rico­
struito; se però il proprietario impiega nella ricostruzione unuL somrna mag­
giore di quella spettante in usufrutto, il diritto dell'usufruttuario è limitato 
in proporzione dÌ quest'ultima (art. 208, seconclo comma). , 

II progetto della Commissione Reale integrava le anziclette disposizioni 
con un'altra (art. 145), che faceva obbligo all'usuf|uttuario di assicurare la 
cosa, per tutta la durata dell'usufrutto, contro i r:ischi dell'incendio o di 
altri infortuni. Non ho mantenuto la lorma, Doichè non mi è sembrato equo 
addossare un onere cosi gra'r/e all'usufruttuario, il quale cleve essere tenuto 
solo alle spese di manutenzione ordinaria. L'assicutazione contro I'Íncenclio 
tende a preserìrare la cosa da un t'r'cnto eccezionale e fortuito; è opportuno 
pertanto lasciare alla libera inizialir.a clell'usufruttnario di provveclervi o 
meno. 

Natnralmente, ne1 caso in cui non vi ptovvccla, l'usufnrttuario non at'rit 
alcun cliritto sull'indennità. 

Art.'209.
 
Requisizione o espropriazione.
 

Se la cosa è requisita o espropriata per l)ul)blico iniolcsiie, ltlrsu 
frutto si trasferisce sull'indennità relativa. 
L. P,: Prog. Comn. Reale, àrt. 107. 

Ved,i E. C. R., notd c E. R. all'ur|.206. 
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rni, è stata soppressa per le ragioni esposte

caso di assicurazione si applica la rego.Ia della
si trasporta sull'indennitàr dovuta rlall'assicu-

ra provveduto all'assicurazione della cosa o al
sa già assicurata (art. 208, primo comma). Se
oprietario ha facoltà. di destinare la somma
qual caso I'usufrutto grava sull'edificio rico-
impiega nella ricostruzione una somma mag-

ufrutto, iI dirifto dell'usufruttuarib è limitato
art. 208, secondo comma). ,

.one Reale integrava le anzidette disposizioni
:eva obbligo all'usufruttuario di assicurare la
L'usufrutto, contro i rischi clell'incenclio o di
nto Ia norma, poichè non mi è sembrato equo
all'usuftuttuario, iI quale deve essere tenuto

re ordinaria, L'assicurnzione contlo l'incendio
un cvcnto eccezionale e fortuito; è opportuno
iniziativa dell'usufrutttario di pro'vvederrri o

cni non vi provveda, I'ustrfrtti:ualio non avràt

Art." 209.

lione o espropriazione,

espropriatn per ptbblico interesse, I'usu-
:nnità relaliva.
L

all;d,r't. 206.
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CAPO II 
Dou,'uso n DpLr,tAnrrAzroNn. 

Il,. C, R., pag. 80. * Il progetto non ha inteso innovare la nozione e il 
contenuto tratlizionale di tali istitnti. 

R. 11., n.743. Nessuna innovazione uotevole è stata apportata al conte,-nuto tradizionale di questi istituti. Le norme del vecchio codice sono state 
per altro emendate e sempliflcate. 

4il. 210. 
Uso. 

Chi ha il cliritto d'uso c1i una cosa può servirsi di essa e, se è frut. 
lifera, può raccoglierne i frutti per quanto occorie ai bisopi suoi e 
della sua famiglia.

f bisogni si clebbono valutare'secondo la conclizione sociale alel 
titolare tlel dirilto. 
P. L. i C. civ. 1865, a*. ó21., ó24.
L. P.: Prog. Comm. Roale, ertt. 1?4, 177. 

R,. C. n,, pag.80. Quanto all'uso è da escludersi, conforme del resto alla-dottrina dominante, che I'usuario possa appropriarsi, oltre i frutti che sono 
necessari per la soddisfazione immediata di suoi attuali bisogni e per quelli
della sua famig'lia, anche quelli che mediante lo scamlrio possano procacciargll 
col loro valoro la soddisfazione di altri bisogni. Resta eosì fermo nell'art. 174
il principio già palese nel diritto giustinianeo. 

Il,. R., n. I43. Il diritto d'uso è riferito ai bisogrri del titolare e della-sua famiglia (art. 210). Quanto alla valutazione dei bisogni dell'usuario, si è 
chiar{to che conviene tener conto della sua condizione sociale, perchè è ovvio 
cne r DrsogTrl vanano da persona a persona. 

Art. 211.
 

Abitazione.
 

Chi ha il diritto cli abitaz,ione di una casa può abitarla lirnitata­
mente ai bisogni suoi e clella sua famiglia. 
P. L,: C, cir'. 1865, àrt, 122.
L. 1'. I Ptog. Comm. Reule, art. 175. 

Att, 212.
 
Ambito della lamiglla.
 

Nella famiglia si complendono anche i flgli nati dopo che è comin­
ciato il cliritto rl'uso o d'abitazione, quzrntunque nel tempo in cui il diritto 
cominciava la persona non avesse contratto matrimonio. Si cornpren. 
clono inoltre i flgli aclottivi, i figli uatur.ali r.iconosciuti e gli affiliati, 
anche se l'aclozione, il liconoscirnento o l,affiliazione sono seguìti dopo 
che il cliritto era gi:ì solto. Si courprenclono inflne le persone che convi­
vono corl il titolare clel cliritto per: prestare a lui o alla sua famiglia i 
loro servizi. 
.t'. L. t ('. e ir. 1865, rrri . 52i|.
I'. I'. : Prog. Comnì. Iì('rìlc, ùrt. 176. 
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11. C.11,,, pag.80. elirninalt'ogrri corrtror.ersitr. cilca l'irrterllletrzione
-.\clda attlibuirsi al termine < farliglia ir, il pr:ogcl.to rlispone clìe debboÌro inten­

dersi compresi i1 coniuge flno a chc la conrir.enzr rìon lelìglL tncno colla sepa­
laziole, i figli, anche rnaggiorerrli, purchè non abbi:rno rìr€-\sso uila clsa a sè 
(sono corlpresi tra i ligli anche gli adottivi e i natulrli ricouosciuti, ptuchè 
ammessi coD concorso clella r.olorli-à clel coniuge lclla sln'ivenzl frrmiliare) le 
persorìe, ilfine, nnchc sc esttanoc, chc cottt,ir.ono corr l'usuario o ccln l'abitante 
per prestale zl lui e ai suoi fatniliari l& loro itssistcrtza, le loro cure e i loro 
uflìci o pcr ospitalità. Norr r) stata riprodotta la clisposizione coutenuta nel-
I'art. 523 perchò ò sembrata ovvia conseguenza dol principio che l'estensione 
dei bisogni dcll'usuario i' dell'abitante è tli pet sr) variabilo cou il variare del­
l'et:'1, cìella loro condizione sociale, dcl lolo stato pelsonalc: sareùbe da rite­
nersi anzi illecita rura clausola che vietasse àIl'usuirrio o all'abitaute cli fare 
partecipi del cliritto iI futuro coniuge o i flg'li nati doiro che cominciò il tliritto 
di rtso o rli rtbillt ziutrc. 

Atti C.tl.l'., r'erb. rt. 21, pag. 26 1: 

1L'ull,nr.:t, t'c!,etot't'.,Ilel 1r' itr lttr'r, I'itrrlrrrrlrttrz;t rlr,ll'ltr'{ itt-rlo. AtrzillrtLo tluliì 
che è stata soppressa la norrna dell'art;icr,rlo 523 cìel Ooclicc'r'igelte il quale di­
chiara che rrella famiglitr si cornprerrclono anclie i lìg1i nati tlopo che cominciir 
il diritto cl'uso o d'abitnziorie, quailtunqne, aI teÌIpo iu cui coniuciò, la pefsoua 
che ne gode noìl avesse contratl.o matlimonio. Questa omissione può f:rr credere 
che si r-ogliaDo escludere tali fìgli e pertaDto bisogilerebbe ripristiuare tluella 
disposizione o, (luarìto melo, clztre atto che la nornl è stata ornessa pelcllè la 
si è ritenuta sultorflun e si è altresi literiuto che è ilrilevantc la circostauza 
èho ln rnscita A,ìt tiStio o Ilndoziorre o il l'icurruscirnelllu r, ì'rrfìlinziorrr,,r l:r r'oìr­
vivenza a carico scguisse clopo che il diritto di uso îu costituito. 

Dubita poi dclla utilitir della specilicuziotre che fa l'tirticolo del ptogetto, 
Indubbiamente essa rnira ad evitare le clissrssioni che spesso si sotto fattc 
in maucanza di lolrne al liguarclo : serrouchè, in certo senso, ò mattchevole, 
perchè norÌ cornprende tra i membri delia frmiglia anchc g'li afliliati e climen­
tica cire Ia famiglia. si cornpone rr<-rn solt:urto dei rnotnbri pitì vicitti, direrno 
così, di cliritto, ma ha uu'estensit.rne elastica a seconda deg'li obblighi alimeltari 
sia giuridici che norali. 

Bisogna quindi ricorrere al concetl.o clei conviventi a carico. 
. Solo così si potrebbero evittre eventtrzrli cliver.qenze fra l'usuario e iI rrudcr 
proprietario, iI quale altrimenti lrotrebbe sostenero che il tliritto di abitazione 
non si estencle a tàÌuÌìe persolte\ clte nou falno parte clella farniglia a terlnini 
del Codice. Si hanuo iufatti spesso di clueste liti che si csasperiìtìo qrtanclo Ia 
f amiglia tleil'usuario auntenta iu rnodcr irregolare. Per esernpio, lzr qucstione 
potrcbbe sorgcre anche per i figlÍ non riconoscibiÌi. 

lJAncrDLr,oN^. Dichialn cli nol avere ttienl.e itt conl.t:nrio all'introduzione 
clell'espressiole : < convivcnti a carico ). .lìitiene solttrttto che esszr ttort siit- suf­
flciente a sostituire tutte le ipotesi che fa l'articolo. I'oichè potrebbe per esern­
pio clarsi il caso di ura sorolla che hit 1:r sut clote e tton colvive a calico del 
capo (ìi faniglil, (laso ni:li si dolrerbbe rrggiuugcre tale esplessione nllc altre 
cho giù ci souo. 

IJr.,icr. Si assctcizt. 

.['tt ContmissiorLe L'Dpt'j'Du. 

.ll. /t., n. 143. Ncl cletennirut'-c l'alnlrito clella falniglin, si è cornlrletata 
-la formula clel vecchio codice (att. 523), cornlrlendeiìdo tra i figli atlche gli 

adottivi, i na.l.urali riconosciuti e gli alfiÌiati; si sono ricomptesi iuoltre ttel­
I'ambito cìella farniglia le persone cho coti'r'ir-olo con il titohle del diritto allo 
scopo cli pt'estarc ir lui o ztlltt strl famiglia i lortr selvizi. 

http:pr:ogcl.to


o, tl,ell,'trso e d,el'I,'abitacion.e

minarc. ogli coirtloversia citca f ilterpretazione
iglia i, il progctto clispone che debbouo inten-
che la convivenza norì venga merìo coÌla sepa-

ani, purchò non abbiano messo urra casa a sè
e gli adottivi e i naturali ricouosciuti, ptlrchè
rntir del coniuge nella convivenzer familiare) le
:e, che convivono corr l'usuario o con l'abitante
niliari la loro assistenza, le loro cure e i loro
itata riprodotta la disposizione contenrìta nel-
'via conseguenza clcÌ principio che I'estensione
ritante è di per sè variabile con il variare del-
ale, det loro stato personale: sareùbe da rite-
che vietasse all'usu:rrio o all'abitante di fare

niuge o ,i flgli nati clopo che cominciò il cliritttt

l. 26+:

r lrrcc l'irrrlxrrlrrrrzn tlell'articolo. AuzitulLo lola
dell'articolo 523 clel Coclicc' 'r'igente it'quale di-
nplendono anche i flgli nati dopo che cominciò
.rzrntunque, al tempo in cui cominciò, la persoua
r matrimonio. Quest:r omissione può fàr.credere
igli e pertanto bisognerebbe tipristinare quella
re atto che la norma è stata omessa perchè la
Lltresi. ritergto che è irrilevante Ia circostauza
ione o il liconoscimerto o I'affiliaziole.o la con-
:he il diritto tli uso fu costituito.
.la specificazione che fa l'articolo del progetto,
vitare le discussioni che spes$o si sono fatte
nrrìo : senonchè, irr cerLo settso,, è manchevole,
mbri della famiglia anche gli affiliati e. dimen-
.e non solttrnto dei rnembri pirì vicini, diremo
.one elastica a seconda degli obbliglii alimentari

conóetto'dei conviveuti a carico.
lre eventuali divergenze fra I'usuario e iI nudo

potrebbe sosteuere che iI diritto di abitazione
r che norr fartno pnrtc tìella famigti:r a let'tnini
:sso di queste liti che si esasperano quanclo Ìa
in moclo irregolare. Per esempio, la qucstione
li non riconoscibili.
rnrr .i,ore irierrte irr conllat'io all'inlroduzione
carico >. Ritiène soltatito che essa non sia suf-
Lesi che fa I'articolo. Poichè potrebbe per esem-
che ha ln sua clote e non convive a carÌco tlel

dovreblie zrggiungere tale espressione alle altre

minare I'arnbito cletla farniglia, si è completata
(art. 523), comprendendo tra i figli anche gli
. e gli affiliati; si sono ricompresi inoltre nel-
ne che convirono con il titolare del cliritto allo
sua farniglia i loro setvizi.

212 D etrl,' uso e itrel,tr' abi'tozi.one 2L5213-215 

Att. 215.
 
Divielo di cessione.
 

I diritti tli uso e cli abitazione non si possono cedere o dare in loca­
nione. 

1,. L. : C:. cir'. 1865, art. 528. 
1,. P. : Prog. Comm. ReaÌe, art. 178. 

Atl. 214.
 
Obblighi inerenti all'uso e all'abilazione.
 

Chi ha I'uso di un fonclo e ne raccoglie tutti i frutti o chi ha il tliritto 
di abitazione e occupa tutta la casa è tenuto alle spese tli coltura, alle 
riparazioni or'clinarie e al pagamento clei tributi come l'usufruttuario. 

Se non raccoglie che una parte clei frutti o non ocèupa che una parte 
della casa, contribuisce in proporz.ione di ciò che gotle. 

I'. L.i C. civ. 1805, xú. ó27. 
.ii,. /'. : I'rog. Comm. Reale, art. 179. 

4il. 2f5.
 
Appllcabilita delle norme dell'usufrullo.
 

Le disposizioni relative all'usufrutto si applicano all'uso e all'abita­
zione in quanto sono compatibili. 
1'. L.: C. civ. 1665, rrtt. 525, l2E, 528, ó29. 
t. P.: Prog. Comn. Reale. trt. 180. 

R,. C, R., pag. 80. Si sono soppresse le disposizioni contenute negli artl­
coli ó2ó, 626, 528 e 529 - cod. civ. e ad esse si è sostituita ura norma più com­
prensiva con cui si dichiarano applicabili all'uso e all'abitazione le legole del-
l'usufrutto, purchè compatibili con la loro natura. 

+ La C. A. L, aveva proposto di aggiungere un cpv., corrispondente all'ul­
tima parte dell'art. 526 det codice del 1865, che dà facoltà all'autoritir giudi­
ziaria di dispensare dalt'obbligo della cauzione (Atti C.A.L., verb. n. 21, pa­
gina 265). 
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TITOLO VI. 

DELLE SERVITU' PREDIATI 

Il. C, R., pag. 81. Notevoli modificazioni e innovazioni sono apportate-nella disciplina di questo istituto: da una parte rese necessarie dall:i esigenza 
cli una più organica sistemazione della materia e dalla revisione di norme an­
tiquate, che, ignote al- diritto romano, ci sono derivate attraverso il codice 
francese in gran parte dalle dottrine degli interpreti e dei decisionisti del 
diritto intermedio, dall'altra suggerite cla una più attenta elaborazione dot­
trinale, da una più varia esperienza giurisprudenz"iale e, infine, dalle esigenze 
della vita odierna. 

R. R,, n. 744. Delle < servitù prediali D tratta iI titolo sesto diviso iu .. 

-otto capi, dei quali il prÍmo detta le dÍsposizioni genei'ali, il secondo tratta 
delle servitù coattive, il terzo delle servitù yolontarie, il quarto delle servitù 
acquistate per usucapione e per destinazÍone del padre di famiglia, il quinto 
dell'esercizio delle servitù, il sesto della estinzione delle servitù, il settimo 
delle azioni a difesa delle selvitù e l'ottavo di alcune servitù in materia di 
acque. 

CAPO I.
 
DrsposrzroNr coNonarr,
 

n. C. R,, pag.77. La sez.ioue I contiene una selie di 'disposizioni gene­
-rali quasi tutte nuove, pur trovando esse il più delle volte addentellato nelle 

fonti romane o nella dottrina romanistica. 
n. C. 8., pag, 84, La Commissioue non ha I'itenuto dare accoglimento-legislativo a talune tradizionali caratteristiche della servitù (inalienabilità, 

incedibilità, inrlivisibilità) o a talurie tradizionali regole (relative ad es. alla 
contiguitr\ dei fondi, o alla perpetuitir delÌa causa o aIIa possibilità di costi­
tuire servitù ad, tempus) o perchè superate in ogni caso, cluindi superflue, o 
perchè insite nella definizione dell'istituto o in particolari disposizioni del pro­
getto. 

E. ,1t., n. 746. Non ho creduto opportuno tradure in formula legislativa-e inserire tra le disposizioni generali alcuni principi tradizionali in tema. di 
servitù prediali, quali i principi dell'inalienabilità e indivisibilità alelle sèrvitù. 
della perpetuità tlella causzì e della vicinanza d.ei fondi, sembrandomi che 
essi siano da clesumere nella loro più precisa portata dalle diverse concrete 
statuizioni. 

Art. 2f6.
 
Contenuto del dirltto.
 

La servitù pretliale consiste nel peso imposto sopra un fondo per 
l'utilità di un altro fontlo appartenente a dil'erso proprietario. 
P. I'.t C, civ. 1865, art. 531, 
,. P. : Proi. Comm. Reale, art. 182, 

n. C. n,, pag.81. Il progetto si iniàia con la deflnizione clella servitù ple­
-diale che non si discosta rnolto da quella contenuta nell'art. 531 cocl. civ.: tut­
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tavia le discussioni della Cornmissione sn questo punto soÌlo state hinghe e vi­
vaci; sono state tentate 1o forrnulazioni più r'arie, in alcurrc' ponendosi iu ri­
lievo di preferenza iI lato zrttivo (e si è ricorclato cìrc DeI diritto rornano in­
fatti le sen)dtutes et'ano conlprese fra gli jura praed,ior"unx e clne nel codice par­
mense, art. 492, Ia servitù el'a definita < un diritto stabilito per utilitrì di un 
fondo sopra un fondo altrui, all'effetto di usare del rnedesimo o di impeclire 
che iI proprietario le usi liberamerìte >); itt altle lxccisarìdosi meglio piuttosto 
la natura e il contenuto del potere del titolare consistente o nel conferirgli de­
terminati atti cli uso o di godimento sul fondo altrui, o nelf impedire al pro­
prietàrio tli altro foldo I'esercizio di determinate facoltÈL a lui spettanti
(SS 1018-1019 cod. germ)) ; in altre, inlìne, tssnmendosi cone momenti corre­
lativi dclla servitrì l'inereilcnto che il fondo dornilaute liceve e la restrizione 
che al folrdo servente ne deriva, In deflnitiva si ò mantenuta nel progetto la 
definizione clel codice poichèr si è osservato che in essa, pnr accentuandosi il 
momento dell'assoggcttanento, è beri messa in rilicvo la correlativitàr fra il 
vantaggio di un foldo e la limitaziorre dell'altro. 

Nella definizione della selvitù clrta dal progetto si è soltanto sostil.uito 
alle llarole : ( peso imposto su di uri funtlo r, Ie palole : < limitazione del . godi­
meuto di un fonclo >, pcrchè qualifiouro l)iÌr esattnlnerrte il corrtenuto giulidico 
ecl economico della servitrì. 

r' Là O.A.L. ave\ra prolrÒsto di Darlarc di < lirnita"zione clel diritto di godi 
mer.to >, anzichè t1i < limitazione dc'l godiìnento ), corÌe faceva il l.rrogctto
(A.tti A.A.I'., verb. n. 22, pag. 278). 

Il. R., tt. I44. Sebbene non si trzrt;ti che di un'imrì'ragine, l:r quale raf­
-figura I'aspetto ecouomico del rapporto, pirì che di rlna clefinizione rispoÌldente 

zìl rigore del tecnicismo giulidico, ho pr:eferito, per irrdicare il contcnuto del 
cliritto cli servitr'r, conservare nell'art. 216 la vecchia formula ( peso irnposto 
sopra nlì fondo ) dell'art. 531 del vecchio codice, anzichè sostituire I'espres­
sione < Iimitazione del goclirnento di ruì fondo >, proposta nel Drogetto della 
Commissione Iìeale (trt. 182). In vero Lr parola ( peso > e'splime co1ì mag­
giore irnrnecliatezza il,carattere reale dclla servitÌr e sopra tutto poue hr li­
saÌto il distacco delle vere e proprie sen'itr'i precliali clalle linitazioni dclltr 
proprietrì. Dall'esplcssione ( por uso e I'utilitir ). adopertrta clnl coclice del 1.865, 
ho eliminato I'lccenrro lll'uso, esson(lo il concctto tlcll'uso licornplcrso in tluello 
1'rirì ampio e genelico r'lcll'utììiii. 

Arl. 217.
 
Nozlone dell'ulilità.
 

L'utilitrì può consistcle anclìe nella maggiore comodit:ì o amenità 
ilel fondo clominante. Può clel pari cssere incrcnte alla clestinazione jnclu­

striale del fonclo. 
.P. L. Cl. ci\', 18G5, rrt. G16. 

I'rog. (jol[uì. lìea]o. nrt. 18;Ì. 

.ll. C. It., png. 82. *- Qnnlc siit il c'otttouut:o clclla scrvitir, sÌtocifìca l'art. 183. 
clre si rnanticne :rderente aÌ con<retto cli ttt'il,itu.s rlellc fonti ronÌ:ìne. Iltilit:ì per 
i Ilonairi è infatti arche h bottitas, Ia saktbrttas, l'antpl,itu,do (fr. [ì0 I)ig. 50, 
16) : è tzrle ogni comoditiL gituit'licalncrttc :ìDDl'czzabile, anche quiucli h sem­
Tù1ce umoen,ítas (fr. 3 pr.. Dig. 4:1, 20), purchè si tlacluca itr trtr rtrmento cli tetl­
dito del fondo, in rlrtr mel'i.rn' cttu,sr.t, pruetlíi. Questo concetto tli tttíL'itas, cttm' 
prensivn arrche ilella utilitiL rnerameute voluttulrit, r) ptrssato trci glossatori e 
post-glossatori, negli iuterprcti clel dir:itto corììì.rne e uei r:oclici rnoclerui (art. .172 

r:ocl. :rustl. ; $ 1019 cod. gelm.). 
Il progetto risolve zrnche la questione circa l'cstensione della utilitir tL sco­

pi incltrsl.riali:I'util,i,ta,s del folìdo può anche cousistere, così si esprine 1'art. 18:ì, 
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rsiole su questo punto sono state lunghe e vi-
ulazioni più varie, in alcune ponendosi in ri-

(e si è ricordato che nel diritto romano in-
r fra gli jura praed,iorunx e elle nel codice par-
leflnita < un diritto stabilito per utilitir di un
'effetto di usare del medesirno o di impedire
rente >); in altre ptecisaudosi meglio piuttosto
re del titolare consistente o nel conferirgli de-
rento sul fondo altrui, o nell'impedire aI pro-
:izio di determinate facoltà a lui spettanti
ltre, infine, assumendosi come momenti corre-
che iI fondo clorninantc riceve e Ia restrizione
In deflnitiva si è mantenuta nel progetto la

è osservato che in essa, pur accentuandosi il
ben messa in rilievo la correlatività fra il

Lzione dell'altro.
tù data dal progetto si è soltanto sostituito
. uii fondo >, le parole: < limitazio.ne delgodi-
lificano più esattameute il conteuuto giulidico

di parlare di < limitzrzione deì diritto tli godi-
re del gocìimento >, come fa.ce't'a il progetto
3).

ln si tratti che di un'imrnagine, la quale raf-
pporto, pirì che cli una definizione rispondente
ro, ho pleferito, per indicare il contenuto del
{t'art. 216 Ia vecchia forrnula ( peso imposto
lel vecchio coclice, anzichè sostituire I'espres-
.o di lrn fondo >, proposta nel progetto della
hr vero la parola ( ncso ) espt'ime cotl .mltg-
rcale clella scrvitir e sopta ltttto pone hr li-
roprie servitrì precliali dalle limitaz.ioni dclla
uso e l'utilitir ), acloperata dal codice del 1865,
isendo il qoncctto tlell'uso t'icompr:cso in quello

Arl. 217.
,zlone dell'utilila,

rnche nellr rnaggiole comodilà o amcllitàl
puri essere incrente alla tlestinazione indu-

ia- il coltenuto clella servitù, specifica 1'art. 183.
:etto di u,t'il,i.ta,s delle fonti I'omane. Utilitil per
,itas, Ià. sal,llbrit(Ls, I'amplntu,do (fr. 86 Dig. 50,
clicnrnertte appÌezzabile, anche quiucli la se m-
], 20,), purclìè si traduca in utr attmento di red-
Lusu 'proed,ii. Qtresto concetto tli u'ti\itas, aom-
amente voluttuaria, è passato nei glossatori e

el diritto conìune e nei coclici moderni (trrt. 472

questione circa l'estensione della utilitàr a sco-
r può anche consistere, così si esprime I'aft. 1B:3,

Detrl,e seroi,tù 216-217 217-218 219 D'ispo'sizion.i gencrali 

( nel fa\rorire o proteggere la sua- clestinazione industriale >. La sollrziolc ac­
coltà oggi legislati'r'arnente era già adonlJrata iir noti p:rssi del Digesto (fr. 3 

$$ 2,4,6, Dig.8,3) e dalla pitì autorevole dottrina tornarristica (Ii.adtla, Borr­
fante): si deve trattare di foudi che abbiano giir ula loro specifica destiuaziole 
industriale Ia quale, dalla concessione dell'utili1.à, risult.i avvantaggiata o age­
volata; in altri termini la servitù non può giovare all'industria esercitata sul 
fondo se non quanclo qucsta sia un'attivitir collegata alla sostanza del foudo. 
Del resto onniìi la questioÌre circa l'àìnmissibilità delle cosiddette servitrì pre­
diali indnstriali è suDerata anche in giurisprudeuzù: anzi è stato rile'r'ato che 
lo stesso nostro legislatore ne ammette la costituzione algomeutando dall'ar­
ticolo 578; opportuila quindi deve apparire Ia soluzioue legislativa accolta ilel 
plogetto.- Più grave il dubbio circa la questiole se'i cosirtdetti clivieti di concorreuza, 
nei limiti in cui essi sono da ritenersi leciti, costituiscano rapporti di servitrì 
prediàli: rna anche qui il progetto, sulln scorta delle forlti rornane (fr. 13 pr. 
Dis. 8, 4) lia ritenuto che uÌìa servitrì possa ayer per sub contenuto quello di 
impedire la concorrenza in darrìo di uu fondo specificatanreDte destinato aIIo 
esercizio di uua data industria. L'utilitzì, che costituisce il contenuto della ser­
vitù precliale, può anche consistere, come.insegna.la dottrina, nella liberazione 
del fondo dominante da un obbligo stabilito per legge pel i ralrporti di vicinato, 
o, come cìispone l'art. 183, nella facoltrì di fare ciò che non sarebbe consentito 
lrer i rapporti di vicinato: anche tale libert:ì costituisce un eleurento del va­
lore economico del fondo ed Ùna ragione,cli rur più intenso sfruttamento del 
fonclo dal punto di vista agrario,,irldustri4le, cdilizio. 

* La C. A. L. aveva proposto Ia seguente formula (verb. r. 22, f,'a"g.276)i 
< Il proprietario può st:ibilire sopra il suo fondo servitrì per favorire o ptoteg­
gere la c'lestiuaziole tlel fonclo stesso a scopo inclustr:iale, oppure per favorire 
una attività del fondo .che. non sareblte couscntita per i rappot'ti di vicinato, 
salvo che la servitrì stessa sia contraria all'ordine pubbÌico >. 

E. 8., n. L44. L'utilità, come chiarisce l'art. 217, c}l'e tradnce irì forDrula -legislativa un principio non controverso, oltre che in un vantaggio stretta­
melte economico, pur) consistere lella mirggiore cornoclità o anrètritir tlei fo>nclo 
domirrìnlc. 

Aggirirrge lo stesSo ar'{.217 ehc l'rrlili(r'r lrrrò:ttrciro csstite ittelett{c lllrr 
destinazione ínclustriale clel fondo. Ln possibilitàL di costituzione dellc cosi dette 
servitù industriali ha però, quale sto presupposto, che I'industria Sia col­
legata al f,ondo dominante; che, cioè, questo abbia per sua destinazione spe. 
cifìca. di servire a una data industritr, rli guisa che la servitù si trnduca in 
un incremento d.ell'utilízzazione del fonclo, Sarebbe infatti àlterato 1o scherna 
tradizionale delle servitir prediali se si consentisse di costituire una servitrì 
a favore di un'azienda industliale indipencìentemente dal legame cletf indu­
stria con urr cleterminato immobile. 

An. 218.
 

Servitù per vantaggio fuluro.
 

Et ammessa la costituzione cli nna servitrì per assicurare a un fond.o 
uJr vantaggio futuro. 

E' ammessa altresì a favore o a calico di un cdificio da costi'uire o di 
un fonclo cla acquistare; ma in questo caso la costituzione non ha effetto 
se non clal giomo in cui I'erliflcio sia costruito o il fonclo sia acquistato. 
L, P.: Pro;{, Couilil. Itoirle, art. I8l. 

Il. C. R^, pag. 83. * UlÌa cluestione clte vietre tlal pt'ogetto risolut:r t\ se 
per iI fondo dorninante I'rtilitir clebbn essere attuale o Dossa auche essere fn­
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Le servitrì prec
tar:iamente. Possonr
'nazione del paclre d

P. Ir.: C, ci\.. 1865, afl
I'. P.: Prog. Comm. lìe

R. C. n., pag. 84,
riconosce i seguenti: :

la destinazione del pr
Viene esplicitame

dice derivarsi in base

* In seno alla C

zionare in questo art;
e le norme corporativ
in quanto alcuni Cor
zione di servitù iu b
costituzione, preferivr
dendo le norme corl
(Atti, C.A.L., r'erb. n.

11. R., n. 146. -clella Cornmissione Il
clelle servitrì irregola
soggettare con efficat
non può nol tradursi
r:he clovrebbero forme
mente rimanele circo

Seguendo nn critr
ir tluc amltie categor
fatto dell'uomo (negc
tniglia). Ho abbandon
si rivela inesatta, sol
di costituzione delÌe s

secondo che siano col
o per destinazione del
coatl.ive siano costitui
lore alla distinzÍone
coattive, aI contratto
di una norma di lggg

Quanclo, in forzr
ottencre cla parte cl

una servi.trì, questa,
Può anche esser.e c
casi speci?ì.hnentc rL
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tura (acl es. se possa attualmente costituirsi una serryitù di presa d'acqua a 
faYore tli un fondo incolto che si volrù rendele irriguo). La soluzione che acco­
glie il progetto è quella affermativa:. può iufatti essere oppoltuno al titolare 
di un fondo, sempre che esso abbia attuale esisteDza, assicurarsi preventiva­
mente un vantaggio futuro (fr. 19, Dig. 8, 1): non va confusa, peraltro, la 
marlcanzà di un attuale vantaggio per il fonclo con la mancanza del vantaggio 
per inattuale inesistenza clel fondo: il c:rDoverso dell'art. 184 prevede appunto 
l'ipotesi di chi voglia costituire una servitrì a favot'e o zr carico di un ediflcio 
da costrnirsi o di un fondo da ncqnistarsi, risolsendola nel senso ehe la ser­
vitrì non può ritenersi realmente costituita se l'ediflcio non sia stato costruito 
o non sia avvenuto I'acquisto. 

À. 1ì., n. 744. Nell'art. 218 si risolve la questione sulla necessità o meno -rlell'attnalitiL d.eIl'u,til,i,ta,s per la costituzione di una servitù, ammetteudosi che 
questa possa costituirsi per assicurare a un fondo un vantaggio futuro. Si 
ammette inoltre la costituzione di una servitù a favore o a carico di un edificio 
non ancora costruito o di un fondo da acquistarsi; ma in questi casi il diritto 
non assumelà carattere reale se non quando sarà costruito I'edificio o acqui­
stato il fondo. 

Art. 219. 

Prestazioni accessorie, 

Il proprietario tlel fonclo servente non è tenuto a compiere alcun 
atto per rendere possibile l'esercizio ilella servitrì da parte del titolare, 
sah/o i casi in cui la legge o la convenzione clisponga altrirnenti. 
L, P.; Pî{9. Comm. Reale, alt. 18i. 

n. C. Il., pag. 83. Non è stato Ìiprodotto nella sua rigida formulazione -l'articolo 616 perchè, sebbene in forma più attenuata di quella dell'art. 686 
cod. fr., si ispira alla preoccupazione, oggi superata, che sotto la forma di 
servizi fondiari abbiano a rinascere istituti improntati a carattere feudale. Il 
principio che la servitù non possa esclusivamente consistere nel fatto di una 
persona (serai'tus 4n facientlo covLs,istere neclui.t), è stato così prudentemente 
corretto nel senso che se è da escludersi la flgura dl una servitrì con esclusivo 
contenuto in facienitro (come nelle seruitutes iuris germaruict), alìo scopo di im­
pedire che I'istituto degeneri in un vincolo personale, non c'è ragione di vie­
tare che le prestazioni personali possano essere oggetto accessorio della ser­
vitù, sempre che abbialo Io scopo di renderne possibile il noÌmale uso o il nor­
rnale esercizio. Così il progetto presta ratiotr.abile obserlu,ì'um al p'"ittcipio tra­
rlizionale del diritto romuro e si ispira alle dottrine dei nostri giuristi clell'età 
di mezzo nei quali si trova già precisato (ad es. in Angelo clegli Ubaldi, nel 
Caepolla) che la regola romana seraitu,s in faci,entlo consistere n,equi't vz intesa 
nel senso che se un Íacere r'olr può essere oggetto della servitrì in via princi­
pale, lo pnò essere in via accessoria (i,n conserlu,etztiam), 

11. Àì., n. 145. L'art. 219 riproduce, con le lecessarie precisazioni, il -prirrciliio seruitus in. fa.cien,tlo consistore 'neqxri,t. Se non puÒ costituirsi come 
servitrì un diritl.o che abbia per suo contenuto pliircipale il faccre, può tuttavia 
l'obbligo di w faccre a carico clel proprietario del fondo servente derivare clalla 
legge o clal titoio costitutivo della servitir come oggetto accessorio della servitù 
rnedesim:r. 



)nte costituirsi una ser"vitù di presa d'acqua a
ti volrù rendere irriguo). La soluzione che acco-
rativa:. può infatti essere opportuno al titolare
abbia attuale esistenza, assicularsi preventiva-
:. 19, Dig, 8, 1): non va confusa, peraltro, la
gio per iI fondo con la mancanza del vantaggio
ndo: il capoverso dell'art. 184 prevede appunto
rrna servitù a favore o a carico di un edificio
acquistarsi, risolvendola nel senso ehe la ser-

.e costituita se I'edificio non sia stato costruito

L8 si risolve la questione sulla necessità o meno
. costituzione di una servitù, ammettendosi che
rsicurare a un fondo un vantaggio futuro. Si
di una servitù a favore o a carico di un ediflcio
ndo da acquistarsi; ma in questi casi il diritto
re non quando sarà costruito I'edifrcio o acqui-

Atl. 219.

slazionl accessorie.

o servente non è tenilto à compiere alcun
)sercizio della servitù da parte del titolare,
r la convenzione clisponga altrimenti.
5.

I stato riprodotto nella sua rigida formulazione
in forma più attenuata di quella dell'art. 686
pazione, oggi superata, che sotto la forma di
scere istituti improntati a carattere feudale. Il
rssa eschlsivamente consistere nel fatto di una
consì,stere nequit), è stato così pludentemente
)scludersi la figura di una servitrì con esclusivo
Lle seruítutes iwri,s get'moruici), allo scopo di im'
r un vincolo personale, non c'è ragione di vie-
.li possano essere oggetto accessorio della ser-
ro di renderne possibile il normale uso o il nor-
l'testa. ra,tionabi)n obsequi,um al principio tra-

ri ispira alté dottrine dei nostri giuristi dell'età
L precisato (ad es. in Angelo tlegli Ubaldi, nel
serui,tus 4m îaor,entlo consi,stere nequi,t tra intesa
può essere oggetto della servitrì in via princi-

sotia (im consequentiam),

L9 riploduce, con le rrecessarie precisazioni, il
eonsistore ner1ui,t. Se non può costituirsi come
suo contenuto principale il facere, può tuttavia

-"1 proprietario del fondo servente derivare clalla
lla -servittì come oggetto accessorio della servitù

Del,l,e serri,tù 218-219
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NL 22A.
 

Coslituzione delle servllù.
 

Le seryitù pred.iali possono essere costituite coattivam€nte o volon­
tariamente. Possono anche essel'e costituite per usucapione o per desti­
nazione d.el padre tli famiglia. 
P. L.: C. clv. 1865, artt. 532, 629. 
L, P.: ProE, Comm. Reale, art. 187. 

R. C. R., pag. 84. Venendo ai modi di acquisto delle servitù iL progetto-riconosce i seguenti: Ia legge, il titolo, I'usucapione (decennale o quinquennale),
la destinazione del padre di famiglia. 

Viene esplicitamente disposto che I'esercizio delle servltù non può dat giu­
dice derivarsi in base a presunzioni. 

* In seno alla C.A.L. si svolse una discussione sull'opportunità di men­
zionare in questg articolo comè fonti delta servitrl, anche gìi accordi collettivi 
e Ie norme colporative. La Commissione decise di lasciare immutato I'articolo,
in quanto alcuni Commissari intendevano escludere in ogni modo Ia costÍtu­
zione di servitù in base a norme corporative, mentte altri, pur: volendo tale 
costituzione, preferivano che la questione fosse .risolta in altra sede, inclu­
dendo le norme corporative e gli accordi collettivi nella nozione di legge
(Atti, O.A.L., vert). n. 23, pag. 278 e segg.). 

R. R., n. 746, Non ho accolto l'innovazione che introcluceva iI progetto-della Commissione Reale (art. 267) allo scopo di consentire la costituzione 
delle servitù irregolari. La possibititir lasciata all'autonomia privata di as­
soggettare con efficacia reale ai più svariati vincoli la proprietàr fondiaria 
non può uon tradursi in un ostacolo all'incremento della produzione. I diritti 
che dovrebbero formare il contenuto di t:rli servitù possono più conveniente­
mente rimanere circoscritti nella sfeta dei rapporti obbligatori. 

Seguendo un cliterio tradizionale, il codice del 1865 classifìcava le servitù
ir due ampie categorie: servitù stabilite dalla legge e servitrì stabilÍte per
fatto dell'uomo (negozio giuridico, usueapione, destinazione del padre di fa­
miglia). Ho abbandonato questa classificazione, oggetto di .r,ive critiche: essa 
si rivela inesatta, sol che si consideri che iÌ contratto può essere anche modo 
di costituzione delle servitù stabilite dalla legge. Ho invece distinto le servitù 
secòndo che siano costitnite coattivamente o volontariamente, per usucapione 
o per tlestinazione del padle di famiglia (2tt.220). La possibilità che le servitù 
coattive siano costituite per contratto., al pari delle volontarie, non toglie va-
Iore alla tlistinzione fra le due categor.ie, in quanto, trattandosi di servitù 
coattive, al contratto il proprietario del fondo servente adcliviene in attuazione
di una norma. di legge. 

CAPO II.
 
Dnr,r,o soRvrrù coarrrvn,
 

Atl. 221.
 
Modi di costituzlone.
 

Quando, in fot:za cli legge, il proprietario cli un fonclo ha diritto di 
ottenere cla parte clel proprietario ali un altro fonclo la costituzione di 
una servitrì, questa, in mancanza di contratto; è costituita con sentenza. 
Può anche essere costituita con atto clell'autorità" amministrativa nei 
casi specialmente rleterminati clalla legge. 
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R,. C. R., pag.
varianti rispetto a
quella dell'antica I
vante innovazione
giudice possa negar
del fondo servente,
sacrificio; così r'ieu
decisa ( Segrè ,Szrll'r
1ta1., 7903, p. 419,
1r., 1906, c. L497).

fl proprictari
di ogni specie ch(
temporaneamente,
usi agrari ocl incl

Sono esenti c}
esse attinenti.
P. L.: C. cir,. 1865, r
L. 1'.: PîoE. Corum. .

Chi ha dilittr
il necessario acqn
tlotti gi.ì esistenti

Il proprietari
clile la costruziox
esistenti, qtlalora
clomancla. In tql
inclennitzì da clete
valore clell'acquecì
transito e alle ru

La facoltà in
prietario flel fonr
zionc.

À.. À., n. 150. -
proprietario clel fo:
costruzione dell'acq'
esistenti, non pnò

222-223

SnzroNn

C. cir, 1865, r
Prog. Comm. .

P. L.
L. P.

I

I

t,

222 DeLLc ser,itit, 221 

La sentenza stabiliscrr: le rnoda.lità tleÌIa servitrì e detel:rnina l'inclen­
ni tà clovuta., 

Prima clel pagarnento cloll'inclennità iL proprietario de1 fonc'lo ser­

\rcnte può opporsi all'esercizio della servitrì. 

,. 1'.: Ptog. Conm. ReÌ1(ì, artt. 189, 190. 

]1,. C. 11,., pag. 85. -- Cloil l'art. 189 si i: :rvuto riguardo a quclle servitrì le­
gali che rÌoìì sono alisposte dire1.1.:Lmeltc clàÌlu legge (corne. ad es. La selvitir di 
stillicidio), ma per le qu:rli Ia lcgge attribuisce solo iI cliritto atl, su'ui.ttttutr, ltu­
bend,uur, (acl es. acqueclotl.o coattivo, ptrssaggio coattivo ecc.): per esse o si ha 
I'attnazione volontaria dcl plccctto legislutivo (it. ntezzo di con'r'enziorre) o si 
rende necessarizr l.'attuazione coattiva (il rttczzo cli seritenza del giucìice) : in 
questo caso la costitrizione delkl i.iervitrì s'intencle decorrere non dal rnonento 
in cui ò stata proposta domancla giuclizialc per ottencre Ì:r costituziole, ma solo 
clal momelto in cui è rlivenuta esccutiva Ia scntcuz:t che riconosca I'esistenza 
tlei requisiti voluti dalla lci;ge e slabiÌisca le nioclalitir della servitir sl.essa. 
Viele infìne fissato il priucipio trrulog;o a queìlo disposto in tema cìi espro­
priazione per pubhlica ntilità - cÌre ln legge lor puir imporrc la costituzione 

-di sen'itrì, senza previo pagtrmcnto cli una giusta irrdcnnità al ploprietario del 
f0Id0 scr'\'enle. 

r?. 1t., n. L47. Sotto la deriorrinazionc di < selvitrì stabilite drrlla legge > 
-il codice tlcÌ 1865 r'iuniva, com'è noto, norme ass:ri varie, dolle quali soltanto 

alcune potevano ricollegarsi al concetto di ser:r.ittì, merìtre ì.e all.rc stnl-rilivan<r 
limitazioni dcl diritto di proprietà. (come lc notÌne corlcel'nerrti il clccorso e 
I'uso rlelle acque; le norme concerneriti le distarrze cla osservlrsi nellc crosttu­
zioni, nelle piantngioni e negli scavi, c quelle concernenti le luci e le vccìute), 
ovvero stabilivano plesunzioni di cornunione relativamente ai muri divisori, 
ai fossi e alle siepi. Da tale complesso cli nolrnc etcrogenee ho scelerato le 
norme del prirlo gruppo, che si raccolgolo sotto le seguertti lignre. cli sen'il.ù 
stabilite coattivirmente: l'acqueclotto e lo scarico coattivo, I'rppoggio e l'iu­
fìssione di chiusa, il lrassaggio coattil'o a favore di un fonclo intcrcluso. Oltre 
qleste ligure di servitrì derivate dal vecchio coclicc, r.tngouo disciplinati, qLrtrli 
tipi di servitù co:rttive, ll sornministraziorre r:orttivrt di actlua a uu t-'dificio 
o iì lln fonclo, l'elettrodotto coattivo e il plssirggio tli linee telcfc'r'ichc. 

Norr Iro compreso f rt le servitrì coal.tivc, ir diffeletrzir cìi tyurttrl.o face I'n 
iI ìrrogetto della Cornmissione Ileale (u't.211), I'accesso cotìtti\,o ricl fondo 
altrui lcso necessalio per l'csecuzioilc tli cleterrnitrntc opete (art. 5f]2 del co­
dice del 1865), perchir r:r cla ritenere. colr liì. rnigìiore tlottritta, cho csso non 
dia vita:[ r1rÌ rapl]or-to di rìssoggettamctrttt di un foudo vet'so I'nltlo, rn:l 
si trarìr1ca in una limil:rzione reciproca, rner:rmentc temporaueit, del cìiritto 
di proprietr\. Non può clirsi infatti clre un fonilo si ar,r'nntaggi a clanno clel­
l'altro, giacchè la necessit::r tli ricostt'uire rt liptrale il rnttro o trnl clivcrsa 
opera può manifcstarsi così per l'ttno comc per l'erltro foltclo. 

R. 11,., n. 148. Nell'art. 221 ho chiarito il corrcetto e la portattt delIa 
-categoria delle servitÌr coattir,e con lo stabilire che, uci casi in cui Ià legge 

riconosce al proprietario cli un fondo il clir:itto cli ottenele la costitttziono di 
unn servil.rì da parte del proprietario cìi un altro forìdo, ln servittì, in m:ur­
canza cli convenzione, è costituitn colr scntcnzt, la quale ne stflbiliscc le mo­
dalitat e detelmina I'indenritir da corrisponclersi. Rirnane natur:tlmcute ferma 
la possibilitri, nei casi speciahneute detelminati dalla legge, chc la scI'r'itÌt 
sia costituita con atto dell'autorità alrministrativa. 

Un evidelte principio cli giustizia informa l'ultimo cornìna rlell'articolo, 
che consente aI proprietario del forrdo setvente di opporsi agli atti relativi 
all'esercizio della selvitù, se norì gli sia stata corrisposta f inclennitir dovuta. 
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: moclalità della servitù e deter:rnina I'inclen-

lelltinclennità il proprietario tlel fonclo ser-
:io della servihì.

r 8c, 1 90.

'art. 18f) si è zrvuto riguardo a quèlle servitù Ie-
Jttamente dallÈì legge (come, ad es. Ia servitrì di
Legge attribuisce sokr iI cliritto atl serai,tutem, h,a-
Lttivo, passaggio coattivo ecc.): per esse o si ha
:cctto legislativo (a mezzo di convenzione) o si
coattiva (ù me.'z'"11 cli sentenza del giudice) : in
.la selvitù s'intende decolrere non dal momento
a giudiziale pel ottenere la costituzione, ma solo
l esecutiva la senterrza che riconosca I'esistenza
e e stabilisca le rnodalità della servitù stessa.
r - analog;o a quello t'lisposto in tema di espro-

- clre Ia legge non può imporre la costituzione
.ento cli una giusta indeiuritir al proprietario del

cleriominazione di < servitÌr stabilite dalla legge >

r'è uoto, norme assai varie, delle quali soltanto
concetto di servitrì, mentre Le altre sterbilivano

lrietà (come le norme colcelncuti iI decorso e
ncernenti Ie clistanze tla osservalsi nelle costru-
scavi, e quelle concernenti Ie luci e le vecìute),

. ili cornunione relativamente ai muri divisori,
complesso di norme eterogenee ho scevcrato le
si raccolgolo so.tto le seguerrti figure cìi servitÌr
redotto e lo sca.rico coattivo, l'appoggio e I'in-

c<-rattivo a favore rli r1n fondo interchiso. Oltle
te dal r,ecchio codice, r/cìngono discipìinati, quali
mministraz,ione coattiva cìi acqua a un eclificio
oattivo e iI passaggio di linee teleferiche.
sen'itir coattive, a diffcteltzrr di quanto facela
r Reale (art.211), I'accesso coattivo nel foudo
ecuziorre cli deteunina{.e opere (art. 592 del co-
itener:e. con la migìiore clottriua, che esso non
Lssoggettarnento di un fondo verso I'altro, tna
r reciploca, rneramente temporanea, del diritto
rfatti cìre rur fondo si avvantaggi a danuo del-
i ricostruire o r:ipnrare il muÌo o una di't,ersa
er l'uno come per l'altro'fondo.

, 221 lto chiarito iI colt'etto e la poltuta clclla
e con Io stabilire che, nei casi in cui la lcgge
n fondo il diritto cli ottenere la costituzione di
rrietario cli un altro fondo, la servitr\, in rnan-
uita con sentenza, la quale ne stabilisce le mo-
cla corlisponclersi. Rimane natulalmente ferma

lmente determinati dalla legge, chc la servittì
toritrì amministrativa.
giustizia informa I'ultimo comlna. clell'aiticolo,

clel. fondo servente di opporsi agli atti relativi
ron gli sia stata corrisposta f indennitzì dovuta,

Del,l'e seraì'tir' 221 222-223 Del,l,e sera,itiL ooe,tti.ae 

Sozronn I. Dell'acqued,otto .e clello scar,ico coatti,ao,- . 
n. C. 8., pag. 86. Ira clisciplina di tale servitÌr non ha subito che lievi-varianti rispetto a quella del codice (art. bg8 e segg,), ahe ripete in gran parte

quella dell'antica legislazione stttutaria c tlel coclicc'alberiino. I.,inica rile­
vante innovazione è quella introdotta con I'art, 19b cpv., disponendori .nu itgiudice possa negare la condotta delle acque se importi un ecóessivo sacriflcio
del fondo servente, salvo che l'interesse della proctuzione possa giustificare il
sacrificio; così viene risolta rura clisputa cfre oggi viene in àottri1"a variiamente 
decisa_^(s-egrè su1'l"acqued'otto coattiao in relaei.one all)art. ó7g coit. cì,u., in Giwr,
I_t.al., p. 119, Id., I presuppostd legú\,i, d,el,t,aaqued,otto coattit:o, in Foro^7903,1r., 1906, c. 7497). 

Atl, 222.
 

Obbtigo di dar passaggio a[e acque.
 

rl prop'ictario è tenrrto a dare passaggio per i suoi foncli alle àcque
di ogni specie che si vogliano conclurlr àà pàrte cli chi ha, anche solo 
temporanearnente, il di'itto di utilizzarl" pc" ibisogni clella vita o per
usi agrari otl industliali. 

sono esenti da questa servitrì le case, i cortili, i giardini e le aie a.cl 
csse attinenti. 
P. L.: C. cir. 1865, art, 598.
L. P.: Prog. Comm. Rcale, rrt. 191. 

Art, 225.
 

Aperiura di nuovo acquedotto.
 

chi ha dir"itto di condulre acque per il fontlo altrui deve costruire
il necessario acqueclotto, ma rlon può far defluire le acque negli acque­
dotti già esistenti e clestinati al corso di altre acque.

Il proprietario clel fonclo soggetto alla servitù può tuttavia impe­
tlire la costruzione, consentendo il passaggio nei propri acquedotti già 
esistenti, qualora ciò non rechi notevole pregiuclizio alla conclotta che si 
domanda. rn tal caso al proprietario dell'acqueclotto suirà clovuta una 
inclennità da determinarsi, avuto riguarclo all'acqua ehe s,introduce, al 
valore dell'acqueclotto, rrlle opbre che si rendono necessarie pel nuovo 
transito e alle maggiori spese cli manutenzione. 

La facoltà. indicata clal cornma prececlente non è consentita al pro­
prietario del fondo servente nei confronti tlella pubblica amministra­
zione, 

P. 1,, : C. cir.. 1865, aú. 599,
L. P. : Prog. Comm. Reale, nrt. 192. 

R. R., n. 150. ----- Si precisa con una nuova disposizione, che la facoltà del
prqprietario del fondo soggetto alla servitù di presa d'acqua d,irnpeclire la 
costruzione dell'acquedotto, consentendo il passaggio nei propri acquedotti già
esistenti, non può farsi valele nei confronti della pubblica amministrazioue. 

http:ooe,tti.ae


trasportare le ura

dell'acquedotto, de

P. L.: C, ciy. 1865, r
,. l'. : Ptog. Comn. I

11,. R,., n. 149.
gli articoli 598-611
del vdcchio codice,
gnano alcune sostar

Una innovazionr
risposta da chi vogl
del 1865 stabiliva I'
metiL de1 valore, sr

estratte e aI getto rl
dei danni immediati
parti o da altro def
I'att. 227 Ia normi
del sovrappiù del qt
pirì, sancito da anti
1865, non abbia gi
servente non solo dr
valore) dei terreni
danni che derivano
I'impero di preceder
larsi quale indennit
fondiaria che grava
giustificazione norì €

dice del 1865, il qua
codice) che dal valor
Ie imposte e gli alr
dovuta al proprieta:
penso cli quanto qrle

Qualora la dor
rnaggiore di novc i

è cenno nell'artico
bligo, rtopo scaahrtl

fl passaggid tr
clenza. del tcr:miro r

legali tlal giorno il
non è più teluto c

poranea.
P. I'.: (1. civ. I865, nl
1,. -P,: I'rog. Cornnì. Iì

Chi possietle r

ruzLggiorc quantitrì
capacc e che rìon I

227-229
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224 Del,l,e serwi,tù 224-227 

Arl. 224.
 
Altraversamento di acquedolli.
 

Chi vuol cond.urle l'acqua per il fonclo altrui può attrayersale aI 
clisopra o al clisotto gli acquedotti preesistenti, appartengano essi al pro­
prietario clel fonclo o ad altri, purchè chi domanda il passaggio esegna 
le opere necessarie ad impedire ogni darrrìo o alterazione degli acque­
rlotti stessi. 

L. I'.: a, civ. 1865. art. 600. 
I', P.: Prog. C.omm. Reetle, àrt. 19;Ì. 

Att. 225,
 
Attraversamento dl fiumi o di strade,
 

Se per la condotta delle acque occorre ottraversare strade pubbliche 
o corsi cli acque pubbliche, si osselvano le leggi ed i r:egolamenti sulle 
strade e sulle acque. 

P. L. C. cir'. .1.865, art. 601.
L.L Prog. Corìrn. Ileale, art. I94 

Nt. 226.
 
Condizioni per la costiluzioné della servitù.
 

Chi vuol far passare le acque sul fondo altr:ui cleve dare la climo­
strazione che può disporre dell'acqua clurante quel tempo per cui chietle 
il passaggio; che la medesima è sufficiente per l'uso al quale si vuol 
clestinarel che il passaggio richiesto è il più conveniente e il meno pre­
giuclizievole al fondo servente, avuto riguardo alle contlizioni tlei foncli 
vicini, aI penclìo e alle altre condizioni lier la condotta, pel iI corso e lo 
sbocco clelle acque. 

P. L,i C. civ. 1865, art. 602. 
L. P.. Prog. Comrn. Reale, art. 105. 

Vetli R.C.R. o,ll,ú, Sed. I. Dell;acquedotto e dello scartco coattwo. 
-

Atl, 227,
 
Indennità per I'ifirposizione della servilù.
 

PrirrLa tltirnprenrlclc ]a costrtrziorrc rlcll'aeqnctlo[1o, chi vuol condurre 
acqua per l'altrui fonrlo clcve llrìgare il valole al qualc sono stimati i ter­
reni da occlrpare, senza dettaT,ione clelle imposte e degli altri carichi ine­
renti al fonclo, oltre al risarcirnento clei clanni, ivi complcsi quelli deri­
vanti tlalla separazione in due o più parti o cla altro deteriolamento del 
fonclo cla intersecare. 

I terreni, però, che vengono occupati soltanto per il deposito delle 
materie estratte e per il getto dello spurgo non sono pagati che per Ia 
metà del valore clel suolo, e sempre senza ùetrazione clelle imposte e degli 
altri carichi inerentil ma nei terreni rneclesimi il proprietario tlel fontlo 
servente può piantare ecl allevare alberi ocl altri vegetali, e timuovete e 



Att. 224.
amento di acquedotli.

r pel il fonclo altrui può attraversare aI
otti preesisfenti, appartengano essi al pro-

, purchè chi clomancla il passaggio esegua
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Art. 225.
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Art. 226.
la costituzione della servitù.

rcque. sul fondo altrui deve dare la tlimo'
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.a è sufficiente per I'uso al quale si vuol
chiesto è il più conveniente e iI meno pre-
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Del,l; &cquod,otto e d,el,l,o scarico coa'ttino,

Arl, 227.
I'imposizlone della serviiù.

rtruzione dell'acqucclotto, chi vuol condurre
pagare iI valore al quale sono stimati Í ter-
iione clelle imposic e tlegli aliri carichi ine-
imento tlei danni, ivi compresi quelli deri-
: o più parti o da altr.o deterioramento del

mo occupati soltanto per il deposito delle
o dello spurgo non sono pagati che per Ia
mpre senza ùetrazione dellc imposte e tlegli
terreni metlesimi il proprietario tlel fontlo
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Dell,e serDi'tù 224-227

t.

221-229 Del,l,e seraì,tù aoottíoe 

trasportare le materie. ammucchiate, purchè tutto segua senza dzrnno 
dell'acquedottq del'suo spurgo e della sua riparazione. 
P. I'.: a. cir'. 1865, art. 603.I'. P.: Pîog. Cornm. Iìeale, art. 196. 

Iì. R,., n. 749, GIi articoli n2-2.85 riproducono, variatone I'ordine,-gli articoli 598-611 del codice det 186b. alla riproduzioie dei citati articori
det vdcchio codice, a prescindere dagli emendaùenti di forma, si accompa­
g'nano alcune sostanziali innovazioni. 

una innovazione concerne I'ammontare dell'indennita che deve essere cor­
risposta da chi voglia condurre acque per il fondo altrui. L'art. 608 del codice 
det 1865 stabiliva I'obbligo di pagare il valore. dei terreni da occuparsi (o la
metà del valore, se l'occupazione fosse limitata aIIa riposta delle materie 
estratte e al getto dello spurgo), col sovrappiù del quinto, oltre il risarcimento 
dei danni immediati, compresi quelli derivanti ctalla separazione .in due o più
parti o da altro deterioramento del fondo da intersecarsi. Nel riprodurre nel-
I'àtt. 227 la norma accennata, ho soppresso I'obbligo della corresponsione
del sovrappiù del quinto del valore cìei terreni, sembrandomi che tale sovrap­
più, sancito da antiche legislazioni e mantenuto per tractiz,ione nel codice del 
1865, non abbia giustifcazione alcuna, dato che al proprietario del fondo 
servente non solo deve essere pagato iI valore (o, secondo i casi, Ia metà del
valore) dei terreni da occuparsi, ma devonb altresi essere risarciti tutti i 
danni c,he derivano dalla costituzione e dall,esercizio della servitù. Se sotto 
I'impero di precedenti legislazioni il sovrappiir.di cui trattasi.potè consÍde­
rarsi quale indennità. dovuta al proprietario del foudo servente per I'imposta
fondiaria che grava sui'terreni occupati e che rimane a suo càrico, simile 
giustificazione non era più ammissibile di fronte aI testo dell,arit. 608 del co­
dice del 1865, il quale disponeva (e la disposizione rimane immutata nel nuovo 
codice) che dal valore di stima dei terreni da occuparsi non fossero da detrarsi
Ie imposte e gli altri carichi inerenti al fondo, di guisa che nell,indennità.
dovuta al proprietario del fondo servente veniva a essere compreso iI com­
penso di quanto questi avrebbe annualmente pagato per I'imposta fondiaria. 

Art. 228.
 
lndennita per il passaggio temporaneo.
 

Qualora la clomanda ctel passaggio delle acque sia per ui1 tempo non 
maggiore cli nove anni, il pagarnento tlei vaÌori e della indennità di cui 
è cenno nell'articolo precedente ò ristr.etto alla sola metà, ma con l,ob-
Úligo, rtopo scaduto il termine, cli rirnettere le cose nel primitivo stato.

Il passaggio tempolaneo può essere reso perpetuo prima clella sca­
denza cìel termine mecliante il pagarnento tlell'altra metà con gli interessi 
legali clal gior:no in cui iI passaggio è stato praticatol scaduto il tèrmine, 
non è più telruto conto cli ciò che è stato pagato per la concessione tem­
potanea. 

P. L. : C. cir'.1865, art.604. 
L. P. : Prog. Cornm. Retrlè, ilrt. 197 

Att. 229.
 
Uso dell'acquedotto.
 

Chi possiede un acquedotto nel fondo altrui non può imrnettervi 
rnaggiore quantitrì cl'acqua, se non si liconosce che l,acquedotto ne è 
capace e che non ne 1tuò r'enir danno al foncto servente, 
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229-232 228 Del,l,e seroit'it 

Se ltintrocluzione di urìa rìlàggior quttlìtitrì d':tcqua esige uuot'e opcre, 
questc non possono frusi, se l)ritltit noìl se tìe deternina la natura e la 
qualii,lì e si paga la souunn clovuta pet' il suolo tla occupare c per i danìi 
nel mo(ìo stabilito (all'art. 227. 

Lo stesso ha luogo quatìilo lter il passàggio attral'erso un àcque­
dotto è cln sostitrrile una toutba:rd ntr pontrt-citttale o tricevelsa. 
P. L. i C. civ. 1865, art. 605. 
L. P.: Ptog. Comm. lìetle, att. 198. 

Art. 250.
 

Lelto dell'acquedolto.
 

ll' sempre in fat:oltà tlel ploprietario del fontlo sclventc cÌi far cleter'­
rninare stabilmente i1 letto dell'at:quetìotto con l'apposizione tli capi­
salr'ti o soglie (ìiì ripolta.rsi a puttl,i fissi. Se però tli tale f:rcolttì egli non 
ha fatto uso al ternpo clella concessione clelltac:(luedoito, ileve soppot't:rre 
la metrì clelle spesc occorrcnti. 
P. L. : (:. cir'. l8ti5. àrt. 607. 
7;. J,.: I)rog. Comnì. I{rnlc, nrt. I09. 

4rt.251.
 
Obblighi inerenti all'uso di corsi contÌgui a londi altrui.
 

Se uu t:or:so <l'acqu:r iurlreriisce ni liloprictari tlei fontli contiguj |a(1­
cesso ai n'retlesinri, o la continuaziortc tlell'in:igazione o dello scolo dellc 
acque, color'o chc si set'r'ono tli. rluel corso sono obbligati. in ploporzione 
clel benelicio che ne litlaggono, a. r:ostnrile e rnantenere i ponti ecl j loro 
:rccessi suflì<:ienti pel' un comoclo e sicut:o transito, colne pure le botti 
sotterr'flnee, i ponti-carrali o altle op{ìr'c sitnili pel coutinnare l'ilriga­
zione o lo seolo, salvi i rlilitti clelivanti iln contlatto o clalla ustrcapiorte. 
P. L. C. ciy l8{i5, rrt. 608. 
L. P. Prog. C'ornrD. lìeale, rÌrt. 200 

Att. 232,
 
Scarico coalllvo.
 

Le tlisposizioni contenute negli articoli plececlenti per il passaggio 
clelle a.cque si estentlono a.l caso in t:ti il 1-rassaggio vicne clornanclato a.l 

fne di scalicare acqne sovrabboldanti. che il vicino rton conscnte di rice­
vclc nel suo -fontlo. 

.Lo scarico 1nrìr ersscr.c :rrrclre tlottiantla.to pet' àcque irnpule, ltulchi: 
si:rno :rclo,ttltc lc prer::ruziotri attc rt evita re rlualsiasi pregiuclizio o 
nrolestin. 
I'. L.: ('. t,ir. I8{i5. rrt. (10(i.
L. l'.: Ptog. ('(,ìnnÌ. lì('Ìll,. rr1, 2(11, 

7ì. -11., rr. 150. 1,'.ù:1. 2:J2 riprotluce trol pritno colù1nit il disposto del­
-I'art. 606 del coclice clel 1865 e risolve, I.tel seconilo colrn'Ia di nuova folmlt­

lazione, la qncstione se lo scarico corìttivo llossa essere tlomancìato per Ie acque 
irnpule. Sì arnmette Io sclrico n.rìclìe per 1.41Í itcque; mn, corn'èr ovvio, a cott­
rlizioue r:he silno adotl.ate le precnuziorri ltl.te l c-r'itiu'<r qualsiasi lrreg-iudizio 
o molcsti:r. 
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Art. 251.
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rli rluel ('olso sono obbligati, in proporz,ione
no, a. costluire e rna[tenere i ponti etl i loro
modo e sicuro tlansito, corne pure Ie botti
altre opelc simili per continuare f irriga-

:i clerir':rnti rla contratto o tlalla. usucapione.

)0.

Atl, 252,
Scarlco coatllvo.

,e negli alticoli precedenti per il passaggio
raso irl cui il passaggio viene clomanclato al
bbonilanti che il vicino non consente di rice-

.nche tlorìranrìa.to per acque irnpure, purchè
rni attc a evitare qualsiasi pregiutlizio o

01.

32 riptocluce ucl primo cotnlnrr it rlisposto del-
e risolve, ncì secondo comma di nuova formu-
co coattivo possà essere domandato per le acque
anche pel tali acque; ma, com'è ovvio, a cotl-

precauzioni atte a evitat'er qrtalsiasi pregiudizio

Del,l,e seraitù '229.2!2

rg

Del,l,e seruitit, coatliae 

Ail. 253. 

255-254 

tl-Jlil;ttr 
tr'er're lc clisposizioni rlelle bo'iflr:a e sul vi'colo for:e­

stale, il propr:ietario che intencle prosciugale o bonificarc le sue terle 
corr fognatrue, con cohnate o altri mezni, ha tliritto, premesso il paga­
rnento clell'indennità. e col minor clanno possibile, tli conclulre per fogne 
o per fossi Ie acque cli scolo zrttlavelso i foncli che sepat:ano le sue terre 
da un colso d'acrlua o tla qualunque altro colntoio. 

Se iI prosciugamento risulta in contlasto con gli inter:essi di coloro 
che utilizzano lc ircque plovenicnti rlal fontlo plhrtloso e sc gli opposti 
interessi non si possono conciliare con opportrule opere che importino 
una spesa propolziona.ta allo scopo, I'autorità giucliziaria dar'à. le dispo­
sizioni per assicurale l'iutelesse plevnlente, avuto in ogni caso liguar:clo 
alle esigenze generali clella protluzione, Se si fa luogo al prosciugatnento, 
potrà essere :rssegnata una corìgrua intlennit:ì a color,o che aI prosciu­
ganrerrto si sono opposti, 
P. L.: C. cir. I86ú, ,rtt. Ci0$, til2. 
L. P.: Prog, Comm. Ilenle, artt. 202, 20ú. 

R. R., n. 749. Una innovazione è rrel comrua aggiuuto alla disposizione-dell'art. 609 del codice del 1865 (art. 233 del testo), in tema di boniflca di un 
fondo paludosò. L'art. 612 clel vecchio coctibe stabiÌiva che, se al prosciuga­
mento tli un fontlo paludoso si fosse opposto alcuno avente diritto stlle acque 
derivanti dal fondo medesimo e se corì opportune cautele nou fosse stato pos­
sibile conciliare gli opposti interessi, si sarebbe fatto luogo al prosciugamento 
mediante congrua indennitrì all'opponente. Ho modificato tale norma, dando 
a essa un diverso orientamento e facendone un: secondo comma dell'art. 233,
II nuovo comma stabilisce che, se il prosciugametto risulta in contrasto con 
gli interessi^di coloro che utilizz,ano le acque provenienti dal fondo paludoso 
e se .gli opposti interessi nott .qi possono conciliare con opportune opere che 
importino una spesa proporzionata allo scopo, I'autorità gindiziaria darrì le op­
portune disposizioni per assicurare I'interesse prevalente, << avtto in ogni caso 
riguardo alle esigenze generali delia prt.rduzione >. La uorrna è così orientata 
verso un più elevato principio di socialità, in quanto gli interessi indivi­
duali vengono subordinati all'interesse generale de11'economia nazionale, in 
conformitzì della funz.ione sociale cleìla proprietà privata. Agli opponenti che 
tlal prosciugamento risentono dàilno è nàttualmente dovuta una congrua in­
dennitù. 

Att. 254.
 

Utllizzazione di fogne o di fossl allrui.
 

J ploplietari rlci foncli aLl rlr'r,crsati da fogrrc o rla fossi altrui, o 
che altrimenti possono approfìttatc tlei lavori fatti in folza dell'articolo 
precedenle. harrno fat'ollir rli ser'vilserte l)el'l'isrìtuìr'e i loro forrtli. a t'ort­
tlizione che non ne veì1ga danno ai fondi gi:ì risanati e (the essi soppol'­
tino le nuoye spese occorrenti per tuorliflcale le opere gizì eseguite, alfìn­
chè queste siano in gtado <li selvit:e auche ai fondi attt'aversati, e inol­
tre sopportirìo una lialte proliorzionale clelle spese girì. fntte e tli cluelle 
richieste per' ìl rnantcnirnento delle opete, le tluali tlivengono t'otnutri. 
P. I'.: C. cir. 18(i5. art. (i1(). 
1,. 1).: Prog. (jornrÌ. Iìr,tr1{', rrt. 20;:Ì. 
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258235-237 228 Dclle scroilti, 

Art. 255.
 

Norme per I'esecuzione delle opere,
 

Nell'ese cuziolìe clelle opelc irÌdicate clagli rÌrticoli precealclÌti sono 
applicabili le clisltosizioli del secoudo corruna clell'ar:t. 222 e degli a.rticoli 
224 e 225. 

P. L. C. cir'. 1SGJ, art. 611.
L. P. Prog. Clornnì. Realc, art.20-1. 

Segiott,t' I I. I)rlr,r,',u,r,occ;ro ri DDr,r,lrxFrSSroNì,1 Dr ct{rrrsA.-
Att. 256.
 

Contenuto della servitù.
 

Chi lia cliritto rli derivar.e actlue ilzr fitmi, torreuti, r.ivi, canali, la­
ghi o serbatoi, 1tuò, qualot,a sia lccessaì.io, allyroggiare o inflgg'ere una 
chiusa alle sponde, con l'obbligo pel,ò di pagar.e I'indennità c cli fare 
e mantenelc le oltele atte a.tl àssi(.urar,e i fonrli rln ogui clanuo. 

P. L. C. civ. I8C5. rrrt. {ilrÌ.
L. P. IrroE. Comm. Reale. a1t.206. 

ll'. R., tt. 151. Corne nel lrlogctto clella Cornuiissirmc Realc, r'imlrne inal.­
-terata tregli articoli 236 e 237 la disciplina che tale fig1ra tli ser'.r'itr\ coattirt 

riccyeva nel codicc rtel 1865 (ar:ticoli 613 e 614). 

Arl. 257.
 
Obbllghi degfi utenti.
 

Nella clclivazione c nclltuso clelle acqte a rìorma clel pr.eccdente alti" 
colo, deve evitarsi tra gli utenti super.ior,i e gli inferior:i ogni 'r'icenclevole 
pregiuclizio che llossa provenire tlallo stagnamerrto, rlal rigrueito o dalla 
cliversio:re clelle rneclcsitnc acque. 

P. L. C. cìr'. .1.865, rrt. 014.
L. P. Prog. Comm. Reale, :llt. 207 

l?. l?., n. 151. TIo soplrresso il secondo coulma rlell'art. 614, it quale,-richiamaudo anclte Ie pene comminate dai regolamenti di polizia rurale, san­
civa l'obbligo rlell'útente di risarcire iI danno clclivato per sua colpa agli altri 
utenti superio'-i o infeliori dallo stagnamento, dal rigurgito e clalla diversiole 
clelle acque. La clisposizione tl iridubbiamente snperflua. trattantlosi di un 
obbligo che discende dai lxincipi fÌener,rli concetneuti la respousnbilitrì per
il clanno colposamente arrecato. 

Sce, iorr,r: I I I . '* I)rrr,l,r solrllrNrsrRr\zroNrd coA'rrlvn
 
Dl ;\CQI-rIl A I'rN EDIFICIO 0 A ùN FONDO,
 

11. C. R., pag. 86. Lrì concessione coattiva cli acqua ad un edifìcio (arti­-coli 208, 209) (ot't.938) o ad un fondo (ar:t. 210) (aa't. 239) sono due nuovi tipi
di servitÌr ìegale che il ltlogetto introrluce in conispondenzà così iI De Rug­

-giero (Isf. tl'ir. ci,t:., II, 7- ed., p. 323, n. 2) ai postulati clella odierrra tenclenza -rrelso lllrtr lrirì inteusa ttilizztníone clci beni prinrari. 
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Dcl,l,e sercitù 235-237

|4

Art. 256.

lenuto della servitù.

258 Dellc sani.tit, cootli.ue ooo 

Arl. 258;
 

Somministrazione di acqua a un édlficlo.
 

' 
 Se n utìzl casa o nlle s'e apparte'enze tnanca lracqu4 necessaria per 
l'crlimentaziole rìegli uoirini o dei4li aliruali e per gli altri usi domestici 
e lon è possibile plocura.rla senza eccessivo <lispenclio, il proprietario 
del fonclo vicino cleve consentire che sia cleclotta l'acqua di sopra.rianzo 
rrella rnisura inclispensabile per le necessità anzitlette, 

Prima che sia.no iniziati i lavo'i, cleve pagar:si il valore clell,acqua, 
che si chiecle.. di tleclurre, calcolato pe:r un'arurualità. rnoltre si devoio 
sostenerc tutte le spese pcr Ie opere rli presa e cli der.ivazione. sono ap­
plicabili aI caso le disposizioni del ltlirno comrna dell,arL Z27. 

rn rnancanza cli convenzioire, la sentenza clcterrnina le rnoclalità. tlella 
clerivazione e l'inclennità clovuta. 

. Qualora si verifichi uu mutamento nelle contlizioni originarie, la' 
cler:ivazione può essere soppresszì sulla istanza dell,una o clellraltra 

tparte. 

,. P.: Prog. Courm. Ilealt', artt. 208. 209. 

R. C. R., pag.86. Si è amtncsso, che iI proprietario di un,acqua possa-essere costretto a conceclere quella che soprava[zi ai suoi bisogni a fàvore del'r'icino proprietario di .nna casa a cni manchi l'acqua necessaiia per I,aIimeI­
tazione o per gli .usi donestici; na- naturalmente qrÌest'ultimo dovr'à pagare il
Yalore dell'acqua che ctriede tli tleclurre. e sostenere Ie spese per lbpera cli 
presa e di deri'razione. r,a concedsione rron può essere claÌ giuclice accordata se 
non clopo accertato che il plolrrietaÌio clell'acqua norl faccia o non possa fare 
uso dei soprarranzi anche a solo siopo r'òInttuario o orilamentale. La co[ces­
sione cessa quando si veriflchi un mutarîento delle condizioni originarie. 

??. ./1., ir. 152. GIi rr.ticoli 2BB e 299 int'oducorro ltna rìrro\ra figlrra rli-servitrì c,oattiya, la quale attinge il suo fondamento dal principio che iI cìirittodi proprietà- deve subire quelle limitazioni che deriv:rno clalla necessitzi della
convivenza e della solidarietzì sociale. 

Il primo dei due articoli, prevedendo il caso che a un ediflcio o atle 
sue appartenenze ma[chi I'acqua necessari:r per l'alimentazione del]e pelsorìe 
o degli animali e per gli altri usi cìomestici e noD sia possibile procurarla 
senza eccessivo dispendio, consente cìi dedurre d:rl fo[do vicino l,acqua di so­
pravarìzo, nella misura indispensabile per le necessitiL anzidette. 

r./articolo successi'r'o estende la nolrna precedente al caso che a un fondo
manchi l'acqua necessaria per l'irrigazione mentle iI foldo vicino ne abbonda.

Al ploprietario del foutlo servente non solo dovrrì pagarsi, com'è ovvio,il valore dell'acqua, ma, analogamente a quanto è stabilito in tema di acque­
dotto coattivo (art. 227), d.ovtìt anche essere corrisposto il valore cii stima
dei terreni da oecuparsi per la costruzione dell'acqueclotto e saranno cla ri­
sarcire gli er.erttuali clatini, compresi quelli derivanti dalla intersecazione dei
foncli. Gli è inoltre liconosciuto (art. 238, seconclo coirma) il diritto di esiger:e
che, prima delf inizio dei lavori di presa e cli derivaziqne, gli sia pagatò iI 
valore dell'acqua che si chiede di cleilurre, calcolato pel un,annualitzì. 

Velificanc-losi un mutamento nelle conclizioli originarié, la servitù può 
essere soppressa su clomrurcla dell,una o dell'altra parte (art. 2Bg. ultimo 
comma). 
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Ail. 259.
 

Somminlstrazlone dl acqua a un fondo.
 

Le nolrne staliilite clall'articolo precedente si applicano nel caso in 
cui iI proprietario cl"'un fondo rìon abbia. acqua per irrigarlo, se le acque 
del fonclo vicino consentoro uira parziale somministrazione, <lopo soddi" 

sfatto ogni bisogno dorncstico, agricolo o inclustriale' 
Le clisposizioni di questo zrrticolo e del precedente non si applicano 

alle acque di r:ui si clispone in for:za cli concessione amrninistratiYa. 

Z. P. : Prog, Comm. Reo-le, art. 210. 

R. C. n., pag. 86. La stessa servitù di cotlcessione coattiva viene sta­
-bitita per I'irrigazione rli un fonclo privo di acqua, quando quella del vieino sia 

così abbondaúte da consentire la soddisfazione di questo bisogno agricolo, 
dopo, s'intende, che sia socltlisfatto ogni bisogno det proprietario (domestico, 
agricolo o industriale). 

Scpione IV. I)ur, r,es,saccro coa'rl'tvo. -
Art. 240.
 

Passaggio coatlivo.
 

Il proprietario, il cui fonclo è circondato cla foncli altrui, e che non 
ha uscita sulla via pubblica nè può lllocruarscla senza eccessivo tlispen­
tlio o disagio, ha iliritto cli ottetrero il passaggio sul fontlo vicino pel Ia 
coltivazione e il convenienl,e uso tlcl ploplio fonclo. 

Questo passaggio si deve stabilire in tluella parte pcr cui I'accesso 
alla via pubbliczr è pjrì breve e riesce di rninore clanrìo al fontlo su cui 
viene eonseutito. Esso pnt) essere stabilito attche rnediaute sottopassag­
gio, qualora ciò sia pr:eferibile, avuto riguardo al vantaggio del fondo 
clominantc e al lilegiudizio clel foudo servente. 

Le stesse tlisposizioni si applicnno nel caso iu cui taluno, :tvendo ult 
pass:rggio sul fonclo zrltt:ui, alibia Ìlisogno al fine sutldetto rli atnpliarlo 
per il transito rlei veicoli :tnche a tr:tzione rtreccanica. 

Sono esenti cla questir servitù lc ttase, i coltili, i giat'tlini e le aic 
acl esse attinenti. 
P. L.: C. civ. 1865, rtrt. 591i. 
,L. .P.: Prog. CorDln. RetLle, ttt. 272. 

71. J?., ri. 153. Souo regolnte dtìe fìgutL'di servitr\ di passaggit-r coattivo. 
-La prima (a'-t. 240) corlispondc' a quella disciplilata nell'art. 593 del codice 

del 1865. Comè nel vecchio coclice, si considera necessario non soltanto quel 
passaggio senza del quale sarebbe assolutermente irnpossibile trarre clal foudo 
la sua normale utilità, ma anche quello senza del quale ciò diverrebbe troppo 
difficile o tloppo dispendioso.

Si considera inoltre, cone nel cotlice del 1865, passaggio necessario quello 
che imporrÈL I'ampliamento di un passaggio già esisteute, quatrdo nuove desti­
nazioni clel fondo lo richiedano. Sono tuttavia da rilevare alcuue differenze fra 
I'art. 593 del vecchio codice e l'art. 240 del testo. I:Io creduto, infatti, oppor' 
truro agginngere che rluesta servitrì può esscte stabilita atrche mediante sotto­
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Dell,e seroì'tù 2!9-240 241-242 231 Dell,e seraí,tù aoatti,tse 

passagglo, quando ciò appaia preferibile, avuto rigualdo al vantaggio del fondo 
àominante e al pregiudizio del fondo servente. EIo inoltre precisato, in rela­
zíone allo sviluppo raggiunto d,ai mezzi di traspoÌto nell'economia modeÌna, 
che l'ampliamento del passaggio esistente può essere chiesto per iI transito dei 
veicoli a trazione meccanica; sono esenti dalla servitù medesima, come in tema 
di acquedotto e di scarico coattiYo, per I'eccessiva onerositù. del vincolo che 
veuebbe a imporsi, Ie case, i cortili, i giardini e le ale ad esse attineilti. 

Ari. 241.
 
Passagglo coattiyo a favore dl fondo non lntercluso.
 

La disposizione alell'articolo plecedente si può applicare anche nel 
caso in cui il proprietario del fondo abbia un àccesso alla via pubblica, 
ma questo sia inaclatto o insufficiente ai bisogni clel fontlo e rìon possa 
essere ampliato. \ 

fl passaggio può essere concesso clall'autorità giudiziaria solo quan­
do questa riconosce che la clonanda risponde alf interesse clell'agricol­
tura o dcll'inilustria. 
1,. P.: Prog. Conìm. Reale, art. 211J. 

n.O.R., pag.8?.-Oltre i casi di interclusione assoluta e di interclusione 
relativa, prevecluti nell'art. 2\2 (art.9.40), (corrispondente all'art. 593 cod. civ.),
iI progetto ne prevede un terzo: che, cioè, il fondo possieda un accesso diretto 
od indiretto alla pubblica via, ma questo sia inadatto o insufficiente ai bisogni 
del fondo (arl es.'la via pubblica si raggiunge con un largo e tortuoso giro o 
per vie impervie, mentÌe, attraversando iI fondo del vicino, Ia si raggiungereb­
be più rapi(larrente o più agevolmente con sensibile vantaggio per la coltura);
qui però il passaggio non spetta di cliritto, ma può essere corcesso dall'autorità 
giudiziaria se riconosca ciò rispondente all'interesse dell'agricoltura e dell'in­
dustlia. Questa norma non è da inteudersi inrrovativa, ma interpretativa, poi­
chè giÈr la giurisprudenza della Suprema Corte ha ritenuto che la disposizione 
dell'art. 593 cod. civ. va intesa nel senso. che il passaggio è dovuto arche al pro­
prietario che, pur avendo accesso alla via pubblica, non possa fruirne senza 
eccessivo dispendio o disagio perchè impraticabile, insufficiente o malsicuro. 

* La C, A. L. aveva suggerito di consentire all'autorità giudiziaria, prima
di pronunziarsi, di udire l'avviso del competente organo corporatiyo provin­
viale (Atti, C,A.I'.,, verb. rr. 22, pa5. 271). 

R. R., r'r, I54. La seconda flgura di servittr di passaggio coattivo (art. 
conceuìe t'ipotesi iu cui il forrdo abbia llD accesso alla via prrbblica, ma questo 
sia inadatto o insufflciente ai bisogni clel fondo e non possa essere ampliato. In 
tale ipotesi non è conferito senz'altro'al froprietario del fondo il diritto di 
ottenere.la servilù, ma è rimesso all'appr:ezzamelto discrezionflle dell'autorità 
giucliziaria di consentire Ia servitù quando riconosca che la domanda risponda 
all'interesse dell'agricoltura o dell'inclusttia. L'invasione dell'ambito della pro­
prietà altrui, non per necessitrì, ma per una maggiore utilità, non può infatti 
essere giustificata che da un interesse superiore a qnello dei singoli: dall'in­
teresse generale della produzione. 

- "\.7) 

Àtt. 242, 
lndennlla. 

Nei casi prevecluti dai due articoli precealenti è tlovuta un'intlennità 
propolzionata a1 clanno cagionato clal passaggio. 

http:ottenere.la
http:art.9.40
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Qualora, pel attuare il passaggio, sia necessalio occupare con opete
stabili o làsciarc incolta tLrra" .r,otta clel fonclo selvente, iI proprietario che 
lo clomancla cleve, plirna d'imprendere Ie opere o cl,iniziare il passaggio, 
pagarc jl valore clella zona precletta nella misrua stabitita nel primo 
conuna dell'art.227. 
P. L. i C. cir'. 1865, art, ó94.t. P. : Plog. Cornm. Iìeale, aú. 274. 

R,. C. Il., pag. 8?. _-- Viene colretto il criterio della irrdelnitiL; questa in 
mancanza cli accordo fra le parti verrrì liquidata dal giuclice in base a criteri 
di equità (<equa indennità>) enon solo in base <al danno cagionato al fondo> 
(come dispone l'art. 594 cod. civ.); inoltre viene previsto il caso che per attuare
il passaggio sia necessario occupare cotì opere stabili o lasciare incolta una 
zona del fondo selvente e viene disposto che il proprietario che domancla iI pas­
saggio prima d'im.prendere le opeÌe o iniziare il passaggio cieve pagare il valore
della zona nella misura stabilita dall'àrt. 796 (art. gg?) relativo all'acquedotto
coattivo. 

À. J?., n. 7rù4. * Con maggiore precisione rispetto all,art. bg4 cIeI vecchio 
codice sono determinate dall'at't. 242, seconclo comma, le indennitÈr dovute al
ploprietario del fonclo set'vente per il passaggio coattivo. Non soltanto gli si 
riconosce il diritto a un'indennità proporzionata al danno che deriva dal pas­
saggio, ma, prevedenclosi il caso in cui, per attuare il passaggio, sia necessario 
occupare con opere stabili una zona del fontlo servente ovveLo lasciarla incolta,
si stabilisce l'obbligo del proprietario che domancla iI passaggio di pagare il 
valore della zona anzitletta prima d'intraprenclere le oper.e o d'iniziare il pas­
saggio medesimo, in confolmità di quanto è disposto nell,art. 22?, primo aom­
ma, per I'acquedotto coattivo. 

4il. 245.
 
lntercluslone per efletlo dl alienazlone o dl dlvislone.
 

se il fontlo è clivenuto da ogni parte chiuso per effetto cli alienazione 
a titolo oneloso, il proprietario ha diritto cli ottenere dall'altro contraen­
te il passaggio senza alcnna indennità. 

La stessa norma si applica in caso di clivisione. 
P. L.: C. civ. 1805, art. 595.
 
.Ir. P. : Prog. Comm. Iìeirle, art. 215.
 

n. O. R., pag. 87. Viene estesa la norma rlell'articolo 5gb cod. civ. (pas­
saggio senza indennità),- oltre che al caso della venclita, cìella permuta, della
divisione, anche a quello della concessione enfiteutica e al confer.imento in so­
cietà.; anche qui è giusto che la tegge ripari all'omissione involontaria o voluta
dalle parti. 

R. R., n. 155. Merita rilievo I'innovazione che introduce l'art. 243. INsten­-denclo I'obbligo della prestazione clcl passaggio senza inclenlità a tutti i casi i1 
cui iI fonclo sia diverruto da ogni palte chiuso per effetto di alietiazione a titolo 
oneloso, ho eliminato la disparitti cli tÌal.tamento che l'alt. bg5 del coclice clel 
1865 stabiÌiva fra venditore e compratore. Sirnile diversità cli trattamelto no1 
aveva una reale giustiflcazione, gi:tcchò, posta a fonclamento della norma ìa
plesnnzione che le parti fossero a colìoscenza dell'obbligo cli prestare iI passag­
gio e di quest'obbligo abbiano tenuto conto nella clel.erminazione d,el pt:ezzo, 
non è coerente ammettele tale pÌesunzione nella ipotesi che intercluso rimanga
il fondo del compratore ed escluclerla nell'ipotesi che intercluso rimanga iÌ
fondo del venclitore. Superfluo aggiungere che la norma si applica solo in 
quanto le parti nulla abbiano clisposto nel titolo. 
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Sepione v. Darr,lw,Irl'lrRoDoTro coaîTrvo -
II DEII I'ASSAGGIO COAITIVO DI I,IND]4 IIIII,DFICIIIC}II). 

An. 2{5.
 
Passaggio di condutlure eletlrlche.
 

Ogrri ploplietÉìrio è tenuto àÌ dare passaggio per i suoi fondi alle 
ronduttule elettriche, in confolrnitrì clelle lcggi in mittelia. 
l'. L.: '1. U. 1 l tlicerrrbre 1933, n. 177ó, ttrt. 119. 
rl,. ,/'.: Prrrg. C,rlnnr. Rortl{', ttrlt. 2lE. !20. 

lì. C. ll., pag. 88. * Sono note le discussioni snl punto se sia l'elettrodotto 
coattivo da considerarsi vera servitù legrle o non piuttosto Iimitazioue cleì do­
minio, stàrìte la diflicoltà. che si prospetta per iderrtifìcare I'esistenza del fontlo 
dorninante; ma pu<) dirsi superata dalla giurisprudenza della Suprema Corte 
e in parte dalla dottrina che neila specie hanno riscontrato tutti gli estremi di 
una servitù prediale stabilita per legge, in cui il fondo dominante è costituito 
sia dzrl fondo dove è la centrale prorluttrice di energia, sia dai 'fondi ai quali 
I'energia è cìistribuita (cfr. Cass. del Reguo 25 gennaio 1.C28, in Foro 1t., 7923, 
272, 79 nraggio 1933, in Massimario Uol'o It., 1933, u. 1845 ; Yenzi in Pacilìci 
NI-azzorti, lsú., III, 2; pag. 3,i!6). Ogrri proprietario ò quindi tenuto vetso previa 
indennitir n cl:rr passaggio per i suoi foudi, eccettuatc t:rlune parti di esso tns­
sal.ivtrmente indicate (case, cortili, giardiui, frutteti, aie attiuenti alle case), 
alle condutture elettrichc sospese o sotterranee, che vogliano eseguirsi da chi, 
otterlnta l'rtrttotízzl'zíore all'impianto, abbia pernanentemente od anche solo 
temporaneamente il diritto di servirsene per gli usi indnstriali, agrari, ecc. 
La disciplina di questa servitrì, per quanto riguarda le facoltà derivanti dalla 
selvitrì di elettrodotto, I'esercizio e I'indennitÈr da corrispoudersi è rinviata alle 
norme stabilite da teggi speciali (T. U. 11 rlicembre 1933, n. 1??5). 

.R. 11., n. Ió7. IIo iuserito fra le servitrì coattive, anzichè fra le limita­
-zioni della propriettì, l'elettrodotto coattivo, in conformitrì del prevalente indi­

rizzo dottrinale e giurisprudenziale, che ravvisa in esso tutti gli elementi di 
una selvitù prediale a favore del fondo nel quale è I'officiua centrale produt­
trice clell'energia e' clei fondi ai quali questa è distrìbuita. La discipliua cli tale 
flgura di servitÌr, come del passaggio coattivo di liuee teleferiche, è rinviata 
alle leggi speciali. Trattantlosi tli disposizioni collegate a mutevoli esigenze e 

soggette quindi a continua revisione e rielaborazione, non mi è parso oppoltuno 
inserirle nel codice, uel qualè tlevono trovare sede soltanto quelle norme che 
hanno carattere di maggiore stabilittL. Gli articoli 245 e 246 si limitano per­
tanto a cnunciare I'obbliso di ogni proprietario cli dar passaggio per i suoi fontli, 
in conformitir delle leggi speciali, aÌle condutture elettriche, nonchè di lasciare 
passare Ie gomene di vie funicolari aeree A ttso :t"gtario o industriale e di tolle­
rare sui foncli stessi le opere, i meccanismi e le occupazioni necessarie a tale 
scopo. 

Att, 246.
 
Passaggio dl vle funicolarl.
 

Ogni proprietario è parinenti tenuto a lasciar passare sopra il suo 
fonclo le gonene tli vie funicolari aerec a tlso agrafio o intlustriale e a 

tollerare sul fondo lc opele, i meccanismi e le occupazioni necessarie a 
t:rle scopo, in conformità tlclle leggi in materia. 
P, L.i Legge 13 giugno 190?, r. 403, artt. l' 3, 6' 8, I' 
Z. P.: Prog. Comm. Iìca1e, &ttt. 219, ?20. 
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11. C. R., pag. 88. Anche la serviti'r legale di passaggio clelle funicolari 
-aeree viene disciplinata facendosi rinvio alle particolari norme poste da leggi 

speciali (legge 1iì giugno 10O7, n. 403). 

CAPO III.
 
Dnr,r-n snnvnù voroNlrarll).
 

R. n., n. 158. Non ho accolto I'ilnovazione che introduceva il progetto 
della Commissione -Reale (art.225), estendendo all'usufruttuario e aI condut­
tore, quando la locazione fosse stipulata per un tempo eccedente i nove anni, 
ta facoltà di costituire, per la durata del loro diritto, servitù sul fondo in usu­
frutto o in locazione. TaIe facoltà è in contrasto con ll priircipio che chi norl 
ha la disponibilita dd fondo non può costituile servitir sn questo; e ancor 
meno la facoltà stessa può riconoscersi aI conduttore, il quale ha un semplice 
diritto personale di godimento. 

Mi è poi sembrata non in armonia col sistema che regola t'istituto della 
dbte la facoltà consentita dal vecchio cr-rdice al marito (art. 665) di costituire 
servitù sui beni dotali. Dictriarata (art. 1405 del codice del 1865 e 185 tlet 
primo libro del nuovo codice) l'inalienabilitàr e non ipotecabilitàt di questi beui 
se non con iI consènso di ambeilue i coniugi e con I'autorizzazione del tribunale 
nei soli casi di necessitÈr o di utilitri evidente (salvo che I'alienazione o I'obbli­
gazione sia stata consentita Dell'atto di costituzione di dote), non è coetente 
ammettere che il maritó cla solo, zrìlche senzit alcuna necessità o 1tilità, impon­
ga servitrì su di essi. 

Afi. 247.
 
Modi di cosliluzione.
 

Le ser:r'itrì pletliali possolto esscle costituite per contratto o per 
Iestamento. 
./,. P,: Prog. ConttI. Rcitle, rrl. l:ll. 

R. C. R., pag. 88. Si stabilisce in che consiste it titolo idoneo a costi­
tuire.Ia servitù.1'ale è- anzitutto la:convenzione: si è discusso in seno della 
Commissione Se possa essere considerato titolo anche l'atto.,di lrltima volontà: 
è prevalsa I'opiuione affermativa in quairto, se è vero che col testamento può 
,talvolta imporsi all'erede o aI legatario di un fondo la costituzione della set­
vità. a favore di un terzo, neì qual caso Ia servitù non può ilàscele che per 
convenzione fra terzo e onelato (it testamento, in altri termini, ùntotizza il 
beneficrto solo a pretendete dall'e1ede o dll legatario Ia costituzione della ser'­

vitù), è pur veto che in altri casi, quaudo Ia concessione di una setvitù sia 
oggetto di legato, non occorre per la costituzione cli essa iI consenso cla parte 
dòIl'erecle : il diritto di scn,itù, come ogni altro dÌritto reale, si acquista imme­
cliatamelte dal legatario aI momeuto clelt'apertlra della successibne (art. 862 

cod. civ., 243 progetto libro III cod. civ.; Coviello, Seraítìt, preùiúl,i" p: 247), 

Art. 248.
 

Servllù concessa da uno del comproprietarl.
 

La servitù concessa da uno dei comproprietari tli un fonclo intliviso 
non è costitnita se non quanclo gli altri I'abbiano anch'essi concessa uni­
tamente o separatarnente: 

http:tuire.Ia
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La concessione, pcrò: fzrLt:r. tl:r ruto dei cotiU)roljrietali, i.ncliltcndente­
nrente dagli altli, obbliga il concedent€ e i suoi er.edi o avcnti crrusa a 
rìorì porre impedimenl.o all,esercizjo clel clir:itto concesso. 
I'. L.	 C. ciY. 18fi5, trt. 6;ì0.


Prog. Comrir. Iìcale, art. 223.
 

lt. C. 11,., pag. 89. Viene corlser\rrì1.:t l:r clisciplina dettata dall,art.. 686-cocl. civ' cilca la costituziotte cli servitrì su un fonrlo che appaÌtiene in comp­
nione a più proprietàri. 

.Il. R., t't.159. Irer triir che coucerne la costil.uzionc di servitrì su un fou­-do comnne, ho collocato sotto il titolo della. comtnione (art. 2g7, terzo com­
ma), che costituisce Ia vera se(Les materi,ae, la norma che esigc il consenso clitutti i partecipanti. r:Io però riproclol:t.o con qunlche ernendamento tli forma,
I'art. 636 del coclice tlel 1865, seconclo cui la concessione clella scrvitrì fatta cla 
nno solo dei coinproprietari nou ìruò pregiurlicare gli altri, rna ò plecluso al 
corlcec'lente e ai srÌoi eredi e tÌ1/erìti causa di porre impedimento nll'esercizio del
cìiritto concesso. 

' Seguendo iÌ vecchio cotlico ho creduto inutilc enunciare. come. invece fir­
ceva il progetto clella commissione' lìeale (art.. 227), il principio che 1.xrò co­
stituirsi una servitir a vantaggio o a carico cli un fondo comune e sopra o a 
vantaggio di un fondo di esclusivn proplietii cli uuo clei condomini, giacchè nol
può esservi dubbio che il fonclo comtlne sia da colsidelarsi, rispe.tto alle qpote
degli altri condomini, come res al,'iena in rapporto al fondo cli proplietà esclu­
siva di un partecipante. 

Circa ln facoltzì di costituire servitÌr a 'r'altaggio del fonclo, tale facoltà, 
ammessa dal codice clel 1865 (art. 665) per I'enfìteul.a e per il marito rispetto
àt fondo dotaìe, viene estesa (art. 26?). all'usufruttuar.io. L,estensione rni è 
parsa giustiflcata dal potere che ha l'rsufruttuario cìi apportare i migliora­
menti che siano couformi alla destintzione ecotromica del fonilo (art. 1?-f, pri­
mo comma). 

Quanto alla costituzione di servil:ù a vantaggio clel foncìo comrlre, vieue 
determina.ta sotto il titol.o clella comunionc. In. rnaggioranza qlalificata c|t deye
concorlere per' l'acquisto (art. 297, prirno e seconclo cornma), eliminanclosi così 
Ia lacuna del vecclrio codice, che nulla rlisponeva in pt.oposito. 

A,tl, 24?.
 
Sérvitù costiluite dal nudo proprietario.
 

fl proprietar:io 1ruir, selza il consenso tìcllttsufrrrttuario, impor.r'e 
sul fondo le servitrì clìe noil pregiurìicano il rìjr.itto di tsufmtto. 
l'. L.: C. cir'. 1865, art. 635.
Z. P.: Irrog. Comm. Reale, art. 224. 

.Il. C. R., pag. 89. Quanto alla possibilità di costituir.e sen'itir.cla parte-del proprietario del fondo in usufrutto è conselvata h norma c'tell,art. 685 che 
consente tale costituzione, purchè la servitrì non pregiuclichi iI clir:itto cli usu­
frrrtto nè impedisca il suo esercizio : l'art. 224 che rìpr.ocluce Ia. stessa norma 
nou mantiene l'ultima parte del t:itnto art. 635 (< coll'assenso clell'lspfruttlario
può imporvi anche quelle che lo climinuiscono )) che, se si spiega coi plece­
denti del diritto romano che negava valore al collsenso clcll'uslfllttpari6
(fr. 15, $ 7, Dig'.7, 1), oSSi nppare e.r'iclentemente snpelflua, poichi, {:rnttrsi ili 
una riuunzia che è semplo lecita pulchè contenutn il ul atto scritto (arti­
coli 1314 corl. cir'., 2?2 plogetto libro I\r c:ocl. ci.r'.). 
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Lì cla uno dei compr.olxietari, inclipenclente-
:onceclente e i suoi etedi o aventi causa a
ercinio del tliritto concesso.

conservata la disciplina dettata dall'art. 636
servitù su uìl fondo che appartieue in comu-

corìcerne la costituzione di selvitù su un fol-
. titolo della comunione (art. 297, te'rzo com-
* malcriae, la lìormÍì. ehe esige il cotrscrrso di
prodotto con qualehe emendamento di forma,
rondo cui la concessione della serl'itù fatLa cla
può prcgiudicarè gli altri, rna è preclnso al

ti catsa di porle impedimento all'esercizio clel

ho creduto inutile enunciale, come. invece fa-
rne Reale (aú. 227), il principio che può co-
I o a carico dl un fondo comune e sopra o a
'a proprietà- di uno dei condomini, giacchè nou
romune sia da considerarsi, rispetto alle quote
,,liena in rapporto al fondo di proprietà esclu-

e servitù a vantaggio clel fonclo, tale facolth,
t. 665) per I'enfiteuta e per iI marito rispetto
lrt. 267\. all'usufruttuario. L'estensione mi è
: ha l'usufruttuario di apportare i migliora-
rstinazione economica del fonclo (art. 17r'í, pri-

sen'itù a vantaggio tlel fondo comune, vierre
:omunione ln. maggioranza qualificata che deve
'7, primo e seconclo comma), eliminandosi così
nulla disponeva in proposito.

Att. 249.
rite dal nudo proprielario.

a il consenso dell:usufruttuario, imporr.e
)r'egiualicano il cliritto cli usrrfmtto.

alla possibilitir di costituire servitr\'da parte
frutto è conservata .la nor"ma clell'alt, 635 che
r la servitù non pregiuclichi il diritto di usu-
zio: l'att. 224. che riproduce la stessa norma
itato art. 635 (<coll'nssenso dell'ustfruttuario

climinrriscono >) che, sc si spiegr coi plocc-
Legava valore al conserlso dell'usufluttuario
le erirìentcmcnte supelflrrn, pnichì' tlnl.l:rsi tlj
n purchè contenuta in rur :rtto seritto (arti-
l.)ro I\/ corl. civ.).

Dell,e serùi,tù 248-249
250 Dell,e setwittt acquistate per wsucapione ee,c. 23:i 

CAPO IV.
 
Dur,r,u suRl'rrù rrcQursr,t'r'u PER usuc^ploNE
 

KJ PER DESItINAZION*E DDL PADRE DT TAMIGi,ÍA.
 

R. C. R., pag. 91. fn ordine all'acquisto delle servitrì per prescri­-zione il plogetto ritorna alla tradizione romanistica che fu interrotta e deviata 
dalle cou,tu,nr,es francesi ; il sistema rli ttausizione seguito nel codice napoleo­
nico risale infatti, com'è noto, alla coutumo di. Bretagna (art. 271) che amrnet­
teva Ia usucapione per ie servitù contilue e tlor'ò nel d'r\rgentré il suo pirì 
strenuo difensore e illustratore (Stotfi, Dir'. ciu. I,I,2, p. 193). Le critiche che' 
sono state rivolte :rll'art. 630 cod. ciy. nol soro di poco conlo: esse dimostrauo 
come la giustiflcazione data al sistema del nostro codice è priva di fondamento 
giuridico: invero quando si àffertna che pei' le servitrì discontinue, siano o
lon siano apparenti, non è ammissibile I'acquisto per usucapioue perchè cli 
esse ( non si iiconosce il possesso in quanto gti atti pei quali que3te servitù 
si esercitano halno un carattere assolutamente equivoco, incerto e precario e 
possono interpretarsi come atti i quali si sucÒedono non per la coscienza di un 
tliritto, lna per mera licenza e tolleranza di colui a danno del quale questi
atti cadrebbero e i diritti del quale sarebbero da questi atti limitati > (così
il Pisanolli in Gianzana, Cod,. ci.ts.,, V, II, p. 121 segg.), si afferma cosa non ri­
sponc{ente nè alla coscienza giuridica sociale nè alla realtà_ giuridica; infatti 
Don apllare contru, ratùonem iaris il possesso di una sen'itrì che per sua tìatuta 
si debba esercitare ad irtervalli, purchè tale csercizio corrisponda al norma.le 
godimeuto economico della servitù conforme alla sua destinazione. Così, ad es.,
quando il mio 'r,icino passa sul mio fondo ogni qualvolta ha bisogno di passare, 
egli attua luì possesso contirruo della servitrì di passaggio; altro esempio ad- . 

dotto in dottrina è quello clel possesso del bosco ceduo, che se anche sia tagliato 
ogni due o tle anni, costituisce sempre un possesso continuo, perchè tale è ta 
destinaz,ione del boscn. 

Si tratterrì poi di una questione di fatto stabilire se cli una servitrì r'i si:t 
L't,tur"nttr,s possid,end,i, o la rnera tollerluìzit (nel fr'. 4l D. 412 h mancanza del 
I'an'inr'us possidetttli ò tletlottn cìal rappor:to di fnmilialità cìre sta a l)ase delln 
detetrzioue). Dgualnente si tratterir cli rura rTtaesf io fucti lmmettere o esclldere
il possesso di sen'itr\ nolì aDparenti: auche per esse souo possibiìi ntti di pos­
se'sso ttrli cla essele iloti ir colui che t:r iilteressrto in coiltrario ; solo quanclo
la nrancrLnza di esteriorità. non comporti di fatto un Dossesso continuato, l'usu­
capione dovrii escludersi. Del resto un'autorevole dottrina già ha espl'esso il 
voto che nella riforma del codice veltga ammessa la prescrizione per le servitr\ 
anche discontinue, o almeno sia prescritto che iI possesso delle servitù discon­
tinue e nou :rpparenti sia considerato un possesso precario, salva la proya 
corrtrnria.

II progetto affermando che le servitrì, senza distinzione di sorta, si acqui­
stano per prescrizione col continuato possesso in conformittì delle norme che 
sono stabilite sotto il titolo del ( possesso ), reca in questa matetia una ragio­
nevole e opportuna semplificazione, riportandone la disciplina sotto i priucipii
generali della prescrizione e del possesso: sempre infatti che taluno possa pro-
varie che di fatto ha goduto di una data servitù e ron per mera tolleranza 
per rapporti di buor vicinato, ma con la vólontÈr di avere per sè quel potere

cr 

di fatto sulla cosa in corrispondenza al diritto .di servitrì, e che un tal potere
sia stato attuato per il periodo prescrizionale (nel seuso, ciocì, che esso siasi 
esetcitato tutte Ie volte che l'uso normale della servitrì lo abbia richiesto con­
forme all:r sua destinazioue ecotromica) ne opera l'acquisto. Un diverso sistema 
porterebbe ad una incongrnenza che giir la dottrina ha denunziata: è aYvenuto 
iu pratica infatti, che non potendosi acquistare ad es. una seryitrì tli pass:rggicr 
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iD vita le gravi difficc
chio codice. Dato per
I'usucapibilitrì, sono t
può clecorrere che dal
guite le opere visibili
ciato a esercitarle sul

Del

[,:r t'lestinazione
qualulrlue gener:c tli
posseduti clallo stes
(:osc nello stato clal

Se i clue foncli
senza alcrura dispor
lita attivamente e

separati.
P. I'.: C. cir'. 1865, art
,. P.: Prog. Comm. Rel

-R. 1t., n. 762. - 
(

che di questlultimo m
ne davano gli articoli
Il requisito cìell'appar
quisto.

R. R., n. 163. * l
rimasta sostanzizrlmer
variazioni e con la cl
coli 616, secondo cornr
variato I'ordine di c<.rl

trodotto, ai fini di unt
alcttne nttove normè.

Ir'estcnsione e I
difetto, clalle dispos
P. L.: C. cil,. 1865, àrt
-f,. 1'.: Prog. Comrt. Rt't

Tl diritto di ser'
Sc il fontlo vier

250-255238 .Dell,e ser,i,tìr 250 

per presclizione, si è r'aggiunto lo stesso scopo (con maggior tlanuo de,l pro­
prietario del fonclo a cui la leggc vorrebbe accordare la sua protezione; cou 
I'acq1uis1.o della proprietà del sentielo su cui si è esercitato il passaggio, me­
diante la prova di aver anche provveduto alla sua manutenzione, di aver usu­
fruito dei ptotlotti degli alberi o clelle erl-re del fondo. Così peI: evitare un danno 
clel fondo se ne cleterrnina rlno maggiore. 

n. C..n., pag. 93. Il progetto ha mnnterlrto seDza alcuila sostanziale 
-ilnovazione la clestinaziole clel padre di famiglia come modo di acclriisl.o dello 

solvi{îr migliomrrrlo solo In Iolrnrrl:rziorro clclln srrl rìisriplina contenuta negli 
articoli 632, 633 cod. civile. 

Vedi n. R. al,l;rr,rt.250. 

Art. 250.
 

Servltù non apparenti.
 

T,r: servitrì norì apl)arerìtj lìor] possono acquistarsi Ìlef usrcapione 
o per destinazionc del paclre <li farniglia. 

Non appa.renti. sono le selvitrì quaìrilo norr si hanno opere visibili e 
permanenti clestina,te :rl lnro esercizio. 
P. I'.: (:. ci\-. t8l'i. rrrt. 6i10.
L. l'.: I'rog. Corììm. Iìcalc. ilt't. 2211. 

Vedi, Il, C. n. sotto i,l, capo IV. 
1?. 11., n. 160. f,'usucapione e ln tlestiitazioue del padre {ìi farniglia con­

cerl1oÌro soltanto Ie- servltù apparetrti (art. 250, pr.irno eomma). l\{igliorando la 
formula tlell'art.618 tlel coclite del 1E65. iI seeondo cornmà dell'art.250 speci­
fica che scrvitrì apparenti sono quelle che hanno opere visib.ili e permanenti 
ilestinate al loro eselcizio: con cìtc si pone in chiaro che la setvitrì deve rile­
varsi attràverso Ie opere che costitniscono iI rnezzo nécessario alln sua attua­
ziole. e rron bastano segli estranei al suo esercizio. 

E' evidente il clivario frr il nuoro sistema e quello do.l codice tlel 1865. il 
quale. così per I'acquisto per usncapiolìe corne per l'acquisto per destinaziotte 
del padre di famiglia, esigeva, oltre il requisito dell'afrpalelza, quello della 
continuità (articolí 629 o 630), che il ntìovo codice pirì nol liehicde. Ito infatti 
sopptesso, in tema di acqtisl.o rlelle servitrì. in conformità clei-r'oti della preva­
lente dottrina, la. clistinzione del vecchio corlice fra servitrì continne e. servitrì 
rliscontinue. Mi è sembrato ehe in questo campo non vi fosse ragione ili ripro­
durre tale distinzione, da cui invece. come in scguito a\'îò occasione rli accen­
nare. non è dato prescinalere in tema cli prescrizione estintiva. T,'esclusione cìel­
I'usucapilrilitrì clelle sen'itrì tlisconlinue fu ginstilìcata dai compilatori tlel co­
clice del 1865 con lR eonsidelazionc che il possesso cli taìi servitrì è cla ril.enersi 
incerto. equivoco c precalio, potenrlo e'li ntti con cui esse si esereitano inter-
pr:etarsi eome atti di mera tolleranza. Il'ovvio però (iìe, quanrlo si esiga l'ap­
parenza qtrale condizione per I'usucrnibilitir . \'a.ni.nt.trs lt.te/1.d,i iltre sert:i,tu,ti,s 
non potrehbe estrinsecarsi in founa nirì tangihile: ì'e-qistenza di olrere visibili e 

Ìrelmanenti destinate all'escleizio clelle sorvitrì rende n tntti manifesto il pro­
eesso acquisitivo. 11 requisito clel|apparenza è per sò solo itìoneo a eliminnre 
il pericolo che 1e servitîr si stabiliscano clandestinamente. 

J?. R.. n. 161. Oonflguranclosi le ser:r'ittì negative eome servitù non ap­
-paretìti e non essenrlo Dertanto usucapÌbi.li. la riproduzione clel seconclo com­

ma tleìl'n.rt.631 clel corlice del 1865 ìl quale. riguarrlo alle ser:r'itù negative. 
-faceva deconere il posses.;so utile per l'usucapione alalla proibiz,ione fatta cort 

atto formale dal pr:oDrietario del fondo rlominante a quello rlel fondo serventtr 
pel contlrstargli il libero uso tlel merlesimo sarebbc apparsa inconciliabile 

-con la tlisposizione <lell'art. 250, primo cornma! di questo libro e avrébbe lasciato 
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o 1o stesso scopo (con maggior danno de.l pro-
lgge vorrebbe accorrlare la sua protezione) con
entiero su cui si è esercitato il passaggio, me-
provveduto alla sua manutenzione, di aver usu-
r clelle erbe del foÌrdo. Oosì pet evitare un danno
magglore.
rogetto ha mantenuto senza alcuna sostanziale
padre di famiglia come modo di àcquisto delle

rrnnlazione dèlla suà tlisr:iplina contenuta negli

An. 250.
rvitù non apparenli.

ti non possono acquistarsi per usucapione
di f a rn iglia .

elvitrì quando non si hanno opere visibili c
) eserciz,io.

),1'1.

IV.
one e la tlestinazione del padre di famiglia con-
rarenti (art. 250, primo comma). Migliorando la
: del 1865, il secondo comma dell'art. 250 speci-
o quelle che hanno opere visibili e permanenti

che si pone in chiaro che la servitrì deve rile-
:ostitniscono i\ mezzo nécessario alla sua attua-
ranei fll suo esercizio.
il nuovó sistema e quello del codice ilel 1865, il
rsucapione corne per I'acquisto per clèstinazione
., oltre il lequisito tlell'apparenza, quello della
che iI nuo'r'o codice pirì non richiede. Ito infatti
tlelle servitrì, in conformitit dej voti della preva-
el vecchio codice fra servitir continue e, servitîr
r in questo campo non vi fosse ragione dì ripro-
.nvece. come in seguito avrò occasione cli accen-
r tema di prescrizione estintiva. L'esclusione del-
rconl.inue fu ginstifica.ta. dai compilatori tlel co-
ione che il possesso di tali se.rvitù è cla riteneîsi
otenclo g'li atti con eui esse si esereitano inter-
t.eîànzù. E' ov-r'io però che, quanclo si esiga I'ap-
l'rrsncapibilitir. 1'nn.i,nt.tts u,tetú|,ì i.u,re serai.tttti,s

rrma. piir tangibile: I'esistenza cli opefe visibili e
zio delle servitrì rende a tutti manifesto il .pro-
del|apparenz,a è per sè solo idoneo a eliminare
abiliscano clandestinamente.
lndosi le ser:r'itrì negative eome servitù non ap-
o usucapibill, la. riprocluzione clel seconclo com-
1865 - il quale. riguartlo alle servittì negative,
tile per .l'usucapione dalla proibiz,'ione fatta corr
lel fontlo dominante a quello del fondo servente
tlel meclesimo : sarebbe apparsa inconciliabile

, primo comma, tli questo libro e avrèbbe lasciatcr

Dell,e seroit'ù' 250 D eltr' eserciai,o d'el'le serattìt, 2:òr)250-255 

in vita le gravi difficoltÈr d'interpretazioue a cui dava luogo la uorma del vec­
chio coclice. Dato pertanto che le servitù apparenti, alle quali è circoscritta 
I'usucapibilità, sono tutte affermative, il possesso utile per I'usucapione non 
può decorrere che dal giorno in cui iI proprietario del fonclo dominante, ese­
guite le opere visibili e permanenti destinate alla loro attuazióne, abbia comin­
ciato a esercitarle sul fondo seryente. 

Art. 251.
 

Della destlnazione del padre di famiglia.
 

La rlestinazione ilel parìr'e tli farniglia ha luogo quando consta, pel 
qualunque generc cli prova, che clue fortcli, attualmente clivisi, sono sta.ti 
possetluti tlallo stesso proprietario, e che questi ha posto o lasciato le 
cosc nello stato ilal quale risulta la servitù 

Se i clue .fondi cessarono.ali appartenere allo stesso proprietario, 
senza alcuna tlisposizione relativa alla servitù, questa s'intentle stabi' 
lita attivamente e passivamcnte a favore e sopra ciascuno clei fontli 
separati. 
P. L.: C. ci\.. 1865, artt. 632, (j33.
1,. P.: Pîog, Comm. Reàìle, aút, 237, 2'32. 

R. Il., rt. 762. Quanto alla destiuazione tlel padre di famiglia, la nozione 
che di questlultimo- modo di acquisto dù l'alt. 251 non diffelisce da quella che 
ne davano gli articoli 632 e 633 del vecchio codice, fusi ora in un unico articolo. 
Il iecjuisito dell'apparenza è insito nella stessa uozione di questo rnodo d'ac­
quisto. 

CAPO Y.
 
T)nr,r,'nsnncrz,to DDI/r,Ii)'sDltvrrù
 

R. R., n. 163. ----- La diseiplina det-tata clal codice del 1865 su questo tema è 

rimasta sostanzialmente inalteratî. Gli articoli 252-260 riproducono, con lievi 
variazioni e con la eliminazione cli talune esemplificazioni superflue, gli arti­
eoli 616, secondo colnma, 639-641, 643-M7 e 700 del vecchio coclice; dei quali è 

variato I'orcline di collocazione, secondo un criterio pirì razionale. Ho però itt­
trodotto, ai fini di una pirl olganicn. e complota regolamentazione delh materia, 
alcune nttove nortne. 

Atl, 252.
 
Norme regolatricl.
 

Ir'estensione e I'esercizio clelle servitrì sono regolati tlal titolo e, in 
tlifetto, clalle clisposizioni seguenti. 
P. I'.: C. cir,. 1865, art. 616, 20 comìlal.
 
-L. 7'. : Frog. Comnì. Real€, art. 23iì.
 

Art. 255.
 

Eslensione del dirltto dl servllù.
 

Il diritto di servitrì comprencle tutto ciò che è necessario per usarne'
 
Se il fondo viene chiuso, il ploprietalio cle't'e lascialnc libero c co­



proprietalio del fot
do un luogo eguah
noil può ricusarlo.

Il cambiarnent<
conceclel'e ir istanza
va che il cambiarn,
clarrno al fondo ser

L'autorità giut
sferita su altro fot
che vi acconsenta,
al proprietario del
lj. L.: C. cir'. 1865, ar
/,, P. : Itrog. CorÌm. Rt

Iù. C. .ft., pag. 91

tuogo della servitù;
ilella servitù può ess
servente; e quindi l
del fondo servente o
pregiudizio aI titolat
prececlente servitù e

colo 240 capoverso u
su questa via e no:
all'autorità giudiziar
iI pagamento di un'i
fondooaseguitodi
servitù costituisca ur
tlominante derivi un

R. 11., n. 163. -dell'art. 257, nel qua
saggio, il potere di
che la tservitù sia tr
fonclo di un terzo c
mente agevole al prr

Il proprietario
conservare Ia sdnv
lecale minore incc

Dgii tlcve fare
bilito clal titolo o

Se però le oper
nute in proporzion
P. L.: C. civ. 1865, a
/,. -1'. : Prog. Conìn. R

trl lrroprietarit
tolo o tle1la legge

257-259
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modo l'ingresso a chi ha un tliritto di servitù, il quale r.enda necessario 
il passaggio per, il fonrlo stesso. 
P. L.i C. c1\'. LU65, rrt. 630.
I'. I'.i Ptog. Cornm. Real€, att. 2,34. 

R. C. R., pag. 93. Sono state soppresse talune nor.me perchè superflue o-contenenti esemplificazioni di carattere scolastico: ad es. sono stati omessi i 
capoversi 1" e 2io dell'art.639 relativi'aIIe così dette servitù accessoriè. 

Ail. 254.
 
Eserclzio conforme al litolo o al possesso.
 

Colui che ha un diritto cli servitrì non può usatne se non a norma 
tlel suo titolo o del suo possesso. Nel tlubbio circa l'cstensione e le mocla­
lità di esercizio, la selvitrì deve litenersi costituita in guisa cla soddi­
sfare il bisogno clel fontlo clominante col minor aggravio clel fonclo ser­
vente. 
I'. L.: C. civ. 1865, rrtt. (i46, (;47.
/,. /',: Prog. CoÙìtn. Refllo. ilrl. :.i:ìú. l,' (.olItìliì. 

n. C. R., pag. 84. L'art. 647 è stato compreso nell,art. 23rl (si ha qui-un'applicazione del principio più generale clell,art. 113T coil. cir,., ora 5? del 
progetto clelle obbligazioni e dei corrtrltti). 

Arr. 255.
 
Possesso delle servilù.
 

In tutte le questioni cli possesso si osserva la pratica clell'anno an­
tececlente. Quanrlo si tratta cli servitù esercitate a intervalli maggiori cli 
un anrlo, la pratica dell'ultirno gorlimento determina lc facoltà. e i do­
veri, tanto di chi gode la sclvitrì, quanto rli chi la cleve e di ogni altro 
interessato. 
P. L.: (:. civ. 186ó. rtt. 7()().
I'. P.: Ptog. CornrÙ. llcllc, trt. 266. 

Arl. 286.
 
Divieto dí aggravare o di diminuire I'esercizio della servilù.
 

I1 ploprietario clel fontlo clorninante non può fare innovazioni che 
lenclalo pirì gravosa la contlizione del fonrlo servente. 

Il proprietario clel fonclo selvente non prrò compiele alcuna cosa che 
tenrìn a dirnirruir.e lteser.cizio clella servitrì, o a r.cnrler.lo Pirì iucomoclo. 
P. I'. i A. civ. 1865, artl:. 64ó. 1o conrìn. (irlli.
I'. I'.: ptog. Cotììtn. IìeÌl(Ì, rrtt, 2.'ì5, :.1,, coDrrìrr, :lifl. 

Atl. 257.
 
Trasferimento della servitù in luogo diverso.
 

f l propr:i.eta'io del fotrclo ser.r,e'te tro' 1iuìr tr.a sferirc Ìtcsercizio 
clella servitrì in luogo clivelso ila quello nel qu:rle è sta.tzr stabilitzr origi­
naliamente. 

Tuttavia, sc l'originalio eselcizio ò clivenuto più glavoso per il fonilo 
sen'ente o se irnpeclisce cli fare lavoli, ripar:azioni o rnigliorarnenti, il 
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ploplietario del fonclo setvente può offrire al proprietario dell'altro fon' 
rlo un luogo egualmente comoclo per I'esercizio. tlei suoi cliritti e questi 
non può ricusarlo. 

fl cambiamento cli luogo per l'esercizio della servitù si può clel pari 
conceclere a istanza ttel proprietario tlel fonclo clominante, se questi pro' 
1'a che il cambiamento riesce per lui tli notevole vantaggio e non reca 
danno al fondo seryente. 

L'autorità giudiziaria può anche disporre che la servitù sia tra' 
sferita su altro fonclo clel proprietalio clel fondo servente o di un terzo 
che vi accottsenta, purchè I'eselcizio <1i essa riesca egualmente agevolc 

aI proprietario del fontlo dominante. 
P. L.i C. cir'. 1865, nÌt. 045, 2", iìo, 40 comlna. 
'L. P,: Prog. Cornm. Reale, Nt. 240. \ 

R. C. R., pas. 95. Resta inalterata Ia disciplina del codice relativa al 
luogo della servitù; si -è apportata una sola innovazione: che iI carnbiamento 
tlella Servitù può essere disposto dal giudice anche fuori dell'ambito del.fondo 
servente; e qlindi la servitù può trasportarsi su altro fondo del proplietario 
del fondo servente o di un terzo che vi acconsenta, purchè ciò non riesca di 
plegiudizio al titolare della servitù; si tratta in sostanza di estinzione della 
preéeclente servitù e costituzione di una nuova per sentenza tlel giudice (arti­
colo 240 capoverso ultimo). La Commissione non ha ritenuto di proceddre oltre 
su questa via e non ha accolto la proposta con la quale veniva attribuito 
all'autorità giudiziaria il potere cli consentire il riscatto della servitrì previo 
il pagamento di un'indennitÈ1, sempre quando per soplaiYenuti mutamenti del 
fondo o a seguito di una nuova destinazione ad esso data dal proprietario, la 
servitù costituisca 1n aggtavio eccessivo peÌ fondo servente senza che al fondo 
domirrarrte derivi un vantaggio adcguato. 

l?, ,R., n. 163. Non ha rispoudenza nel codice clel L865 I'ultimo comma 
-dell'art.. 267, nel qlale si dà all'autoritàr giudiziaria, in tema di servitrì di pas­

saggio, il potere di dispor.e, su istanz,a. del proprietario del fondo seivente, 
che Ia Sewitù sia trasferita su altro foncto di qlesto proprietario, ovvero sul 
fondo cli un terzo che vi acconsenta, quando. I'esercizio cli essa riesca egual­
mente agevole al prollietario del foudo dorninante. 

Art. 258.
 

Opere sul fondo servenle.
 

I1 proprietprio clel fondo clominante; nel fare le opere nec€ssarie per 
conservare la servitù, cleve scegliere il tempo e il moclo che siano per 
'r'ecare minole incomoclo al proprietario tlel fondo servente. 

Egli deve fare le opere a sue spese, salvo che sia diversameute sta­
bilito dal titolo o dalla 1egge. 

Se però le opel:e giovano anchc al fondo serl'ente, le spese sono soste­

nute in proporzione clei rispettivi vantaggi. 
P. L,: C. civ. 1865, artt. 640, 041. 
ii. 1'. : Prùg. Cornm. Rea1e, nút. 241, 244. 

Art. 259.
 

Abbandono del fondo sefvente.
 

trl proprietario del fondo servente, quanúo è tenuto in forza del ti­
tolo o cìella legge alle spese necessar.ie per I'uso o per la conserYazione 
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tlellzr scrvitrì, può senu)rc liberalsene, abbandonanilo il fondo servente 
al proprietario clel fondo dominante. 

Nel caso che l'esercizio della servitù sia limitato a una partc dcl 
fondo, I'abbandono può limitarsi alla parte stessa. 

L'abbarrrlono cleve esseLe fatto per atto scritto, sotto pena cli nullità. 
P. L.: C. civ. 1865, art. 643.
 
"L. P. : Prog. Comm. Reale , art.245.
 

R. C. R., pag. 96. Ntlla è innovato pet' quanto riguarcla le spese della-servitir e pel' l'abbandono liberatorio: solo si è completata la disciplina cli 
questo istituto, disponenclo che l'abbancìoilo può essere anche parziale (essere
limitato cioò alla parte clel fondo in cni la servitù è loctTizzttzr) e deve esser
fatto per iscritto tlattandosi cli derel,ictio di un immobile. 

R. Iì., n. 16'1. In tema di zrbbandoiro liber:atorio alla clisttosizione clel­-l'art.643 cleÌ codice clel l86ó, che pleveclèva soltanto l'zrbbzrnclono totale, ho ag­
gitruto uD conìmzr coll il quale si qonsente anche l'abbandono parziale nel caso
in ctri la servitrì sia limitata a una parte del fonclo. llrattandosi dellz dereli,ctio
di uu immobile, si esige che I'abbanclono sia fafto per iscritto, sotto petìa cli 
nullità. 

Art. 2ó0. 
Divisione del fondo dominante o del fondo servente. 

Se il fondo doitrina.nte viene diviso, l:r scrvitrì è dovuta a ciàscultrì. 
porzione, selza. r:he si lencla pirì gravosa Ia contlizione clel fonrlo servente. 

Se il fondo servente viene rliviso e la ser:r'itrì licarìe su rìna parte de­
telrninata del fonclo stesso, le altre palti I'cngono liberate. 
I'. L.: C. cir.. :1865, art. 644. 
.f,. P. : Prog. Comm. Reale, Lttt. 242, 243. 

R. C. R.. pag'. 96. .A.Itra iunovazione è quella r.elativa alla estensioue-della servitrì nel càso cìi tlivisione del fonclo selverrte: merrtre il codice civile
all'art. 644 regoÌa I'ipotesi della divisione del fonclo clornirrante, rr1lla clispone
circa la divisione clel fondo servcnte: il progetto, seguendo ii pi'incipio. aei ai-
ritto romano (f{. g S 1 Dig. 8, 6) accolto nel codice tedesco (S 1026) dispone
che se la servitù ricade su una parte determinata del fonclo, là. servitù si re­
stringe ad essa e le altre parti su cui la servitrì non si esercita vengonolibe­
rate, salvo ad indennizzare l'assegnatario della porzione su cui venga a cadere
il totale esercizio della servitù. Era stato peraltro proposto clìe nel caso di 
divisiorle del fondo dominante, quanclo iI contenuto tlella servitrì consista in un 
frud .(nel prendere, cioè, qualcosa dal fonclo serverlte) e la sua misura sia quan­
titativamente indeterminata, la clivisione vacla fatta per ciascuna porZiorre
del fondo, tenuto colto det bisogno di esso al tempo in cui fu costituita la ser­
vitir; che se questa conserva la sua utilitir solo per alcune parti del fondo do­
minante, la servitù si estingue in lapporto alle aÌtre per Ie quali non presenti
più alcula utilittìr (conforme il $ 1029 coilice teclcsco) ; ma la commissione non
ha creduto accogliele la proposta per gli inconvenienti pratici a cui la nonna 
avrebbe potuto dar hlogo. 

J?. 11., n. 163, E' di nuova formulazione Ia norrna concemente l,estensione-delltr servitrì nel caso cli divisiorie clel fondo su cui grava. Il codice del 1865(art.644) regolava Ì'ipotesi tlella divisione clel fonrlo dominante, ma nulla di­
sporìeva cilca la divisione del fontlo servente; l'art. 260 ctel testo colma la 
lacuna : nel primo conìmiì- riproduce la clisposizione clell'art. 644 del vecchio 
codice e rìel secondo commzì stabilisce che, se il fondo viene diviso e la sen'itù 
ricade su uÌra parte cleterminatn del fonclo stesso, Ie altle parti vengono libe­
rate. Ho ritenuto superfluo aggiungere che nella divisione occorre tener conto 
clell'onere che viene a gravat'e sulla quota di uno clei conclividelti. 
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CAPO VI. 
l)nlr,,l nsr:rnzroNE DDLLIT sntvrrù 

lJ.1l., u.165. Solo rlis<:i;t1inati in rluesta parte del codice soltàtìto -alcuui clei nrocli di estillzione delle scrvitrì : Ilon si melzionano tluei modi i 
quali, oltre che comuni a tutti gÌi altri diritti, norr richiedono una particolare 
Iegolamentazione. Così ho ritenuto supelfluo eÌlunciare che la servitù stabilita 
a te.rmine cessa con lo spirare del termine stesso; che quella stabilita sotto 
condiziote risolutiva vien merro col I'avyerarsi di tale condizione; che quella 
clipendente cla un titolo revocabile può essele re'\'ocat{r in conforurità del titolo. 

Atl, 261.
 
Eslinzione per conlusione.
 

La servitrì si estingue quando in una sola pelsona si riunisce la 
ploprietà del fonclo donrinante con qllella tlcl fonclo servente. 
P. L.: C. cir'. 1865, ait. 664.
I'. l'.: lrrog. Coilrm. ReaIe, art. 261. 

-lì', -&., u. 166. I'er cir) che concerne l'estilziole delle servitrì per confu­
-ti61s, I'art. 261 non allDort[ che una lieve rrodiflcaz.ione folmale alla norma 

dell'art. 664 clet vecchio cotlice. Pirì non figura rìel testo il cornmn che a tale 
disposizione agginngeva il progetto tlolla (rornmissione Reale (art. 261, second.o 
t:omrna), in cui si dichiarava che, cessando la confusione per una causa ineren­
te all'acquisto, la servitù veniva a ripristinarsi. El chiaro invece che, se I'ac­
quisto si lisol'r,e con effca.cia retroattiva, la servitù deve ritenersi come non 
mai estinta. 

Art, 262.
 
Estinzione per uso,
.non 

La sen'itrì si estingue quanclo non se ne usa per venti anni. 
I1 termine decorre dal giorno in cui si ò cessato cli esercitarla; ma 

se si tra.tta cli selvitrì negativa o cli servitrì pef il cni esercizio non è ne­
cessario il fzrtto dell'uomo, il termine tlecorle dal giorno in cui si è 
veliÍìcato rin fatto clìe.ne ha irnliedito I'eselcizio. 

Nelle servitrì che si esercitaÌìo a intervalli, il termine clecorre dal 
giolno in cti la selvitrì si salebbe pgtuta. èsercitare e non ne fu ripr:eso 
Itesclciz io, 

AgIi effetti clell'estinzione si corììputa anche il tempo per il quale la 
sen'itrì non fu esercitat?ì claì precedenti titolari, 

Se il fonclo clorninalle appaltiene a più persone in comune, l'uso 
clella servitrì fatto da una di esse irìrpcdisce l'cstinzione riguardo a tutte, 

La sospensione d'la interruzione clel non uso a vantaggio di uno tlei 
comproprietari giovà anche agli altri. 
P. I'.: C. cir'. 1865, artt. 606, 867, 671, 672. 
Zu P. : Prog. Comm. R€ale, ùrtt. 2e'2, 263. 

n. C. R., pag. 97. Nulla è innovato nell'art. 262 quairto alla estinzione -della servitù per prescrizione: si è solo aggiunta la norma, già affermatasi, 
del resto, nella giurispruclenza, che se l'esercizio della servitrì peî sua natura 
soffra interruzioni (c, rl. servitrì intermittenti) non si può ravvisare negligenza 
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se Dorr quando I'utente abbizr fatto decollere inutilmente iI ternpo utile per con­
servate il diritto che era nella possibilitàr di esercitare: in altri termini la pre­
scrizione comincia non dall'ultimo atto effettivo, ma dal primo atto mancato. si
è ritenuto, inoltre, completale ln discipliria clclla estinzione cìella servitù per.
presclizione facendo esplicito richiamo all'accossio tentltoris quarìto al 1on uso 
da parte clel plecedente titolare. 

It. 8., n, 167. _- Quanto alla estinzione delle servittì per norì uso, l,art. 262 
integra I'incompleta disciplina del corìice clel 186b (art. 666). Mentre infatti it
primo comma pone la norma che Ia servitù si estingue quanclo non se ne usi 
per lo spazio di 'r'enti anni, il secondo comma distingue l,ipotesi che si tratti di 
servitù affermativa, per il cui esercizio sia necessario it fatto dell'uomo, dal-
I'ipotesi che si tratti di seryitù rregativa ovvero di servitù affermativa per il 
cui esercizio non sia necessario il fa{to dell,uomo. Nella prima ipotesi, il ter­
mine di prescrizíone decorlc dal giornb in cui si è cessato di esercitare la ser­
vitù; nella seconda ipotesi decorre dal giorno in cui si è verificato un fatto che 
ne ha inpedito l'esercizio. îale fatto, da intendersi come fatto materiale, potrìr 
essere opera così del proprietario del fondo dominante, come del proprietario
del fondo servente o di un terzo, giacchè per Ia norma è rilevante il semplice
dato concreto e obiettivo della protratta iliterruzione clell'esercizio della ser­
vit?L per il tempo su indicato. 

Riappare, in tal modo, la distinziole fra servitù continue e discontinte, 
per quanto le due espressioni non siano adoperate nel testo; ma Ia distinzione, 
come ho già notato, se è ingiustificàtà ai fini dell'usucapione, è insopprimibile
in tema di prescrizione estintiva. D' evidente, infatti, che, quando per l'esercizio 
della servitù nou è necessario il fatto dell'uorno, esulzr h possibilitiL di.assl­
mere I'inaz,ione del titolare tlriale criterio ller determinare I'inizio flel nol 1so. 

Prevede pule I'articolo iu esarire (terzo comrna) che la seryitrì si eserciti 
ad intervalÌi e, per le così dette servitrì iltermil.tenti, stnbilisce che il ter:miue 
prescrizionale decorre dal giolno irr cui la servitrì si sarebbe potuta esercitare 
e non ne fu ripreso l'esercizio. Nou si ha quirrcli negligcnza se nolì quando il 
titolare della servitù abbia fatto decorrele il tcrnpo ttile per conservare il di­
ritto che era nella possibilità di esercitare. 

Lll'accessio tc*tytoris si richiama il rluarto comrìrà clell'articolo, disponendo
che all'effetto della estinzione della servitrì si computa anche il ternpo per il 
t1uale la servitrì non fu esercit2Ìta dai precedenti titolali. D' tradotto così itì 
formula legislativa un plincipio gi:ì euunciato nelle fonti romatle : tempus, quo 
nom est wsns ytt'aeced,ens fu,lxd,i domi,nus, cu,i, serui,ttr,s d,ebatur, im,pu,tatu,r ei,, 
qui i,n ei,xls loco sttccess,it (fr. 18 S 1 Dig. \rIII. 6). Il priucipio, benchè 1ìorì espres­
samente formulato, eÌ4, del r:esto, iusitn nel sisterna clel vecchio coclice.

A differenza dei menzionati comrni seconrlo, terzo e quarto, nol sono di 
nuova formulazione gli ultirni due commi (quiuto e sesto) clell'articolo, che 
riproclncolo testtalmente gli articoli 671 e C72 cleì codice 1865, per i quali, se
il fontlo dominante appartiene a pirì persoire in comune, I'uso clella servittì 
fatto cla alcune di esse inpedisce, pet il pr:incipio dell'indi'r'isibilità deÌIa. ser­
vitrì, la estinzione rigua.r'do a tuttc, e la sospensione o la interruzione clel non 
uso a vantaggio di uno clei comploprietari prolìtta nnche agli altri. 

Art. 265. 
lmpossibllilà di uso e mancanza di ullllta. 

L'irnpossibilità di fatto di usare clella servitrì e il ver"rir rneno rlel­
I'ttjlità clella rnedesima non fanno estinguele la servitù, se non sia tle­
corso il termine inclicato clall'articolo precedente. 
P, Ir. I C. civ. 1865, artt. 662, 663. 
,. ?.: Prog. Comm. Reale, art. 260. 

1?,. C. R., pag. 97. Il progetto ha inteso porre in rilievo nell'art. 260 il 
-iaso di estinzione, sempre che pel qualsiasi ragione la servitrì uon presenti piÌr 



Del,l,e seroi,tti

bto decorrere inutihnente il 'tempo utile per: con-
rossibilitàr di esercitare: in altri termini lA pre-
ro atto effettivo, ma dal primo atto mancato. Si
Ia discilrlirra della estinzione della servitù per
clriamo all'acce,ssio tentltoris quanto aI non uso

l estinzione delle servitù per norì uso, l'art. 262
lel codice del 186ú (art. 666). Merìtre infatti il
re la servitù si estingue quando non se De usi
rcondo comma distingue I'ipotesi che si tratti di
esercizio sia necessario il fatto dell'uomo, dal-
negativa ovvero di servitù affermativa per il
it fa(to dell'uomo. NeIIa prima ipotesi, il ter-

. giorlb in cui si è cessato di esercitare la ser-
're dal giorno in cui si è vetifieato un fatto che
fatto, da intendersi come fatto materiale, potrà-
'io .del fondo dominante, come del proprietario
r, giacchè pel Ia norma è rilevante il semplice
protratta interruzione dell'esercizio della ser-

distinzioue fra servitù continue e disgontinue,
rn siano adoperate nel testo; ma Ia distinzione,
tiflcata ai flni dell'usucapione, è insopprrimibile
. E'evidente, infatti, che, quando per l'esercizio
il fatto dell'uomo, esula la possibilitir tli assu-
e criterio per'cìeterminare I'inizio del non uso.
rsarne (terzo comrna) che la servitrì si eserciti
servitù intermittenti, stabilisce che il termine

:r in cui la servitrì si sarebbe potuta esercitare
Non si ha quindi negligenza se norì quanclo il
r decórîere il tempo utile per consen'are iI di-

eselcita te.
iama iI quarto comma tlell'articolo, disponenclo
tella servitù si comprta anche il tempo per il
rta dai prececlenti titolari. E' tradotto così in
già ennnciato nelle fonti romane: tenxpus, quo
ilomi,nu,s, cxri serui,tus il,ebatm', impu,tatu,r ei,,

i 1 Dis^. VIII,6). Tl prirrripio, bonehè lìon espres-
o, insito nel Sistema del vecchio codice.
i comni secontlo, terzo e qualto, lon sono di
due commi (quinto e sesto) dell'articolo, che
;icoli 671 e 6?2 del codice 1865, per i quali, se
a più persone in comune, I'uso della servitrì
ce, per il priucipio dell'indivisibilitrì della ser-
Ltte, e la sospensione o la interruzione del non
rropríetari profitta anche agli altri.

Atl. 263.
di uso e mancanza di ullllra.

li usare clella servitÌr c il venir tneno rlel-
fanno estinguere la servitù, se non sia tle-

'articolo prececlente.

getto ha inteso porre in rilievo nell'art. 260 il
rr qualsiasi ragione la servitrì non presenti più
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alcuna ntilitzì apprezzabile pel fondo dominante : se però siasi determilato un 
mutamento dello stato rlei luoghi dipendente da eventi naturali (ad es. per
effetto di terremoto si ò inaridita la fonte sn cui era costituita una servitù di 
aquae hau,sttts) e eiò determini impossibilitÈr di esercizio della servitù, questn
si estingue solo quanalo l'impossibilitrì cli eseÍcitarla duri da oltre clieci alni 
(cióè per il periocìo plescrizionale); il progetto ha così risoiuto il clubbÌo che 
ora sorgeÌa dagli.aiticoli 662 e 663, irr quanto rrèntre il primo parla cli cessa­
zioue clella sen'itrì, iI secondo ne ammette la resurrezione cessànclo I'ostacolo :
il progetto invece considera la servitù sospesa o quiescente. 

* Come si vede, la norma proposta nel. progetto era diversa cla quella poi
- accolta rel codicc-. La O. A. L. l'aveva approvata a . maggioranzzr suggerenclo 

solo di parlare tli < utilitir >, anzichè cli << utilità apprezzabile> (Atti, C.A.I'., 
verb. n. 24, prrg. 293 e segg..1. 

R. It., n. 168. * Non può clirsi che una sostanziale innovazione agli alfi­
.coli 662 e 663 del codice del 1865 apporti I'art. 263 del testo, secondo cui l'im­
possibilitrì di fatto di usare tlella servitù o iì venir meno dell'utilità. della me­
desima non falno estinguere la selvitù, se non sia decorso il termine neces­
sario per la prescrizioue. Si ha in questo caso sospensionè o quiesceî,ta della 
servitrì, poiehè Io stato dei luoghi. può nuovamente mutare e I'utilità risorgere. 
Semplice sospensione o quiescenza si aveva, in fgndo, anche nel sistema del co­
tlice del 1865, poichè, se l'art. 662 dichiarava cesSata la servitù quando le cose 
si trovassero in tale stato che non se ne potesse più fare uso, I'articolo 663 ne 
ammetteva la reviviscenza quando le cose fossero ,r'istabilite in moclo che I'uso 
ne fosse nuovamerrte possihile, sì che, in definitiva, Ia servitr) non veniva a 
estinguersi che con I'avverarsi della prescrizione estintiva. Con formulazione 
pitì chiara e sintetica l'art. 263 esprime un concetto nen difforme. 

Art. 264. 

La se,.vitù "*,,"niìi'ìx1iil'T: i"1,liìllll;'ità. mino'e cri q*era 
indicata tlal titolo si conserya per intero. 
P. L,i C. cir'. 1865, art. 668. 
L. 1'.: Prog. Comm. Retrle, trrt. 264. 

n. C. R,., pag.89. Quanto alla prescrizione del modo dell'esercizio, il pro­
-getto afferrna il principio girì noto al diritto romano (fr. 2,8 S 1, I, D., 8,6) per 

cui l'uso quantitativo anche parziale della servitù la conselva. pel intero, di 
'contro al diverso principio prevalso nel codice napoletnico (a seguito di un'er. 
ronea intèrpretazione delle fonti romane da ljalte del Dornat) e nel nostlo 

"outfi. t., n. 169. ler ciò che concerne iI rnodo cli esercizio clella servitù,
-I'art,. 264 eÌimina nn erlore d'interpretazione delle fonti romane, che, accolto 

nel codice napoleonico, passò rel codice del 1865. .{ differenza cli quanto sta­
biliva il vecchio codice (art. 668), il moalo di esercizio della servitù non si pre­
scrive nella stessa guisa che la servitlì medesima : la servitrì esercitata in moclo 
da tralne un'ulilità minore di quellu irrrlicatr rìat titolo si conserva per intero. 
La nuova norma, che si ricolÌega alla tradizione romalistica, si configura
quale esplicazione logica tlel principio clella indivisibilitir delle servitr\. 

Arl. 2é5.
 

Esercizlo della servitù non confoime al tilolo o al possesso.
 

L'eselcizio di una servitrì in tempo cliverso cla quello determinato dal 
titolo o datr posscsso rìor ne impetlisce l'estinzione per Ìlon 1lso. 
.l'. L.: (:. ci\'. 1865, rr:t. 670. 



R. ll., n. I70. -chiaraYa estinte cou
guere i vari casi di es
ricomprendersi, senza
estingua per confusior

Vedi, a.n.clt,e R. R-

Servitù coslituite

Le servitrì costi
(jessallo con l'esting
stituite dall'usufrut
nrarito a favole <lel

: C. civ. .18ú5. art
: Profì. Corììnì. lìel

R. C. R., pag. 91.
coltà di acquistale st

tale facoltÈr si giustif
teutico e aI fondo do
dell'enfiteuta e del m
spetta di apportate r
del îondo.

1i. 11., u. 770. -
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AccertantLn
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'r'La C. ll. aleva sopprcsso I'a1t.670 tlel corl. rlel 1865 r'iteuendolo super­
fluo, in quanl.o :rffermatlte un principio ovvio e trzrdiziono iu rn:rterin di pre­
scrizione C. ,/ì., pag. 9B).

"(R.Il. R,., tt. 169. Ho ripÌ'odotto la clisposizionc dell'art. 670 dcl vecchio co­-dice, per cui l'eserciz,io di ttna selvitrì iu tempo cliverso da quello determinato 
dal titolo o dal possesso non ne irnpedisce la prescriziorre. La disposiziono vzrle,
fra l'aitlo, a chialirc che il rnoclo è considerato nell'alt. 264 in scnso quantita­
tivo e non qualitativo. 

All. 266.
 
Servitù costituite sul tondo enfiteulico,
 

Le seryitù costituite dall'enfÌtcuta. sul fontlo cnliteutico cessano quan­
do ltenfìtcnsi .si estilgte pel decorso clel telrnirre. l)el ron uso o per de. 
Yolilzioil(,. 
t,. L.	 C. civ. 18ti5, rirt. ti05. 

Ilrog. Comnr. I'ictrle, art. :125. ::i" (ionlrìr. 

* L'art. 225 del progetto consentiva all'ettfitouta, :rll'usufruttuario e al 
conduttore cli ul tonclo cou locazioue ultrauo'r'ennale cli costituire ser"r.itrì r'i­
spettivamentc sul fondo in enfiteusi, irr usuflutto e in locrzione. Ltr norrna elr 
così ginstificatzr ed illustrat.a (R. C. 11., ptrg. 90) : 

<< N{entre per l'enfiteuta Ia disposizione è pai'sa. pir\ zrgevolc ed è conv:rlidatrr 
da urra lungtr tr'zrcliziole che risale al tliritto rornarro c cìrc lia tr:ovato confer­
rna nell'alt.6ti5 cod. cir'., seli dnbhi sono st:rti sollelati invecc iu senri tlla 
Comruissione per I'usufluttuario c' per il concìuttolc : si ò osscrvirto che lir ser­
vitÌr è orZ temprrÍi, che si tlatta di olele che può alterare ll forma e la sostlrrzr 
delÌa cosn o diminuirne il valore, che h sclvitrì è ulì atto di alienazione parziale 
del fondo che non pnò essere consentità a chi noll ne ha la disponibilità; tut­
tavia iI progetto ha tenuto conto cli tali difficoltà dispoueldo che in qucsti casi 
Ia servitrì va contenuta nei iimiti dei godimento del costituente ed hl terrniue 
coll'estinguersi del diritto di usufrutto o cli locaziore: sÌ è avuto così riguardo 
di tutelare, specialmente nelf interesse dell'agricoltura, un pifi lazionale sfml­
tameÌÌto clel foudo mediantc servitÌr toÌnporarÌee per far fronl.e a conl,irìgerti 
necessità agricole, senza pregiudizio clei diritti del proprietario (cli qui l'obbligo 
del costituente di rimel.tere iI fondo nel pristino stato al termine della ser'\.itù). 
Quanto al diritto del marito di cosl.ituire servitir sul fontlo clotale (che l'art. 6tió 
cod. cit,, consente lipel.endo la norma del coclice albertino senza serie ragioni 
che vllgano a giustificalln, cìato che l'imposizione, sia pure temporanea, di utr 
onere Don potrebbe avvenile con il solo conscrìso clel rnarito e senzà i'autoriz­
zztzíone rìel tribunale) il progetto tace, cosÌ adottando il plincipio che trattan­
closi di urì ati.o cìispositivo clullir cornlricrsi crru le founalitiL stabilitc clall:r legge 
(conselso cli airrbeclue i crlriui;i e rutolizztrziolc clel tliburrnle) >. 

lra C.,4.. L. Droposo rli neg:rre al cont'lul.tole dcl fondo la facoltir cli costi­
tttire una servittì, il qnirnto la servitÌr imlrlica un p<itere di disponibilil.ù che 
il conduttole nrlr ha. Suggerì lnoltre cli r:ouscrrtile al proprietario di reclarnare 
aII'autoriti giutliziari:r sulla conr.enieuzl clellir sen.itrì che r.ogliu cosl.il.uirc 
l'rrsnfrnttuari<'t (tLtti. 0.,4../,., r'erb. rr. 24, pag. 289). 

ÀÌ. AÌ., ti. 158. E)' rnaltenut:t, in relil-ziole all'ampiezza del diritl.o di cui 
-è inr.estito e in conformitrì cli una hurga traclizioire lisalente al clilitto ron:ulo 

e accoltzr nel codice del 1865 (art. G65), la facoltàL tlell'enfiteuta d'imporre ser­
vittì sul fonclo enfiteirtico ; rl.. a, poichè tzìli servitrì Ìlon possono plegiudicare 
gli intelessi del concedeute, la loro rlurata è in generale legatl :r qrrella del-
I'enfìtensi : così cssc si estinguono rluaìlrlo l'enfiteusi si estirrgue per decorrelzn 
dcl tennine, lrer rlcr.olnzione o Ì)er prescriziouc. 



r l'al'tr 670 del corl. rlel 1861í r'iteuendolo super-
principio o'r'vio e tradizionc in materia di pre-

otto la disposizione dell'art. 670 del vecchio co-
servittì in tempo diverso rla quello determinato
impedisce la prescriziole. La disposizione vale,

:1o ò considerato nell'art. 264 in senso quantita-

Att. 266.
liluite sul fondo ènfiteulico.

enflteuta sul fonclo enfÌteutico iessàno quan-
decorso clel terurine. pel non uso o per cle-

5,:jo corìrÌrt,

couseltivn all'errfiLerrLa, nll'rrsrrflrrttrrnlio e al
:azione últrauoÌ'ennale cli costitnire servitù r'i-
errsi, in nsrrfnrtlo e irr locnzir-lrrc. La rronnl elrr
Ì,. C. R., png. 90):
isposizione è pai'sa pirì agevole ed è couvzrlidatzr
iale aI diritto lomarìo e che lia trovato ionfer'-
diibbi sono stati sollcYati invece iil seÌo alla
' o pcl'il corìdutlore: si i'ossei'vnto elrc ln ser'-
li onere che può altcrare la forma e h sostanza
, che la serrtitù è un atto di alienazioue parziale
msentita a chi non ne ha la disponibilità; tut-
o di tali difficoltà disponerìdo che iu questi casi
iti del godimento del costituente ed ha terrnile
ufrutto o di locazione: si è avuto così riguarclo
teresse dell'agricoltura, un pirì rnzionale sfrul-
rvitù tclnporfllìee per fnl froutc n corttingeufi
lizio dei diritti del proprietario (cli qrri I'obblig<;
rndo nel prlstino stato al termine della servitrì).
:ostituire servitù sul fondo clotale (che I'art. 665
norma del codice albertino senza s€rie ragioni
r che I'imposizione, sia pure temporanea, di un
n il solo corìse.nso del rnarito e sellza I'autoriz-
ro tace, cosi adottando il principio che trattan-
r cornpielsi corr ìc fonnaliti s{.abililc rJalla leggc
e ttttlotiznazíoue del tribun:rle) >.
ire al conc'tuttore clel fondo la facoltr\ di costi-
iervitir irnplica un potcLe tIi disponibiliti che

roltre cli consentirie aI proprietario di reclamare
onvenienza tlella servitrì che voglia costituite
lb. rr. 2-1, pns. 280).

uta, in relazione all'ampíezza del diritto cli cui
Lna lunga tr'adizione risalente aI diritto romalÌo
Lrt. 665), la facoltir dell'enflteuta, d'importe ser-
, poichè tali servitir notì possoÌro pregiudicare
lolo clurata è in gònerale legata a qtlella del-
no quando l'enfitetsi si estiugue pet' clecorrenzn
ret' plcscriziorrc.
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R. Il., n. 170. Con formula generica il vecchio codice (art. 665) le di -chiarava estinte con I'estiDzione dell'enfiteusi; appare però [ecessario distin­
guere i vari casi di estinzione del rapporto enflteutico, non potendo nella norma 
ricomprendersi, senza lèdere i cliritti tlei terzi, anche I'ipotesi ehe I'enfiteusi si 
estingua per confusione. 

Vetli, cnt,ch,a Iè. R. (n. 758) sotto il' Cttpo III * Del'l,e seruitÌr' aol'ontar'îe. 

Atl, 267, 
Servitù costituite a favore del londo enflteuticor dolale o in usufrulto. 

Le ser:r'itrì costituite clall'enflteuta a favore tlel fondo enfiteutico non 
cessano con l'estinguersi tlell'enflteusi. Lo stesso vale per le selvitù co' 

stituite da11'usufr.uttuar:io a favole clel fonclo tli cui ha I'usufrutto o clal 

nurrito a favoL'c rlcl fonclo tlotale. 

l'. L.: a. ciY. 1865. rrrt. 66Í. 
,. P. : Prog. Conn. Iteiìle, rrt. 228. 

R. C. R., pag. 91. Nell'art. 228 si estende anche all'usufruttuario la fa­
-coltiL tli acquistare servitìr a favo1.e ctel fondo di cui ha I'usufrlrtto; mentre 

tale facoltàr si giustifica per l'enfiteuta e per il marito rispetto aI fondo enfl­
teutico e al fondo dotale in forza delle norme ordinarie della rappresentanza 
dell'enflteuta e del marito, per l'usufruttuario si giustiflczr col potere che gli 
spetta di apportare migliorie che siano confotmi alla destinazione economica 
del fondo. 

B. Il., n. 170. Non si estinguouo per I'estinzione dell'enfiteusi, qua-
Iunque sia la causa -dell'estinzione, o per I'estinzione clell'usufrutto, le servitù 
attive costituite dall'enflteuta o dall'usufruttuario, giacchè esse si concretano 
in un miglioramento del fondo, di cui accrescono il valore; nè, per itlentità cli 
ragione, si estinguonò con lo scioglimento alel matrimorìio le servitù costituite 
clal marito a favore del fondo clotale (art. 26?). A.nche quest'tlltima norma ha 
rispondenza nel vecchio codice (art. 665), iI quale, però, come si è notato, tace 
circa il potere dell'usufruttuario di costituire sen'itrì uttive' 

CAPO VII. 
T)nr,r,n ezroNr A DrrrESÀ DEr,r,D sr4R\rrrù 

Art. 268.
 

Accertamento della servilù e altri provvedimenti di tutela.
 

Il titolare della. servitrì può falne riconoscere in giuclizio la esistenza 
contro chi ne contesta l'esercizio e può far cessare gli eventuali impedi­
menti e turbative. Può anche chieclele la rirnessione clelle cose in pri' 
stino, oltre il lisalcimento clei c1aiuli. 

1,. /'.: IrÌog. C('Ììrn. ll{'nl{,. ilr'1. :.:tjù. 

I:Ì,. C. I:ì,., pag. 98. * Altrn opportruÌtt innovazione clel progetto è quella di 
aver dàto rlisciplinn legislativa alla tipica :tzione posta a tutela delle servitù 
(u.ctio conlessori,a): e cli aver irrtegrato Ìrarticolo 22 (arl,. 139), relativo all'azio­
ne legat'oria, riconoscendo al titolare clel fondo serleirte il dititto di fale 
liconoscere Ia libertii clel fondo nel caso cli mere pletese noll nccomllaguate da 
turbntive o rnolestie (azione tli accertamento). 
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.11. 11., l. 777. NeÌl'unico zrrticolo del capo settirìro ricer-e disciplina le­-gislati'r'a l'azione tipica a tutela rlelle servitrì (act,io aonÍessoria), della quale il 
codice del 1865 non fer parola. Si rnenzir-rnano inoltre i provvedirnenti conse­
gueuziali di tutela che il titolare della servitrì può invocare, ove clella servitrì 
sia lccettaf I I'csistenzl, 

CAPQ VIII.
 
I)r ,rr,cuNn ;snrìvrr.r) rN MA'rDtìtA r)I ACeuE.
 

If. 0, R., pag. 96. II progetto lìl litccolto so{.to un'uiricn sezioire (VII) le -noune relative a talurie servitù iir rnatelia cli acque (quella di prest o di deri­
vaziole cli acque e tluella clegli scoli o degli ar,anzi cli acque) e lra clato alla 
materia una pirì sistematica o sobria discitrlina. 

E' stato sopplesso l'art. 648 perchò conteneute uua norma che si derila 
d:ri plirrcipii gcrrelnli. 

Solo stati soppressi gli articoli 657-661 relativi ai cousorzi in mater:ia di 
acque, sia perchè fuori posto nella parte del codice I'elativo alle servitù (si 
tratta di forme associative, quantunque prive di personalitìr giuriclica), silr 
perchè pirì opportunamerrte tale rnaterizr Ya lasciata nlla clisciplina cli leggi 
speciali. 

11. R., n. 172. FIo raccolto nell'ultimo capo, che può quasi coltsialer.àt.si -come un'appendice del titolo sesto, Ìrulnetoie rrolrne del codice del 1865 r:oncer,.
nenti rlcune servitrì in materia di acrlue, f)iviso iI capo in due sez.ioni, ho 
ricondotto nellar prima (articoli 160-282) quelle norrne clel vecchio codice che si 
riferiscono alla servitù di presa o ili clerivaz,ione d'tcqua (articoli 620-628, M2, 
561-652), nell:r secorrda (articoli 283-288) quelle che si riferiscono alla servitù 
degli scoli e degli avanzi di acqua (articoli 637-638, 653-656). La clisciplina della 
matelia è r'irnasta quasi iualterata: gli ernendameilti alrportati alle norrne clel 
vecchio coclice h:uuro Drevalentemente calattere formale. 

Sepiotttt .1. Dnr,r*L snnvrrrrì Dr pRns,\ o Dr rlDrùrvazroNn Dr lcerrA. -
Arl. 269. 

Presa d'acqua continua. 

ll tliritto all:r presa cl'acqua.contilÌua si può esercitare in ogni 
istantc. 
P. I'.: C. civ, 1865, îrt. 623. 

* Il progetto aveva soppl'esso qrÌcstiì rìolma, insieme alle altre deg-li arti­
coli 624 a 628 clel codice deÌ 1865, perchè riferentisi a rapporti regolati di solito 
dalle convenzioni o dagli usi (1t. C. "/i., png. 96). 

Art. 270. 

Modulo d'acqua. 

Nclle servitrì irt cui è cottrrettut:t eil eslrlt,ssa nnir costantc quàlìtità
ili ircqun, lrt rluantit,à deve esltlirnersi iu lelazionc :rl modulo. 

Tì ruotlulo è 1'nnjtiì rli misula <ìcll'acqua cor'r'cutc. 
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ro articolo del capo settimo riceve disciplina le-
a delle servitù (actio oonlessoria), d'ella quale il
.. Si menzionano inoltre i prowedimenti conse-
rre della servitù può. invocare, ove della servitù

cAPq vJIL
SI.]RVITù IN MATBRIA I)I ACQUE.

rgetto lur laccolto sotto utr'uuiczr sezione (VII) le
I in rnateria cli acque (quella di presn o di deri-
Ii scoli o tlegli avanzi di acclue) e ha dato alla
sobria disciplitra.

ì48 perchè contenente ulìa norma che si tleriva

rticoti 657-661 relativi ai consorzi iu matelia di
nella parte del codice relativb allè servitù (si

luantunque prive di personalitÈr giuridica), sia
ùe materia va tasciatà alla clisciplina cli leggi

rlto nell'ultimo capo, che può quasi considerarsi
esto, ilrlrner'ose rlortne del cotlice del 1865 concel+
:ia di acque. Diviso il capo in due sez oni, ho
.i 160-282) quelle norme del vecchio coclice che si
ra o di derivaz,ione d'acqna (articoli 620-628, M2,
,li 283-288) quelle che si riferiscono alla servitù
1ua (artiòoli 63?-638, 653-656). La disciplina della
:rata: gli emendamenti apportati alle norme del
temente carattere formale.

ì.VIîù DI PRESÀ O DI DERIVAZIOND DI ACQUA.

Alt. 269.

esa d'acqua continua.

l'acqga .continua si può esercitare in ogni

esso questa ilorÍIa, insieme alle altre degli arti-
ì65, perchè riferentisi a rapporti regolati tli solito
(n. C. R., 1tttg. CG).

Atl. 270.

Modulo d'acqua,

ronvenuta ecl espressa una costante quatltità
esprirnersi in lelazione al moilu.lo,

rnisura dell':rcqu:r corrcrtte.

Dol'le serai'tîL 268-270 249 271-275 Di alcune sa'aitit in m,ateria ùi dcque 

Esso è un corpo tl'acqua che scorre.nella costante quantità cli cento 
litri al minuto secondo e si divitle in tlecimi, centesimi e millesimi. 
P. L,: C. civ, J.865, art, 622. 
1,. P.i Prog, Comn. R€ale, art. 247, 

Ar1.271.
 
Forma della bocca e dell'edificio derivalore.
 

Quando, per la clerivazione di una costante e determinata quantità. 
tli acqua corlente, è stata convenuta la forma clella bocca e tlell'etliflcio 
d.eriyatore, questa forma deve essere rnantenuta, e le parti non possono 
chieclerne la rnocliflcazione sotto pretesto di eccedenza o deficienza d'ac' 
qua, sah'o che l'eccedenza o la deficienza provensa da variazioni seguite 
lel canale clispensatore o nel colso clelle acque in.esso correnti. 

Se la forma non è stata convenritar: Ìna la bocca e l'ecliflcio derivatole 
sono stati costruiti e posseclrtti clurante cinque anni, non è neppur:e arn' 
messo clopo tale tempo alcun reclamo clelle parti per eccetlenza. o clefi­

cienza cl'acqua, sah'o nel caso di variazione seguita nel canale o nel corso 
rlelle acque come sopl'a. 

ìn mancanza di convetrzione o rli posscsso la forma sar'à clelenninata 
clall'autoritrì giutliziaria. 
P. L.: C. cir'. 1865, alt. 620. 
L, P.: Pîog. Cornm. Reale, art. 248. 

Arl. 272.
 

Determinazione della quantità d'acquor.
 

Quarrclo lrr quarrtitir rl'acqua non è stata tleternrinala, mn la clcriva­
zione è stata fatta per un determinato scopo, s'intencle concessa la quan­
tità necessaria per: lo scopo medesimo, e chi vi ha interesse può in ogni 
tempo fare stabilile la forma clella clerivazione in modo che ne venga 
assicurato I'uso necessario e lmpetlito lteccesso. 

Se però è stata convenuta la forma della bocca e dell'eilifcio cleri­
vatore, o se, in mancanza cli convenzione, si è possecluta per: cinque anni 
la derivazione in una cleterrninata fonna, non è pirì ammesso alcun ri­

, chiamo clelle parti, se non nel caso accennato clall'articolo precedente. 
P. L.: C. cir'. 1865, art. 021. 
I'. P.: Prog. Comm, Ileale; att. 249. 

: 

Atl. 275.
 
Norme della servitù.


,regolatrici 
Per l'eselcizio clella servitrì di presa d'acqua, quanclo non dispone la 

converzione o non è possibile riferirsi al possesso, si osservano gli usi 
rlel luogo.

fn malcanza cli tali usi si osselvano le clisposizioni clei tre articoli 
seguenti, 
I'. I'.t Pîog, Comrn. Rcale, art. 250. 

* Il progetto conteneva la clisposiziorie del 1" comma di questo articolo, 
senza dettar rrorme in caso di mancanza di usi. 
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2ó0 Dell,e serai,tit 274-279 

Art. 274.
 
Tempo d'esercizio della servitù.
 

II diritto all:r presa d'acqua si esercita., per I'acqua estiva, dall'equi­
nozio tli primavela a quello tl'autunnol per l'acqua iemale, dalltequino­
zio dtautunno a qucllo di primavera, 

La tlistribuzione d'acqua pel giorni e per notti si rifelisce al gior­
no e alla notte naturali. 

l,'uso delle acque rìei giorni íestivi è regolato dalle feste cli precetto 
vigenti al terììpo in cui I'uso fu convcnuto o in cui si Q incorninciato a 
possealere. 

t'. 1,,: ('. r.iv. l8{iJ, rrl. {i:.1-1. 

A.fi. 275.
 
Dislribuzione per ruota,
 

\relle clistribuzioti per ruota il ternpo che irupiega l'acqua per giruì­
g'ere alla bocczr cli clerivazione dell'utente si corìsuma zt sno carico, e la 
cotla clell'acqua appaltiene a qtello rli r:ui cessa. il turno. 
I'. L.: C. civ. 186ó, Ìrt. 625. 

Art. 276.
 
Acque sorgenti o sfuggite.
 

Nei canali soggetti a rlistlibuzioni per ruota le acque sorgenti o sfug­
gitc, ma contenute ncll'alveo clel canale, non possollo lattencrsi o deri.­
vzrrsi da nn utente r:he al ternpo tlcl suo tur.lto. 
P. I'.: C. civ. 1865. art. 626. 

Atl. 2f7.
 
Variazione del lurno tra gli ulenti.
 

Nei rtredesinti canali l)ossorìo g^Ìi utenti t-alia.rc o perrttut:Ll'e tra lolo 
il turno, purcìrè tale canrbiatneuto lrou recìti clanno agli altri. 
P. I'. : C. civ. 18[i5, àrt. (i27. 

Att, 278.
 
Acqua impiegala come forza moirice.
 

Chi ha tliritto cli servilsi rlelliacqua come foI:za motlit:e non può, 
scnza cspressa djsl)osizi(ine clel titol<i, irnpctlirne o lallcntalrtc il corso, 
pr:ocur:audone il libocr:o o listagtro. 
l'. I'.: C. cir'. 1805. nrt. (i28. 

Att. 279.
 
Manulenzione del canale.
 

NelÌa selvitrì cli plesa o cli condott:r rl'a<:qu:t, tprantlti il titolo rtott 
rlislrone altriurenti, il proprietalio dcl loudo selvcnte puir <lotnanclzrre 
che il canale si:r rnauterruto convenicntemente spulgato e le srte sponcle 
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Arl. 274.
l'esercizlo ctella servltù.

1ua si esercita, per I'acqua estiva, tlalltequi-
d'autunnol pel l'acqua iemale, tlall'etluino-
navera.
pel giorni e per uotti si riferisce al gior-

'ni festivi è regolato tlalle feste di precetto
fu convenuto o in cui si è incominciato a

Art. 275.

ibuzlone per ruota.

rota il tcnrpo che irnpiega l'acqua per giun-
e rlell'utente si corrsuma a suo carico, c la
quello rti crri ccssa il turno.

Art, 276.
sorgenli o sfuggite.

ribuzioni per ruota le acque sorgenti o sfug-
del cauale, non possonò rattenersi o deri-
rpo rlcl srro tu rrro.

All. 277.

I del lurno tra gli utenti.

orro gli rrterrti yarin.t:c o l.relntrttal'e Ira lolo
nento non rechi clanno agli altri.

Atl, 278.
egala come forza molrlce

ri dell'acqua corne forza motrice non può,
el titoló, irnpcclirne o rallentarne il coLso,
lagto..

Atl. 279.
tenzione del canale.

cli con<lotta cl)acc1ua, quantlo il titolo non
etalio clel fondo servente può domandare
convenienternente spurgato e le sue sponde

Del,Le serl)i.tù 274-27e 279-281 267 Di al,cu'tlc serui,l,it, in, ntateria il,,i ac(tue 

siano tenute in istato di buona manutenzione a spese clel proprietario 
del fouilo dolrinante. 
P. I^ C. cìY.1865, &rt. (í42. 
L, P. Irrog, Ccmìn. Ileù"Ie, ùrt. 2+1. 2,' (i{,rìil1a. 

Arl. 280.
 
Obblighi del concedente lino al luogo di consegna dell'acqua.
 

llr rnarrcluzn rli llarticolare ionvenzione, il corcetlette ctell'acqua 
t1i una fonte o cli un canale è tenuto versg gli utelti a eseguile le opere 
ordinarie e straordinarie per la derivazione, e condotta dell'acqua flno 
al punto in cui ne fa la consegna, a mantenere in buono stato gli'edi­
flci, a conselvat'e l'ah'eo e le sponcle della fonte o del canale, a pr?ticare 
i consueti spurghi e a usare la dovuta diligenza, alînchè Ia derivazione 
e la legolare condotta dell'acqua siano effettuate a tempi debiti. 
P. L, I C, civ. 1865, art. 649. 
,. P. : Prog. Comm, Renle, àrt. 251. 

R. tl.; n. 173. Nella nuova sisternàzione datl alle norme del vecchio 
-codice, I'art. 649 (art. 280 del testo) seg:ue irnrnèdiatamente I'nit. 642 (aÌt, 2Vl) 

del testo). Potrebbe in ciò ravvisarsi un difetto di coordinamento fra le due 
nolme, in quanto, mentre nell'urra (art. .279 del testo) si riconosce aì proprie­
tario tlel foudb servente il dilitto di esigere, se il titoto non dispolga altri­
rnerìti, che il clrio si mantenga converìielìtemente spurgato e Ie sponde siano 
in istato di lru"ola riparazione a spese del proprietalio del fondo dominante, 
nelllaltrn (art. 280 del testo) si stabilisce .che, il] ma1Ìcanza di particolare cou­
venzione, iI conceclente clell'acqua di rura fonte o di uÙ canale è tenuto a fat'e 
Ie opere ordinarie e straordinarie per Ia derivazione e la conclotta dell'acqua 
sino aì ptnto in cui ne fa Ia consegna, noDchè a conservare l'alt'eo e le sponde 
della fonte o.del canale, a praticare i consueti spurghi e a usare la dovuta di­
ligenza affinehè la cleri'r'azione e la condotta dell'acqua siario regolarmente ef­
fettuate. In lealtrì, rìessuna antinomia esiste fra Ie due disposizioni, giacchè 
sli obblighi di cui è menzione rrell'aj't. 280 uon gra\rano sul concedente che 
fino aI punto iu cui eg'li fa la consegna clell'acqua; oltre questo punto gra­
vano invece sull'utente e riprende impero la norma dell'art. 279. 

4il. 281.
 

Deficienza dell'acqua.
 

La cLeficienza dell'acqua det,e essere sopporiata tla chi ha diritto di 
prender:la, e cli usar:la nel tcrnpo in cui accacle tale <1eficienza. 

îra diversi utenti la cleficienza dell'acqua cleve essete sopportata 
prim* tla quelli che hanno titolo o possesso più.lecente, e tra utenti iu 
p:rrità cli condizione clall'ultimo utente. 

Tuttavia 1'autorità giudizialia, con proyyedirnento in carnera d.i 

consiglio, sentiti gli ulîci tecnici conpetenti, potrà mocliflcare o limitare 
i tnr:iri tli ntílinzanione e'dare le altre. tlisposizioni uecessarie in r:ela' 
zione alla (tuantittì di acqua tlispolibile, agli usi e alle coltute a cui 

fì concerlente dell'acqua è tenuto a lrna proporzj.onale dirninuzione 
tlel con'ispettivo pel la tleflcienza clell'acqua veriflcatasi pel causa natu­
lale o pel fatto nltrui. I'arimenti si far:ì luogo alle clovute intlennità 
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Dit284-287
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irt conseguenza tlelle motliflcazioni o Ìitnitazioni di turni, che siano statc
 
clispostc dall'autorità giudiziaria.
 
l.'. L.: (:. r:ir. 18(ìó. rrtt. 650, fi5l. (i52.
 
.f,. P. : Prog. CorÌnt. lìealc, rrtt. 2Í2, 25:j. 

R. Il.; tt. 1.72. Irr temr t'li sc'rvitir di presa o cli derivazione di acqua,
-che, riploclucerrdo (alt. 281, secoirdo comma) la riorm:r dell'art. 652, plirno con-

Ina, del veccìrio codicc, secondo cui trir i tliversi ntenti la clefìcienza dell'acqur 
deve essere sopportata prima cìa quolli che hanno titolo o possesso pirì recente, 
e tra utenti in pariteì di condiziorre dtrll'ultimo utente, ho creduto opportuno
disporle, nell'irrteresse generale dclla produzione agricola. o inclustriale, che 
I'autoritir giudiziaria può nondirneno, con provveclimento in camela di con­
siglio, sentiti gli uffici tecnici cotnpetenti, modificare o limitzrre i turni tti uti­
lizzazioie e tlare le altre disposizioni necessarie in relazione alla (ìuailti1.à di 
acquà clisponibile, agli nsi c aIIe coltulc a cui l'ncqua è clestinata. 

Art. 282.
 

Riduzione della servitù.
 

Sc ì:r sclvitrì drì dilitto rli derivale acqun tla un fondo e per fatti 
indilrendenti ilnlla volontrì clel pr:oprietario si veriflca nna climimrzione 
dell'acqua tale che ess:r non possir bastare alle esigenze clel fontlo ser­
ventc, il proprietario di qlrcsto può chieclere unA ricluzione della ser­
yitù, avuto riguàrdo ai bisogni tli ciascun fondo. fn qlresto caso è do­
vuta una corÌgrlra, intlcnnità al ploplietario clel fondo clorninante. 
,. Jr.: Irrog. Comlu. Rciììe, artt. 2117, 2lÌ8. 

l-1,. C. 11., pà9. 95. -- I)i'r'ersa e nuova ipotesi è quella discilrlinata nell'arti­
colo237: essa rigutrrda l'ipotesi di servitrì il cui contenuto consiste itt.tnfrui,; 
nol titolo è fÌssata, ail es., la quantitrlr cli a.cqua necessaria al fondo dominante, 
ma iD seguito, l'acquit clella fonte viene a climinuire in modo che se si dovesse 
continuale a concedere acqua al fon(ìo dominante nella stesstr misura di pri­
ma, iI fondo irriguo servente finilcbbe per cliventare res inu,ti,l,is: si tratta di 
una collisionc di diritti: deve plevnler:e il diril,to di propriet*) o il diritto tli 
servitù? L'art.237 stabilisce che il proprictario tlel fondo servente può chiedere 
al ptoprietario clel fonclo dominzurte una ridnzione della servitrì in proporzione 
dei bisogni di ciascun fondo. 

In senso conforme l)crnbtrg (Pruttl,., $ 237, n.5, che cita la Cost.6 cod. 
3,34; Coviello, oyt. ci,t., p. 338): riclucendosi ìn servitir, va però disposto il pa­
gamcrtto di ttnr conglu:r irrrlerrnifir nl plopliolario rlol [orrrlo donrinanto (nrti­
colo 238). 

Seziolc.II. lJr,x,r,,r snRvrrù rrncr,r scor,r-
li] DIìGI,I AVAI\ZI DI ACQITA. 

Art. 285.
 

Servitù arliva degli scoli.
 

(1li scoli o iìc(llrc troluticce delivanti d:rll'altlui fondo ltossono costi­
iuilc una servitrì a favore tlel fonilo clre li liceve, all'effetto tli impedire 
la. lolo t'liversione. 

C. cir'. 1865, rrt. 6il?. I o cÒlìlrntì.
L. I'. I'rog. CoÌrlìì. Rerle, rrt. 254, 1u coilìilra. 
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zioni o lirnitazioni di turni, che siano state
iaria.
fi5!.

i:,:t5ri.

di servitrì di presa o di derivazione di acqua,
rndo comùa) la norma dell'art. 652, primo com-
cui tr'àr i diversi utenti la cleficienza dell'acqua

L quelli che hanno titolo o possesso più recente,
zione dall'ultiriro utente, ho creduto opportuno. della prodtzione aglir,ola o industtiale, che
.imeno, con provvedimento in camera di con-
ompetenti, modificare o limitare i tulni di uti-
sizioui necessarie in relazione rIIa qrrantitir tli
e colture a cui I'acquà è destinata.

Atl. 282.
rzione della servitù.

rli rlel'ival'e acquà (la uJì fondo e per fatti
el proprietario si verifica una climinuzione
possa liastare alle esigenze tlel fontlo ser-

)sto può chietlere una ricluzione tlella ser-
4ni cli ciascun fondo. fn questo caso è alo-

al proprietario clel fonrlo dorninante.
17, 21r8.

n e rrlovr ipotesi è cluelta discipliuata nell'arti-
di servitù iI cui contenuto consiste in,tn frui,.;

antitÈr di acqua necessaria al fondo dominante,
te viene a diminuire in modo che se si dovesse
.l fondo .dominante nella stessa misura di pri-
trirebbe pel diventare res inuti.l,is: si tratta di
prevalere il diritto di ploprietà. o il cliritto di
il proprietario del fondo servente può chiedere

lnte una riduzione della servitù iu proporz,ione

g (Pd,n(t,., q' 237, n. 5, che cita là Cost. 6 cod.
riducenclosi ln servitìr, va però disposto il pa-
ritr\ al proprietario del fondo dominante (arti-

- Dnr,r,a sunvrrù Dncr,r scor,r

I,I AVANZI DI ACQIIA.

Art. 285.

tù atliva degli scolí.

e (lelivanti clall'altrui fonrlo possono cosli-
I fonclo cJre li riceve, all'effetto di impedire

Del,l,e sert:itù 28f-285

[, J.o conna,
rmma

Di, q,lcune serai|ù i,n matet'ia il,i acque 

Atl' 284' 
Usucajrione della servitù altiva degli scoli. 

284-287 

'Nella servitù attiva degti scoli il termine per I'usucapione comincia 
a decorrere clal giorno in cui iI proprietalio del fontlo clominante ha fatto 
stll fondo seryente opere visibili e pennanenti destinate a raccogliere 
e condurre i detti scoli a 'r'antaggio del proprio fonclo. 

Quando sul fondo seryente è aperto un Òavo clestinato a raccogliere 
e condurre g1i scoli, il regolare spurgo e Ia rnanutenzione ilelle spontle 
fanno presumere che il cavo sia opera clel proprietario del fontlo d.omi­
nante, purchè non vi sia titolo, segno o prova in contrario. 

Si reputa segno contrario I'esistenza sul cayo ali opere costruite 
o mantenute dal proprietario del fonclo in cui il c4vo è aperto. 
P, L.t C. civ. 1865, artt. 037, 2o comma, 638. 
/.. ,ì.: Prog. Conm. Rorle. rrti. 254, 20 cornrììr, 255. 

R. R,, rt. 772. E' da rilevare in tema di servitrì degli scoli e degli avanzi-di acqua, che l'art. 284 non riproduce integralmente il secondo comma dell'arti­
colo 637 del codice del 1865, il quale stabiliva che, quando il modo di acquisto 
della servitù anzidetta fosse I'usucapione, questa ror aveva inizio se non dal 
giorno in cui il proprietario del fondo dominante avesse fatto sul fondo ser­
vente opere visibili e pernìànerìti destirìate a raccogliere e a conclune gli 
scoìi a proprio vantaggio, or.r'ero clal giorrro in cui iI lrroprietario del fondo 
dominante at'esse.cominciato o continuato a goderli, non ostante url atto for­
rnale di opposiz,ione del proprietario del fondo servente. Ho eliminato que­
st'ultirna parte del comma su liferito, giacchè la riprotluzione di essa sarebbe 
apparsa quale una deroga non giustiflcata alla norma generale ilella non 
usucapibilitrì clelle serr.itrì non apparenti. 

An. 285.
 

Dirlttl del proprieiario del fondo servente.
 

La servitÌr tlegli scoli norr toglie al proprietario clet fontlo serventc 
il diritto di usare liberamente dell'acqua a vantaggio clel suo fon{lo, tli 
cambiarne Ia coltivazione e anche tli abbandonarne in tutto o in parte 
la irrigazione. 
P. 1..: C. civ. 18G5, art. 055.

P : Prog comm' Reale' mt' 216'
' 

Afr. 2g6,
 

Diritto agli avanzi d'acqua.
 

Qua.nclo ltacqua è concessa, riservata o posseduta per un determinato 
nso, con restituzione al conceclente o acl altri tli ciò che ne sopravanza, 
tale uso non può variarsi a clanno tlel fontlo a cui Ia restituzione è tlo­
vuta. 
P. L. C. cir'.1865, art.653. 
Ia. P. Prog. Comm. Reale, art. 257 

Atl. 287.
 
Divieto di deviare acque di scolo o avanzi d'acqua.
 

Il proprietar:io clel fondo vincolato alla restituzione degli scoli 
o clegli avanzi cl'acqua non può tleviarne una parte qualunclue sotto 
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prctcsto di avervi intr:oilotto una ìnaggiore quantità cli acqua viva o un 
tliverso corpo, ma rleve lascialli tliscenrlere nella totalità a favole clel 
fondo dominante. 
I'. L.: C. civ. 1865, àrt. 054.
L. I'. i Ptog. Comm. IlurÌe, :rrt. 258. 

Art. 288.
 

Soslituzione di acqua viva:
 

I1 proprietario clel fonrìo soggetto alla servitù t'legli scoli o tlc.qli 
avanzi rl'acqua può sernpre liberalsi t1a tale servjtrì rnetliantc la conces­
sione e l'assicur:rzione al fonclo rlorninantc cli un corpo rltacqua \'.iva, la 
cui quartità" sariì cletcrrninata clall'autolità giudiziaria, tenuto il r.le­

bi1.o colto cli tutte le circostanze. 
I'. L.: C. civ. 1865, art. 656.
 
.L. /). : Prog. Comm. Iì.eale, art. 259.
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'IITOLO VII.
 
DETLA COMUNIONE.
 

CAPO I.
 
I)nr,r,a couuNroNo rN G&NEnarrD
 

n. C. 8, pag. 727. A somiglianza del codice vigente (Iibro II, tit. IV)-questo capo poÌta il titolo generico << Della comunione in generale >, sebbene 
esso comprenda. soltanto le norme che governano la comunione della proprietà 
o di altri diritti reali. 

Quanto ai cliritti cli credito invero, anche amnesso che pure per essi sizr 
possibile un vero e proprio rapporto di comunione il che da alcuni, almeno -sotto I'impero di altre motlerne legislazioni (p. e. clel codice tetlesco), viene 
negato è evidente che il luogo opportuno per il regolamento di tale comu­-nione non sarebbe questo, ma invece quello dellè obbligazibni.

Il progetto non risolve espressamente la cluestione sul modo in cui deve 
essere eoncepita la comunione; ma dalle regole in esso contenute si può facil­
mente desumere il punto di vista da esso accolto. Nella comunione, confotme­
mente ad un'opinione da taluni seguita tanto sotto I'impero del codice austriaco 
(cfr. Ehrenzweig, Sllstem il,es ósterc. Pri,uatrech,ts, P, Wien 1923, $ 193, p. 152) 
quanto sotto l'impero del codice tedesco (cfr. Xlnneccerts, I'elwbuch' d,es bùrg­
reahts, M.arbtrg 1932, $ 180, p. 627), si è ravvisata la coesistenza cli più diritti, 
e cioè, di un diritto sulla cosa nella sua interezza, il quale spetta alla collet­
tÌvitàr tlei partecipanti o comunisti, e clei diritti spettanti a piascuno di questi.
Il diritto spettante a ciascuno dei cornunisti è, per.il suo contenuto, diverso dal 
diritto spettante alla collettivittì. D,sso infatti non è che il cliritto clel comunista 
di partecipare alla comuniole secondo Ia misura della sua quota, e qnindi di 
csercitare secondo ta.ler misura quei poteri sulla cosa, emanati dal diritto nella 
sua ilterezza spettante alla collettilitÈL dei comunisti, dei quali è possibile I'eser­
cizio per parti, e di esercitare invece gli altri poteri che uon so ro divisibili, e 
di cui quindi non ò possibilc I'esercizio per parti. di rei{ola insieme corr gli altri 
comunisti, e talora anche da solo, in quanto però rur tale esercizio non importi 
lesione dell'ugual diritto e dell'interesse degli altri comunisti. 

Cosl, in particolare, rrel caso della comproprietàr si è ritenuto che il diritto 
di proprieta sull'intera cosa comurle spetta alla collettività dei condomini, men­
tre ciascuno di questi non ha che un diritto sulla propria quota, ossia e più 
precisamente, il cliritto di partecipare alla comunione della proprietà. secondo 
Ia misura rlella sua quota, e quindi di esercitare da solo, secondo tale misura, 
quei poteri sulla copa, emananti dal cliritto di proprietà spettante alla collet­
tività, di cui è possibile I'esercizio per parti o quote (così, p. es., il potere di 
acquistare i frutti, di alienare la cosa, ed imporvi dei pesi), e di esercitare 
invece gli altri poteri che non sono divisibili, di regola insieme cogli altri con­
domini, e da solo soltanto in quanto un tale esercizio non leda iI diritto e l'in­
teresse degli altri condomini, Secondo I'opinione accolta nel progetto, quincli, 
nella comproplietrl non si ha una semplice divisione clel cliritto di proprietiL 
sulla cosa fra i singoli comunisti secondo quote intellettuali o ideali, come am­
mette invece I'opinione.prevalente e più fondata sotto i'impero del codice at­
tuale; non si ha neppure, corne si ritiene cla taluni, concorrenza dei diritti di 
proprietà. dei singoli condomini sull'intera cosa, reciprocamente limitantisi; e 
non si ha neanche, come si sostiene da altri, nn semplice cliritto di proprietà 
sull'intera cosa, spettante alla collettivita dei condomini. 
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D' dà notare irtrranzi tutto in yia preliminare, che appunto perchè si è 
ammesso che il clilitto sulla cosa nella sua interezz,a spetta alla coltettività. clei
partecipanti o comunisti, zr tale collettivitÈr si è creduto opportuno, di dare una
pirì complel.a organizzazíone e maggiori poteri cli quelli che essa ha sotto I'iri-r­
pero del codice attuale. ad essa infatti si è attlibuito il potere di deliberare 
non soltanto circa I'amministrazione della cosa comune, ma anche, sobto certe 
condizioni e cautele, per gli atti di iDDovaziole che eccedono l,ordinaria amrni^ 
nistrazione e persino pel l'alienazione dell'intera cosa conìune. 

Tuttavia il diritto delia collettività dei partecipanti sull'intera cosa comune, 
non esclucle iI diritto dei singoli sulla propria cluota. 

E. 1ù., n. 17-1. Il titolo sottimo regoìn I'istituto della cornunione rela­-tiva alla proprietÈr e agli altri diritti sulle cose. La disciplina è assai piir
compiuta che nel codice del 1865 e megtio ordinata aI fine d,impedire che la 
situazione d'indivisione dei beni coutlaclclica alle ragioni clel progresso civile 
e della pubblica economia. 

Non è stato neppnr qui necessario che la legge fortnulasse una sua ptollria
teoria cir,ca la stmttura del rapporto di comunione. Questo compito deÌicato
può ben timzurere alia dottlirra: al flire pratico dèlla tegge è necessario e suf­
lìcicnte cleterminarc quali siano le facoltà che il singolo titolare del diritto 
irrdiviso puù ('sorcitnle e i lirniii rli ul trlc cser.ciziof rlrrali sialo, invece, Ie 
facoltir che non possotìo essele esercitate se non raggiungendosi una cc.rta 
maggiolanza di partecipanti o la loro unanimità. 

NeI fare questa determinazione mi sono allontana.to dai criteri clirettivi 
del codicc' del 1865, eccessivamente ispirato al riguarclo clel diritto dcl singolo
partecipante, per cui nessulta innovazione poteva essere apportata, anche se 
lnntaggioszr- per tutti, se nol col consenso nnanime di tutti i partecipanti. Con­
ferenclo pirì ampi poteri alla coilettività, opportunamente organizzafa, sia pcr
Ìe innovazioni sia per gli altri atti ecceilenti I'ordinaria amministrazione,
rÌon ho fatto che tlarre alle sue logiche esplicaz,ioni, anche in questo campo,
il principio clella subordinazione delle determinazioni indi'r'ld1a1i, non sempt:e
illuminate o ispirate a ragioni degne di tuteln. agli interessi generali, tuttavia 
debitamente e cautamente \'àlutati. 

A,lt. 289.
 
Norme regolatrici.
 

Quando la proprietà o altro dirÍtto reale spetta in comune a più 
persone, in mancanza cli convenzione o di speciali disposizioni cli legge, 
si applicano le nonne seguenti. 
P. L. i C, civ. 1865, art. 673. 
"f,. P. : Prog. ComnÌ. Iìealc, art. 312. 

' Il,. C. n., pag. 129. Nell'art. 312 si è creduto opporturìo cli stabilire che
la comunione, cui si ha-rigualdo nel progctto, è la comunione della proprietà 
o di altro dilitto reale per quote ideali, e che tale comnnione, in mancanza di 
convenzioni o disposizioni speciali di legge, è regolata dalle norme r.acchiuse 
negli articoli successivi. 

'r n progetto, come risulta dalla relaziorìe sopra riportata, rlefiltiva Ia co­
mnnione < Ia ploprietà o altro diritto reale su di una cosa spettante a più
persone,senzaclistittzionediparti,mapetqrroteidea1i>' 
. fn seno alla C. A. L. furono sollevate delle obiezioni sull'opportunità_ di 

adottare una formula astrai;ta per ileflnire Ia comunione e fu proposto che il 
fenomeno delÌa comunione fosse consiclerato anche nei confronti Aèi Airitti Oi 
credito. La Commissione peraltro finl con I'approvare I'articolo del progetto
(A[ti C.A.I'., verb. n. 30, pag. 368). 
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Nel testo del codice è'stata soppressa ogni definizione per le ragioni ad­
dotte nella R. R. riportata sotto il capo I. 

Art. 290.
 

Quole dei partecipanli.
 

Le quote dei partecipanti alla comunione si presumono eguali.

Il concorso clei paltecipanti, tanto nei yantaggi quanto nei pesi
. 

della comunione, è in proporzione alelle rispettive qúote. 
P. L.t C. civ. 1865, àft. 674, 
IJ. P.t Ptog. Comm. Reale, art. 313. 

Att' 
. , 

291.
 
Uso della cosa comune.
 

' Ciascun partecipante può servirsi clella cosa comìrne, purchè non ne 
alteri la destinazione e non impedisca agli altri partecipanti tli farne 
parimenti uso secondo iI loro diritto. A tal flne può introdurre a proprie 
spese le moalificazioni nccessarie per il miglior godimento tlella eosa. 

Il partecipante non può estentlere iI suo diritto sulla cosa comune 
in danno degli altri partecipanti, se non compie atti itlonei a rnutare 
iI titolo del suo possesso. 
P. L,i C, civ. 1805, art. 6?5. 
I'. P,t Pîog. Comu. Reale, art. 314. 

* In seno atla C. A. L. è stato rilevato che úor si parla più, come faceva 
l'aú, 675 del codice del 1865, di < destinazione fissata dall'uso ), ma sempli­
cemente di < destinazione ), Non è sembrato necessario peraltro riplistinare
I'antica formula, riteneldosi ovvio iI riferimento alla destinazione attuale 
(Atti, C.A.Ir., verb. u. 30, pag. 369). 

R. R.; n, I75. Nel regolare I'uso della cosa comune da parte di ciascun 
partecipante, I'art.-29I prevede I'ipotesi che questi intenda eseguire opere per
iI miglior godimento di essa e gli dÈr facoltà di eseguirle a proprie .spese,
purchè non ne alterino Ia destinaziorìe e norÌ ne pregiudichino I'uso da parte 
degli altri partecipanti. In tal modo, seguendo il largo i.ndirizzo tracciato 
dalla giurisprudenza, si consente al singolo partecipante di trarre dalla cosa 
la migliore rtilizzazione possibile, entro i limiti inderogabilmente flssati dalla 
legge.

Nello stesso articoÌo (secondo,lcpmilìa) è regolata I'usucapione nei rap­
porti tra i partecipanti. Non occolre che iI partecipante faccia opposizione 
contro il diritto degli altri partecipanti, ma basta che egli compia atti idonei, 
nella loro univocitiL, a rivelare il mutamento ,del titolo del suo possesso. 

. Il ca,poverso d,ett'articoto, richieclazdo i,t compimento ili attì, i.rlonei' a nlx;to,re 
i,l ti.totro atrel, possesso, non h,a DoLtLto ri.feri,rsi' al,L'interaersiona formal,o d'el, pos­
sesso, Ttreuistú d.all}art.350. ltf (la ritenere ch,e con la gencrica esytressi'one wsata 
nel,l;art.29! si sia a,ccolto 4L concetto, g4ù saguito d'all'tt, giurisprudansa', che i'l 
cond,omino, senza rícorrere ad, wna îornxal,e interaersi,one del' po88es3o, Ituò usu­
ca1tira Ia cosa aomune, qrl&ndo 6bl)iú aDxlto i'l' possesso escl'usi'ao il'el'la cosa 

Atl. 292.
 
bisposizione della quota.
 

Ciascun partecipante può clisporre del suo tliritto e ceclere ad altri 
il goclimerrto clella cosa nei limiti clella sua quota. 

t7 
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Per le ipotcche costituite da uno clei partecipanti si osselvano le 
clisposiziorri contenute lel titolo Delle i,poteche. 

P. I'. : C. r'ir. I80ú, rrf . {i?9.

Ir. P.: Ptog. Conm. Reale, art. :iló.
 

1?..hÌ., n.176. Disciplinarrclo il diritto di disposizione dclla quotn 
-(aft. 292), alla formula riell'ar'l.. 6?9 rìeÌ crodice del 1865, che affermava avere 

ciascun partecipante la piena proplieti della sua quota e dei relativi utili 
frutti, lìo sostitnilo rlna forrnllla che rlon pregiuclica problemi cli costruzionc

e 

teorica -

Atl. 295.
 

Obblighi dei parlecipanti.
 

Oiascun pàr'tecipatìte t'leve contribuir.e alle spese necessarie pet: la 
conser:\razione € per il godiruento della cosa cotnune e alle spese cleliber.ate 
rlalla maggioranza a rìornla clelle disposizioni seguenti, salvo la facoltrì 
di liber:trlsenc con là r'inunzia al suo cliritto. 

La linunzia non giova al pat:tecipàntc che abbia anche tacitamente 
appr:ovato la spesa. 

fl ccssionalio clel par'tceipnnte r) tenuto in soliclo col cedente a pà­
gale i contributi da questo dovuti e non yersati. 
P, L.: C. cir. 1865. arr'.. G?0. 
-I,. l'. : l'rog. Conìnl. Reitle, art. ll.l f). 

71. 11., rr.777. Sttrbilito I'obbÌigo tìi ciascrur par.tecipaltc di coltribuire -allc spese uecessarie per la conservaziono c pel il godimento della cosa co­
mule e a quelle cleliberate clalla rnaggioranza nei limiti dei suoi poteri (art. 293,
prirno cornrna), si circoscrir,e la facoltà cle1 plrtecipante di libclarsi ila tale 
obbligo con 1l rinnncia nl suo diritto, rìisponendo che la rinuncia non giova 
n colui che abbin applovrrto la spesr, sia lrure tacitàlnente (nrt. 293, secontlo 
comma). AIlo stesso conce.tto di tuteLì dc'gli altri parter:ipanti s'ispir:a Ia di­
sposizione che sancisce la responsabilità solidzrle clcl cetlente e clel cessionario 
per il pagamento cìei contlibuti rrelle spese, dal prirlo clovuti e non pagati
(art. 293, terzo comma). 

Atl. 294.
 

Amministrazione.
 

Tutti i partacipanti h:rnno tUr:itto di concolrelc nell'arnnlinistrazione 
dclla. cosa cornune. 

Pcr gli atti cli orcliuaria anruril.istrazione le deliberazioni della 
nrrìggioranza tlei lraltccipanti, calcolata seconclo il valore delle loro quote, 
sono ol)bligatoric per la rninoranza dissenziente. 

Per la vnÌid.itrì dellc deliberazioni clella maggioranza si richiedc che 
tutti i paltecipnnti siruro stati prcventivamente informati clell'oggetto 
tlel lrr rlcliberrzioue. 

Sc tton si prenclono i provvedirnenti necessari per: I)arumini.stra­
ziole dcÌl:r ('os?ì cronìule o non si fonua una maggioranzn o\'\rcro se la. 
tlelibei'azione ailottata non viene esegìrita, ciascnl palteciprìrìte liui) r'i­
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Amministrazione.
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correre all'autolità giucliziaria, 1a quale provvecle in camera tli consiglio
 
e può :ìnche norninare un amrninistratore.
 
1,. l,.i C. civ. 1Rfi5, rrt. (i?n.
 

L. P.: Ptog. Comm. Reale, art, 316. 

11.. C. R., paS. 129. Quau{o aIl'lrnrniuistrazione dellr cosir corurrne, ò 
-stabilito anzitntto, nell'art. 316, primo comnra, che essa, salvo patto in contra­

tio, spetta alla collettivitÈL dei partecipanti. E uegli altri due commi dello.stesso 
articolo si è poi stabilito che per gli atti di ordinaria amministrazione le deli­
berazioni della maggioranza clei partecipanti calcolata seiondo il lalore delle 
Ioro qrÌote, sono obbligatolie anche per: la minoranza dissenzie.nte; e ehe, se norl 
.si forma una maggioranza., Ì'a[tolitàL giucliziaria, sull'istanza cli dno degli inte: 
ressati, può dare gli opportuni provr.edimenti ed anche nominare all'uopo un 
zrmministratole. Questi clue ultimi commi dell'art. 316 r:iproclucono la norma 
dell'art. 678 tlel codice vigente con qualche variante di forrna però, e con questzr 
clifferenza; che mentre nell'art, 678 rlel codice si parla di amministrazione in 
genere, nell'art. 316 del progetto si parla con maggiore precisione cli att,i, (h 
oritrínarùà, rt'mntinistrazione, Der distinguerli da quelli clìe ecceclono l'ordintrlia 
amministrazione, quali le innovazioni, che sono regolate poi nell'art. 318 
(art.29'l) e l'alienazione dell'intera cosa, che è regolata nell'art. 32O (art. 29ll; 
e merltre nell'art. 678 del codice si ammette I'intervento dell'autorità giudiziaria 
rron solo quando non si forma una maggioratl^za., mà anche nel caso che Ie deli­
berazioni di essa risultino gla'r,emente pregiudiz evoli alla cosa comune, di 
questo secondo caso nell'art. 316 del progetto n<xr si fa alcun cenno. D non si <) 

ritenuto di farne cenno perchè, trattandosi di atti ali ordinaria amministrazione, 
giiL non è probabile che essi possltllo portnre grave prcgiúdizio alla eosa eomnne, 
e poi I'intervento deìl'autorita. giudiziaria contro le deliberazioni clella maggio­
ranza nel caso in esame nolt si è r'itenuto oppor:tuno. 

* I"a C. A. L. propose di ipotizzare la nomirra di urr amrninistratore alche 
quanclo le deliberazioni prese dalla maggioranza possîrìo liuscire pregiuclizie­
yoli alla cosa comune, come faceva il codice del 186r'i. 

Suggerì inoltre di stabilire che le deliberazioni dell'autoritÈr giudiziaria 
fossero pfese, non in seguito a procedula contenziosa, ma con ordinanza in 
camera di consiglio (Atti C.A.L., verb. n. 30, pag. 371). 

Qqesta seconda proposta è stata zrccolta.; non cosÌ ltr prima, pel la consi­
clerazione che Ie deliberazioni della maggiorarrza sono soggette al sindacato del-
I'autoritrì giudiziaria, su ricorso di ciascun componelte la minorauza dissen. 
ziente, a norma dell'art. 298 n. 1. 

Ii. 7ù., n. 1?8. Prevedenclo il cniu che non si ìtreltlano i provveclimelti
-necessati per l'amrniuistraziorre della cosa comllrle o non si formi una mag­

gioranza. o che la deliberazione arlottata non sia esegtita, I'art. 294, ultimo 
comma, conseirte a ciascun partecipa.nte cli ricorrele all'autorit?L giudiziaria, la 
quale provvecle in camera di colsiglio e rruò arrche .ngminare un amministra­
tore. EIo ritenuto inopportuno stabilire per queste ipotesi la necessitiL clel plo­
cedimento contenzioso, poichè è profordamerte diversa la portata dei pr.ovve­
climenti che l'autolità gincliziarizl i, <rlriam:rt:r a emettere nei casi prerrisl.i daì­
I'art. 298 e in quelli previsti clall'ultimo comma dell'art. 294. Nei primi vi 
è una deliberazione di maggioranza (positiva o uegntiva) impugnabile clalla 
minoranza rlissenzierite, olrcle sor'ge nna controversia che non può attrimenti 
essere clecisa che nelle forme contenziose; nei secondi si ha invece inerzia nel-
I'amministrazione per non essersi presi o attuati i plovvedimenti necessari per
la conselrrazione clella cosa comurìe e s'invoca I'autoritir gitcliziaria perchè 
supplisca a tale ilerzia : iI plovvor'lirncnto che il giuclice emette ha carattere 
essenzialrnente amministrativo. 
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Art. 295.
 
Regolamento della comunione e nonrina di amminislralore.
 

Con la maggioranza calcolatzr nel rnotlo iltlictrto clall':rrticolo pre­
cedente, può esscre forrnato uu regolanento per I'or:clinaria amministra­
zione e per il rniglior goclirnento tlella cosa coÌrurìc. 

Nello stesso rnoclo ltamministrazione può essele delegatzr ad uno o 
più partecipanti, o anche a un estr:urco, detelrninanr.losi i poteri e gli 
obblighi dell'arnrninistratorc. 
L. P.: Prog. Conrrn. Iì.calc', rrrt. i|1.7. 

R, C. R., pag. 1.30. Ncll'art. 317 si è credul.o opporturio cli stabilire eslrres­-samente che la mnggior?lnza clei pa.rtecipanti, calcolata irel modo iildicato nel-
I'articolo precedente, può delegare l'amministlazione ad uno o pirì di essi o 
anche ad nu estraneo, e pnò inoltre st:rbilire un Legolarnento per l'ordinalia 
amministrazione e per il miglior godimento della cosa comlure; regolamento,
il quale avrà effetto anche pel i succossori universali o particolari dei singoli
partecipanti. 

R. R., rt. 17E. In coirformitÈr del sistema Ìargarnelte àttuato in terra di 
-condomini eclilizi, è conferito alla mtggioranza anche il potere cli staliilire urr 

regolamento per I'ordinaria amministrazione e per il rnigliol godimento clelÌa 
cosa conìune, rronchè il potere di delegare I'arnministrazione a uno dei par­
tecipanl.i o anche a r1rì estraneo. 

Arl. 296.
 
lmpugnazione del regolamento.
 

lr)ntro trenta giorrri clalla clai".L clclla delibelazione che ha approvato 
il regolamento della cornuìriore, ciascuno dei partecipanti dissenzienti 
può r:icorlere all'autorità giucliziaria. Per gli assenti il telrnine tlecorre 
dal giorno in cui è st:rta loro comunicata la clelilrerazionc. 

Decorso il tennine inclicato clal cornma pr:ecedentc senza c:he il rego-
Iamento sia stato impugnato, questo ha effetto anche lrer gli eredi e gli 
aventi causa dai singoli partecipanti. 

'k La C. A. L. segnalò l'opportunitzì di prevedere iI reclznno all'aritorità 
giudiziaria da parte di ciasculo dei par:tccipalti dissenzienti contro la delibe­
tazione di applovazione del regolamento. Itlssa si preoccupò irrfatti che attra­
verso iI regolarnento potesse I'enire esautornta la maggioranza dei soci (:lfÍi 
C.A.L., verb. n. 30, pag. 372 e segg.). 

Ii. À., n. 1.78. I partccipzrnti disseuzie.nti possouo, nel termine di trenta -giorli, reclamare all'autolità giutliziaria contro lzr deliberazioue chc approva
il regolamento della courunione. Per gli assenti il termine decorle dal giorno
in cui la dclibcrazione f u loro comrrniclt:r. Scaduto il termine senza che 
alcun reclamo sia stal.o proposto, il rcgolanento acquista efficacia, oltre che 
per i partecipall.i, per i loro erecli e aventi causa. 

Atí. 297.
 
lnnovazioni e altri atti eccedenli l'ordinaria amminislrazione,
 

Cori cleliberanioue della inaggiolanzà dei partecipanti che rappre­
senti nlmeno due terzi clel valore complessivo clella cosa comune, si pos­
sono disporre tutte le innovazioni dirette al rniglioramento clella cosa o 



An. 295.

:omunione e nonrina di amministfalore.

Icolata nel rnodo indiczrto clall'articolo pre-
un regolarnento pel I'or:dinaria amministra-
nerto dcll:r cosa corxuJìc.
urinistrazione può essere clelegata ad uno o
. un estr:rneo, cletenninanclosi i poteri e gli

L7.

Lrt. 317 si è creduto opportulo di stabilirc espres-
ei partecipanti, calcolata DeI modo irdicato rlel-
gare I'amministrazione ad uno o pirì di essi o
inoltre stabilire un regolamento per I'ordinaria
ior godimento detla cosa comurìe; regolamento,
: i succcssoli universali o lrarticolari dei singoli

:mitir del sistema largamente attuato in tema di
rIIa maggiolanza anche iI potere di stabilire uu
nministrazione e per il miglior godimeuto della
l di tlelegare I'arnministrazione a uno clei par-
eo.

Art. 296.
azione del regolamento.

.a data della deliberazione che ha approyato
ione, ciascuno alei partecipanti dissenzienti
ucliziaria. Per gli assenti il termine clecorre
rro comunicata la eleliberazione.
rato clal comrna prececlente senza che il lego-
), questo ha effetto anche per gli credi c gli
rtecipanti.

rpportunitÈr di prevedere il reclamo all'autolità
ro dei par:tecipanti dissenzierrti contro la delibe-
:golamento. Iùssa si preoccupò iDf[rtti che attla-
renire esautorata la maggioranza dei soci (Aúfi
regg.).
panti disserrzienti possorro, lel termine di Lrenta
giudiziaria eontro la deliberazione che approva
e. Per gli assenti il termine decorre dal giorno
rro comunicata, Scaduto iI terrnine senza che
,sto, il regolamento acquista efficacia, oltre che
eredi e aventi causa.

Atl. 297.
li eccedenli l'ordlnaria amminislrazione.

maggiolanza dei partecipanti che rappre-
alor:e complessivo clella cosa comune, si pos-
azioni clirette al miglioramento della cosa o

Dell,a con'nryti,one 295-297 297 l)el,la com,ttnione itu genet'al,e 267 

a renclcrne pirì comodo o reclclitizio il godimento, purchè esse non pre­
giudichino il godinrento tli alcuno clei pa.r.tecipanti e non importino una 
spesa e(:cessit.arnente grayosa. 

Nello stesso rnorlo si possolto conrpier.e gli altri atti ecceclenti ltor­
ilinar'ia atrtministlaziotte, sctttpie che non risultino pregiuclizievoli all'in­
teresse cìi alcuno dei p:rrtecipanti. 

E' necessario il consenso cli tutti i partecipanti per gli atti di alie­
nazione o cli costituzione tli diritti reali sul fonclo comune e per. le loca­
zioni ultranovcnnali. 

L'ipoteca può essere tuttavia consentita clalla maggioyanza indicata 
dal primo comma, qualora abbia 1o scopo di garantile mutui destinati 
alla ricostruzione o al migliorarnento clelta cosa comune, 
P. IJ, : C. civ, 1865, art. 677. 
L. P. : Prog. Conm. Reale, artt, 318, 320. 

n. C. R., pag. 130. Per gli atti di innovazione che eccedono I'ordínaria 
amministrazione, quali -per es. i cambiamenti di coltura o di destiuazione della 
cosa comlÌne, o altre trasformazioni dirette alla conservazione o al migliore 
godimento di essa, si è tlisposto nell'art. 318 che le deliberazioni della maggio­
ranza non sono senz'altro virrcolative anche per la minoranz,a dissenziente, giac­
chè ciascuno dei dissenzienti può far reclamo all'autorittì giudiziaria entro un 
mese tlalla deliberazione, e in tal caso I'autorità giudiziaria decide se la. deli­
berazione debba o non eseguirsi, e neÌl'affermativa può clare gli opportuni prov' 
vedirnenti, ovvero ordinare la prestazione di una cauzione a favore dei dis­
senzienti per I'eventuale risarcimento dei clanni. Con questa norma dell'art. 318 
il progetto si è allontanato decisarnente dal sistema accolto dal codice vigente 
nell'art. 6?7, secondo cui per le iDnovazioni nella cosa comune è necessario il 
consenso di tutti i partecipanti; ma il sistema seguito dal pÌogetto si rivela 
senzlaltro logicamente fondato, quantlo si consideri che giir neanche nel caso 
di inno-r'azioni Ie deliberazioni della maggioranza poSsono facilmente riuscire 
pregiudizievoli alla minoranza dissenziente, dato che questa può contro di esse 
reclamare all'autorità giudiziaria, la qualè provvedera come è stabilito nel 
secondo comma clell'articolo ln esame; e che d'altra pafte il potere dato alla 
maggiolanza di deÌiberare anche innovazioni nella cosa comrrne discende logi­
camente dal principio accolto dalla Commissione e giÈr precedentemente rile­
vato; che il cliritto sull'intera cosa comune spetta alla collettività dei com.unisti, 
e soddisfa poi anche I'esigenza pratica di evitare che uno o alcuni comunisti 
impongano senz'altro Ia loro volontà alla maggioranza, impedenclo innovazioni 
che possono r{uscire vantaggiose per tutti. 

n. O. R., pag. 131. CoII'art. 320 si è attribuito alla collettività dei par­
-tecipanti il potere cli deliberare, salvo opportune condizioni e caute,le, I'aliena­

zione dell'intera cosa comrlne. Si è stabilito infatti, che la maggioranza dei 
partecipanti, che rappresenti almeno i tre quarti della cosa comune, può aleli­
berare l'alienazione di essa, salvo ad ogni dissenziente il diritto di fare oppo­
sizione dinanzi all'attor:ità giudiziaria, la quale, qualora la divisione della 
cosa sia pregÍudizievole agli interessi dei partecipanti, cleciderà1, tenendo anche 
conto delle particolari circostanze del caso, se l'alíenazione debba, o non, aver 
Iuogo. Con questa disposizione il progetto apporta una notevole innovazione 
non soltanto cli fronte alle norme del coclice nostro attuale, ma anche di fronte 
a quelle di altre importanti legislazioni moderne, per es., del codice tedesco 
(g 747), del codice austriaco 19 829), del codice svizzero (art. 648,), del codice 
spagnuolo (arg. art. 397-399), e clel codice brasiliano (arg. 623 III, 628, 635). 
Secondo tutti questi codici infatti, I'alienazione d,ell'intera cosa comrrne ron 
può aver luogo se non col consenso di tutti i partecipanti. Ma la disposizione 
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del progetto si giustifica col principio cla esso accolto, e giir plecedenternente 
rilevato, che il diritto sulla cosa nella sua itterezza spetta alla collettività. dei 
comunisti, e colla considelazioue che non è conveuiente dare a ciascun comuni­
sta il potere di opporsi in qualunque caso ad un'alienazione dell'intera cosa 
cornune, deliberata dalla maggioranza, \a quale può essele vantaggiosa per
tutti i comunisti o almeno per la rnassirna parte di essi. Del resto le condizioni 
e le cautele, colle quali questo potere di alienazione ò stato coll'alt. 320 con­
cesso alla maggioranza dei comunisti, sono tali che si può fondatamente 
ritenere che la concessione non potrà in nessurl caso dar luogo acl abusi od altri 
inconvenienti. Si è richiesta infatti, perchè si possa deliberare Ìa alienazione 
dell'intera cosa comurle, non Ia semplice maggioranza che è necessaria per de­
cidere circa I'atnministrazione di essa, ma una maggioranza che rappresenti 
almerìo i tre quarti della cosa comune; e si è dato inoltre alla minoranza dis­
senziente iI diritto di fale opposizione dinanzi all'autoritÈr giudiziaria, la quale, 
qualora Ia diyisio4e clella cosa sia pregiudizievole agl'interessi dei partecipanti, 
deciderà, tenendo anche eonto delle particolari circostanze del caso, se I'alie­
nazione debba, o non, aver luogo. 

Atti C.A.L., verb. n. 30, pag. 375 : 

Tuarnror. Non è dubbio che I'alticolo, renderrdo vincolatir.e le delibera­
zioni della maggioranza per gli atti di inno'vazione, capovolge il principio di 
diritto che ora vige, secondo il quale pel le innovazioni nella cosa comune è ne­
cessario iI consenso di tutti i partecipalti. La ginstifìcazione data dalla rela­
zione è che anche nel caso di innovazioni le deliberazioni clella maggioranza 
non possono riuscire pregiudizievoli alla minoranza dissenziente. in quanto 
questa può sempre contro di esse reclamare all'autoritii giudiziaria. 

Senonchè Ia norma ploposta solleva varie questioni che è opportuÌro pro­
porre e risolvere. 

In primo luogo: potrà il dissenziente paralízzate l'effcacizr della delibera­
zione della maggioranza chiedendo Io scioglimelto della comunione? À. tale 
rigualdo, nota che la disposizione del vigente articolo 677, secondo la quale 
nessurìo poterra fale innovazioni sullzr cosa comllne contro il parere degli altri, 
norì era nociva alla produzione in generale, in qu:rnto trovar.zr un correttivo 
nella facoltrì di ciascun condornino di chiederi la divisioue. Se si continua acl 
ammettere che colui che venga a trovarsi in minot'anza possa chiedere 1o scio­
glimento della comunione, velrà praticamelte ad essere tolta quasi sempre
ogui efficacia pratica alla deliberazione vincolativa della maggioranza. Se in­
vece non si dovesse pirì arnmettere questa facoltà per: il clissenziente (e pel 
questo occorrerebbe litoccar l'articoÌo lirolrosto) si giungerebbe all:L conseguenza 
estrema di togliere al cornrurista l'ese.rcizio di rur cliritto fondrmelLule, che è 
fra I'altro in gencre gio'r'evole alla pubblica econorlia. Ed egli richiarna l'rrt­
tenzione della Comrnissione sui pericoli che cleriverebbero dall'atlozione cli que­
sto ultimo cliterio, primo fra tutti tluello della scalata àlle quote di una comu­
nione pel conquistale la maggioralzzr e clisporle poi, praticarnente, cleÌla cosir 
com1lne. 

Nè ritiene sufficiente salvagualdia contlo tale pericolo Ia facoltàr det ri­
colso all'autoritrì giucliziaria, ricorso che, fla l'altro, lrorterebbe ad una quan­
tità. di controversie e tlifficolttì lrer giuclicare clell'eventu:rle danno che clovlebbe 
essere risarcito a favole clei clissenzienti. 

Ritiene quindi che la disposizione vacla conrlrletàlììelÌte rieszrrninnl.a te­
nuto conto soprattutto di queste corsideraziorÌi: possibilitiL cti paraÌisi dellrr 
norma coÌì il ricorso allo scioglimento della connnione; pericolo di speculazioni
che ne deriverebbero in relazione alla scalata a cornunioni; insostenibilità- del 
licorso alla autorità giudiziaria con la forrnula del risarcimento del clanno in 
caso di accoglimento del ricorso. 

Cosraueoxa, ,Ì'el,atore.. X'a presente che l'articolo 321 del progetto rnantiene 
Ia facoltà per il comurista di chieclele lo scioglimento tlella comunione. 
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rincipio da esso accolto, e girì prececlentemente
a nella sua interezza spetta alla collettività dei
e che non è conveniente dare a ciascun comuni-
rlunque caso ad un'alienazione dell'intera cosa
:ioranza, la quale può essere vantaggiosa per
a massimà parte di essi. Del resto le condizioni
potere di alienazione è stato coll'art. 320 con-

rmunisti, sono tali che si può fondatamente
potrà in nessun caso dar luogo acl abusi od altri
fatti, peÌchè si possa deliberare la alienazione
semplice maggioranza che è [ecessaria per de-
di essa, ma una maggioranza che rappresenti
3omure; e si è dato inoltle alla minoranza dis-
sizione dinanzi all'autorita giudiziaria, la quale,
sia pregiuclizievole agl'interessi dei partecipanti,
delle particolari circostanze del caso, se l'alie-
qo.

l. 375:
he l'artieoìo, rendeudo vincolalive le delibera-
i atti di innovazione, capovolge il principio di
luale pel le innovazioni nella cosa comune è ne-
partecipanti. La giustificazione data dalla rela-
innovazioni le deliberazioni della maggioranza
rievoli alla minoranza dissenziente, in quanto
sse reelamare all'autorità- giudiziaria.
:a solleva varie qtestioni che ò opportuno pro-

issenziente pzralízzare I'efficacia della delibera-
entlo lo scioglimcuto della comrrniorre? A tale
one del vigente articolo 677, secondo Ia quale
i sulla cosa comurìe contro iI parère degli altri,
I in generale, in quanto trovava un correttivo
tino di chiederei Ia divisione. Se si continua acl
a tro'r'arsi in minoranza possa chiedere lo scio-
rà. praticamente ad essere tolta quasi sempre
rerazione vincolativa della maggioranza. Se in-
ttere questr facoltir pel il dissenzieute (e pel'
'tÌcolo proposto) si ginrrgerebbe alh colìseguenzft
.a l'esct'eizio di un cliritto forrdnmerrtule, chc è
alla pubblica economia. Ecl egli richiama I'at-
pericoli che deriverebbero dall'aclozione di que-
rtti quello clella scalata alle quote di una comu-
orùt'ttrL e clisporre poi, praticamente, della cosir

.guardia contro tale pericolo la facoltàr del li-
icorso che, fra l'altlo, porterebbe ad una quan-
per giudicare dell'eventuale danno che clovlebbe
ssen zi en ti,
posizione vada completarnente riesaminata te-
ite colsidetnziorri: lrossibilitiL di pnralisi deìlrr
.meuto della comunione; pericolo di speculazioni
ne aIIa. scalata a comunioni; insostenibilità. del
L con la formula del risarcimento del clanno in
).
resente che I'articolò 321 del progetto mantiene
chiedere lo scioglimento della cornunione.

Del,I& c:onxunione 297

- - 

297 283 Del,l,a aom,qni,one in general1 

TuMmEr. Ciò conferma la pratica inefficacia della attuale norlna. 
Cosrelrecxe, relatore. E d'accordo, ma ossetva che iI progetto ha provve­

rluto, con l'art. 323 (art. 301) a limitare la facoltà di richiedere lo scioglimento, 
disponendo che essa non può essere esercitata ( quando si tratti di cose che, divi­
dendosi, cesserebbero di servire all'uso a cui sono destinate >. A tale riguardo, 
anzi, riferendosi ad un concetto precedentemente espresso, ritiene opportuno 
affermare anche qui il principio che, nel concedere lo scioglimento della comu­
rrione, si dovrtì avere riguardo all'i[teresse superiore della produzione. 

Venendo ai due problemi pratici indicati dal camerata Tumedei, osserva 
che per quanto riguarda la scalata alle comunioni, questa può avvenire in vari 
modi, compreso qucllo della opposizione sistematica ; mentre in melito alla dif­
ficoltÈr dell'acceltamento dei danni da parte dell'autorità. giudiziaria opina che 
questo possa essere facilitato con I'ausilio degli orga.ni competenti creati dal-
I'ordinaperrto corporativo. 

Parr'uNzrò. Coircorda nelle critiche avanzate dal camerata Tumedei, pur' 
uon accettando le sue conclusioni, che sarebbero in fond'o per un ritorno 
al vecchio sistema. 

Ricouosce che il sistema proposto nel progetto deve essere riveduto, Esso 
infatti non è nè individualista nè comunista, e, dzrl regime liberale del diritto 
di chi si oppone cade nel regime demo-plutocr'atico della maggioranza. E' questo 
un punto di cui occorre particolarmente preoccuparsi in quanto il sistema eco­
nomico-sociale del condominio è destinato a sempre maggiori sviluppi, mentre 
la tendenza del regime corporativo è decisamente contraria al sistema. dellc 

ilr 

maggioranze.
Il relatore ha sostenuto la necessitir di dare utdotganizzazione adèguata 

all'istituto della comunione, e la Commissione si è trovata in maggioranza fa­
vorevole ad ammettere I'opportunità. che l'autorità. giudiziaria, in caso di con­
troversie, decida in linea non giurisdizionale ma amministrativa, e cioè in ca­
mera di consiglio. Questo potrebbe condurre a concepire I'applicazione per 
I'istituto del conclominio -di un principio analogo a quello seguito nell'ammi­-nistrazione dei comuni in cui esiste un podestÈr assistito da una consulta; anche 
pèr la comunione, quindi, potrebbe pensarsi ad un unico agente amministra­
tore, che ascoltasse se del ca"so ----- il parere del consiglio del condominio. -TaIe sistema, tra I'altro, renderebbe anche più facile il processo di inserzione 
dell'autorita. giudiziaria deliberante in camera di consigllo. 

Conclude affermando che tenendo di mira il nuovo concetto che si vuole 
avere della comunione, tale istituto deve essere organlzzato su llasi completa­
mente diverse da quelle prospettate. 

PTiESTDENTE, Prima di procedere ad un'ulteriore discussione dell'articolo, 
pone ai voti I'accoglimento del principio in esso contenuto che cioè, quando si 
tratta di innovazioni nella cosa comune che eccedono l'ordinaria amministra­
zione, la maggioranza delibera e contro tale deÌiberazione vi è il diritto ili re­
clarno all'autoritÈr giudiziaria da parte del dissenziente. 

La Comnnssione apqroua, 4,1, pri,ncipio. 

Tr;rrmnr. Approvato il principio contenuto nell'articolo, domanda se norl 
si ritenga opportuno fissare una maggioranza qualificata invece che semplice. 
Yorrebbe inoltre limitare e precisare gli atti di innovazione. Non sa concepire,
ad esempio, che cosa si intencla per trasformazioni dirette alla conservazione 
della cosa, mentre ritiene molto glave ammettere tra. gli atti di innovazione 
il cambiamento di destinazione. 

Braar. Ritiene non necessaria l'esemplificazione s suffìciente la dizione < atti 
di innovazione >. 

MAoABTNT CenurcN.trqr. Crede anch'egli preferibile omettere I'esemplifica­
zione, piuttosto che adottarne uila che potrebbe riuscire incompleta. 

Guqurrvm. Ritiene invece che I'esemplificazione sia utile. 
Pnnsrnnxru. E' d'accordo. Propone che il primo comma dell'articolo, acco' 
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nsigliere naziolale Tumedei, sia così formulato:
one nella cosa comtìne, che eccedono I'ordinaria
iamenti cli coltura'o le trasfor.mazioni dirette al
le deliberazioni debbono essere adottate dalla

. partecipanti e sono vincolati'r'e per Ia minoranzg
Lsi dissenziente faccia reclamo all'autorità giudi-
dalla deliberazione >r.

presente che I'art. 320 rappresenta un'altr:a innor
)ncetto di una organizzazione piÌr attiva del grup-
I'alienazione della cosa il progetto, invece della
maggioranza dei parteciparrti lappresenti almeno
Crede però opportuno che sia inserito il concetto

aver.e anche la facoltÈL di potere grayar€ la cosa
lle parole: < l'alÍenazione Qi esse > aggiungerebbe
un onere reale sulla stessa )).

rtorità giudiziaria provvedesse'in camera di con-
o della eomunione nel suo complesso, riveste uu
e infine il termine di un mese per l'opposiziong

iuo avviso gli sembra che nelllarticolo vi sia una
.entre nella prima parte si parla della alienazione
abilisce il rieorso all'autorità giudiziaria, quando
a pregiuclizievole; invece l'alienazione e la divi-
perehè nella vendita la cosa resta unita, mentre
e pregiudizio
lissidente che non vuole alienare potrà domandarq
)uò fare allora I'autorità- giudiziaria deciderà. sè si

suoi dubbi sulla utilità dell'articolo. Dsso rappre-
lolo rispetto al Codice vigente, ma anche rispetto
) può dar luogo a molti inconvenienti.
alienare la sua quota, e tale facoltà è già contem-
na che la maggioranza come tale possa delilrerare
rn crede possa essere un principio accettabile.
possono essere delle cose indivisibili per cui non
alienare la sua quota, In tal caso gli sembra lo-
consentito di deliberarne I'alienazione, salvo ad

fare opposizione.
rbra che l'articolo 320 sia redatto in previsione che
rttosto per dare in ogni caso alla maggioranza là
lo nel caso che Ia vendita di essa sia pregiudizig-
panti, I'autorità giudiziaria può stabilite che la

progetto, senza dirlo espressamente, e forse senza
ione di una personificazione di questa collettivitzì,
to, quasi generalmente, dalla dottrina aberrante.
e dall'articolo in esame risulti il principio accen-
.no; si tratta invece di vendere un bene che non
àrrzà è del parere di sciogliere la comunione per-
tdere, mentre vi è una minoranza che non intende
rgni dissenziente ha il diritto di fare opposizione
r che valutellL se I'alienazione debba o meno aver

pregiudiziale sopprimerebbe I'articolo; iu linea
I'articolo 32.3 (art. 301\.
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PnEsrDDtTrB., Si potrebbe dire che la magg:iora'za dei partecipanti che rap­
presenti almelo tre quarti della cosa comrlne, può deliberare llalienazione cli 
essa nella ipotesi prevista dall'articolo 323. 

Brecr, Rileva che non si tratta cli nna cosa indivisibile o che divide.ntlosi ces­
serebbe di servire all'uso a cui era destinata, ma piuttosto di una cosa la cui 
divisione non è possibile senza pregiudizio degli interessi clei partecÍpanti. euindi 
mentre nella plima ipotesi si ha l'impossibilità della divisione, perchè verrebbe 
meno I'uso cui la cosa deve servire, nell'articolo in esame si ha la possibilità 
della divisione, per'ò questa sarebbe contraria all'interesse dei partecipanti. Ri­
conosce che il principio è nuovo, ma se la Commissione crecle di accettarlo non 
vi è dubbio che I'articolo ue esplime chiaramente il concetto. Non crecle quindi 
che la disposizione possa essere fusa con I'art. 323 che riguarda ur caso diverso. 

Rorrer-raxo. Osserva che ogui proprietario ba il clititto di chiedere la divi­
sione in natura salvo che la cosa sia indivisibile ovvero che abbia un maggior 
valore se venduta intiera. Questa facoltà spetta evidentepente anche all4 ma!­
giorantza, la quale non può trovarsi in una condizione diversa da quella in cui 
si troyàno i singoli partecipanti. Il diritto delÌa maggioranza di giungere, at­
traverso alla divisione, alla alienazione della cosa comune, quante volte questa 
non possa essere comodamente divisa, discenale quindi dai principi generali, senza 
che sia necessario sancirlo con una norma speciale. 

PRESTDENTE. Non gli sembra che il concetto cui si ispira l'articolo discencla 
dai principi generali, in quanto secondo it cliritto vÍgenle non è eonsentito alla 
maggioranza di poter vendere, ma questà facoltit è data solo alla totalita. tlei 
partecipanti. Occorre quincli una apposita norma. 

Rotrer,rarvo. Riafferma il concetto che potendo la maggioranza chiedere la 
divisione in natura può anche evidentemente deliberare la vendita della cosa 
quando la divÍsione in natura è impossibile per il grave detrimento economico 
che ne derivcrebbe. 

BrAGr. Non è dello stesso avviso. Il tliritto dell4 maggioranza non può con­
siderarsi Ímplicito in quanto Ia comunione, come hc'affermato il senatore Santi 
Romano, non è una personiflcazione, per cui se è vero che ognuno può disporre
della propria quota, non altleltftnto può dirsi clelln totalità della cosa comlure. 
Per il diritto vigente se Ia divisione non è possibile e tutti non sono d'accordo 
nell'alienazione; la cosa rimane inclivisa. 

Rolre-wo Sersm. fn tal caso provvede l'articolo 326 del progetto, La veritù. 
è che I'art. 320, come ha giiL detto, ammette la possibilitÈr che sia consentito alla 
maggioranza di poter ventlere la cosa comune, sia essa o meno divisibile, e am­
mette il ricorso all'autorità giudiziaria solo nel caso ehe la vendita sia pregiu­
dizievole all'interesse dei partécipanti. Quindi I'articolo contempla I'ipotesi della 
vendita della cosa comune col solo consenso della maggioranza. 

RofiGLrANo. Insiste nella sua proposta cli soppressione dell'articolo, in quanto
il suo contenuto discende dal principio generale per cui spetta ad ognuno dei 
partecipanti il diritto di chiedere la divisione in natura e, quando questa non 
sia possibile, la vendita della cosa comune. 

PREsTDENTE. Rileva che si può raggiungere egualmente I'intento di alienare 
la cosa attraverso la divisione. Infatti se uno dei partecipanti vuole alienare la 
cosa, basta che ne domandi la divisione e se questa non è possibile, è logico 
che si addivenga alla vendita a trattative priivate o a licita.zione; ma è sempre 
una procedura indiretta, mentre la norma dell'articolo detta unà via assai più 
diretta. 

RoMANo Senrr. Riafferma il suo contrario parere al disposto dell'articolo in 
quanto il principio in esso contenuto rappresenta una deviazione dai principi 
generali.

'Rortoltarvo. Ricorda che I'istituto della comunione è basata sul principio fon­
damentale che qualunque partecipante può chiedere la divisione clella cosa..Tale 
principio è mantenuto nel progetto con I'unica innovazione tlella iacoltà. attri­
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buita aIl'autoritiL giuclizialia cli concedete, irr deterrninati casii una dilaziole 
allo stato di comunione. 

Cosr.luacx,t, rel,atorc. Crecle che tutta la questione sollevata cìipencla in 
gran parte dalla confusione che si fa trù alienazione e scioglimento della cornu­
nione; altro è clare al singolo il cliri11.o cli chiedere Io scioglimento, con le con­
segucnze fortuite che ne derivano, altro è il caso della alienazione clre è un'ope­
razione economica, preoldinata e conclusa di fronte ad utla offerta conveniente 
e determinata, Il concetto dell'art. 320 è appunto quello di riuscire ad ottelìere 
rur'utilc tealizztzione della cosa comune nell'intercsse della maggioranza, mentre 
lo scioglimento è ula divisione forzosa in base al diritto individuale di ciascuno 
dei partecipanti di chiedere lo scioglimento della comunione. Nella sede oppor­
tuna si riserv:r cli fare qualche proposta, pelchè non crecle che possa àmnettersi 
senza alcun limite cluesta arbitraria facolt:i clel singolo di poter chiedere la 
dil'isione in qualunque momeirto. 

I'rFJIANToNr. GIi sernbla ctr('l:r l('si sosl(,nu{il rl:rl r.umorlt:r Rotigliurro alrLìa 
fondamento. II contenuto degli articoli 320 e 326 è infatti quasi identico, salvo 
la facoltir tlell'nutoritir giudiziaria di stabilire se I'nlienazione debba o non debba 
a'r'er luogo. 

PRJ+srnDN'lr. Secondo il concetto affermzrto dal consigliele nazionalc Roti­
gliano ire verrebbe, a suo parcre, come consegllenza che per velìdere bisogna 
chiedere la divisione. Come ha giàL cletto, però, questa è una proceclut'a lÌon 
diretta, che noìì sarebbe necessaria rnantenend<i iI principio contenuto nell'arti­
colo 320, con le opportune modificazioni. 

M,tc'urrrqr C,urMrcNANr. Desiderebbe che velisse data all'autorità giudiziaria 
anche la facoltÌ1, in determinati casi, di tener conto lon solo del valore intrinseco 
clella cosa comurìe, rna anche del suo valore effettivo. 

PRusrlDNTn. Mette ai voti la proposta di soppressione dell'articolo 320. 
I'a Contmissì,one non, approaa. 
Pnnsrnpr{ro. Crede che per renclere pirì evidente il concetto clìe la vendita 

può essere deliberata dalla maggioranza solo se la clivisione è pregiudizievole 
agli interessi clei partecipanti, si potrebbe formulare cosi l'articolo: < La mag­
gioranza dei partecipanti, clie rappresenti alDleDo i tre quarti della cosa co­
1rune, Ia quale non possa essere divisa, perchò la rlivisione è pregiudizievole 
all'interesse dei partecipanti, può cleliberare I'alienazione di essa, salvo ad ogni 
dissenziente il diritto di fale opposizione dinanzi all'autoritiL giudiziaria Ia quzrle 
decide, tenuto anche colto delle particolari circostanze clel caso, se I'alienazione 
debba, o l]on, aÌrer luogo >. 

C o sì, rimane stabilito. 
Roltct"t.lr\o. Desidererebbe che venisse l.rrccisato quale è il pregiudizio che 

deriva all'interesse dei partecipanti. 
PRDsTDUNîD. ù naturale che deve trattarsi r1i un interesse obiettivo. Ad ogni 

modo per maggiol precisione, invece delle parole: < perchè Ia divisione è pregiu­
dizievole agli intelessi dei partecipanl.i > si potrebbe dire < senza pregiudizio 
dell'interesse della comunione >. 

Lu Contntissionc eppt'oDu, 

11. R., n. 178. I poteri clella niaggioranziì. solÌo discipliuati dagli articoli -294, 295 e 297. La rnaggiolarza non solo clelibera sugli atti cli ordinaria am­
ministrazione, ma può anche disporre tutte le innovazioni dirette al miglio­
ramento della cosa o a renderne più comodo o redditizio iI goclirnento, pulchè 
non pregiudichino il godimento di alcuno dei partecipanti e non importino una 
spesa eccessivamente gravosa. Dal conferimento di tale lrotere alla maggioranza 
f istituto deriva elasticità" di disciplina : a differerza delle modificazioni che 
può apportare il singolo partecipante, le quali trovano un limite nel rispetto
della destinazione delia cosa, le innovazioni deliberate clalla maggiotanza -salvo il concorso delle condizioni dianzi inclicate possorìo importare anche -un mutamento di clestilazione. 



concedere, iu dete.rminati casii una dilazione

che tutta Ia questione sollevata dipenda in
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.si, di tener conto non solo del valore intrinseco
ruo valore effettivo.
proposta di soppressione dell'articolo 320.

:ndere più evidente iI concetto che la vendita
;ioranza solo se la divisione è pregiudizievole
potrebbe formulare cosi I'articolo: << La mag-

rppresenti almeno i tre quarti della cosa co-
r divisa, perchè la divisione è prégiudizievole
cleliberare I'alienazione di essa, salvo ad ogui

'sizione dinanzi all'autorità. giucliziaria Ia quale
rarticolari circostanze del caso, se I'alienazione

re venisse precisato quale è il pregiudizio che
.rti.
eve trattarsi di un interesse obiettivo. Ad ogni
)ce delle parole : < perchè la divisione è pregiu-
rcipanti > si potrebbe dire << senza pregiudizio

la maggioranza sono disciplinati dagli articoli
non solo delibera sugli atti di ordinaria am-
sporre tutte Ie innovazioni dirette al miglio-
più comodo o redditizio il godimento, purchè
i alcuno clei partecipanti e non importino una
I conferimento di tale potere alla maggioranza

'ciplina: 
a differenza delle rnodificazioni che

rante, le quali trovano un limite nel rispetto
innovazioni deliberate clalla maggiotanza -i dianzi indicate - possono importare anche
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T'a maggioranza può inoltre disporre, sempre che non risultino pregiudi­
zievoli alf interesse cìi alcuno dei partecipanti, gli altri atti eccedenti l,ordi­
naria amministrazione. 

Per gti atti compresi nell'ambito della priura categoria, e cioè per gli atti 
non eccedenti I'ordinaria amministrazione, basta la sernplice maggioranza, cal­
colata secondo il I'alore delle quote; per le innovazioni e per gli altri atti ec­
cedenti I'ordinaria amministrazione si richiede invece una maggiorànza" qlJa­
lificata, che rappresenti cioè almeno i due terzi del valore complessivo della 
cosa comune. E' necessario però il consenso di tutti i partecipanti per gli
atti di alienazione o di costituzione di diritti reali sul fondo comulÌe e per
le locazioni ultranovennali. IIo fatto eccezione soltanto per'l'ipoteca costi­
tuita a gara:nzin di mutui destinati al miglioramento'o alla ricostruzione della 
cosa comune, ammettendo, in considerazione della speciale finalità., che essa sia 
conséntita dall'anzidetta mùggiorànza qualificata. \ 

An. 2t8.
 

lmpugnazione delle deliberazioni.
 

Contlo le deliberazioni clella maggioranza ciascuno tlei componenti 
la rninoranza clissenzientc può all'autorità giudiziaria nei"ico"i'"""segucnti easi: 

1) nel caso plevisto dal secondo comma ctell'art. 294, se la tlelibe­
lazione è gravemente pregiuctizievole alla cosa comune; 

2) se non è stata osservata la clisposizione del terzo comrna del-
l'att. 291; 

3) se la clelibelazione relativa a irrnovazioni o atl altri atti ecce­

clenti ltorclinaria arnministrazione, ti in contrasto con Ie norme clel prirno 
e del seconcÌo cornma dell'art, 297. 

Il ricorso deve essele proposto, sotto peua cli clecadenza, entró 
trenta giorni dalla deliberazíone. Per gli assenti il termine d.ecorre dal 
giorno in cui è stata,lolo comunicata la deliberazione. In pendenza del 
giudizio, I'autorità giudiziaria può ordinare la sospensione del provve­
ctimento delibcrato. 

I'. I).i Pîog, Coilrìn. Rcale, artt. 318, i120. 

Vedn E.C.R. e Att'i. C.A:L. sub art.297. 
1ù. IJ., n. 178. Per evitare eventuali abusi si esige per ta valictitir delle-deliberazioni della maggioranza c}l.e tutti i partecipanti siano previamente in­

formati dell'oggetto dellà deliberazione (art. 294, terzo comma) e nell,art. 2g8 
vengono determinati i casi iir cui le delibelazioni della maggioranza possono 
essere impugnate innanzi all'autoritrì giudiziaria da ciascun componente della 
tniloranza dissenziente. Per I'impugnazione è però stabilito un bleve termine 
(trenta giorni), il quale, per coloro che sinDo intervenuti all'adunanza, decorre 
dalla data della cleliberazione e, per gli assenti, dal giorno in cui la delibe­
razione fu loro ' coalunicata. L'impugnazione non ha effetto sospensivo, ma 
l'autorità giudiziaria può sospendere I'esecuzione del provvedimento deliberato, 
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Ailt. 299.
 

Rinrborso di spese.
 

Il partccipante che, in czrso di tlasbul:anza degli altri liartecipanti o 

dclltamrninistratore, abbia sosterìuto spese necessa.rie pel la consclvazio­
nc clella cosà comurle, h:r tliritto al rirnbor:so. 

P. ,L. : Iì.D.L. 15 gcnnaio 1934, n. 50. àìrt. 11. 
"L. 1',: Prog. Comm. Realc, ttt.. 347, 1 o colnlìlil 

Alt. 500.
 

Scioglimento della comunione.
 

Ciascuno tlei partecil.ranti può senrpre clomandale lo scioglirnento 
dclla cornunione; l'autoritiì giuclizialia può stabilile una congrua tlila­
zione, se I'immediato scioglinento possa pr:egiuclicare g'li interessi degli 
alt ri. 

Il patto cli rirnanerc in cornunioni pel rur 1,empo non rnagg'iore cli 
dieci anni è va.licìo e ha effetto auche per gli aventi causa clai llalte­
cipanti. 

Se gravi circostanze lo richietlono, l'autorittì giuclizinria può or(ìi­
nare lo scioglimento clella comunione plima clel tempo conventto' 

P. L. C. cir'.1865, art.681. 
L. P. Proc. Comn. Rerrle, artt. 327, 322. 

R. C. lt., pag. 132. Nell'art. 321, che riproduce ltt ttorrna clell'alt. 681 
-del coclice attuale, si è creduto oppoltullo di aggiuugere, sull'esempio del co­

clice svizzero (art.650 ult. comrna) c clel coclice irpstriaco ($ 830) lna lirnita­
ziole al diritto spettante a ciascun partecipante di chierlere Io scioglimetlto 
della comunione, attribuendo all':nrtoritrì giucliz.ialia iI potele di stabilirc, clietro 
istanza cli altri partecipanti, una cottgl'uà dilazione, qrÌiì.lola I'imtnediato sciogli­
mento possa essele pregiutlizievole agli interessi degli nltri. Qnanto alla clu­
rata del patto di rimanere in comuirione, si è lasci:rto nell'art. 321 itnurutato 
il termine massimo di 10 anni stabilito nell'art. 081 tlcrl cotlice. non cssendosi 
ritenuto oppoi'tuno nè abbreviarlo t cinque anui sttll'csempio tlcl cotlice fran­
cese (alt. 815) e clel coclice brasiliano (alt. 629), nò pÌttlung:rrlo sull'escmpio 
cli altri codici (per esempio clel cotlice sassolre del 1863, che stabliliva iI 1.er-

mine cli venti auni). Il sistema seguito dal corlice nostro attuale è strto dcì 
resto accolto arrche clal codice spagnolo (art.400). D'all-rn partc ilo1ì sollo sem­
brati accettabiÌi nè il sistema del cotìice austriaco, il qualc al S B:12 tlispone 
soltanto che il pàtto di rimzrnere in cornruriore non si ttastnette agli elecli, nè 
il sistema del codice teclesco, iI rluale (A 7'19) r[rmette lr Ialiditi clel patlo di 
rimanere in comunione pel' sempre o a tempo, pur riselvatrdo in ogni caso ai 
comulisti la facoltà. di chiedere, rtouostattte il pntl.o, Ìr cìivisiorle, qtlanclo't'i sia 
un importante motivo. 

11. C. R., pag. 133. Nell'art. 322 è sembrato opllottùilo, per cvitare qual­
siasi dlbbio che potesse eventua.lurerrte sorgere, stabilire ospl'cssnrnoltte che il 
patto cli rimanele in comuuionc peìr tttt tbmpo determinato non su1:eliore agli 
anni dieci, ha eflicacia anche per i successori uiriversali o pzrrticolari clci par'­
tecipanti. Il coclice arlstriaco esclucle la valiclitrì clel patto tanto pel' i successori 
universali che per quelli particoÌari dci partecipanti (cfr. $ 832 del cod., ed 
Ehrenzweig, o. c. ff, $ 421, p. 682, testo e nota 6), rna il sisterna accolto nel plt.r­
getto è qlrello seguito urche da rltrc motlerne codificazioni. ltct' es. dal codice 
tcdesco (S 751). 
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enlo dellà comunione.

;i può sempre clomandare lo scioglimento
iutlizialia può stabilire una coùgrua dila-
ento possa pregiualicare gli interessi clegli

corìluirionà'per urì tempo non rnagg'iore ali

tto anche per gli aventi causa tlai parte-

'ichietlono, l'autorit:ì giutliziaÌia può ordi-
nunione prima alel tempo convenlrto.

1,322.

art. 327, che riproduce la norma tlell':rrt. 681
oppoltruro di aggiungere, sull'esernpio del co-

na) e clel coalice àustriaco ($ 830) una limita-
scun partecipante qìi chiedere ìo scioglimento
nutorità giudiziaria il potere di stabilire, clietro
corÌgr'lla dilazione, qllalora I'immediato sciogli-

ole agli interessi deg'li altri. Quanto alla clu-
omunione, si è lasciato uell'art. 321 immutato
stabilito nell'alt. G81 del codice. non essendosi
1o a cinque anni sull'esempio del codice fral-
siliano (art. 629), uir prolungarlo sull'esempio
cotlice sassone det 1863, che stabliliva il ter-
seguito dal codice tìostro àttuale è stato del

ragnolo (art. 400). D'altra parte non sono sem-
.el codice arlstrirco, il quale aI $ 832 dispone
: in comunione llon si trasmette agli eredi, nè
quaÌe (8 7.19) :rmmettc h valitliti del patto di
lre o a tempo, pur riservando in ogni caso ai
nonostante il patto, la clivisione, quando 't'i sia

rt.. 322 è sembrato oplrortuno, per evitare qual-
rhnente sorgere, stabilire espressameute che il
per un tbmpo tleter:minato non superiore agli
r i successori universali o particolari tlei par-
ucle la validità.del patto tanto per i successori
rlari dei partecipanti (cfr. $ 832 del cod., etl
2, testo e nota 6), ma il sistema accolto nel pro-
altre moclerne codificazioni. per es. dal codice
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R. !1., n. 179. L'ar.t. 300, primo cornma, pone ura ìimitazione aI diritto-di ciascun partecipante di chiedere lo scioglimento della comunione, attri­
buendo aII'autoritii giudiziatia il potere di stabilire una congrua clilazione, 
se I'immediato scioglimento può pregiudicare gli interessi di attrl partecipauti. 
Disposizione analoga è inserita in tema di divisione ereditaria (art, 268 clel 
libro delìe successioni).

Si è poi chiarito (art. 300, seconalo comma) che il patto di rimanere in co­
munione per un tempo non maggiore di dieci anni ha effetto anche per.gli
aventi causa dai partecipanti.

In conformitèr del vecchio codice (art. 681, terzo comma), lo sciogli­
mento della comunione può essere ordinato dall'autorità giudiziaria prirna del 
tempo convenuto, se glavi. circostanze lo richiedano (art. 300, terzo comma). 

l?. .8., ll. 782. * Norr ho riprodoito la disposiziorre delì'ar.t. 682 del codice 
del 1865, che regolava il recesso da reciprocitir di pascolo. Il compascolo, 
com'è noto, è un'antica forma di comunione, cotìsidetata pome una servitù dal 
codice francese e da alcuni codici dei preesistenti Stati italiani, in virtù della 
quale tra i proprietari di terreni è stabilito il diritto reciproco di far pascolare
il gr:egge dell'uno nei fondi degli altri. La disposizione in esame stabiliva una 
particolare procedura per Io scioglimento di questa forma speciale di comu­
uione; richiedeva cioè che si facesse denuncia un anrìo prima e Ia si notifi­
casse all'amministrazione comunale, Ia quale aveva diritto h.i opporsi aI re­
cesso per 1ln grave ed evidente motivo di utilitir generale del comune. Non ho 
litenuto opportuno di attribuire all'autoritlL giudiziaria il potere di valutare 
I'utilitrì geuetale del comune, poichè trattasi di apprezzamento discrezionale 
che deve essere riservato all'autorità amministrativa. In vero il comuue può 
tutelare i suoi interessi mediante i regolamenti di polizia rurale, corr i quali, 
a norma dell'art. 110 del regolamento approvato con R. decreto 12 febbraio 
1911, n. 297, per I'esecuzione della legge comunale e provinciale (regolamento 
che per questa parte deve considelarsi ancora in vigore), si provÌ'ede, tra 
I'altro aIIe comtnioni genérali dei pascoli esistenti sui beni privati. 

Art.50f.
 
Cose non soggette a divisione.
 

' Lo scioglirnento clella comunione norì può essele chiesto quando si 
tratta di cose che clivise cesselebbcro cli seryire all'uso a cui sono 
clcs t inate. 
l'. L.: C. ciy. 180ó, flrt. 683. 
,. P. : Prog. Corùn. Iìeiì.1e, art. il2::i. 

R. 8., n. 77g. E' riprodotta la lorrna dell'art. 683 del vecchio codice,-che vieta di chiedere lo scioglimento della comnnioue quando si tratti di cose 
che, dir'Íse, cesserebbero di servire all'uso a cui sono destinate. 

Arl. 302.
 

lntervento nella divisione e opposlzione.
 

I c:r:eclitori e gli aventi causa cìi un partecipante possono interve­
uile nella , divisione a proprie spese, ma non possono impugnare la 
clivisione già. eseguita, eccettuato il caso che abbiano notiflcato un'op­
posizione anteriolmente alla divisione stessa e salvo sempre ad essi l'espe­
limento delltazione revocatoria o dell'azione surrogatoria. 

Nella clivisione che ha per oggetto beni immobili, I'opposizione, per 
l'effetto enunciato dal comma prececlente, deve essere trascritta pr.ima 
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tlella tlascrizione clell'atto cìi tlivisione e, se si tratta tli tlivisione 
giudiziale, prima clella trascriziole clella relativa tlomanela. 

l)evono cssere chiamati a intervenile, perchè la divisione abbia ef­
fetto nei loro confronti, i cr:eclitori iscritti e coloro che hanno acquistato 
dir:itti sull'immobile in virtù di atti soggetti a trasclizione e trascritti 
prinra della. tlascrizione clell'atto c1i clivisione o tlella trasclizione della 
domanda di divisione giucliziale. 

Nessuna ragione di prelevaruento irì natulzr pel crecliti nascenti 
tlalla comunione può oppolsi contlo le persone inclicate clal connra pre­
cedente, eccetto le ragioni cli prelevamento nascenti cla titolo anteriore 
alla comunione Ìnedesinla, o\rvelo ilalln coÌlazione or:dinata tlall'art. 284 
del liblo delle successioni e rlonazioni. 
P. 1,. C. cir,.1865, art.680.
L. P. I'roE. Comrn. lleaìl€. art. iì24. 

R,. R., n. 180. -- L'art. 302 rcgoltr l'intervento rrelia divisiorre e I'opposi­
zione alla divisiorre stessa da parte dei creclitori e cleg'Ii aventi causa da un 
parteciparte. Il codice del 1865 (art. 680) si limitava ad attribuire ai credi­
tori e ai cessionari di un partecipante il diritto d'intervenire lella divisione 
e tale diritto assicnrava con la facolttì d'impugnare Ia divisione eseguita non 
ostante folmale opposizione. Il testo completa Ia disciplina tlel vecchio co­
dice con alcune norme derivate dal disegno di legge sulla trascrizione preseri­
tato aI Senato dal Guardasigilli \rittorio Scialoja nella tomata del 3 marzo 
1910. Con queste norme si rende necessario I'interrvento dei creditori iscritti 
e di color:o che lranno acquistato cliritti su un irnmobile irr virtrì di atti sog­
getti a lt'ascriziorre c fr':tsclilli prinìrì rlcìla lt'nscliziotre rlcll'lrLfo rli dilisiorre o 
della Lrascr:izione della domanda di clivisione giudiziale, ln qualto la iscrizione 
dell'ipoteca c la trascrizione degli atti costitutivi degli altri diritti su menzio­
nati si consirìerano come equivalenti a opposizione. E' cosi offerta difesa ai 
diritti solti durante Io stato di comunione contro iI pericolo che la clivisione 
riesca di pregiudizio a chi deriva il suo cliritto ila quello cli un condiviclente. 

Inoll.re, contro il pericolo che i rapporti obbligatori fra partecipanti ven­
gano a l'estringere l'entitrì cleÌ diritto che a essi spetta nel momento in cui la 
comunione viene a costituirsi è offerta adeguata clifesa clall'ultimo comrna 
dell'articolo in esame, il quale dispone clìe nessuna raglonc di prelevamento in 
natura per crecìiti nascenti dalla comunione può opporsi a coloro che abbiano 
diritti resi pubbliei prima della trascrizione dell'atto di divisiotre o della tra­
scrizione deìla domanda di divisione ;;'iudiziale, salvo che tali ragioni tleri­
vino da titoio anteriore alla comuniorre ovvero dalla collazione fla discendenti 
ordinat'a dall'art. 284 clel libro clello successioni e clonaz-ioni. Non potranno 
pertarto essere opposte le ragioni che contro utr pa|tecipante eompetano agli
altri partecipanti per responsabilitir iircorse nella gestione clei fondi cotÌllltli, 
per lestitnzione tli leilclite, pel rirnborso di spese, ccc. 

Art. 503.
 

Divisione in natura.
 

La. divisione ha luogo in natrua, se la cosa può essele comoalarnetÌte 
divisa in parti corlrisponalenti allc quote ilei partccipanti. 
,. 7'. : I'rog. Conrrn. Ilcàkr, trt. 825. 

'r I1 progetto conl.encva negli articoli 325 e 32G un cornplesso di lolrne sul 
noclo di effettuare ta divisione tanto nel caso in cui sia possibile la divis'ione 
delln cosl in natura, quaÌrto nel caso contrRrio. 
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Tali norme non sono state ripi'odotte nel cotlice: si applicheranno quirtdi 
le norme sulla divisione ereditaria richiamate dall'art. 305. 

Att. 304.
 

Obbligazioni solidali dei parlecipanti.
 

Ciascun partecipante può esigere che vt:tìgano estinte le obbliga­
zioni in solitlo coutlatte pei: Ia. cosa comulle2 le quali siano scadute o 

scaalarìo entro l'anno clalla clornantla tli tlivisione. 
La somma per cstinguer:e I'obbligazione si preleva ilal prezzo cli 

venalita clella cosa comune, e, se la clivisione ha luogo in natura, si pro­
ceale alla venalita, cli una congrua frazione della cosa, salvo tliverso ac­

cordo tra i concliviclenti. 
Se sorgono coltestazioni, l'autorità giucliziaria, corì provveclimento 

preso irì carnera cli corrsiglio, stabilisce quale parte clella cosa cleJrba ven­
dersi, e, ove il frazionamento risutti dannoso, può alìche clisporre la ven­
clita dell'intera cosa. 

I1 partccipante che ha pagato il clebito in soliclo e noll ne ha ot­
tenuto il rimborso concolrc nella clivisione per una maggior: qlrota corri­
sponclente al suo diritto \retso gli altri concliviclenti. 

,. -f'.: Prog, Comm. Renle, nrt, j:ì27. 

It. C. R., pag. 133. La tlisposizione clell'art. 327 è stata introdotta nel 
-progetto sull'esempio di quella del $ 755 del coalice tedesco, e si giustifica col­

I'interesse che ha ciascnuo dei partecipanti, che sia tentlto solitlalmente allo 
adempimento cli un'obbligazione su lui gravante in proporzione della sua quota 
conformemente al disposto degli alt. 3\3 2'comma, e 319 (arf. 290,293), ehe 
tale obbligazione, se sia scaduta o scacla entro I'anno, sia e'stiuta prima che sia 
effettuata la di.r'isione, per evitare eventuali posteriori azioni di regtesso contto 
gli altri condiviclendi. 

It. R., n. 181. * Il partecipante, il quale sia solidalmente tenuto per Ie 
obbligazioni contratte per la coszt comune, ha eviclente interesse che queste 
vengano estilte ptima che la clivisione sia compiuta. Tale iuteresse giustiflca 
Ia norma dell'art. 304, il quale conserlte a ciascun partecipatlte cli esigere 
I'estinzione ctelle anzidette obbligazioni che siano scatlute o che scaclano entro 
l'anno dalla domancla cli divisione. La somma pel estinguere I'obbligazione si 
preleva d.al prezzo tli vendita della cosa cornune e, se la divisione ha luogo in 
natura, si procede alla venclita di una congma frazione della cosa stessa, salvo 
diverso accorclo fra i condivideuti. Solgentl6 contestazioni, queste soDo risolte 
dall'autoritir giudiz,iaria coll proYveclimelto preso in canera di consiglio. 

Al partecipante che abbia pagàto il debito in solido è riconosciuto il cli-
ritto tli concortere nella divisione per 1111a maggior quota. 

Art. 505.
 

Applicabilità delle norrne sulla divisione ereditaria'
 

aila clivisione clelle cose cotlluni si applicano le norme sulta di­
visione dell'ereditrì, in qlanto ì1o1ì sono in contt:asto con qu.el.le sopra 
stabilite. 
P. L. : C. cii'. 1865, art. 684. 
L. t'. : Prog. Comm. Realc, art. 328. 
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C,{PO II. 
Dor, coNnoltrNro NDcLr rlDrÍtrcr. 

R. C. 8., pag, 139. Al mornento della pubblicaziole del codice civile il-problema della proprietà" per piaui o per appartamenti negli etlifici urbani pu<)
dirsi che non esistesse. I legislatori del 1865 non ave\rano, pertanto, ragione
di occuparsene e non se ne occuparono. rl codice vigente è muto a questo r.i­
guardo e Ie norme di carattere gener:rle per la comunione rnale si pr;estano a 
disciplinare siffatta forma di prtrprietrì. 

Questa cominciò a diffondersi nel perioclo bellico, e ha avuto iucremento 
grandissimo nel periodo postbellico, tanto clìe oggi in rtalia, nelle granrli città1,
la maggior parte dei nuovi gra[di ecliflci viene costruita dag'ti irnprenditori per
la vendita di singoli appaltànenti, riuscendo cli solito tale sistema per essi più
redditizio. 

Non è iI caso di studiare qui Ie cause rti tate fenomeno economico: blsta 
accertarne I'esisterrza pcr provYedere aIIa sua disciplina legislatiYa. Nou pu<),
tuttavia, omettersi di rilevare che lo stato ha incoraggiato simile sisterna tìi 
condominio, sia pe|chè esso corìcorleva alla risoluziorr.e clella preoccupante clisi 
edilizia, sia perchè risponder':r ad ula saggia politica etico-sociale. si facilitava
in tal modo a ciascuno la possibilità rli procurarsi con l'erogaziorre cli piccoli
capitali una casa propria e, con qucstir, rin rnotivo di serenitiL nr:lla vita. per
effetto deìle leggi sulla costrtrziono di case ecouomiche e polrolari (testo ulico 
30 rtovembre 1919, rr. 231ti per le casc polroltrri e l'industria ettilizin, convertito 
uella legge 7 febbraio 1926, l. 253, e successive rnodilìcazioni) che :tssicura.vano
lou lievi benefici fìscali, e agevolavano la concessiole rli mttui cìa parte clegli
istituti bancari, pullularono le cooperative per la costruzione di case, e l,in­
cremento edilizio procedette di pari passo con I'intensificarsi dell'urbanesimo.

rl Governo x'ascista ha adottato i necessari plovveùimenti legislativi
(R. decrcto-leggc 15 gennaio 1934, n. 56, convertito nella legge 10 gennalo 193b,
l. 8, sulla disciplin:r dei lappolti di concìominio sulle case, e R. clecreto-Iegge
4 gennaio 1934, n. 57, contcnente norme di contlomiuio pel le cooper.ative a
contributo statalc e mutuatarie della cassa depositi e pr'estiti) ; mzl è oYvio 
che le norme foutlamentali in materia ctel)bano essere iuclusc nel coclice, ln­
scianclo alle leggi slreciali quelle cli carattele seconclario che, aycndo carattere 
regolaùrentare, o risporrdendo a esigcnze coìrtirìgenti, li:rnno bisogno cli essere
piir di frequente ernendate o innovate. 

Il priucipio ittforrnntorc delle norrle acìuttate trel plogctto st:r trel colcetto 
che l'eclilicio costituito clzr locali apptrrteleuti a propriettr,l rli.r'ersi ctrì vita ad 
uu rapporto comlllesso, t'isultalìto clir nul 1Ì'o|r:iettì distinta rlei singoli locali 
(casa, piailo, negozio, ecc.) e cln rrrr coutlorninio di alt|e parti clell'etlificio stesso,
costituenti accessori per' 1o piîr necess:rri tlellc parti in prolrrietÌr inclivicllale. 

*' La C. A. L. rtppror,ò il criter.io seguito clal progetto fli irrserile 1el coclice 
solo poche rrolne fondamentali, lasciando alla tegge speciale Ia legolameuta­
zione cli tutta la rnatelia (Yer:b. n. 28, pag. B1.!i e segg.). 

.ll. It., rt. 183. .'- fl capo seconclo è declic:rto ai rapporti tli couruuione ai 
quali dit luogo la proprietir" t.lei piari o clegli appaltarucnti cli uno stesso edi­
flcio. -r\ questo fenotnetro, :tllora meno cliffuso. il corlice rlel 1fì65 rìeclicaYtr le
poclre disposizioni degli articoli ó62-óM, facenti prrrtc clelLr sezione < Delle
servittr stabilite dalla legge >. 

Tale collocazione fece sorgere alcune teorie che irrqunclrarono il diritto 
clei comploprictari e i loro lapporti reciploci nel sistema clelle servitrì o clelle
Iimitazioni legali della proprietzì ; altre invece ravvicinarono il corrclominio 
edilizio alla societrì civile; altre, ancora, considerarono il diritto dei singoli 
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Condomini Su ftlcunC plrti tlell'edificio Come. ull ràpport0 cli corquniouc 'prO d'i­
?it:so, owero come una semplice comttnione cli uso o tli godimento. Pirì esatta­
rnente, dalla mig.liore dottrina si è clistinto, nel complesso rapporto del cordo­
lrinio negli eclifici, 11a pl'opliet;t separata dei singoli piaui e una comunione 
for,zosa delle altre parti, Ia quale, rientrando nel sistema gelelale della co­

rnunione dei beni, per quanto presenti aspetti del tutto siugolari, vale a giu-
Stiflcare la collocazione àata alla materia nel preselìte titolo. iua,'a prescindere 
da questioni sistematiche, lo sviluppo assunto dal condominio delle case rlei 
tempi più recenti non Doteva non consigliare che la clisciplina della matei'ia' 
consegiritasi attrayerso pr.ovverlirnelti speci:rli, trovasse la sua sede nel codice 
civile. 

Ai provvedimelti speciali, e cioè al Iì' decrei.o-legge 15 gennaio 1934' 

b6, cónvertito rrelta legge 10 gennaio 1935, 1. 8, sulkr discililila^ dei rap­
'.porti ali condomiDio delle case, e al Iì. clecreto-legge 4 genuaio -1934, n. 5?,
'convertito nella legge 4 giugno 1934, n. 1033, contenente rlotme dj condo­

ininio per le cooper.ative edilizie a contributo statale e rnu\ua_tarie della Oassa 

depositi e prestili, .si sostituisce Ia disciptiila del codice, ue-lla cluale. rni sono 

stridiato di lrerfezionare alctrni punti della legislazione precedente e di chiarire 
cluhbi O'intei'pretazione, a cui essa aveYa rlato luogo nella 1)ratica applicazione. 

An. 50ó.
 

Parti comuni dell'edificio.
 

sono oggetto di proprietàL comuilc ttei proprietali dei diversi piani 
o porzioni ili piani cli rm etlificio, se il contfal:io non lisulta clal titolo: 

1) il suolo su'cui sorge l'edifcio, le fondazioni, i muri maestri' i 
tetti c i lastrici solari, le scale, i portoni dlinglesso, i vestiboli, gli 
arìditi, i portici, i cortili, e in genere tutte le llarti tlell'ediflcio necessarie 

alltuso cornune; 
2) i locali per la portineria e per. Italloggio clel pol'tiefe, Iler la la­

1rancleria, per iI riscrÌlclanrento cerìtrale, per gli stenclitoi e ller altri sirnili 
$ervizi iu comtrne; 

3) le opere, le installazioni' i ìnannfatti tli qnalunque genere che: 
seryorìo allruso e al godimento cornllue, comc gli ascensori, í pozzi, le 

cistelne, gli acquedotti e inoltre le fognature e i canali di scaricq gli 
irnpianti per I'acqua, IreI" il gas, pet ltenergia elettrica, per. il Iiscaldq­
tìrento e simili, fino aI punto di clir4mazione clegli impianti ai locali cli 

proprietrì. eschrsiva clei singoli condomini. 
5C:.1; R.l).1,. .li, gPlilìirio lg:i-t, rr. JG (r',rtlr|rlilrr trIllrt 1,. lL)I'. L.: l'. r.ir. 18ii5, flrt. 


gennaio igt5, ;. 8), artt. 1, :ì.

ji'l I ./,. /'. : t,'rrlg. I'ulrì m. Il,cî l€. ir r{ . 

n. C. R., pag. 140. Cou I'nrt. 341 \'|ellgollo presi in ccrnsiderazioue gli 
-( edifici divisi t et' piani, per appaltàmenti o in altro modo > intendentlosi in-

c:ludere iu questa locuziole alche qtiegli ectifici i cli locali, i1 tutto o in patte, 
1on sialo aàibiti ad abitaziole, rna destinati a usi diyersi, per es. negozi, 1ffici, 
laboratori, ecc. si enrlmerano quindi le parti dell'edificio le quali alebbono 

rimanere in comulione forzosa ltro imd,iaiso, a mello che s[ssista un titolo di 
proprietÈr tlistinta. Non si è cretluto di ammettere che la cleterminaziole delle 
parti comuni possa essere mutata anche per effetto del possesso. Questo po­

irebbe talvolta essele contlastante con la natura e la deStinazione della cosa, 

e se dovesse essere procluttivo di pienezza di effetti, i condomini cércherebbero 
rli impedire ciò, fiÌìendo col non permettere più alcun atto di tolleranza. 

DeIe parti dell'eclificio indicate come comuni, alcune, quali I'al'efl, le fon­

l8 
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dazioni, i muli maestri, ecc., sono consiclerate tali perchè sono necessatie alla 
esistenza e all'rìso della costruzione stessa; altre, come i locali per la portineria, 
e pel l'alloggio ílel portiere, la lavandelia, gli stenditoi, gli ascensori, ecc., sotìo 
considerate comnni per lo scopo ctli sotìo destinate. 

Coir la eletìcazione in esame, che, del resto, non è tassativa, si sono volnti 
eliminare alcuni dubbi che ancora si agitavaÌlo nella clottrina, pur avendo 
avuto soluzione ormai costànte nella giurisprLtdenza. Si è, per es. voluto sta­
bilire che l'area sn cui sorge l'edilìcio comune, è comune, e non appartiene al
proprietario del piano terreno; che i muri maestri sono comnni pr-o ind,iaiso, 
e non appartetìgono indi'r'idualmente ai proprietari dei singoli piani per la por,­
zione a questi cort'ispondente; che le scale sono comùni, e non che ciascuna 
rampa appartiene agli appartamenti cui accede, ecc. 

&. -l?., n. 184. Le cose che sono oggetto di propt'ietà comune, salvo che-il contrario non risulti dal titolo, sono indicate ma l,elenco non ha ca­-rattere tassativo nell'art. 306: esse sono dichiarate indivisibili, a meno che-la divisione possa farsi senza rendere a ciasclln condomino più ineomodo 
I'uso della cosa (art. 308). 

Art. 507.
 
Dirilll dei parlecipanti sullè cose comuni.
 

Il tliritto cli ciascun condomino sulle cose indicate clall,articolo pre­
cedente è proporzionato al valore del piano o porzione cli piano che gli
appartiene, ove il titolo non disponga altrimenti. 

Non è ammessa la r.inuncia al diritto sulle cose anziclette, 
P, L.: R.D.L. 15 gcnnaío 1934, n, 56, art. 6.
L. P.: Prog. Comm. Reale, aú. 342. 

E. C. R., pag. 141. Si è stabilito che iI diritto ytro ind,ioiso di ciascun-partecipante sulle cose forzosarnente comuni, salvo diversa disposizione del
titolo, sia propcrzionale al valore del piano o frazione di piano che gli appar­
tiene indiviclualmente, per evitare il dubbio che tale dilitto possa eÀsere pro­
porzionale arl'ampiezza del plano stesso o a frazione di esso, potenclo avyenire
che alla minore ampiezza di un appartamento corrisponda, in rapporto agli
altri, un maggior, valore, per ragione di ubieazione, di esposizione, ecc.

L'ultimo comma dell'art. 342, conformemente al decreto del 1gB4 ed alta 
legge belga 8 luglio 1924, vieta al condomino, durante lo stato di indivisione,
di abbandonare o di rinunziare alla proprietà. delle cose comuni al fine di sot­
trarsi al contributo delle spese per la loro conservazione. L'art. 626 del vigente
codice consentiva I'abbandono, ma si è,r'itenuto che, riferendosi tale abbanrlono 
a eose che debbono rimanere forzosamente comuni, importerebbe un aggravio
per gli aìtri eondomini, senza un eorrispondente vantaggio. eualora, infatti,
aleuno tlei eompartecipi rinunziasse, per esempio, alla comproprietà di tn pozzo,
il non uso di questo da parte sua, mentre aumenterebbe per gli altri la quota
di spese per eventuali riparazioni, non aumenterebbe i vantaggi che essi ne po­
trebbero trarre. 

IÌ,. R., n. 184. Il dir:itto cli ciascul contlomino sulle cose cornuli è, sernple-che il titolo non disponga altrimenti, propolzionato al valore fleÌ piarro o porzione
di piano che gli appartiene art.307, prirno comma). si determina in tal moclo un
criterio unico per tutte le cose comuni, a differenza det citato R. clecreto­
legge 15 gennaio 1934 (alt. 5), il quale, relativamente al suolo, ai tocali della
portineria, ai cortili, trlre teîtazze, ai giardini e acl altre cose comuni, dispo­
neva che si tenesse pure eor]to clella natura e della destinazione della cosa e,
sussidiariamente, perfino clell'uso : la semplificazione della clisciplina ha anche
un lotevole vantaggio platico pel la sua facile applicazione. 
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.ano stesso o a frazione di esso, potendo avyenire
un appartamento corrisponda, in rapporto agli

ragione di ubieazione, di esposizior€, €cc;
342, conformemente al decreto rlel 1gB4 ed alla

'ta al condomino, durante lo stato di indivisione,
re alla proprietà. delle cose eomuni al fine di sot-
e per la loro conservazione. L'att.676 del vigente
, ma si è ,ritenuto che, riferenclosi tale abbandono
forzosamente comuni, importerebbe un aggravio

ra un conispondente vantaggio. Qualora, infatti,
ziasse, per esempio, alla comproprietà cli rtn pozzo,
: sua, mentre aumenterebbe per gli altri la quota
ioni, non aumenterebbe i vantaggi ehe essi ne po-

di ciascun condomino sulle cose cornuni è, sempre
menti, proporzionato al valore del piano o porzione
t. 307, primo comma). Si cletermina in tal modo un
ose comuni, a differenza del citato R. decreto-
), il quale, relativamente al suolo, ai locali della
razze, ai giartlini e ad altre cose comuni, dispo-
;o della natura e della destinazione della cosa e,
uso: la sempliflcazione della disciplina ha anche
per la sua facile applicazione.

Della comunione 506"307 307-30? Del, cottdomini,o n,egl,i eiÌ;ificò 27ó 

rler evitare chg il co'domino si sottragga al contributo delle spese per-.lb conservazione delle cose comuni, gli si è precluso di rinunciare al di.itto
sulle cose stesse (art. 307, secondo comma). si deroga così alla norma gene­
rale stabilita in materia di comunione (art. 2gB), per Ia considerazione che
I'abbandono imlrorterebbe nn aggravio per .gli altri condomini, senza un cor­
rÍsporrtlerrtc varrl aggio. 

Arr. J08. 
lndivisibllllà. 

Le parti comuni dell'ediflcio ron sono soggette a divisione, a meno 
che la clivisione possa far:si senza rendere pirì incomodo l,uso clella cosa 
a ciascun condomino. 
P. IJ, R.D.Itr. 15 gerDaio 1934, n. 56, r.rrt. 6. 
L. P, Prog. Comm. Reale, alt. 342. 

It. C. R., pag, 141. f,'s1f. 342 precisa che la comunione indicata nell'ar­-ticolo plecedente è obbligatoria, forzosa, e non può essere soggetta a divisione, 
a meno che non sia diversamente disposto nel titolo costitutivo clel condominio.
Il sistema è rigitto, ma è quello più idoneo ad evitare questioni, in quanto, se
si fosse ammessa la divisione di qualcuna deìle cose su elencate, a piaeere dei 
condomini, frequenti sarebbero state Ie dispute al ris^uardo, nè alcun vantaggio
avrebbe potuto derivalne alla comunione. 

Art. J09. 
'lnnovazioni. 

La maggioranza dei conclornini, con le modalità stabilite ilal quinto 
comrna dell'art, 324, può clispor:r.e tutte le innovazioni dirette aI mi-
glior:amento o a.ll'uso pirì comodo o al maggior.e lendirnento ctelle cose 
comuui. 

Sono vielate le innovazioni che possarìo l.ecarc pregiudizio alla sta­
bilità. o alla sicurezza clel fabbricato; che ne alterino il decoro archi­
tettonico o che renclano talune parti cornuni tlell'eitificio inservibili al­
l'uso o al goilimento anche cli un solo conclomino. 
P. .f,. : R.b.f,. 15 genlaio 19;J4, r. 5(ì, art. 8. ,. P.: Prog. Comm. Reale, àrt. 344. 

E. C. R,., pag. 141. La materia reg-olata dagli articoli g44. 845 e 846 ha-clato luogo al maggior numero di controversie giucliziarie.
fn tema di innovazioni, di modificazioni e di uso delle cose comuni, gli

articoli 675 e 677 del vigente coclice, si ispiravano a un concetto egoistico ed 
esclusivista del diritto di ciascun co[clomino, per cui nessuna innovazione po­
teYa essere apportata alle cose cornuni, anche se vantaggiosa per tutti, se non
vi fosse il consenso unanime di tutti i condomini. Tale ius proh,i,beniti, importava 
spesso l'assoluta cristallizzazione del condominio, in quanto non mancavà quasi
mai tra i condoqini chi, per grettezza o per' spÍrito di emulazione, si opponesse 
a innovazioni effettivamente utili per tutti e corrispondenti ai moderni sistemi
delln tecnica edilizin. 

ciò non era consono alla concezione fascista clel cliritto di proprietà, ispi­
rata al principio della sua funzione sociale, .ed escludente ogni egoismo im­
produttivo. rl decreto del 1934 ha attribuito alla maggioranza il polere di 
clisporre innovazioni alla cosn comune, e ha consentito àìiascun condomino di
intlodurre in questa, a proprie spese, quelle modificazioni che, lasciandone im­
mutata la destinazione, ne rendano piîr comodo l,uso e il goclimento, purehè 



taggi rlell'innor.nziot
rrutenzionc dell'oper

,/,.: Il.D.L. 15 gclriri
/'. : Pr0g, ('0ìììnt. ller

lt. C. lÌ,., ptg. 143,
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itinovaziole sizt o 1ìlerl
goli corldornini. In cas
siano dispelsati clal c

vazione; in caso uega'
cìre l'abbier aplitovata

.11. 1J., 11. 185. 
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primo czr-so i condomir
sono esonerati dal cor
causa è data la possib
vazione, contribuc.trclo

Opere s

Cia.scun condouti
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iloit ostircolilto l'uso clegli altri condomini, e acl essi rion cagiolilo clautto. Gli 
stessi concetti sono trasfusi lìel ptogetto. fl prim<r colnìna dell'art. 344, infatti, 
dispore che ( le ilnovazioni tlirette al miglioratnento o all'uso pirì comoclo o 

rerlditizio clelle cose comltni possono essere tìisposte dalla maggioratza dei con­
clornini col le modalitÈL stabilite tlalla legge D. 

Duc limitazioni souo stabilite nell'art. 344 per eliminare il pericolo tlelle 
prepoterrzc della mag^giortrrtzt. Col seconclo comlnà, infzLtti, si vietano Ie inno­
vazioni che possano lecare ptegiudizio alla stabilità o alla sicurezza d'el fab' 
bricato, chè ne alteriu<i l'aspetto architettouico, ov\/clo che importirto un mu­
tàmento cli destinazione che rencla inservibili Ie patti cornnni dell'ediflcio all'uso 
o al godimento di tutti i coudomini. In tal caso lìeppnre lt rnaggioranza po­
trebbe autorizzatc la inuovazione, 

L'altra importante limitazione consiste rìellzr facoltàr concessa ai conclomini 
clissenzienti di proporre reclarno all'autorità giudiziaria. Su tale facoltà sorse 
nel seno della Commissioue qualche dubbio, perchè si terneva che essa flnisse 
col far risorgete, almeno iu parte, e di fatto, lo i,tts prohiltenill. Si ossetvava 
che il condomino dissenziente, ricorrendo all'autoritzì giucliziaria e usando una 
procedura defatigante, potrebbe mantenere a lurgo sospesa I'esecuzioue della 
deliberazione della maggioranza. l'ale pericolo effettivamente sussiste, ma può 
essere grandemente diminuito stabilendosi, com'è disposto nel 3o cornma del-
J'articolo in esarne, che il reclamo non sospende l'csecuzione del provvedirnento 
deliberato, salvo clìe tale sospensione sia ordinata dall'autorittì giudiziaria, la 
quale potr:ì, caso per caso, vallltaÌne la cont'etlienza. 

'r L'ultimo comma dell'art. 344 clel progettr-r coilsentivlr il reclamo all'auto­
rità giudiz"iaria ad ogni condomino dissenziente dalla detelrninazione tlella mag­
giolanza. La nolma nou è stata riprodott:r : I'inpugtlazione sarÈl tluindi arnmis­
sibile solo quando ricorrauo Ie contlizioui previste clall'ar:t. 325 ovvelo'quelÌe 
indic:ìte nell'411.. 298 sulta comtttrione irr generale. 

7ù.,8., rr..lE;t. La clisciplina delle inrroÍzrzitrDi si coordinlr con cluellzr 
-adottata irì temar tli comuniorre iu generale. Lt tnaggioranza dei Dàrtecipalìti, 

che lzrppresenti i clle i:erzi clel valot'e clell'edificio, puir disporre le innovazioni 
dirette al rniglioramento o all'uso pirì cotttotlo o pirì reclditizio delle cose 
comuli. [a rnaggioranz,t 1ìo1ì è costituita soltallto dall'entità degli intelessi, 
rna clal dlrplice coefficiente clel valole deli'eclilicÍo e del numero dei cotldo­
mili. Permane il timite flssato nell':irt. 8, secoldo colnma, del Iì. rlecreto­
tegge 15 gennaio 1934, circa il dii'ieto tlell.e iunovnzioni che Dossnno pregiu­
dicare ln stabilittì o h sicu|ezz[ tlcl fabb|ical.o, cilìe,ue alterino il decoro 
architettonico o chc rendz'rÌro inservibili à1I'uso o al godimont'o. antrhe di utr 
solo cotrrlomiuo. iìlcttne parti cotnuni. dell'cdificio. 

Arl.510.
 
lnnovazioni gravose o volultuarie.
 

Qualot:a Itiunovaziole itnpolti 1l lÌà spesa lllolto gravosa o rìbbia 
catattet'e voltttu:rrio rispetto itlle paltitrolari conclizioni e all'irnpor­
ta1za. ilell'etlificio e consista. itr opere, irnpianti o mantfatti suscettibili 
rli 'tttilizzazione separzì1,a, i conrlomini che non intendouo tlante varlta,g­
gio sono esonerati da qualsiasi contr:ibuto ullla spesa. 

Se l'utilizzazione sepalata uou ò possibile, l'innovazioltc non è corl­

sentita, salvo che la. maggioratrzl tlei t:ontlomini che l'ha ilcliberata o 

iìcc€ttata, intenrla sopportarne integlalmente la spesa. 
Nel caso prevecluto tlal pr:imo comtna i contlomini e i loro ere(li o 

a\renti carsiì llossoilo tllttavia, i.tt rlualunque tempo, pà.rte{:ipalc ili van­



tondomilìi, e ad essi rìon cagiolÌilÌo dalìilo. Gli
progetto. Il primo comma dell'art. 344, infatti,
ette aI miglioramento o all'uso pitì comodo o
ono essere clisposte dalla maggiot'anza dei con-
dalla legge >.
te nell'art. 3.14 tier eliminare il pericolo delle
lol secondo comma, infatti, si vietano le inno-
irrclizio alla stabilità o alla sicurezza del fab-
r architettonico, ovvero che importiuo un mu-
a inservibili le parti cornuni dell'edificio all'uso
miui. In tal caso ileppnre Ia maggiorauza po-
e.
ne consiste nella facoltir concessa ai condomini
all'autorità giudiziaria. Su tale facoltà sorse

lche rlubbio, perchè si temeva che essa finisse
te, e di fatto, 1o iu,s ytroh,ùbend'd. Si osservava
icorrend<l all'autoritir giudiziaria e usando una
mantenére a lungo sospesa I'esecuzioue della
'IaIe pericolo effettivamente sussiste, ma può

tabilendosi, com'è disposto nel 3o comma del-
ìo non sospende I'esecuzioue del provvedimento
rsione sia ordinata clall'autoritrì giudiziaria, la
tarne la cont'enienza.

ì44 clet progetto colsentiva il reclatno all'auto-
no dissenziente dalh determinazioue clella mag-
riproclotta : f impugrrazittne sarir quindi ammis-
condizioli previste dall'arl.. 325 ovvc'ro'qnelle
rriorro irr gettclnle.

rlinl tlcll.e irrttovnziotti si t'oot'ditta cott qttell:r
in generale. La maggioranza dei partecipauti,
valore dell'etlificio, può disporre le innovazioni
'uso pirì cornodo o più realalitizio delle cose

costituita soltrÌnto dall'entitzi degli iuteressi,
valore dell'ecìificio e del numero dei conclo-

r nell'd:r't. 8, secondo colnma. del R. clecreto-
clivieto dell.e iunovazioni che possano pregìu-

zna lJel fabbricato. che De alterrilto il decorcr
rservibili all'uso o al gorlimento. anche di un
muni. clell'ediflcio.

Art. 510.

ri gravose o volultuarie.

npolti una sl)eslr Inolto grflvosa o :r bbia
,o alle llal'ticolari .contliziorri e all'irnpor-
in opere, irnpianti o mannfatti suscettibili
)ndonini che non intendono tlarne vanta.g-
asi contributo alla spesa.
a non è possibile, l'innovazionc non è con-
ranzzr dei (,onalomini che I'ha cleliberata o
re integlahnente la spesa.
primo comrna i contlomini e i loro eredi o

a, in qualunque tellpo, ltaltecipare ai van-

tclla conluni,one 509-51 0 5î 0-51 I l)el, cottrl,otttittio negli, eil,i,/ìci 

taggi tlell'inrrovazione, contlibuenclo alle spese cli esecuzione e di ma­
rrutenzione dell,opera, 
I'.1,.: ll.lt.l,. l5 go1111;1i11 ltl:ì.1, I. ;ti, ilrt. :r.

,/,. /'.: I)tr'g, ('riltlt. licltlp. ;trt. :ilí.
 

R. C. 1l'., pag. 143. Iruò dtrrsi talvolta chc le iìurovazioui ilpproyirte tlnlla-lnaggioranza, sel,rbette effettivamente utili, irnportino tnttayia. urrJ *pes,t ecces­
sivameDte grtlvosa per i condomini, oppure che esse abbia.no un cni.attcre pu­
lamente voluttuario. rn tal caso, l'autoritzi giurlizilria cleyc accertirre se Iairutovaziorre sia o merro suscettibile di rttiLízziziorle sepatiì-ta cla parte dei sin­goli coudomiui. In caso affelmativo può disporle chó i colclomiri rlisselzienti
siano tlispensati clal corìcorso alla sliesa, noir utiliz,zarrrlo rraturalmenie I'ilno­
vgzione; in caso iregativo, può r'ietai'e l'inuovazione, *"r1lu .ì* ii-ir.r-,ìg.gior',rrrra
che l'abbia appl'ovata ne assunlà'integrahneute I:r spes:r. 

1ù. .1ù., 4. 185. Qualora re innovaz,ioni siano tropiro oner,osc 1 abbizrno-carattere_ voluttuario, si distiugue il caso in cui l'irurovn.ioue colsista in operesuscettibiii di r:ttilizza.zione separzrta da q[ello in cui tale ltilizzaziole sepa­tata non sia possibile. rn questo secondo caso si consente Ia innovazione, pur­
chè la relativa Spesa faccia carico solo alla maggiorauza cleliberante. Nelprimo caso i condomini che nou intenclano trart'e vantaggio dalla innoyaziole
sono esonerati dal contrib[ire alla sl]esa; ma a essi e ai toro eledi o aventi 
causa è data la possibilità di partecipare, in ogni tempo, ai vantaggi dell'imro­
vazione, contribuenclo alle spese di esecuzioné e di mírr1te1zio1J clell,opera. 

4fi. 51r.
 
Opere sulle parti dell'edificio. di proprietà comune.
 

ciascun condornino nel piano o polziole tli piano cli sua pr.olirietà.
lÌon può eseguile opeÌ'e che rechino danno alle par.ti cornuni clell'ecliflcio. 

rJ. /1., '. 186. Nu' ho riploclotl.o Ìa 'orrnl rlell'art. 10 ilel lì. decreto­-legge 15 gennaio 1934 circa i tliritti dei singoli conclomini sulle cose comuni.poichò In relativa regolarnentazione è già data. clall,art,29\ in tenu cornu­
tttone in geilerale e noll 'r"ò moti\'o cli moclificarla in materia cli conclorninio
Degli edifici. Ho ritenuto invece opportuno di affermale espressamente che iiproprietalio di un piano o di una porzione di piano non fiuò eseguirc' opere
che lochino cìrìluìo allc prìtti comuni delt'edificio. 

Att. 512.
 

Riparlizione delle spese.
 

r,c slrcse De<:essalie per Ià rrolrserr.azione e per il godir[ento deÌle 
Parti conuni rlell'etlificio, per. la prestazione dei servizi nell,interesse 
comune e pcr. le innor.az1oni clelillelate dalla ruaggiorarìza a ìor.ilra. del-
l'art. 309 souo sostenute rlai conrlomini in misura proporzionalc al va.­
lor''c della propr:ietà di <:iascuno, salvo clivelsa corn,enzione, 

Se si Îra.tta tli cose tlestinate a selvil€ i t:ondornini in misura di­
.\'clsa, lo sl)ese sono lipartite in llloporzione dell'uso clre r:iasc:uno ptò 
fa lrrc. 

Qualoll rrn edificio abbia pirì scale, cortili. lirstr.ir,i solar.i, opere o 
inrpianti rlesiinnti a set'r.ire ula lialte rlell'intero fab|rir,ato c I'uso 4i essi 
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Per Ie scale infatti si
colo 664 del codice fra
dere àlle spese per il
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R. Il., n. 187. 
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Per quanto riguar
1865, che, secondo Ia
rispruclenza, poneva le
ciascun tratto di scall
infatti portava a c&is
l'onele dei proprietari
nànul.enzione e ricost
ragione del valore dei
misrua proporzionale r
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mente di quelli dei pi
diano luogo al maggior
prietari cle'lle soffittc,
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sia riservato :ì (tistinti gruppi clj condontili, le spesc reiative alla lolo 
ilranutelÌziorìe sono ir c:rrico cli color:o che lle tlaggono utilità. 
P. L. R.D.L. i5 gcrrl:titt 103-1, n. 56, tìrtt. L:1. l-1. 
L. LJ. Proiì. CoInrn. Rtltìlc. artt. ::Ì49, ;ìí(). 

R. C. 11., pag. 147. Con gti articoli 349, 350 e 3ó3, si rcgola la liparti­
-ziole clelle strese fra i coridornini, a cui pror"t'etlevarto gli articoli 562 e 56lJ del 

coclice civiÌe vigente, uotevolmerrte moclilìcato dagli articoli 13 e 14 del decreto 
del 1934. 

Con L'art. 349 si è stabilito alrzitul.to il principio gerlerale per cui ogni 
conclomino cleye contribuirc a1lt: sDese llecessarie pel la conservazione e pel 
il goclimento ilelle cose comuni, nonclìè a quelle per le innovtrzioni deliberate 
rlalla maggioranza rlei conclomini, a lìol'lnlt dell'art. 344, pel miglioramento o 

I'uso piir coùìodo o ledditizio delle cose. 
Con I'art. 350 si stabilisce il princillio tradiziolale cli cvidente giustizia che 

Ie spese Comutli yalno riparl.ite fra' conclomini ill plopolziole al yalore delle 
rispettit e proprictri, pur îlcendo salve le convcuziorti che tra' condorniui stcssi 
siano eveltualmeute stipulate, o col atto sepitrato o anche rrel regolarnento 
di conclotninio. Qullora, poi, si tratti cti cose il crÌi 11so sia suscettibile di di­
visiole, è ovyio che le sltese cornnli clebbalo essel:e rillalt.ite fra' condornini in 
proporzione tlell'uso che' essi ne facciatto. 

Così, Darimeuti, qlzrlora urt edilìcio abbia pirì scnle, cortili, terrazze, operc 
od irnpianti, desl.inati a servire uuzt sola lrarte clell'inteÌ'o fabblicato, e l'ttstr 
di essi sia riseil'ato a rlistiuti gruppi di coldornini, si dispoile col terzo colnrla 
dell'art. il50 che le spesc relatiYe alla loro rnanutetizio1e sollo zl solo catico 
cii color.o che 1e usano. Non ò ltrro infatti chc in ul graude ecliflcio in cottdo­
niilio, urr cortileì, ul lastrico solarc, tnt llttdrttne, ecc, setva atl una solzr pirlte 
tlell'ecliflcio stesso. In tàl caso nou vi sarcbbe plgione cli far concorrere alle 
relative spese anche i conclomini cli qtella paI:te dell'edificio chc' cli tali ele­
menti rrorr si giovitro. 

Il. R., tt.18?. Nelt'art. 312 ho fuso le clisposizioni degli articoli 13 e 14 
-deL R. decreto-legge 15 gennaio 1934, concernenti la ripartizione delle spese 

per la conservazione e pet il godimento delle parti comuni nouchè tlelle spesc 
per Ia prestazioue dei selvizi nell'interesse comune e per le inDovazioni deli­
berate dalla maggioranza nei limiti tlei suoi poteri. ' 

Manurenzione e l:',;rÍrt;.r. delre scale. 

Le scale sorìo rnanteltute e ricostt:uite clai proprietari clei clivelsi 
piaui a clli seryono. La spesa relatiYa. è ripartita fra essi' per metà in 
ragionc clcl valore tlei sirtgoli piani o porziolìi cli piano, e per l'àItra 
rnetà irì rìlisur'à i)l:opot,ziollale all'altezzzt tli ciascun piano clal snolo. 

AI finc del concot:so Dclla rnc1,ù tìeila. spcsa, ch'è ripartita ill rzlgione 

clel vulole, si ttousiclelalo collto pinni lt: cantine, i palchi llol.ti) le sof­

fÌtte o cittltere a tetto e i lastr:ici soliìl'i, qlliÌlora Ììon siano tii proprietà 
colnune. 
P, L. C. ciy. I8d5, Itt. iiti:], +o c 5o ('orìr.rììiì. 
L. l'. ProA, (lonrnì. lloale, art. :152. lo ('olilllìll. 

L'Ì,. C. 1?., pag. 1.49. -.- ParticgLtÀj-ùofule si è riternto opporturro cletttlo {ìorì 

gli articoli Bl2 e 3511, cornf!ÍÍ-frcc.vrr I'art. 562 clcl vigeùte coclice, lrer lc spese 

cli maultenzione e ricostr.uzione clelle scale, volte, soffitte, pavimelìti, fognatrue, 
cairali fli scarico, lastrici solari, clata la speciale situlziorte cli tali cletnenti co­

rn11i, per cui non bastetel)bc all'uopo la nnrrna gerrcrale tlettata nell':rrt. 350. 
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i cli conclomini, le spese relative alla loro
ii cololo che ne traggono utilità.
{i, flr'it. l:Ì,11.
9,:tbt,.

:li articoli 349, 350 e 353, si regola Ia riparti-
, zr cui provvedevano gli atticoli 562 e 563 del
ie modifìcato dagli articoli 13 e 14 del decreto

anzitutto il ptincipio ,gencrale per cui ogni
spese rìecessarie pet la conservazione e per

nonchè a quelle per le innovazioni deliberate
.i, a norma dell'art. 344, pel miglioramento o

.le coso.
principio tradizionale di evidente giustizia che
fra' coldomini in ptoporzione al valore delle
salve le convelziorri che tra' coudomini stessi

r 'coil atto separato o anche nel regolamento
tratti tli cose il cni uso sia suscettÌbile cli di-
Lrrrri debbatto essere ì'il)at'fite fra' contlomitti in
[acciR tro.
edificio abbia piir sclle, coltili, telrazze, opet'e
una sola parte detl'intero fabbricato, e I'ustr

:uppi di coldomini, si dispole col tetzo comrna
ye alla loro ntanuteuzione solo a solo carico
aro lufatti che in un glande ediflcio in condo-
.ar:e, uri :udrone, ecc. serva ad una sola palte
non vi sarebbe l,agione di far concorrere alle
ri di quella parte detl'ediflcio che di tali ele-

2 ho fuso le disposizioni clegli articoli 13 e 14
1934, concernenti Ia ripartizione delle spese

dimento alelle perti comuni nonchè delle spese
ell'interesse comune e per lé innovazioni deli-
niti tlei suoi poteri, .

Ail. 515.
e ricosiruzione delle scale.

e ricostîrìi te dai propric[ali clei tliversi
L relativa.è ripartita fra essi, per metàl in
i piani o ppqzioni di piano, e per I'altra
alI'allezza di ciascun piano dal suolo.
rnet:ì dellzr spesa, ch'è ripartita irr ragione

ne piani le cantine, i palchi morti, le sof-
,rici solar:i, qualora non siano di proprietà

io coÌrÌrÌiì.
. lo comrìrit.

glari-Joune si è ritenuto opportuno tlett:rre con
laceva I'art. 562 clel vigente codice, per le sBese
delle scale, volte, soffltte, pavimenti, fognature,
data la speciale'situazione di tali elementi co'

ll'uoBo Ia norma generale dettata uell'art. 350'

tctrlo colnuniorLc 312-315 279 5t5 D el, cond,ont itt io u,egl'i ed,i.fi,ci 

Per Ie scale infatti si ritiene da alcurri, in conformitzì di quanto dispone l'arti­
colo 664 del codice francese, che il proprietario di ciascun piano debba ptovve­
dere alle spese per il tratto di scala che dal piano inferiore conduce al suo, 
per modo che il proprietario del primo piano dovrebbe provvedele al tratto clìe 
conduce $ino a tale piano, il proprietario del secondo, al tratto che conduce 
dal primo al secordo e così via. Tale sistema, criticato dalÌa dottrina francese,
importa I'ingiustizia che i proprietari dei piani superiori godano rtei tratti di 
scala inferiori seDza corcorrere alle relative spese. secondo altri, rìato che le 
scale si considerano di proprietà comuue, e servono anche per ascendere al tetto 
ed ai lastrici solari, Ie relative spese debbono essere ripartite indistintamente 
fra tutti i piani che si trovano sulla colonna cui la scala serve, in proporzione 
del valore di ciascun piano, ecl in tali sensi è stata da qualcuno interpretata 
anche la clisposizione clel quarto comma dell'art. b62 alel vigente codice, che, 
invece, daìla maggioranza degli sclittori è interpretata in conformitàL cli quanto 
disponeva I'art. 549 del codice estense, e cioè, nel senso èhe le spese in que­
stione sono soppoltate in ragione del rispettivo valore da quei piani che usano
di ciascun tratto.di scala, per cui il proprietario del primo piano concorre con
tutti gli altri alle spese pel primo tratto, e non partecipa alle spese per tutti
gli altri tratti superiori; il proprietalio del secondo piano concorre. alle spese
di tutta Ia scala sino aI secondo piano, e non per tutti i,tratti supelioli, e cosi 
via, sinó al plopiietario dell'uttimo piano che, mentre concorie con g'li altri 
alle spese per tutti i tratti di scala sino.al penultimo piano, cleve provvedele 
da solo alle spese per il tratto che conduce dat penultimo att,ùiÌffi6-T6fll­

A questo sistema si è, uniformato il progetto con l,art. Bb2, usando la m+ 
desima espressione del succitato att, 562, in quanto esso risponde ad un più in­
tuitivo criterio di equitÈr, pur non essendo scevro di ttifficoltà. d.i calcoli nella 
ripartizioné, Aìl'uopo si considerano come piani Ie cantine, i palchi morti, le 
soffitte e camere a tetto; per cui i proprietari di tati ambienti debbouo con-
cor'rel'e alle spese per i tratti di scala che ad essi co[ducono, ed in ragione del 
valore degli ambienti stessi. 

B. R., n. 1.87. Ho dettato con gli articoli g1g, 814 e 815 palticolari-norme, come già. faceva il vecchio codice con gli articoli b62 e b6B, per le 
Épese di manutenzione e di ricostruzione delle scale, dei soffitti, delle volte, 
clei solai, nonchè di quei lastrici solari che siano di uso esclusivo. 

Per quanto riguarda le scale, ho abbandonato il sistema del codice del 
1865; che, secorìdo Ia più corretta interpretazione delìa dottrina e della giu­
risprudenza, poneva le spese a carico dei proprietari cli quei piani a cui serviva 
ciascun tratto tti scala, in ragione del valore dei piani .stessi. 'I.ale sistema 
infatti portarra a colseguenze non del tutto eque, aggtavando eccessivamente 
I'onere clei proprietari degli ultimi piani. Ho ripartito invece le spese per la 
rnanutenzione e ricostruzione dei diversi piani a cni servono, per metà in 
ragione del valore dei singoli piani o porzione di piauo e per l,altra rneteì in 
misura proporzionale all'altezza di ciascun piano dal suolo (art. 313, ptimo 
comma). E' giusto che i proprietari degli ultirni piani contribuiscano maggior­
mente di quelli dei pianÌ sottostanti, perchè si presume che óoI maggior uso 
diano luogo al maggior consumo delle scale. Sarebbe però eccessivo che i pro­
prietari delle soflìtte, delle camere a tetto e dei palchi morti contribuissero
itr ragione d.ell'altezza, perchò iir rluesti casi viene rne[o Ia presunzione del 
maggior logorio in conseguenza dell'uso, trattandosi di locati non destinati ad 
abitazioue; perciò ho stabilito che questi ploprietari, come quelli clelle cantine, 
concorrano soltanto nella metà della spesa che è ripartita in ragione del va­
lore clei singoli piani o porzioni di piano (art. 313, secondo comma). 
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Art. 514.
 
Manutenzione e ricoslruzione dei. soffitti, delle volte e dei solai.
 

Lc sliese pcl la rnanutenzione c ricostruzions tl.ei soffitti, tlellc 
\rolte e tlei solai sono sostennte in parti eguali clai ploprietari clei due 
piani l'uuo all'a.ltlo sor.r'astanl,ir lestitnclo a carico clel proprietario clel 
piano supeliort la coperttr'àì del lravirnento e a. carico clel proprietario clel 

piano infeliole Ìtirttonaco, lir tiutit e Ia tlecorazione tlel solntto. 

P. L.: ('. civ. 186t'i, îrt. 562. :lo ('orìm't. 
,f,. -1).: l'rog. Corìnr. Ilt,irÌr'. rrt. :ì5:.1. 2n torlnir, 

l:1,. C. l-Ì., pag. 150. (loÌrìo già per' l'rtt't. i62 del rigcuto codice. kr sltt'st'' 
-per le volte, e soflìtte sono a calico rltrl proplielrlirl dt'l loctle tlu csse coperlo, 

e tluclle pcr i palirneuti, a calico rìel proln'ietario che vi camtniniì. 

1ù.11., rr.187. Circa It'spese relative allzr manuteuziole e ricostruziolte 
-dei soffitti, clelle volte e dei sol:ìi, rni è sembrato giusto dispot're che l.ali spese 

siruro s<.rstcrrutc iu palti egunli clai proprietali dei t'lte piaui l'uuo all'altro 
sovrastanl,i. rostzurrlo a carico tlel pr:oÌrrietario clel pialo snpeliore la coper­
trtra tlel pavirnento e a czrrico del proprietalio del pialo inferiore I'intounco. 
la tinta e la decolnzione clel soffitto. 

Art.5f5.
 
laslrici solari di uso esclusivo
 

Quando l'tso tlei ltrstlici solul:i o rli urta. p:ìr'l,e di essi tìort è t;ottlutle 
a tutti i r:orrdoruini, qriclli che .ne hrìlttto l'uso esclusiYo sotìo tenuti a con-

tr:ibtir'c l)cl urì tcrzo alìit sl)esat (lelle lip:rrazioli o ticostluzioni clel 
lastlico, c gli àltri tluc tclzi sono a cari(to di tutti i condortrini iu plo­
porziotre del I'trlole rlel pialo, dell':rppartaureuto o tlei locali tl.i ciascuno. 

I'..l'.: {:. (iiY. 1S(ii, rrt. r'i(i:i.
jr,. 1'. : Prog. Cotttttt, lleitlc, rtrt. ii5:ì. 

Il. C. 11,., 1rag. 1ir0. I lastlici sulari, in (lurìrìto ser\'olìo aìln cOlterttutr tli 
-tutto I'edificio, sorìo compresi lell'alt. 341 fra le parti forzosamente comuni, 

e quindi ciascuno dei conclornini è tentrto alle lelative spese in proporzione del 
valore dellt sna ploprietzì esclusiva; può tuttavia darsi, e ciò avviene sovente, 
che, per conveirziotte o I'egolamettto tli cortdominio, il lastrico solare, o parte 
di esso, sià rlato in uso esclusi'r'o acl ulo dei condornini. In tal caso è evidelte 
che questi, logoranclo col calpcstio iI relatir.o pavirnento, debbà sopportAre un 
rnaggiore olrere per Ie relative spese dl rnanutenzioue e ricosttuzione, pel cui 
si ir fìssato trìc mtrggior(ì ollLrtc trell:r terzt parte, csseudosi riteuuto troppo 
esigun la quirlt:t parto lissata dfll \,iii-otìto coclict'. l'cr'le stesse ragioui si è 
ritenuto drx.erc estendere tale rnlggioro ouele anche lllir pntte cleìla scah che 
clia:rccc.sso esclusir.o uI lustrico. rcstarrtlo le lltlc clue terze parti a ctrrico tli 
tutti i condolnirti, colnproso quello itvertte I'ttso csclusivo, 

/t.,/Ì.. rr.1137. I lastr:ici sollri, irr (lrlauto scr'\'orìo rtlÌzr collertur:t di tutto 
-l'edilicio, sorìo corììllLesi rtcll'trrt.3(l(ì trn lct lttttti <:ottttttri. Le relative spesc di 

mututeuzione o cli licostruziorr(' surro rluincli it calico tli tutti i c<-rrrtlominj irr 
proporziono clel vllt-n'e rlella ploprietir di ciitsouro, iti setrsi dell'art. iì12. l'trò 
clarsi. per altro, che l'uso tlel lastrico solare norr sitt cotnurre a tutti i ctmdo­
mini. In questo c.aso Ìr giusto cìrer i condornini chc ne h:Lnno I'uso esclusivo sol.l­
poltiuo in propurzione rn:rggiole le spese rli rna.nutetizione o tli ricostruzione. 
Ifo lìssato ltoi rrella terzn pnrte qnesto maggiole onLìr(], essetttlotni sernbrnto 
Lloppo csigun ll rlnotn dcl quar'1:o stallilita clall'art. 56:J tlcl coclice tlel 186Í. 



Art. 514.
ione déi soffilli, delle volte e dei solal.

tenzione e ricostruzions dei soffi.tti, delle
ute in parti eguali clai proprietari clei due
rnti, r'estanclo a carico tlel proprietario del
ilel paviureuto e a carico clel proprietario clcl
r tinta e la decora.zione del soffltto.
('olìì lììit.
j:.:. :" ( 0rìrrìril.

o gii ilr'r' l':rll. i62 tlt,l vigrrrlt corlice. l(' sllsc
rrico clel llloprietario del locale cI:r csse collerto,
co dcl ploprietario che vi cammina.

lpese relative alla manutenzione e ricostruzione
ai, mi è sembrato giusto disporre che tali spese
i clai proprietari dei due piani I'uno all'altlo
rlel ploln'iotnrio deì pi;trro snpelit-rt'e lr coper'-
clel proprietario del piano inferiore l'intonaco.

offitto.

Arl. 515.

solari di uso esclusivo

solaÍi o rii unzr parte di cssi uol è cornulrc
e le hanno l'uso esclusivo sorìo tenuti a con-
spes:ì dellc r:iparazioni o licostruzioni clel
i sono a carico tli tutti i condornini in pro-
r, tlell'irpl-rrr'ta.urerto o rlei locali tli ciaserrrro.

ltrici solnri, in rlualto seL\'olìo alla coperturzr di
nell':rrt. 341 fra le parti forzosamente comuni,
ri è tennto alle relative spese in proporzione del
rsiva; può tuttavia clarsi, e ciò avviene sovente,
nento di condominio, il lastrico solate, o parte
r.o ad ulo dei condomini. fn tal ctso è evideute
rstio il relativo pavimento, debba sopportare un

spese rli rnanutenzione e ricostruzione, per cui
,re nella Lerza llarte, esscnc.losi ritetìuto troppo
rlal vigeute coclicc. I'ur le stesse ragioni si è

rnnggiorc' oucre anche nlla parte della scalà che
ro. restaldo lr: nltle tlue terze pruti a cnrieo tli
:llo avente 1'nso esclttsivo.

solari, iu rluauto seL\:olìo itlh copertut'a ili tutttl
t. lJ06 ttl te pulti corunni. f,e relativc spese di
ìe sorro quincli :r cnrico tli tutti i condomitti itt
roprietà cli ciirscuno, ti seirsi clell'tttt. 312. I'uò
Iastrico solalc non sia comune a tutti i coudo-
he i coilclornini chc ne hanno I'nso escl[sivo sop-
lc ìe spese di rnzrnuteuzionc o cli ricosttuzione.
r'l.e questo maggiore onclc. essendomi sernbrnto
rr1.o stabilita dall'alt. 563 del codice clel 1865.
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Art. 516.
 

Coslruzione sopra I'ullimo piano dell'edificio.
 

fl proprietario rlell'ultimo piano dell'ecliflcio può elevare nuovi pianÍ 
o nuove fabbliche, sa,lvo che risulti altrimenti dal titolo. La stessa facoltà 
spetta a r:hi è plopr:ietario esclusivo clel lastrico solare. 

La soplaelevazione non è ammessa se le condizioni statiche del-
l'ecìificio non la consentano. 

f conclomini possorÌo altresÌ opporsi alla sopraelevazione, se questa 
liregitdica I'aspetto architettonico clell'ecliflcio ovvelo climinuisce note­
vohnente l'aria o la luce dei piani sottostanti. 

Ohi fzr la sopraeler':rz,ione devc collisporrrlere agli altrì conalomini 
un'inderinità pari al valole rìttuale clelltarea cla occuparsi con la nuova 
fabbrica, diviso per il nurnero clei piani sovrastanti, ivi compreso quello 
cln ediflca,re e detratto il valore clella quota a lui spettante sull'area. Ilgli 
è inoltre tenuto a ricostruire il lastrico solale su cui tutti o parte alei 

condotnirti avessero il cliritto cl'uso. 

I'. L. C. <:ir.. 1865, nu1. 5(j+ i R.I).L. 1a' gcÌrillio 1{)iÌ,1. n. 5(t. art. 12. 
L. t'. I'rog. CloDrnì. Iierle, rrt. :ì.18. 

11. C. ll., 1rag. 1415. Con I'art. 348 si regoln lzr facoltrì del proprietariti
-dell'ultimo piano tli esegnire sopraelevazioui o rtuor.e fabbriche. I'er l'art. 564 

del vigente codice, tale diritto era suborclinato alla condizione che dalla nuov:r 
costruziorrc non derivrsse danno al valole clella proprietà degli altri. E' troto 
che alcuni interpreti 'r'edevano rrel detto art. 564, non solo pel la forrna rna 
anche per Ia sostanzh, rura disposizione ploibitiva. per cui ritenevano che il 
lrloprietario dell'ultirno piano non potesse sopraedificare se non dopo u'ere 
ottenuto il consenso dei condornini, r'i fosse o merìo possibilit:ì rli danno ; altri 
litenevano invece che, rrolostante la sua forma, clctto artieolo costituisse so­
stanziaìmente rura disposiziorre cli carattele permissivo, nel senso cioè che con­
sentissrt rli solrraedifica::e. salvo che gli nltri condomini si opponessero, dimo­
strarrdo che dalla sopraedificazione derivasse :rd essi clanuo. 

Contro l:r facoltir cli soplaelevaÌe è stato rilevato che essa è lurzitutto in 
contrasto col principio szrncito clall'art. 2? del progetio (440 del vigente codice), 
secondo cui Ia propriet:ì dr.l suulo si csterrdc :rllo spazio soprastante, di cui una 
parte verlebbe corÌ la sopltredificazione rì cssere tolta al conclominio e attrib'uita 
iu proprietrì esclusiva :rl sopraedificatore. l.l' stato inoltre obiettato che, es­
sendosi cornpreso il lastrico sol:rre tla lo parti comuni dell'edificio, corr h nuova 
costruzi<lne, iI proprietario tlell'ultirno l)inlì{r \:errel)be a irnpadronirsi, a suo 
esclusivo vantaggio, di detto lastrico. 

A quest'nltima obicziorre è facilc rispondele circ il lastrico clìe clallaÌ legge 
vieue dichiarato cornule, è quella parte ilell'edifìcio che serye a coprire I'edi­
fìcio stesso, pel cúi spostanclosi I'altezza cli quest,o, si sposta soltanto L'altezz',t 
del lastrico, ma ìÌon viene merro la proprietir- corìrllne di csso. 

Irr merito, poi, alla prima e pirì foldata obiezione, va, tuttavia, rilevata 
ln convenie rza pel I'economia genelale di consentire iI diritto di sopraedili­
carel perchè così si dà. modo di rttilizzl-re più intensivamente il suolo occupato 
rlall'eclificio, tenuto in ispecial rnoclo conto dell'alto costo che rìetto suolo assu­
me, e sopratutto nei maggiori centri abitati. Il' noto che uon cli rado le ammiui­
strazioni comlrnali, specialmente nel perioclo clella crisi delle abitazioni, h:rnno 
dovuto consentire le sopraeìevazioni anche in deloga li legolarnenti ectilizi. 
Si è ritenuto perciò preferibile consentire di regola le sopraedificazioni, su­
bortlinandole, naturahnente, alìa colìdizione chc csse noÌr riescano ili clanncr 
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al condominio ed ai singoli condornini; e tenendo àltt'esì corìto che quanflo i 
condornini ciò nou vogliano, possorìo espr.essarnente vietare le sopraelevazioni
col regolarnento di condominio. Ammesso il diritto di sopraelevazione, fu os­
servato che non vi fosse motivo di lirnitarlo al proprietario dell,ultimo piano,
potendo darsi che, merìtre questi di tale facoltir non inteucla avYalersi, voglia
profittarne invece qualcuno dei propr.iettr.i dei lriani sottostanti. L,osselva­
zione non è pri'r'a di importauza, ma deve rilevarsi che iI concedere il cliritto 
anzidetto anche ai proprietari dei piani sottostanti sarebbe fomite cli non
lievi questioni, sia per regolare iI conflitto tra più di tali proprietari che 
intendessero sol.rraedificale, sia pel iI dis'curbo clìe dluànte i lavori sarebbe 
arlecato al proprietario dell'ultimo piano. Nou è neppure da trascurare la 
considerazione che il proprietario dell'ultimo pialìo ha il diritto di norr subile
il disturbo del càIpestio di ulì piano superiore, tanto che non sono pochi
coloro che preferiscono di abitare all'ultimo piano, appunto per evitare tale 
disturbo. 

Con I'art. 348 pertalto, c in conformitir dell'art. 12 cìel decreto del 1934,
si è stabilito che iI proplietario dell'uÌtitlo piano possa elevaìre luovi piani 
o nuove fabbliche, ma debba previamente accertare se le condizioni staticìre 
clel fabbricato lo consenttrrro, e debba quindi, se occorra, eseguire le opere di 
consolidamento necessarie a sosteuere il peso della nuova fabbrica. In tal 
morìo resta a carico cli chi vogli:i sopr.aedificare l'obbligo cìi provrreclere a 
tutti gli &ccertamenti preventiYi pel àssicnlar.si che l'ediflcio poss:t sopportare
la sopraedilìcazione, menl.le, secourlo la prevale.ute interpretazione dell'art. 564 
del vigente codice, incombe ai condornini clre vogliauo opporsi alla sopraecliflca­
zione clare la prova clel danno chc da questa possit clerivzrre, Secondo it pro-
g'etto, la sopraelevazione in ogni modo può essere vietata qualora_ essa alteri 
rrotevolmente l'aspetto architettouico clell'ediflcio, ne clanneggi Ia consistenza, 
renclendo più frequenti Ie riparazioni, o dirninnisca I'aria o la luce per i piani 
sottostalìti. 

I1 proprietario dcll'ultimo piano, corr ll sopraelervazione, vieue a trarre 
un rriaggiore vautaggio dalie parti comuni cìell'edificio, quali I'area, i murl 
maestri, le scale ecc. Si è. ritenuto pertanto giusto che egli corlisporicla agli 
:rltli cottdomili un licve irttlenuizzo, chc è stato fissato, in corrfonlrità di cluauto 
dispone il clecreto del 101ì-1, in rnisura non superiorc al r.iLlole tlella lrorzione
di alea da occupare con la soplaclevazior.ro, tlir.iso pel iI rurrne r o clei plarri 
soprastanti, cornpreso quello cl:r edificarc.. 

Ad evitare inoitre che i condomini restino 1n'i'r'i dell'uso clel lastlicti 
solare o delÌe terrazze che siano state copertc con ll soltraelevazione, si è 
tlisposto altresì che iI proprietario dcll'ultirno piarro che sopraedifichi, sia te­
rruto a ricostmire iI lastlico sollre o I:t tatytzza su cui tutti o parte del con­
dornini a\ressero diritto d'uso, e ciò iu rnodo cla nor.r reudere pirì incomoclo 
l'uso che questi ne fztcevauo priila tleì1ir soplzreclificazioue, eccetto, s'intende,
tluel rnitrinro rnaggiole incornoclo clerir,antc'clal fltl.o della rnaggiorc altezza clel
llstlico licostlrrilo. 

L?,. 11,., n. 188. La frcolt:ì deÌ ptoptietrtrio dell'ultinro piano clell'cdiflcig-tli elevare rruove fabbt:iche 'r'eniva. anìmessa daII'art. 564 det vecchio óodice, 
a condizioue clte uorr ne cleriYasse d:urno irl r'àlole clella proprie't:i degli lltri 
condornini. II R. decreto legge 15 gelnaio 19114 (arl.. 12), per anclarc incontru 
alle esigeuze clell'econornia geuelale cìi <.orrsentile le sopracclificaziolti, fayorì
etttro giusti limiti l'interessc tlcl plopliellrio tlell'riltirno pinlo. Doterl rilìr. in 
fortna tassatir':r quali specie cli clarrrri per gli altri proprietari fossero cli osta­
colo alla sopraeclilicaziotre, elencanclotìe tte categolie: dtuÌui statici, estetici, 
e igienici. Stabilì inoltre I'obbligo di corlisltorrtlero lgli altri coldornini urr'in­
dennitàr non superiole al valore dell'area da occuparsi con la sopraelevlzione,
diviso pet il lìumero dei piani tleti'ediflcio, colnpreso tluello da eclilicare. 
Nell'art.316 ho mantenuto sostanzialmente il sistema dal R. clecrelo-legge l5 
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ilomini; e tenendo altlesì conto che quando i
sono espressamente vietare Ie sopraelevazioni
Ammesso iI diritto tli sopraelevazione, fu os-
di limitarlo zrl proprietario dell'ultimo piano,

. di. tale facoltar non intenda avvalersi, voglia
proprietari dei piani sottostanti. L'osserva-

, ma deve rilevalsi che iI concedere il diritto
dei piani sottostanti sarebbe fomite di non
il confliilo tra più di tali ptoplietari che

per il dis'rurbo che dulante i lavori sarebbe
imo piano. Non è nepprue da trascurare la
r dell'ultimo piano ha iI diritto di non subire
piano superiore, tanto che tron soDo pochi

re all'ultimo piano, appunto per evitare tale

. corformitiL dell'art. 12 clel decreto tlel 1934,
r dell'ultimo piano possa elevare nuovi piani
'eviameirte accertale se le condizioni statiche
tebba quindi, se occorrn, eseguire ìe opele di
tenele il peso della luova fabbrica. In tal
glia soplaedificrre l'obbligo tìi plovvedere a
per assicrrralsl che I'edificio posslL sopportare
ndo la prevale.nte interpretùzione dell'art. 564
rdornini che vog'liano opporsi alla sopraediflca-
he. da cluesta possa clerivare. Secondo il pro-
modo può essere vietata qualora essa alteri

nico clell'edificio, ne danireggi la consistenza,
lioui, o diminuisca I'aria o la luce per i piani

iatto, con la sopraelervazione, viene a trarre
Llti comuni dell'edificio, quàli I'area, i murl
llto pertanto giusto che egli corrisponda ag'li
zo, che è stato flssato, in conformitar di cluanto
nisnra non superiole al r.alore della porzione
raelevazione, diviso per il riurnero dei piani
cclilicn re.
ondomini restino pr:ivi de ll'uso del lastrico
o slate copolte corr hr soprnelevazione, si è
io dell'ultimo piano che sopraedificÌìi, sia te-
re o la t.crrazza su cui trrtti o pal'Le rìei con-
ciò iu modo dt uorr rerrdere piir irconrotlo

ma deÌlLr sopraedificazione, eccetto, s'intende,
dr,t'ivnrrtc (ìaL -[n Lto delln mnggiore altczzn clel

clel proprietario dell'ultimo piano dell'ediflcio
ya ammessa dall'art. 564 del vecchio codice,
rc drrrno al vrlole clelll pr:opricLiL tlt'gli al[r:i
í gennaio 19114 (art. 12). per andare incontro
'alo di corrscntilo le sopracdificnzioiri, fnyor'ì
Ìrroìrrietarío t.lell'ultimo piano. Determinò. in

lanni per gli altri pr'oprietari fossero di osta-
andone tre categorie: danni statici, estetici,
r tli corlisporrdcrc ngii nllli corrdorhini nrr'in-
ilell'area da occuparsi con la sopraelevazione,
. dell'edilicio, compreso quello da ealilicare.
nzialmente il sistema dal R. cìecreto-legge 1.5

tella conxuni,one 516 283 t16-517 Del, conaloflùin'io negl'ù ed/irtci 

gennaio 1934, apportandovi, per altro, alcuni emerìdamenti. IIo innanzi tutto 
chiarito che la facoltà di sopraedificazione sussiste solo quando non sia stata 
vietata clal titolo. FIo poi risolto affermativamente la questione se la facolia 
cli sopraeleYare spetti alche aI proprietario esclusivo del lastrico solare. Circa 
i limiti entlo i quaii è riconosciuta tale facoltà, rìon ho fatto meuzione dei-
I'obbligo di eseguire Ie opere di consolidamento necessarie a sostenere iI peso 
della nuova fabbrica, giacchè, stabilito che la sopraelevazione è ammessa solo 
quando le condizioni statiche clellledifcio la consentano, è implicito clìe nolr 
possa falsi se non siano eseguite, occorrenclo, le anziclette opere.'Quanto al-
I'indennitÈL da corrispondere agli altri condomini; ho adottato un criterio più 
equo e più preciso di quetlo seguito dal R, decreto-legge 15 gennaio 1934. Ab­
trandonando la formula adoperata dall'art. 12, pt'imo comma, dell'auzidetto de-
creto-legge, iI quale parlava cl'indennitir << nort superiore )), ho determinato que­
sta in una somma pari al valore dell'area da occuparsi con la nnova fabbrica, 
diviso per il nrmero .dei piani, compreso quello tla eilificaie e detratto il valote 
de'lla quota sllettànte sull'atea aI condomino che sopraelelt'a. 

Art. 517.
 
Perimento totale o parziale dell'edlficlo.
 

'Se 
l'edificio perisce interarnente o per una parte che rappresenti i 
trc quarti del suo valore, ciascuno clei conclomini può richieclere la ven­
ilita all'asta del suolo e clei rnateriali, salvo che sia stato cliversarnerÌte 
convenuto. 

Nel caso cli perimento di un:r'parte minore, I'assemblea dei condo­
rnini clelibera circa la r:icostruzione tlelle parti iomuni tlell'ediflcio e cia­
scuno è tenuto a corÌcol'rervi in proporzione dei suoi tliritti sulle l)arti 
s [cssc. 

L'indennitrì corrisposta per lfassicuranione lelativa alle parti cornuni 
è destinata alla ricostr:trzione clelle meclesime. f creclitori privilegiati 
sull'inimobile e i crealitor:i ipotecari possòno faI: I'alere i loro ciiritti 
iìnche slrlla palte cf intleunit:ì non impiegata nella ricostruzione. 

Il corrdomino che non intentle partecipare alla licostruzione dell'ecli­
flcio ò tenuto a ccdele agli altri contloinini i suoi dilitti, anche sulle 
parti di sua esclusiva proprietà, secoÌtdo la stima che ne saràl fattat 
salvo che egli non preferi.sca ceclere i diritti stessi acl alcuni soltanto 
dei conclonini. 
P,r.L. : R.D,l,. 15 geurraio 19;Ì'1, lì. 5ti, lrt. 1[.
.f,. P.: l,r"E. Cornrn. ìlîNlo, n1f. :Ì51. 

R. C. R,, pag. 148. L'alt. 351, tiproduce I'art. 1.5 clel decreto del 1.934, 
-che regola iI caso in cui per incendio, terremoto, e altra simile causa indi­

pendente dalla 'r'olontà. dei condomini, l'edificio. sia in tutto o in parte demo­
lito. Se la ro'r'ina riguardi tutto I'eclifcio o una parte che rapprcseuti i tre 
qualti del suo valore, qualora non si:lsi altrimenti conventtto tra' condo­
mini, sia con speciale convenzione, sia col rcgolarne,nto di condominio, ciztscun 
conclomino può domandale Ia vendita all'asta clel suolo e del tnateriale cli ri­
sulta, essendo ovvio che non si possa costringere i conclomiui a sosteuere Ia 
lilevante spesù della ricostruzione, Mar se la parte roviuata sia di proporzioni 
minori di quelle sotrraindicate, interessaltlo anche alla economia generale ed 
alle esigeirzi edilizie la conservazione dell'ectificio, è rimesso rlla rnzrggioranzt 
clei condomini cti cleliberare r:itca la ricostruzione delle Darti comrlni, e rlualora 
I'assemblea cleliberi in senso affermativo, tutti i condornini son t-etiuti rl con­
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(j()rl'ol(ì rrllt: rel:rtiYc spesc in pl01]u|zione dci dilitti di ciascuDO sulÌe tlettcpttr:ti cornriui. Naturalmeute, iu ttrl caso, ìa deliberazione rlell'assernblea ri­
g^ulì.rclìt la ricostruziorre delle 1t:r-r'ti cornuui, c qlilcli rìorì urì rìllpar'l,amento orltr'o lo(Ì,ìlo che lpp:rrtenga csclusir.amente acl un singolo conclomilo, il qrrale
pttò :ttttllte ttorl ricostruirlo, purcÌrir ciò non sia cli danno alle par:ti coDtuDi. 
rn tll t*rso. cornc in ogni caso iu cui, coÌltro la tleliberazione tlella rnaggio­
l'?ì.1ìzlì. llll cttrldotttitto ttolt intenda colìcoì'rere :rlla ricosl.l'Lziono clelle pitrti co­rllttti, esstt il tottuto :t cetlerc agli l ltri conclomiiti o n. tlnnlcriuo rìi es,si i suoi
tìiritti, ivi complesi quelli sulla ll:r r:te cli sna es<:Ìusir.a proprictà, ù r)tez%)tli stitlrr stabilito rla peri1.i. Irl' rx'r'io che se concouano il c<jntlominio ecl un
siugolo cttrrclolnitto, lir pleferenzn dcbbl cssele rìatl al sirrgolo ltcr t'r.il.iLte cht:in ntr cdilicio in cui 1.utti gli alrplrtarnenti siano di pr:opr.ietiL itrclivirlnrrìe,
si ctrstituisca, ntti rigu:trtli di rlualcuno cli essi, unl corirlriir,g(r Dt,o i,ttrIìttisq.
Ncl colcrl'so frir t:orrdornini, la scelta t) ollio che sia riuessa rl ccdelrtc.

ln tutti i cirsi itt cui si ploccclr :rllfl ì'icostruzione, le indelnità cli r.rssi­
cttt'itziolto clot'lrl:e llel lc' p:u'ti <rornrrrri. r'itrno cleyolute per. l:r l9r'o tit:ost1r­
ziouc, stllvi i dititti poziori sDettiurti srrlle stesse, ai creclitorj clcl corrdomiuio. 

./rÌ..1J., rr. 189. Ncll'art. ÍÌ17. che regola iI caso rli perimento toi.aìe,-parziale clell'eclilìcio, tì riplodotl:o con ìievi varianti I'art. 1b del R.. clecreto­
legge 15 gentlaio 1934. Si specificrr ncl terzo corrìrnà che i crecìitori privilegiati
sull'imnobile e i cr.editoli ipotecari possono faÌ valele i lor.o tliiitti anchc
sflll:i parte de]f iirdenrtità cli lrssitllzrzione relativa aÌle parti counrni rìol­
I'edificio e non imyrieg:rtir nella licostluzione, 

Art. 318.
 
Nomina dell'amministralore.
 

()Ùando i t'orttlornini sono pirì rli qu,rlilo, I'lsserrrìrleir lorniln ltr 
artttttini stt'a torc. 

Ir'alruuitrist.r':rtolc rluta in r.alic:r tuì i-uì1ìo e può cssole r.et,ocnto
irr qrrirlrrnquc lcrnpo. 

Se l'asserlble:ì. tìolì plot'r'ctkr, ll rronina rlcll'arnnrinisti.ator.c t) fatta. 
dnll'a.u.tor'itrì. giudiziaria, su t.ir:ot,so rli uno o pirì r:on<lolnini. 

lre delibet'azioni di noruirul o rU levot:a rlclltamrnilistr.l.i.or.e sono 
annotate in allposito r,egìstro. 
1'. jL. : Iì.D.L. 15 geDirrri0 lg jì+. ìì. 5ti. itrt, l(i. 

jIJ. 1i., n. 190. rlteglnntlo Ia uolmiL delì'lr'1. 16, secoutìo cornma, del-R. rlecretoJegge 1i geurraio 1.934 sulln obbligrrtorietr't delltr. rrornirra tìi urr am­
mi[istrtrl.ore quauclo iÌ rrtttnero clei tnrrt'lomili sia sulteriore a qlattro, h6 clo­
mandato all'atttorità giuclizialir. trÌe nourintr, sn licor,-qo tli nrro o pirì conclt­
rniui, pcr il caso clle uol provvecla. I'nssemblea (nlt. B1S, lerzo commn). 

Art.5f9.
 
Atlribuzioni dell'amministratore.
 

lr'arnlrinistrn tor,e ilevc : 

1) eseguire le clelillclazioni rìell'a ssenrblea rlei condornil i e cur:a re 
lzosscrvatrzzr rlcì t,egolarnento iti cortrlonrinio; 

'2) tliscilllirrar'<r I'uso rleìkr t'ose connrrri e la lrlestaziole ilei ser,r,izi 
tlell'ilttet'esse ('orììtllìc jIt rnotlo t'he ue sia assicnral.o ìJ nriglior so4iìtrents 
a tntti i cotrdurrini; 

il) r'isrruotclc i contr:iliuti cd elogaro le spese occor:rclti per. ln ma­



Ì)Ìollolzione dei diritti di ciascruro sulÌe detfc
n tal caso, la cleliberazione dell'assemblea ri-
làr'ti corìruni, e quindi non un appartamento o
rlusivarnelte ad un singolo condomino, il quale
rrchè ciò norì sià di danno alle parti comuni.
o ir cui, contro la cleliberazione della rnaggio-
cla concorrere alla ricostruzione delle parti co-
.gli nltli conclomini o at qualcuno di essi i suoi
la pa.rte di sua esclusi'va propriett), a- prezzo
' ovvio che se concorrano il condominio ed rur
,ft debba essere rlata al. sitÌgolo per evitare cìie
i appaltamenti siano cli proprietir iudivicìuaìe,
qnzrlcnno cli essi, una conunione pt o i,n.ttiui,so.
scellr ò otvirr che sin rirncssa tl cedelìtc.
rloceda alla. r'icostruzione, Ie inclenuitiL cti assi-
conrrrrri. r'trruo devolute per,ln Iortl ricostrrr-

'llnrrli srr'lle stesse, ni ct'ecìitol,i t-lcl condorninio.

3t?. che regoJa il caso di perimento toiale o
Llo corì tÌcvi varinnli I'art.15 del R. decreto-
frca nel telzo comma che i creditori privilegiati
tecari possono far valele i loro diritti anclre
assicurazione relatiYa alle parti cornuni tlel-
ricostt lrzione,

Arl. 318.
ra dell'amministratore,

ro 1iiù rli qrratlr.o, )'irsscmblca rrontinir rrn

in carica un anlto e può essele revociì.to

ve(le, liì. norlina tlell'amrninistr.atore è fatta
ricolso di rrlo o piÌr condonrini.
rinÍì o eli levoc:l clelltarnrninistratore sono
).

5G. rrrl. l{i.

do h lìor:rnzl clell'at'1.. 16, secondo coDtma, del
i4 sulla obbligatoriel.rì della nomina di nn arn-
doi eorrtlomÍrri sin superior.o a qllnl tro, ho do-

t tale nornina, su ricorso di uno o piìì condo-
yecla I'assemblea (art. 318, terzo comma).

rni dell'assemblea dei condomini e clrrare
di condolniniol

e cose cornltni e lzr .prestazione dei serÍizi
) che rìe sia assicurato il migliol godintento

ed crogare le spese occorrenti per la mà-

Dell,a comuniotte 317'319

An. 519.
loni dell'amminislratore.

520-321 D el, colldottlinio negl'i, ed;irt.ci, 2S5 

nutenzionc orclinaria delle parti cornurli tlell'etlifcio e per l'esercizio dei 
ser'vizi corìru[i ; 

4) compiere gli atti conservatiyi tlei cliritti i.nerenti alle parti conuni 
rtell'ettiflcio. 

Egli, alla fine cli ciascnn anno, cleve lendere iI conto della sua 
gesLiono. 
t'. 1,. i la.D.l,. li gr,rrrririo IrJ;;+, lr. 5{i. Btil t. 17, 18. 

R. R., n. 190. In forma piir sintetica che regli articoli 17 e 18 del -Il.. decreto-legge 15 gennaio 1934 sono detelminate le attribuzioni dell'arnrni­
nistratore. Elsse rigrrardano precisamente: l'esecuzione delle cleliberazioni del-
I'aSsemblea e I'osservanza del regolamento di comunione; la disciplina clell'uso 
delle cose comuni e la prestazione dei servizi nell'interesse comune; la riscos­
sione dei contributi e I'erogazione delle spese per la manutenzione ordinaria 
delle parti comuni e per i selvizi suddetti; il compimento degli atti consen'a­
tivi dei cliritti relativi alle parti comuni dell'ecliflcio. 

An. 520.
 
Rappresenlanza.
 

Nei limiti tlelle attribuzioni stabilite clall'articolo precedente o dei 
rnaggiori poteri conferitigli clal tegolarnerìto tli condominio o d.all'assem­
blea, l':rluninistratole ha lrr. r:rplxcsentanza tlei partecipanti e può 
ag'ire in giudizio sia contro i conclomini sia coutro i tet:zi. 

Può esserc convenuto in giudizio per qllalunque azione concernertte 
lc' parti (,omuni clell'ccliflcio; a lui soilo notificate le or'(liuan2e tlclle 
autolitàL che si riferiscono allo stesso oggetto.

^rnrninistlltiveQualora la citazione o I'ortlittrutzn abbia un conteuuto che esol:bit:r 
rlalle attribuzioni dell':rrnrìrinistratore, questi è tenlrto a da.t'ne senza in' 
rlugio notizia aìl'rrssctnblea tlei conrlortrini. 

Ltammiristtatorc (:lre iron irdeurpie a qttest'obbligo prrò csserc lcvo­
cato e(l è tenuto ai risalcirtreuto dei (larìni. 
1'. I'.: II.D.I'. 15 gcuuaio t9'34, l. 5G, art. 2(). 

lù. R., n. 190. Nel riprodurre Ie tlisposizioui dell'art. 20 tlol Iì,. tlecreto­-legge 15 gennaio 1934 circa Ia rappleseltarrzl dei conclomini, ho sostituito alla 
formula del secondo comma una formtla che ampÌia I'ambito della rappresen­
tanza conferita all'amministratore nelle liti promosse contro i partecipanti 
(ert. 320, seconrlo cornma). La lappreseDtatrza passiva è infatti estesa a qua­
lunque azione proposta contlo i condornini, e pertanto anche alle azioui di 
carattere reale, purchè si riferiscano rilÌe parti comuni dell'etlificio. 

Art. 32f.
 
Dissenso dei èondomini rispetto alle liti.
 

Qualora l'assemblea clci conclomini abbia deliberato di prornuovere 
una lite o cli resistere a una tlomanda, i conclomini dissenzienti, con 
a.tto notificato all'a.mntinistratore, possorìo separare 1a propr:ia respon­
sabilità in orcline alle conseguenze della. lite per il caso cli soccombenza. 
L'atto cler.e essere notificato entro trenta giomi cla qlrello in cui iI con­

domino ha avuto notizia <lella tlelibelazione. 
1'. Z. : R.D.L. 15 g0rÌnaio 191ì4, n. ó6, :lrt. 21. 
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R. I.Ì,., n. 1$0. FIo manterruto la disposizione dell'art. 21 det R. clecleto­-ìegge su menzionato, chc ctxrsente ai condomini dissenzienti, nelle delibera­
zioni relative alle liti, di separare la propr:ia responsabilitrì in ordine alle con­
segueÌrze delle liti stesse per il caso di soccornbenza. 

Arl. 522.
 
Provvedimenli presi dall'ammínistratore.
 

I plovvetlirnenti presi tlall'anrmiriistlatore nell'ambito clei suoi po­
teri sono obbligator:i por i contlomini. Contro i provvecìimenti clell'aru­
ministr:atore è ammesso licolso all'assemblea, senza pregiucÌizio del ri­
corso all'autoritzì giudiziaria nei casi e ncl terrnine previsti dall'art. 325. 

Il condonrino che ha fa,tto spese per: le cose comuni senza autoriz­
zazione dcll'amrninjstlatore o c1ell'assernblea non ha diritto al r.irnborso, 
sah'o che si tratti cli spesa urgcnte. 
P. ,. : R.D.L. 15 genuaio 10:-ìti, n. 5(ì, rut. 1r. 

It. .R., n. 190. Ho conservato (art. 322, plimo comma) la facoltit del -condomino di ricorrere all'assemblea contro i provvedimenti dell'arnministra, 
tore, senza plegiudizio del ricorso all'autoritÈr. giucliziaria contro Ie delibera­
zioni dell'assemblea meclesima nei casi in cui ì'irrpugnativa è ammessa. llo 
infine cilcoscritto al fine, d'impedire dannose interferenze rrell'amrninistra­-zione iI diritto di ripborso delle spese che il condomino abbia fatto per le -cose comuni senza l'autorizzazione dell'amministratore o dell'assemblea, rico­
noscendo tale tliritto nel solo caso che Ia spesa abbia carattere di ulgenza
(aft.. 322, secondo comma). 

Art. 525.
 
Attrlbuzloni dell'assemblea .dei condomini.
 

Oltle a quanto è stabilito dag^li at,ticoli prececlenti, I'assenblea dei 
r'ondomini provvede: 

1) alla conferma tlell'arnministratore e alla evcntu:rle sna retr:ibu­
zíonel 

2) all'approvazione cìel plevcntivo tìelle spcsc occor.r'entj durante 
l'antto ecl alla relativa r.ipartizione fra i conclomini; 

3) all'approvazione del lencliconto annualc dell'arnministlatorc e a,l­
I'impiego tlei sopravir nzi dclla gestione; 

4) a.lle opere ilÌ rnanutenzione str.aorclina.lia, costitnenrlo, ovc occorra, 
trn fonclo speciale. 

Ltamrninistratore non può oldina.re lavori rli ma.rtutenzionc straor­
clinalia, salvo che rivestano carattele ru:gente, rna. in questo caso deve 
riferirne nella prima assemblea. 
P. I'.: R.D.f,. [5 gennaio .19í14, n. 56, artt. 17, 2iì. 

Art. 324.
 
Costiluzione dell'assemblea e validilà delle deliberazioni.
 

Ltassemblea è legolzrlurente costituita quanrlo. sono presetrti tanti con­
clomini che rappresenl,ino i clue l,er.zi del valole dell,intero e<lificio e i due 
ter:zi clei partecipanti al conclominio. 

http:oldina.re
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Sono valid.e lc deliberazioni aclottate con uu numero di voti che 
rappresentino la rnaggioranza degli intervenuti e almeno la metà. clel 
valore 

i:ii:*tr::: non può rreriberare p€r ma'canza di numero, l,as­
semblea cli seconda convocazione ilelibera in un giorno successivo a quello 
della prima e, in ogni caso, non oltre tlieci giqrni dalla meclesima; la cle­
liberazione è valida se r:iporta un numero di voti che rappresentino
il terzo clei partecipanti al condominio e almeno un terzo del valore 
dell'etli.6cio. 

,, ," ileliberazionÍ che concernono la nomina e la revoca clell'ammini­
stratore o le liti attive e passive r:elative a materie che esorbitano alalle 
attribuzioni conferite all'amministratore meclesimo, nonchè le delibera. 
zioni che concernono la ricostruzione clell'edificio' o altre riparazioni 
straorclinarie cli notevole entità devono essere sempre pr€se con la mag­
giolanza stabilita dal seconcìo comma. 

Le tleliberazioni che hanno per oggetto le innovazioni preyealute dal 
primo comma clell'art. 309 devono essere sempre adottate con un Du­
mero ali voti che rapplesentino la maggioranza dei partecipanti al con­
tlominio e i alue teyr,í deI valore tlell'etlifcio. 

L'assemblea non può deliÈerare, se non consta che tutti i eon­
domini sono stati invitati alla liunione. 

Delle delibetazíoni tlell'assemblea si realige proc€sso .verbale da 
trascriversi nel registro inilicato ilall'art. 318. 

P. ,.: R.D.L. l5 gennaio 1934, n. 56, art. 24, 

Il,, R., n. 191. ----. Le attribuzioni dell'assemblea e la validità delle delibe­
razioni da essa adottate ricevono (articoli 323 e 32L) una diseiplina sostan­
zialmente conforme a quella che dettava il Regio decreto-legge 5 gennaio 
1934 (articoli 23 e 24.), Per altro, riguardo alla costituzione dell'assemblea e 
alla validità delle deliberazioni, ho apportato alcune modificazioni alls dispo­
sizioni dell'art. 2t del R. decreto-legge più volte ricordato e ho stabilito che 
'l'assemblea uon puÒ deliberare se tutti i condomini non sono stati invitati alla. 
riunione. 

. lmpugnazlone delle deliberazioni dell'assemblea. 
Art. 525. 

Le cleliberazioni prese dall'assemblea a norrra tlegli articoli pre­
cealenti sono obbligatorie per tutti i conalomini. 

Contro le deliberazioni contrarie alla legge o al regolamento tli 
condominio, ogni condomino clissenziente può fare ricorso alltautorità giu­
diziaria, ma il ricorso non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo 
che la sospensione sia ortlinata clall'autorità stessa. 

II ricolso rleve essere proposto, sotto pena di clecaclenza, entro tren­
ta giorni, che decorrono dalla data della tleliberazione per i clissenzienti 
e clalla data di comunicazione per gli assenti. 

P. -r,. : R.D.Ij. 15 genùàio 1934, n. 56, art. 26. 
L. 1'. : Prog. Comm. Reale, art. 355, 
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R.0. lì., prrg. 151. (iol I'ar{.. 355 si s:urcisce il diritto tli ci:rscun corr­-domino di r"eclarnare all'autoritrì giutliziaria contro le cleliberazioni di maggio­
lanza contrrrie alla legge o aI regolanleuto di conclomilìio, pur stabileudo chc 
talc reclamo norr sospende Ia esecuzione della deliberazione, ad et'itare chc' 
il capriccio o la litigiosit:ì di tui corrdornino faccia lest:rle sospesa per tutta 
Iu chuata del procedimento gitdiziat'io un provvcdin,ento che, pel essere stato 
approvato dalla rnaggioranza, si prestltne vautaggioso pel condominio. Qualola
poi l'ammirtistrazione sia stata dall'assemblea clelegata ad urr arnmirìistrrtote 
(r:iò è obbligatolio. per la'r'igente legge) con lo stesso art.355 si stabiliscc 
che colltro gli att.i clell'amministratore che siano contr:lri al regolamento di 
coudornit.rio o cccedano i lirniti cli poter,i I lui conf eriti, il condornilo cììc 
si lil;iene leso 1xrò reclarna.r'e all'nssemblea, c nal:nr.thnerìtc, cotìtro h detibc,
r':tziole di questa 1niò, a lormir clel primo comma, reclamare all'nutoritrì giu­
dizirria. 

l?. .11., rr. 191. Contro lc delitrerazioli corrtr:rric allzr legge o al regola­-tnento cli colìdomirìio ciascun contlomino può ricolrere alla autoritiL giudi­
ziaria lel termine cìi trenta giorni clìe decorr'e rlnlla clata della delibela­
zione per i clisselzielti c dlt-lla data- di colnunicaziole per gli asseuti mit 

-;il ricorso, in corrforrnitil rli quanto è disposto in tema di comunione in generale
(art. 298), rron sospende l'esecuzione del provlerlimento, sallo chL' Ift sosp€r­
sione sia olcìinata dzrll'autoritrì giudiziaria, 

Art. 526.
 

Regolamento di condominio,
 

Quanrlo in un eclificio il rìunero clei condornini è sulieriore:r ([icci, 
(levc essele formzrto rln legolamento, il quale contenga le norme circa 
I'uso clelle cose cornuni e la ripartizione clelle spese, secondo i diritti c 
gli obblighi spettanti :ì ciascun conrlomino, norìchè lc normc per la 
tutela clel decoro tlelltecliflcio e quelle t'elative all'amministrazione. 

Il regolar.ncnto di conrlominio cleve essere tràscritto sul rcgistro il)­
dicato clall'art. 318; è aal csso applicabile l'art. 296. 

Lc norme clel regolarnento cli cond.orninio non possouo in alcun modo 
mcnornare i cliritti cli ciascun colìdomino, quali rísultano clagli atti di 
:r.cquisto e dalle convenzioni, e in nesslur caso possono derogare alle 
disposizioni. degli articoli 307, secondo (:ollrrna, 308, 309, 318, :120, 321, 
ùA e ;zí). 
l'. L.: It.L)J,. 15 genrìaio l0jÌ4, rr. 56, ilrt. ll0. 
-f,. P. : Prog. C'orìlrì1. Rcùle, [rt. :ìó4. 

R. C. 1:1,., pag. 151. I''n'rt.354 si riferisce al regolarneni.o tli condominio. 
-D,ra già- nella consuetucline della maggior p:rrte dei condornini eclilizi la for­

rnazione dei regolamenti di conclominio, al flne di clisciplinare il godimento delle 
cose comuni, i lapporti tra condornini, l'arnministrazione e le àssemblee, e 
tale bisoguo si era maggiolmente fatto sentire a callsa dell'assoluta insnffi­
cienzn al riguardo delle norme del codice civile. II decreto del 1034 ha, pcrciò, 
reso obbligatoria la formazione di tale regolamento, clisciplinandone l'appro­
r.aziorre, il contenuto e I'efrcacia. 

La Commissiorìe ha ritenuto la oppoltunit:ì tli tale regolarnento, perchè
la legge, per quanto dettagliata, r1o1ì può prevedere tu{.te le peculiari situli­
zioni cìi ogni condominio, e d'altro canto hanno rlon poca efficacia al riguardo
lc cousuetudini locali. Quando tuttavÌa si stabilisce che all'amrninistrazione 
e alla cliscipliua clei rapporti comuni plovvede il regolarnento di condominio, 
pcr ciò che coucerue la llormazione rli esso si limanda alla legge specitle, 
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trattarrdosi di una materia in continua evoluzione, la cui regola non può es­
sere cristallizzata nel codice, che si lÍmita a stabilire per tutti i conttómini eper i loro successqri a titolo universale o particolarè, I'obbligatorietà. rlelletrorme tlel regolamento, clìe sia stato compilato in conformitÈr di quanto
clisponga la legge spcciale.

rI regolamento di condominio può derogare anche alle disposizioni clel
codice, salvo quelle che siano d'orcline pubblico, o che dalla legge speciale
siano state espressamente dichiarate inclerogabili. 

R,. Iù., n.191. Circa i regolarnenti di conclominio, ho creduto poi oppor­-tuno renderne obbligatoria la formazione quando il numero dei coirdomirii è
snperiore a dieci (art. 326, primo comma). 

Att, 527,
 
Rinvio alle norme sulla comunlone.
 

Pel quanto non è espressam€nte preveatuto tla questo capo e alalle 
leggi speciali concernenti la stessur materia, si osservano le norme suila 
cornlrn ione. 

l9 



lÌ. t'. 11.. llrlil. l1)9. -

( lolltmissi,ìtle i, rlrrelln I
e (iorì qLtìli limiti clor,r
DOSSCSS0.

Oorn'èt loto, il sisl.e
temperarnento, d:rl diril
lloslu lr Iii'lrr.i cr.ilielro,
rnrìno, sia (:rl11o sistc!ì
trnpposero rltìre d0tl.rir
un elemcrrto intenzional
un palticolale nnimo t
decisi'r,o per tlistinguer
1.rine. il possesso sarel.
pagnato dall'intenzione
i.r'rrl'eilbe soltàlìto lìei clì
l certi rapporti gìi effe
sari zt costituirlo (cfr.
des tn,au,btres, pag. 12 se1
propriazione ecotromica,
sul purrto lc note trl
l'lrtncÌ<, ai ptrr':rgrafi <:or

Il sisteml soggctti\.(
poichè, essenrlo l'elemcri
bilc pror':rr.uc l'0sistetìzrj
lerrrza clci casi il possc
prova. Quancl'arrche col
posscssorc chi irr r.olrIt
rueno glll\'(' poir.lri' slli.
nel llroprio potere sono r

trrlrrlc i' lrsslri cliscrrlibil
Il sisterna subiettiv

geunanico e da quelli c
tlilrtttrr i Pt'rrloColli srtì
1t:tg. lì(l ll € 777) i,ililrl
Dott'r't' sttlla (:osiì s(ritÌ
osticri in qut,'lle iliotesi
dclu ol.tener.e Ìa tutclrr
r:rltlossioni c Iìtrziotri. li
vcrga por,t:rtn uelìl snr
glierrclo la teoritr soggettj
si rreghelebbo itlle pelsr
l'urtit cho rrcll'lì1r.a ilto
collir. Iuoltlr,. si aggiturl
mt,rto lolitir.o, iì giutìit,
r.olorrtir <lei r.equisiti pat
rlrraìr-olta lu lrrot'a tìi cr

Qucste crilichc e Ì,i
lltl i :trlrr*liltrrlr' l rrrnì r

lr:tttrllìtrr rìr,ll;t lr'ot'i;t <r



TITOLO YUI.
 
DEr POSSESSO.
 

.- Il..c:À., pag. 199' il prirno problerna che si è pr.esentato an,esa,''e della-cornmissio'e è tluello che fu oggetto di secolari dispute, se cioè, irr-qirut s"o*oe cort quali limiti dovesse accogliersi l'elemènto subbiettivo nél coicetto delpossoss(J. 
oorn'è noto, il sistema lrossessorio soggettivo, accolto, sia pur corr qualche

temlreramento, dal diritto. romano, crat diritto collrrne c dar irostro, f' sotto­
ltostcr a YiYaci clitiche, sia come rappresentaziole de] concetto in diritto ro­mano, sia comc siste.ma legislativo da p.eferi'si, ecl insig'i giurisii .r.i co'_trapposero altre dottrine, le quali, pur liconoscenclo la necessitiL almeno cliun elemento .interrziouale miuiriro nel possesÈo, rìcgano però che sia ess.,"riaiÀun particolare animo e tolgono quincli a questo ogni valore come elementodecisivo per distirrguere il possesso dalla detenzió'e. seco'do queste clot_tri'e, il possesso sarebbe rlato clar rapporto materiare co' la co,'so, u".o*­pagnato dall'intenzioue di rrclelsi trovare in tale rzu)porto, e la cleielzione sizrvrebbe soltaDto nei casi_iD cui iI cliritto positivo pel' ragioni pratictre togtiea certi rapporti gri effetti del Bossesso, benchè 

"or,óo""onà sri "ià*;riti "u"".­sari a costituirro (cfr. Jhering, Det Besi,tptoir,te, pag. rB; sàteittes, possession
des nxeil,bl,es, pag. 12 seg_g., per iI qnale il possesso sarebbe uu rapporto di ap­propriazione ecortomica da valutarsi secondo la coscierrza sociale; àf". itr gurra""sul punto Ie note al Winclscheid, I, II, pag. ?6A segg. ; iI comrnento delI'lzrnck, ai paragr:rfi corrisponclenti clel cod. civ. gerrn., ecc.). 

. _Il sistema soggettivo, osserrra.Jheririg (ogt. ci,t.,'prtg. íffi seeg.) ti irraccettabile 
rjoichè, essenrlo l'elemento voriti'r'o un elernento iítirìio. soi"ùîi" quasi-impossi_bile provalls l'esistenza e qqincli, con tare sisterna, ne[a stragri"ae -osglo­ranza rlei casi il possessole non potrebìre ottenere la tutela l"riìitutto oiprova. Quand'anche col sistema soggettivo talvolta si venisse n'trntio"* possessore "o*"chi in lealtà è soitanto cletentore, l'inconveniente sarebbe assaimelìo grave poichè stati,qticarnertte la quasi totalità delle cose che alculo lra 
'el proprio potere sorlo .da lui te''te comc propr.ie (pag. 1?O ..gg.i, if .hn oaro_rnente è assai discutibile.

rI sistema subiettivo fu respinto a'che dai compiìatori del codice civilegerma'ico e da quelli che acl esso si ispira'o. Richiòdere f'efeme"ìó volitivo,-zì-iÀtt'..adico'o i p''otocolli s.l 1o progetto di coclice civile ger'rairi"o, (rrrpag. 30 a--$ 777) è inutile in tutti i casi in cui noir è possilrile acquistare ilpotele snlla cosiì senzn. che vi sia unà volorltà a ciò cliretta rnentù sarebbeostico i' quelle ilrrotesi in cui Iacqnisto rìer possesso cla parte di cotui chetleve ottenere la tutela possessor:ii1 si puir cóstr.uire soltanto con arbitrariecorcessioni e finzioni. E si fa I'esempio clella cosa destinata oo ar".i"o, àiàvenga po|tat:r nella sua casà a sna insaputa, mentre egli è assente; acco­glientlo la teoria soggettiva gli si clo.r-r,t'bbe tregare Ìa tutelJpossessoria come lasi rreglierebbe zrlle pe.sone incnpaci di yoleìre (infanti, pir"il. oii" sial'urra che 'el-ipotesi. essi dico^o. tale riisriltato p",,.u,rto gravi diffì_'ell'all.r'acoltir. rloltre, si tggiulge, o.r-e si stabilisse corne r.eqriisitì del possesso I'ele_rnerrto lolitivo, il giuclice potrebbe essere indotto n dssa"e pel l-a prcx,tr ctellavolorltà dei requisiti particolari q'i'cli a llegare la tutelt posscisoria ogni-equalt'oìta la pro.r'a di essi uon fosse raggiunta. 
Qnest'e c|itiche e l'esanre di r':rri c:r,ti in cui si pen.iene a dir.ersi lisul­tati accogliclclo l'una o I'nltr.a clottr:ina llossollo dai da pensar,e; rna ì,ab­bnndouo dclta tooriu s,ggcttiln, cìre h:l per,noi irrrchc il cr.rriforto di una 
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p0t'tztt0 in c.itsa rlir
per ritenure acquist

Si clir,ir t:hc il
cni la. r'ololt:ì si rlit
zi0nc ilog^irtit.lt è ltetr
pott'uzì;t1c 1rr1ti r,,Il t

ltotcle, er:ceziol îatfr
ticatc clni visit:ttor.i,
la clunle si giuugerr
porti in casa mia u
potere'. io ne rìiveut
nasconclc nelìir rlia t

Ques1.c, in l)re\.e
sistema più rigitlam
zrriche però contro lt
rlualsiztsi clif f erelza
altre ragioni di uor
rnento esteriore, sia
nere il rapporto coit
come proprietàÌ.io dfl
sistemi non è possib
dellc t:ose, il che pn
diritto, clìe cosiì sigì
su di essa un cliritt
signorie diverse, chi
seggzrn0 a titolo clilr
l'usufrlutto, ecc. ?

Il l.tosse'sso dtlla
ttt.cilio,to e /rr,ss(Ìó',so r,
ttmtnle od à mezzo
tcrìrllo: rna. ln distil
clilÌferelza tra il pos
zrltli ht srrÌl:r cosa pe
dol t:. c. sr.izzer<1, ar
clistinziotre tr'à DOSse
fa poi orpolino quan
c:ol1.r'apporsi luì poss
prescinclere (ltl fatto
l:r.cune, che la tlottrit
lrìpporto clie nbiliti oi
dotl r'irrir cilcl I'cstqrrs
('ltc essr) tr ovi xplrlia
bitare sr: vi rientrí :t

pentlere I'esisten:zn r1:

sr.sso irumetliato o di
rnediato. It) ancot'a, r7r,

gorro ben all.ri thrbbi
sosl.:urza col far clipe
lolorrtir. si licrre zt mr
lianrcnto ltssrruti o d
possossore. qnclll r.ol
pel aversi ln scrnplice
estendtr ll t)ot'tal.a d(
cazione i lapporti no.
tuzione: cosi (a 1t:u.t,
tlornino cliletto quancl<

- - 
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lunga ccl iniutclrottzr tr:rtlizioile fìrro :rl r:orlicc itt.tttllc. tìo1lo ÌììÌtul'zl rifles­
sioric 1on è sCrnbrato oplx)Ituìlo, poichè, se ?ì pliilìltl 1ista, sotto ceÌti lspetti, 
Ia teor"ia oggetl.iYr rli ,Ihe|ing o qnella accolta. rìci I'lotocoÌli l]ossono sem­

brare u1 pr'ógresso, in realtrì sorìo huìiìi clall'essctlo, e, lneutre le clilÌcolti 
tlelt1 teoriÀ soggettiv:t llolì lìc souo toltc tli rnezztt. tìltl€ì assai g-ra1i se rro 

nggiultgut tu. 

,\nzitutto, cOIììe Si ì' visl.o, cotrrlotto Íllle Sue logir:he colìScguellzc, il sistetììa 

che avevato in rnente i rerlattori clei I'rotocolli sul 1o progetl.o codice civile 
germanico (2o lettrlr'tl) lror,tcrebbe al]'acquisto del ltossesso dzr parte dcl pazzo, 

óel clorDriente, clell'ubbriaco. delt'epitettico, clella petsoÌìàì irr cìelirio, ccrc.. rnetttlt: 
da nn Iato è dillìcilc pensare colne si pgssa pttt'ltrc di ulla potestit, ttlL'tu'íal'e 
disgiunta d:r ìllr eleDreilto ÍolitiYo rlell'interessato stcsso o dcl ÌtlpproseDtzrute, 
e daltro cÌuìto qllesto tiSultal.o non parl'oltbe lÌeppllr cttnveniente. poiclnìì in 
sostallza si vcrl'ebbeto rcJ attribuir"e g1i cffietti del possesso lìcl ltll làppol'to 
che o è di sctììplice contiiìuil.i materiale o clìe ai fiDi clella tutela possesst-rlil 

cosall1olt gioyit rttziottalmellte clistinguete cla qnesto (per es' tlut'è che llllil 
sia pósta iu tnano al dollìliente c qlresti àbbitt ltl llìiul6 ilperta 0 la clìiuda 
nel Jonlo opput'e clìe la cosa tìoÌì ordirìa.ta sia deposttì. ucli'tibitllzioue tli nlcuncr 

durante la sua asseuza. otlc.). 

L'ercit) Ìzr dot.tr.itra terlesczr (r.. tra l'altl'o quella r:itatn iìl saleilles, op. cit., 
pagg. 16, 30) pllr aclerelltlo alla teor:itL oggettiva, escltlde il possesso itr l'ale 

ipoteSl, perchè si nota il potele Sulla cosa lloll Sussist-tì quzuìclo mallcil 
on" 't'ól.irrti caìpàce cli sapere ciò che vuole (cfr. per le contloveLsie, l'elativa­
rnente ai fanciulli minori di ? anui giit capaci di volerer, Ii)ndernanu. $ 37 rtotzr 8, 

Saleiltcs, png. 3ll e segg., Gierke, Dei,tsch,. ['ri'ltutrer:lt't, II, S 115. 1ì. 8, ecc') ù{a 

in tal guiia t-.ssa., pirl 0 me1ì0 a ragiou Yednta, Iiesce tl richieclcre utr eletnelil'o 
subiettivo e h qricstiorÌe llolì ir certo tneno ostic:t trt'i rigualcli tlegìi ittfet'rui 
di metttc. 

Inoltre, gli altri casi che si sogliorro :rcldurre per dirnostrare colre il sistema 

soggettivo foi.nilebbe utìa tutelzt inadc'gua1.ù, irr leltltri nott fanno prova. Infatti 
pei'lueUo che aitiene alle ipotesi clei frutti càch1ti srll fonclo altrui. cleller lettele 
ioste- nella cassctta a ciò rlesl.ilìatn, delle cose clìe giil ei-alìo elemetrto dell'edi 
ficio o del fondo, oYe qltesl.e iìc siano staccate e riciLtlauo coìlle cose lnobili per 

sè statìti iu questo ediflcio o forclo, alkr ipotesi delle costr climetrticttte o che 

si crede di ar'ér gettato \'ia, aÌlche cou la tcoria soggettil'a si può aìnmcttere che 

di esse si acquisti o si conservi iI possesso, sebbene t'acq[isto o la couserva­
zione del c. d.. corl)us posscssio?2is avvetì8a all'iusaputa del possessore del fondo, 
rlelleclifìcio, ecc. iX ciò petdnè l'aÌLim?rs pllò raYvisalsi ntilla Yolouttì pot'eDziale 

di tlominar:e, dirctta àll'irìsiemo clellc cose note ed igttol.e che si trovano ttcl 
fonclo, rrell,edifìcio, nelln cassctta delle lettele €'cc. (cfì:. Irltrcìernann. II, I' S 38' 

pug. írz e segg.; I'rotocolli pag. :10). Ilvece 1elle ipotesi i1 c1i tale volotìtà 
poienziale lnatlcA, il sisternil soggettivo llolì consente I'acquisto (ìel possesso 

id i1 ciò è pirì logicu tlell'11l.ro, pelclìè, a be1 \.eclcrc, si tratta allorn rli un 

lapporto cli iner':r òonl:iguitir flsica o tli nrr t:rpport.o rnolto:tlalog0:l clueslo e 

tale Ìlcììr cui rlon r-'ò lnotiyo strflìt:iente di tutcla. 
I)'lltt'o càrto, poichò il fa.tl.o rìcl p0ssesso è pt'odutl.iYo oltÌechè tli v:rn­

taggi, di rosponsabilitir (pel es. pcÌ a\rer clt-rlosarncnte cessato tli posseclete la 
co,sìí O'altli), anchc da urr cli'r.erso pnuto di vista rtou sarebbe coureniente am­
inel.l.ere bìre i1 q1esl.i casi i1 possesso fosse lìcquist.ato. Si pensi all'ipot.esi tlella 
Ietter.n ildiri4/,1t2\ td atl.ri, che alculìo per er-rore, o alche a belltr ltosta' pone 

lclla rnia cassel.ta clestila[a a riceverc lettere e plièhi; ctell'oggetto plezioso o 

cornuuquc divc'rso tltr rur plico, ivi iIt|otlotto; del cappello ctre il Yisitatore 
rlepoue nell'anticamet'a clel rìlio alloggio e di ctli io non voglio celto acquistare 
il itossesso, o aclclirittrua dell'oggetto clìe r1o1ì l.oglio l:icevere (ad es. I'oggetto 
ilviat6 cla persorta clalla qu:rlc io tlort lrttcitclo lccettaÌ' lulla) c che venga 
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re lilÌo al codice attulle. dopo matula rifles-
o, poichè, se a prima vista, sotto certi aspetti,
o quella accolta nei Protocolli possono sem-

sono luugi clall'esserlo, e, mentte le difflcoltit
i sono tolte di mezzo, altre assai graYi se ne

conrlotto zrlle sue logiche conseguerlze, iI sistetna
bori dei I'rotocolli sul 10 progetto codice civile
rbe all'acquisto del possesso da parte del pazzo,

tt'epilettico, clella persona in clelirio, ecc., menLre
:ome si possa parla|e di utra potestit, 'ntater'ial'e
.ii'o clell'interessato stesso o del rappresentante,
-o rìon parre,bbe lìeppur coirveniente, poichè in
ribuire gli e.ffetti del possesso ad nrì rapporto
materiaÌe o che ai fini della l.utela possessoria
rguere da questo (per es. t[tìt'ò che uua cosa
tò e questi abbia la lnano aperta o Ia chiuda
on orrlinata sia depost& nell'abitazione di alcuno

(r,. tra I'altro qttella citata in Saleille,s, op. cit.,
la teoria oggettiva, esclucle il possesso in tale
.l potere sulla cosa non sussistc quando manca
ciò clre vuole (cfr. per Ie controversie, relativa-
Lnni già capaci di volere, Ilndemann, $ 37 uota 8,

.e, Deitsch,. Prina.troch,t, II, S 115. n. 8, ecc.)' Ma
t ragion r:eduta, riesce a richiedere uu elemellto
è certo rneno ostica nei riguardi clegli irtfermi

sogliono addurre per dimostrate come il sistema
a inadeguata, in realtir tlon fanno prova. Infatti
)si dei ftutti caduti stll fondo altrui, delle lettere
Lnata, delle cose che già erano elemento dell'edi-
r siano staccate e r'ìcadauo come cose mobili per
fondo, alla ipotesi delle cose dimenticate o che
:he con la teoria soggettiva si può arnurettere ohe

vi il possesso, sebbene I'acquisto o la conserva-

'ris avvenga all'insap[ta del possessore del fondo'
l'animus può raYvisarsi nella volontà potenziale
re clelle cose note etl igùote che si trovano rlel
;ta delle lettere ecc. (cfr. Errclernann, II, 1' S 38'
ag. 30). Invece uelle ipotesi in cui tale volontà
soggettivo non consente 1'acquisto clel possesso

lo, perchè, a beu t,etlere, si tratta allola di un
sica o di u1t rappotto rnolto analogo'a quesl.o e

rffieiente di tttteìa.
atto del posseBso è produttivo oltreehè cli vau-
Ìs. per aver dolosarnente cessato di possedere la
erso punto di vista rìon salebbe conveniente am-
ossesso fosse acquisttlto. Si pensi alf ipotesi della
e alcruìo per etI:ole, o anche a bella posta, pone

. ricevere leitere e plichi; dell'oggetto prezioso o

o, ivi introclotto; del cappello che il visitatore
o alloggio e di cui io tlotr voglio certo accluistare
aggetto che non voglio ricevere (ad es. I'oggetto
Lle io uon intendo accettar nulla) e che venga
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lrortato in caszr rnia clurrurte là rilia :rssenza, ecc. Norr Ìi è buona ragiolleper riitenele acquistato iI possesr:o ilì qliesti casi.
si cliriL che il sistema soggettivo è difettoso percrrè tutti gri oggef.ti acui la ].olontrì si clilige rìon possorìo clencarsi cornpietament" , on"o cleteltrirra­

ziotte negatiÌtr tì però possibile (per es., í[teurìersi compresi irella mia Yolontirpoteirzinle tutti gli oggetti noti ed is^rroti che si trovanó nella cer.cfia de.l miopote.re, eccezion fatta per qrlelli clanrrosi, per i doni illeciti, pà" re-cose ctime'­ticate dai visitatori, ecc.). ll cl'altrolrle pirì clifettosn è la ieària obieitiva, conla q'ale si giu'gerebbe. a[ass'r'cra conseguerza che, se, ad esempio, alcunoporti i' casa mia una bomba, sor perchè essa è postn irerta cerchìa cìer miopotere, io ne diverterei possessore e se iì ìaclro, per rorl essere sospettato,
nasconcle nella mia (asca l'oggetto r.Lnto, questo sa'ebbe da me po"séaoto, 
. Queste, in breve, alcune tlelle cousiclerazioni che irtclucono a respingere""".il

,sistema più rigidamelte oggettivo sostenuto nei protocolli. contro ìuesto, ea'che però contro la d_ottrina cìello Jhering e contro tutte quelle che 
'eganoqualsitlsi cliffereuza uell'elemento subbiettivó tra possesso e detenziole, stannoalfi:e ragioni di no' lieve importanza. Anzitutto, poichè il mero comporta­

mento_ esteriole, sia questo. o mero, accompagnato dalla volontà tli mante­nere il rapporto corl Ia coser, non consente tli distinguere iI possesso di alculo 
come p.roprietario dal possesso corrisponcìente agli aitri tliritii reali. con qpesti
sistemi non è possibile avere un possesso dei cliritti, ma soltanto ulì possesso
delle cose, il che pare artificioso. se il possesso è'41 îatto corrisponde'te aldiritto, che cosa significrL possetle'-e ln cosa'/ r\r,ere la possíbiìità cl-i esercitare su di essa un diritto. tr{a qunle? D quando pirì persòne abbiano .ollo 

"orusiguorie divelse, chi lr Dosseder.i ? ^-oìi ò piir logicó rifenere clrc tutte la pos­
seggarlo n titolo clivets<i, cioè che uno possiecìe il diritto di propriet€1, l,altrol'usufrutto, ecc,? 

rl possesso della cosa ò distilto nel codice civile germanico in possesso im­
nrctliato e poss.ìsso m,eclin.to (S s6s c. gi1r. germ.) a seconda che si abbia diret­
tamerìte ocl a mezzo rli altri, clìe sia artorizzato oct obbligato a possedele a 
tempo ; ma la distinzione i: affatto inadeguata, poichè non tien ìonto della
differenza tra il possesso che alcuuo ha direttamente sulla cosa e quello chealtri ha sulla cosa per lui (migliore sotto'questo punto di vista è Ia cl-istinzione
rlel c. c. st,izzeto, art. 920). rl sistema è tanto pirì criticabile in quanto tale
clistilrzione tra possesso ttontime.pt'oytrio e nomhte atri.e*o, che iyi di respinge,fa poi capolino qttando si palla di EiTcn.besitter, a crti deve necessariamelte
contrapporsi Luì possessore immecliato al,ieno notnino. rnoltre, possiamo ancheprescindere dal fatto che it principio cìel $ 868 (la cui cÌizione àetermina gravi
lacune, che la ilottrina cerca. di colmare,-nei casi in cui manchi un effettivo 
rapporto che abiliti od obblighi u,tl tem.7tus aI possesso), determina ilcertezze nella
clottrina circa I'estensione clella *oa poi'tota, tinto più che si arrila acl amrnettere.lrc csso tro'r'i rplrlicrrziorrc uell'iDotcsi di rregozio putafivo c si potrebbe drr­
bitare se li rientri anche l'ipotesi di negozio simuiato, il qualto'"rì,i ro oi,pendere l'esist'enza di ur possesso metliato non solo dall,esiitenza di un pos­
sesso irnrnediato o di rn obbligo alla restituzione da parte del possessore im­
mediato. rt ancorà, qu,id, iatris quanto al possesso deÌle servitrì precliati? Ma sor­gono ben altli dubbi sulla bontiL ctel principio. si rifletta, da in tato, come in
sostalza col far dilrendelc la clistinzione dal rapporto g,iuridico anzichè dalla
Tolotità, si viene a mettere in clisparte quando non si tlaìti di obblighi volonta­
rianrente assunti o di attttttizzazioni pervenute a conoscenza del clestilatario
possessote' quella volontà minirna che pur si riconosceva così necessaria alche per a\'ergi la semplice detenzione (tedi su,pra.); e dall'altro, come, per quanto si
estenda la portata del $ 868, resti'o sempre esclnsi dal s.,o campo ài appli­
cazione i rapporti nor od, tem\nt,s e quelti in cui marrca uri clirittó alta resti­
tuzione: così (a parte il clubbio se potrebbe qualificarsi possessore mediato il
domino cliletto quando llerrfìteusi non fosse temporanea), nòl sarebbe possessore 
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alcuna dichialazion,
casa mia, sol perchi
c'è o non c'è iI pote
sponibilitii? O che c

In sostanza, la
tenzionale, 'Iornaud
io noir 1o prendo, pc
cli esso, col sistema
tocolli, invece, la co
insieme ai rniei libr
tlivento certamelte
guere secondo che .

à disposiziorìe del I
rlella prima.

Il sisterna che f
rrega tale elemento 1

servazione clel poss
lot"pus c coucluce qui
cli assenza e simili,
clìe iI possesso si c(
il certo modo ideal
tra 14 persona e la

Nè si obbietti c
queste finalitir con Ii
verrebbe ad attribu
prima corrtestata e
ma contraddittorio.

Dobbiamo ricon
potrebbe conduLre ar
causa del possesso, s
possedeva come usu
dere come proprieta.
per Ia equivocitÌr dr

vieta di rnutare da I

sesso, anzitutto nel
si seguoto le tlacce
tamente dichiara < r
neifr.3g20e19p

Con l'accogliere
a cui condurlebbe u
pari opportuno impe
sore diventar detqnt
rivolta alla persona
le nostre fonl.i e i p:
:rcl ipotesi particolar'
sferimento del poter
di costituto Dossesso
cli costituto; nella sp
possessio col-pora er:.
tlizione originaria n
.Thering, pag. 303; I

Rotondi, Sritti 3 pr
pagg. 99 segg.).

Ancora un ternl
cssa deve intenclersi
punto cli vista.



in deposito al complice, poichè cgli non avrebbe
'olff, Sach,enrecht, pag. 23). Qnest'ultima solu-
loichè in terna possessorio non v'è ragione di
r il possessore abbia o mero dei diritti, che è
essa si aniYa ala conseguenza che iI deposi-
e del ladro, non essendo possessore immediato
sore del tutto o diventa possessore in nome
chè mai ciò? Perchè, dal momento che il ladro
ti non potr:ì possedère a. mezzo di altri? La
lufficiente e sembra miglior partito accogliere
romano, che, pur negando al ladro I'aoti'o furti'
i 3 D eod; ?2 g 1 D eod.;77 E 1 D. eod.) e, ben
à però l'azione di deposito e quella cli comodato
39 e 31 D. 16,3).
i sistemi, che Iton tcugono conto dell'elemento
ssesso dalla detcttzione, eonsiste in ciò che iI
I coloro che stanno in rapporto non già. con. Ia
rcedente, sntebbero trattati alla stessa stregua
dell'enflteutA, essendo tutti indifferentemente

rui, il clre significa negale l'Eigcnbcsitzer tispeL-

o e nolr abbastanza giustilÌeato dal fatto che
l riconoscere. Una difficoltà cli tal genere non
re a) ad assicnrare in ogni caso al possessote

) per contro a rlegare tale tuteler. e la possibilità.
[a quale la cosa è possecluta dal detentore in
on sia da consider'arsi tale per esplicita dichia-
quailclo ulla stessa cosa sia posseduta a titolo

età, di nsufrrrfto, cli serviLù) da più persorre. a
, la possibilità tli usucapire soltanto ad 1rna di
ltema quello, che, pur poneldg, per avere un.
resunzioni corrispondenti all'esperleuza comnne,
cva di un cliverso animo e, quando tale prova
osa e aìIa pel'sorìtì. pel la quale qttesta cosa è
aI divel'so possessol'e.

risultati accettabili è riconosciuto dallo stesso
',tztoi,l,l,e p. 168 e 173) che il legislatore napoleo-
ra soluzione socltlisfacente alla questione della
rlazioni clìe vogliono seguire Ia teoria soggettiva
r che adottare gli articoli 2230 e 2234 cod. napol.
.' 692 cocì. civ.). Egli, tloJro aver ricottoscittto che
lgli stessi risultati pratici di quello tla lui pro-
rltanto perchè sarebbe pirì semplice e meno arti-
siderazioni appare corne in realtà. i risultati à
ttivo uon siano davvero tali da farlo pleferire.
suale non si trovi stlla stessa linen tli qnella
169-?0) e che <r sarebbe disconoscere lo scopo
ocedura, tentare cli applicare ad essa Ia misura
, ibid.) : non v'è per:ò r'agione di lespingerc utt
ente la prova processuale alla prova scietrtifica
re di un altro.
rre, poi, tenele plesente, contro il sistema asso-
colli, che, se non è facilmente riconoscibile la
.o riconoscibile è la potestà cli fatto in sè e pet
conto dell'elemento volitivo : lìolt si può dile se
isesso clell'oggetto di Tizio, che egli seuza fare
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alcuna dichialazione lascia in casa mia: forse che tutto ciò che si trova in 
casa mia, sol perchè vi si trova, dovrà essere da me posseduto? D'altra parte
c'è o non c'è il potere sulla cosa quando essa entra nella cerchia della mi; ati­
sponibilità? O che cosa ci vuole'? 

rn sostanza, Ia migliore soluzione pare quella che fa capo all'elemento in­
tenzionale. Tornando all'esempio del libro altrui lasciato in casa mia, flnchè
io non lo prendo, poichè manca la. volontà potenziale diretta all,appropriazione
di esso, col sistema soggettivo, non ne acquisto il possesso, con quello dei pro­
tocolli, invece, la cosa sarebbe dubbia. se lo prendo e Io ripongo nello scaffale 
insieme ai miei libri, secondo il sistema dei Frotocolli si deve ritenere che ne
divento certamente possessore nteo nomùrc, col sisterna Yolitivo devesi distiu­
guere secondo che io abbia I'intenzione di appropriarmelo oppure di tenerlo a disposizione del possess're. Ora. q'esta ultima ìol'zio'e pare piìr ;ú;;i;
della prima. 

rI sisterna che fa capo all'eìemento voliti'r'o è, poi, prgferibile a quello che
ilega tale elemento per quel che attiene alla perdita e rispettivainente alla con­
servazione clel possesso, poichè consente, per cosl rlire, di spiritualizzare il 
corDus e conduce quildi atl ammettele la colservazione del possesso nelle ipotesi
cli assenza e simili, conservazione che si può spiegare soltarto da chi rilenga
che iI possesso si conservi solo anirno (sistema romaro; vedi infra) o cla chiin certo modo idealizzi maggiormente il cor'vtu,s, ossia la relazione materialetra la, pelsona e la cosa, e 1o ritenga ancora sussistente nonostante I'assenza.

Nè si obbietti che anche il sistema obbiettivo potrebbe venire incontro a 
queste fnalità con lo spirÍtualizzare a sua voÌta il corpus, poichè, così facendo-generaleverrebbe ad attribuile alla volontù- uDa fuDzione crrè iD era stataptima contestata e si liuscirebbe quindi acl un sistema non soltanto ibrido,
ma contraddittorio. 

Dobbiamo riconoscere che iI sistema volitivo, inteso in modo assoluto,
potrebbe condulre ad ammettere un mutamento di quella, che si suol chiamare 
causa del possesso, solo animo, anche senza un negoàio causale: così, ad es., chi
possedeva come usufruttuario o enflteuta un bel giorno potrebbe voler posse­
dere come proprietario, ecc. Non è chi non veda quanto ciò sareblJe perióoloso
per la equivocità- del fatto; pale quindi opportuno correttivo la norma che
vieta di mutare da sè per semplice tlecisione propria la causa del proprio pos­
sesso, anzitutto nel senso di trasforrnarsi cla detentore. in possessore. con ciò
si seguouo le tracce del dir'.itto romaro, che nel fr. B $ 19 D. h. t. 41, Z esplici_
tamente dichiara <<nemi'nem sùbi i.psum ca,usaîn posséssi,otuis tnutare posso)) e
nei fr. 3 $ 20 e 19 pr., g 1 D. eod. illustra il concetto. 
. Con I'accogliere tale notma non sono però tolte di mezzo tutte le difrcoltà a cui condurrebbe una teoria volitiva portata alle estreme conseguerìze: è delpari opportuno impedire che per semplice sua volontà- alcuilo possa da posses­
sore diventar detentore e richiedere almeno una tlichiarazione caùsale cLit 1oc,livolta alla persona nel cui nome si vuol possedere. rn questo senso sono pure
le nostre fonti e i passi, che sembrano dire il contrario, in realtzì si riferisèono
ad ipotesi particolari in cui il rnutarnento dí oruírnxts è accompagnato dal tra­
sferimento del potere cli fatto. cosi it fr. 1T $ \ L. 4r,z è retativo ad un casodi costituto possessorio; il fr. 18 pr. D. h, t. si riferisce pure ad una ipotesi
di costituto ; nella specie contemplata dal fr. 1 g 4 D. h. t. La trasmissione della
possessio co\r)org era giÈr. avvenuta in precedenZa e iI fr. g $ D. h. i. nella sua
diziore originaria negava la perdita del possesso solo ani,íno (cfr. sul punto
Jhering, paq. 303; Schlossmanr, iî Zei,tsollr., San. Stì,|t.24, pag. 18 e seg.g.;
Rotondi, Sri.tti, 3 pag. 110 segg.; Bonfante-Maroi, Note a, WAnascnafA tl"i,
pngg. 99 segg.). 

ancora. un temperamento deve essele arr.ecato alla teoria della volontà: 
essa deve i[tendersi in guisa cla nou essere spinta troppo innanzi sotto un altropuuto di vista. 
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Ogni qualvolta 1a volontit internamente determinatasi non corrisponda 
alla manifestazione esteliore, di quest'ultirna c non della lrrima dovràL teuersi 
conto pel determinare I'avvenuto acquisto clel possesso. Così, chi, pnlr non 
volentlo acquistare iI possesso di una cosa, si compolta in modo da rnalifestare 
la volonteì di acquistarlo (per es. per ignoranza clella lingua fa rura dichiara­
zione in tal senso, anzichè in senso contra-r'io, come egli crede; 1o acquista. 

Tale è la soluzione che sembra più oppoltuna: tuttavia con ciò, come è 

chiaro, rìon si interìcle dire che qui si debbtno applicare le norme che valgono 
per i negozi giuriclici in terna tli accertamento tlegli elerirc'nti della volontir e 

della manifestazione. 
Non è da escludersi che in tal modo si pervenga ad una dottrina, che, se 

da un lato potlebbe trovar suffragio per temperare le rnaggiori asprezze della 
teoria volitiva, dall'altro, però, potrebbe essere esposta all'accusa di eclettismo 
e di Ìnicloneità a risolvere i casi dubbi in rnarlcanza clell'u,Lrrl cotxsistar,L. \(a" a 
ciò si può risponclere, da un lato, che uessuno dei sisterni escogitati sfuggireb­
be alla taccia cli eclettismo e che, anche quando iI sisterna uott pàr:eva tale, la 
dottrina ha dovuto accomodarlo alle necessitÈL pratiche (una riconferma si ha 
nell'esegesi del $ 868 cocl. civ. germ.; inoltre nella interpretazione della parola 
Erl,angu,ng nel $ 854, ecc.) e, d'altro canto, che, cluancl'anche il sistema pro­
posto potesse presentare qualche incertezza nell'applicazione pratica ai casi 
singoli, ciò è in qualche guisa incvitabile 1ler la delícttezza estrema tlei pro­
blemi da risolvere. La stessa dottrina tomalla, e classica e giustiniauea, sta a 
provare che nessun principio può accogliersi flno alle stle estreme conseguellze, 
tanto che essa ha offerto armi per tntti i combattenti. Queste difficolttì, per lo 
meno, solro di moito atterluate quando si sia d'accot'do sul concetto tlell'qni'm'ut 
possid,end,i quale volontir di trovarsi in rapporto con la cosa in modo colrispon­
dente a quello che in diritto sàrebbe normalmente ln proprietà, o l'usu­
frutto, ecc. 

n. C. R,, pag. 218. Una delle intiovazioni che si propongono è la aboli­
zione della categoria del- possesso legittimo. fgnota al diritto romano e alle 
oclierne legislazioni cti tipo germanico, essa fu introdotta soltanto dal legisla­
tore napoleonico, il quale la costruì sulla base dei requisiti che iI possesso ha 
per poter condurre all'usucapione (in relazione alle cause d'interruzione e di 
sospensione), sotto la apparente guida del Pothier, che iu realtzì non conosceYa 
tale categoria per sè stante di possesso. E' chialo come, per condurre all'usu­
capione, il possesso debba essere continuo e non interrotto, ma da ciò non de­
riva che la continuitÈL e la non interruzione clebbano qnalificalsi requisiti di 
una speciale categoria di possesso e tanto tneno che essi abbiano ed essere 
requisiti tlel possesso inteldittale: qnanclo il possessore cessa di essere tale per 
volontiL sua o per fatto d'altri, la realtà è che il possesso è venuto meno, non 
grà che sussista una specie iuferiore di possesso. L'essere stato mantenuto fer'­
mo iI corso della prescrizione quando lo spossessamento non supefi I'anno, non 
escluale che realmente la cessazione del possesso sia avvenuta. 

Questo per quanto attiene ai primi due requisiti; per quanto riguarda la 
non equivocità, si rende superfluo lichiederla quanclo siasi data più acconcia 
formulazione al requisito riguardantc il titolo per cui si possiecle (nonuitte pro­
prio od ol,ieno). Quanto alla violenza e claudestinità, è chiaro, come essi siano 
vizi del possesso che però uon lo tolgono di. meuzo; uotr sernbra tuttavia suffi­
cientemente giustificato il sistema attuale che ne fa clei vizi assoluti (nou pa­
rendo fondata d,a jure contl'ito la diversa Ínterpretazioue di alcuni autori), op­
ponibili da chicchessia e si propole quindi di limitare, sull'esempio del cod. civ. 
germanico ( g S 861 e 862 cpv.) I'eccezione ui'tiosae possessiotli,s alla persona 
che ne fu vittima. Con ciò è evidente cotne noll possa, quand'auche ciò non fosse 
di per sè inopportuno, sulla base di questi due vizi costruirsi una categoria di 
possesso infetiole. 



internamente determinatasi non corrisponda
. quest'ultima e non della prima dovrà. tenersi
rto accluisto del possesso. Così, chi, pnr noìr
una cosa, si comporta in modo da manifestare

s. per ignolanza della liugua fa rrln dichiara-
nso contrario, come eg"li crede) lo acquista.
nbra più opportuna: tuttavia con ciò, come è
qui si debbano applicare le norme che valgono
1i accertamento degli elernenti della volontà. e

tal modo si pervenga ad una dottrina, che, se
ragio per temperare le maggiori asprezze della
potrebbe essere esposta all'accusa di eclettismo
ri dubbi in mancanza deIl'ubi' consi'stam, Ma a
o, che .nessnno dei sistemi escogitati sfug'gireb-
e, anche quando il sistema non paieva tale, la
alle necesSità pratiche (una riconferma si ha

;erm.; inoltre nella interpretazlone clella parola
l'altro canto, che, quand'anche iI sistema pro-
he incertezza nell'applicazione pratica ai casi
inevitabile per la delicatezza estrema dei.pro-
rttrina romana, e classica e giustinianea,'sta a
.ò accogliersi fino alle sue estreme conseguerìze,
per tutti i combattenti. Queste diffcoltÈi, per lo
lnando si sia d'accorclo sul concetto dell'ani'ruus
arsi Ín rapporto con la cosa in modo corrispou-

sarellbe normalmente la proprietà, o l'usu-

delle innovazioni che si propongono è Ia aboli-
sso legittimo. Ignota al diritto romano e alle
nanico, essa fu introdotta soltanto dal legisla-
ltrui sulla base dei requisiti che il possesso ha
ne (in relazione alle cause d'interruzione e di
guitla del Pothier, che in realtàr non eonosceya

possesso. E' chiaro come, per condurre all'usu.
e continuo e non interrotto, ma da ciò non de-
r interruzione debbano qualificarsi requisiti di
rsso e tanto meno che essi abbiano ed essere
e: qnando il possessore cessa di essere tale per
la realtà è che il possesso è venuto meno, non
riore di possesso. L'essere stato mantenuto fer-
uanalo lo spossessamento non superi l'anno, non
ione del possesso sia avvenuta.
ai primi due requisiti; per quanto riguarda la
luo riclriederla quando siasi clata più acconcia
:dante il titolo per cui si possiede (montine pro-
lenza e clandestinitÈ1, è chiaro, come essi siano
Io tolgono di mezzo; lon sembra tuttavia suffi-
na attuale che ne fa dei vizi assoluti (lon pa-
la diversa interpretazione di alcuni autori), op-
,one quindi di limitare, sull'esempio del cod. civ.
) I'eccezione ui,tiosae possessi,oni,s alla persona
lente come non possa, quand'anche ciò non fosse
re di questi due vizi costruirsi una categotia di

Del, gtossesso 297 Del, possesso 

Atti C,A.L., verb. n. 27, pag. 332 e segg.: 

GrA"eurNro, relatot"e. Ricorda che il Codice vigente considera due forme di 
possesso: urì possesso sempÌice e generico, deflnito all'articolo 685, e un possesso 
legittimo, deflnito all'articolo 686, mentre iI progetto fonde queste due forrne 
cli possesso in un'unica norma. 

Osserva che, per qualìto concerne l'elemento tli fatto de1. possesso, non c'è 
nessuna sostanziale innovazione, ma solo un'innovazione formale, perchè mert­
tre iI Codice defilisce questo elemento naturale col l'espressione < detenzione 
di una cosa o godimento cli un diritto >, seconclo che si tratti tli possesso di 
cosa o di diritto, iI progetto invece lo definisce: << potere di fatto >. Quindi
sostanzialmente il concetto è lo stesso, anzi il progetto presenta il vantaggio di 
unire.in una sola espressione lo stesso elemento (corltus) che è pr.esentato nel 
Codice vigente in due diverse forme. 

Per quanto concerne l'elemento soggettivo, il Codice vigente nellarticolo 
685 non ne fa menzione; ma nell'articolo 686 lo deflnìsce con l'espressione 
n animo di tenere la cosa come propria >. Il progetto invece in ogni caso richie­
de I'elemento soggettivo che configura quale ( volontà di avere per sè tale 
potere in modo corrispondente al diritto di proprietà o ad altro diritto reale ). 
Con ciò I'innovazione che si apporta è sostanziale secondo alcu.ni, formale se­
condo altri, a secondr dell'interpretazione che si dà all'artictìto e8f, poiehè esso, 
pur rlon facendo menzione dell'elemento soggettivo, presuppone secondo aleuni 
Io stesso concetto del 686, cioè quello della volontÈt di tenere la cosa come pro­
plia e secondo altri invece un elemento soggettivo più ampio e precisamente 
quello di tener Ie cose per trarne particolari e proprie utilità. AlIa stregua di 
questa seconda dottrina ilel possesso generieo rientrerebbe anche le il,etentio 
nomime proprio, 

. Nota inoltre che il sistema seguito dal progetto si differenzia da quello
del Codice vigente sotto altri punti di vista. Così, mentre iI Codice vigente 
all'aryticolo 686 reputa necessari altri elementi per la legittimitar del possesso 
come la non equiVocitàr, Ia continuità, la non interruzione, la non cÌandestinità 
e la non violenza, iI progetto in esame sopprime questi elementi e stabilisce 
ehe non è necessario cercare la continuità, la non interruzione e la non equi­
vocità, perchè il possesso sussiste egualmente; come noll è necessario ricercare 
se si tlatta di possesso violento perchè anche il possesso violento è possesso; e 
tutt'al più la violenza potrà essere una ragione per viziare iI possesso, non 
per negare I'esscnza. 

Contro questn configurnzione si solìo prospettate alcune censure. 
. Molti ritengono che non sia opportuna la fusione delle due forme di pos­
sesso, perehè dal momento che il possesso, nelle súe varie forme ed atteggia­
menti, dÌr luogo ad effetti giuridici diversi, non è giusto unificare la nozione, 
ma bisogna clistinguere a seconda dei vari effetti e perciò Ia distinzione fatta 
dal Codice civile vigente, che lisponde a questa esigenza, va mantenuta. 

Si obbietta anche che il.sistema seguito dal progetto di porre in evidenza
in modo esplicito l'elemento soggettivo non è opportuno, poichè esso non può 
essere sempre preso ín esame, sia perchè è difficile darne la prova, sia peîchè
gli stessi compilatori del progetto hanno convenuto che in conclusione si deve 
dale importanza a quello che è il comportamento esteriore e che quanclo vi sia 
co[trasto fra questo e I'intendimento soggettivo, prevale il comportamento 
esteriore, 

Altre censure si fanno in orcline alla soppressione dei requisiti della con­
tinuità e della non interruzione, poichè eon questo sistema si può. arrivare 
all'assurclo che il possessore non eserciti alcun potere cti fatto sulla cosa tran­
ne che nel momento iniziale, senza nessuna sua ulteriore attivitir sulla còsa 
medesima. Questo possesso, nonostante l'elemento sostanziale dell'interruzione, 
continuerebbe a produrre tutti gli effetti tra cui anche la prescrizione, ciò che 
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è corrtro le terrrlerrze tlell'ecorrornia moderììa e contl'o I'inditizzo vigeute cht: ttott 
Yuol.e rlare pÌotezione alle attività che siano puramer-ìte nominali. 

Si censurzr pure Ia soppressione del requisito della tton violenza e della 
non clandestinitir, perchè iu tal modo si potrebbe giungele a proteggete perfino 

si dice gli effetti tli un furto. 
-- l,'gli è favorevole alla distinzione dei due possessi, perchè effettivamente 

la sernplice detenziorre produce deteuninati effetti e il possesso qrialilicato ue 
produce altri. Se notr si adottasse infatti il sistema seguito dal Oodice vigettte, 
si tlovlebbe arrivalc alla conseguenza di negare ogni giuridica rilevanzt alla 
detenzione, oppure si tlovlebbe usare utì. altro termile per iudiclre l.ale situa­
zione di fatto. ciìe pur proclucc' corìsegueltze giuridiche. 

IL progL'l.{.o, metìtre adotta tlel possesso ull concetto rcstrittivo dicendo crhe 

esso richietle semple I'elemetrto soggettivo. iu rnodo clte sertz:L il possesso qua­
llntìue lapÌrorto cli fntto con la cosa nol rìr qtossesso, nllarg:t poi tale concetl.o 
e fa rierrtlare in csso altre flgure e situazioni giuridiclre che, secondo la delì­
irizione dell'trrticolo 522, rrorr s:rrebbero possesso. Questt disarmonia è I'effeLto 
delh co1ì(i(ìzione unicl clel possesso, la tluale, it suo l'r.r'iso. rrou rispontle trll:t 
reallir clelle cose. 

l'cr rispondere zì qlresto r.arie situaziotri di fal.to e tli cliritto bisoguerebbe
qlircli lipristinare l'antica distinzione. NIa se poi uott si vuole :rdottare questo 
sistema, tlzL una pzrrte bisognerebbe colfigurare il possesso con liì- cottceziorre 
ì'ostlittivrì tleìl'at'ticolo 522 c drrll'altt'l It't'ò llt'etldeì'('itt eslmc le ultle 
forrne di potere di fàtto che, non esseuclo possesso, pt'oducorto pnre, belÌclìè 
in formzr pirì tenue, corìsegìrenzc giuridiche, dando ncl esse unit cletromiuazittne 
che norr prÌa) essere di semplice detenzione, Derchè là tletenzione è apptopriata 
se si palln. di rappolti di fatto su cose, ma noll è àppropt'iata sc si tr:rtta di uu 
dirit to. 

Conclude affermando che la defìnizione, di cui all'articolo ó22, dovrebbe 
essere sernplificata nel senso di sopprimere I'elernento soggettivo che è ittutile 
mettere in evidenza, prima di tutto pelchè rìo1ì se lìe può chietlere la rigdros:r 
prolra, e poi perchè bisogna adottare del possesso una nozione tale che possa 
lispondere alle varie concezioni pratiche e giuridiche di esso. Dgli ptopetrdc 
quindi, in delinitiva, per I'accoglimeuto della formula scguente: ( Possesso è 

il potere cli fatto esercitato dal titolare o da altri pet conto di questo >. 

Un altro problema che bisog:na poi prendele in esame è se ai flni della pre­
scrizione e della turbativa possa bastare un llossesso che sia' sptowisto della 
continuitii, clella non interruzione, ecc. Pensa peraltro che a queste esigetlze si 
potriL provvedere quando si parlerà dell'azioue possessoria e della prescrizione; 
si potranno allora disciplinare questi elementi che lisponclono ad esigenze 
pratiche. 

Pnpsrnnnclo. Osserva che Ia definizione del possesso è come un problema 
algebrico a pirì incognite che non si riesce a risoÌvere. Non c't-\ argomento che 
sia stato trattato più discordemente. Ma uella tlol.trina e nella. giurisprudenza 
la volontrì di avere pet sò questo potere di fatto è soltìpte parso iudispensabile
pel qualunque tutela; perchè il possesso raggiunga tttta certa efficacia giuri­
tlica ect abbia una tutela sociale e sia un fattore di vita sociale, è inclispensabile 
quell'elemento della volontà. 

Non si può accordare plotezione se non si ha il convincimento lrreciso che 
il possessore creda di avere diritto su una cosa. Questo elemento, conteluto in 
tntte lc forme cli possesso, è parso necessatio sia incluso nell'articolo ó22 che 
dzì la clefinizione delf istituto, iu cui è bele fìssarc gli estremi indispeusabili: 
da una parte il potere cti fatto e dall'altra I'animo di esercitatlo con I'inten­
dimento di averr.i cliritto, indipendentemente dalla considerazione se a torto 
o a ragione. 

Gli pare perciò che una clelinizione nella quale si abbzurdotrasse il concetto 
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limento della formula seguente : << Possesso è
bitolare o da altri por conto di questo >.

ra poi prendere in esame è se ai flni della pre-
bastare un possesso ehe sia, sprowisto della

e, ecc. Pensa peraltro che a queste esigenze si
rrà dell'azione possessoria e della prescrizione;
questi elementi che rispondono ad esigenze

deflnizione del possesso è come un problema
n si riesce a lisolvere. Non c'è argomento che
)nte. Ma nella dottrina e nella giurispruclenzà
r potere cli fatto è sempre parso indispensabile
possesso laggiunga una certa efficacia giuri-

l sia un fattore di vita sociale, è indispensabile

ione se non si ha il convincimento ìrreciso che
;to su una cosa. Questo elemento, contenuto in
rso necessario sia incluso nell'articolo 522 c]ce
cui è bene flssare g'li estremi inclispensabili :

e dall'altra I'animo di esercitarlo con Ì'inten-
enclentemente dalla considerazione se a torto

nizione nella q[ale si abbandonasse il concetto

Del, p1ssesso Del,'possesso zgs 

clell:r mtnifestazione di questa vololttir non indichelebbe urr possesso vero, o 

almeno un possesso cui si potrebbe accordare tutela. 
Norì nega che possano sorgere disarmoniè con disposizioni successive, ma 

questo rron significa. che la cìc"fitrizione non sia esatta: se nella Yita sociale è 

ùclispensabile che a questo principio si faccia eccezione per ragioni potitiche 
o sociali, si vedrrì zr suo tempo come accorclare t[tela anche quando sembri 
non esservi Ì'elemento foudamentale della loloutì1. 

Quanto agli effetti, essi sono diversi a seconda che concorrano tutti o 
parte degli elementi; ma uno dei fattori indispensabili per potersi parlare di 
possesso è quello di voler esercitare il diritto e non giàr di avere solo la mate­
rialità del possesso. Ci deve essere almeno un elemento iniziale dell'animus 
rem sibi, tùa,benil,i' e sotto questo punto di vista la deflnizione del possesso, se' 
condo iI Codice vigente, non ò forse troppo lontana da quella che è la moderna 
eoneezione di esso. 

Gr.reurwro, rel,alore. Dgli uon sostiene che I'elemento soggettivo non sia 
lecessario. Si tratta solo di vedere quale esso debba essère o se debba esseie 
enunciato in moclo esplicito nella legge, 

BERro. Tutto considerato mantertebbe il sistema del Codice vigente perchè 
I'istituto del possesso rton presenta oggi lecessita. di rnodifiche dal punto di 
visla storico, politico o socirle. 

Dato che iI poSsesso esiste, riconosce la rlecessittl dellrelemeuto psicologico 
stabilito clal progetto il quale. pet altro, dà tltela giuriclica anclìe alla semplice 
deterìzione della cosn. Ritieue rnigliore iI sistema lsato dal Codice attuale che 
r.itiene possesso il fntto tnateri:.rle clella cletenzione, poi deflnisce il possesso le­
gittimo e quindi considera il possesso di buona fecle. 

Il progetto invece prima tlice c:lre occorte I'an,imus e poi parla di possessori 
trrclre a ptoposito tli coloro che tlort hanno l'an'Lmil,s,'e peÌ dare alla semplice 
detenzione la tutela i;iuriclica adotta l'espediente'di dare l'aziole cli spoglio 
nnche al possessore in nome altrui. 

Pensa pertanto che occorre clistirrguele Ia deteuzione dal possesso e che 
sia opportuno rnantenere la tìorma del C6tlice vigelte, che egli ritiene convenga 
rnodiÀcare, come ha giiL detto, soltnnto qUàntlo ci sialo particolari lagioni stÒli­
che, politiche, o sociali che lo consiglino. 

PnnstnnNrl'. Osserva come l'istituto del possesso si sia venuto modiflcando 
dal 1865 ad ogsi per l'importanz,a assunta dalla proprietà mobiliare. La tutela 
ctei titoli aI portatore ha turbato l'economia del sistema e sollo solte continue 
contestazioni in materia, per sapere se il possessore è Tizio o Caio' e se ha 
rliritto a maltenete quel tal titolo o meno. Iiitiene perciò necessaria una modifica­
zione del Codice vigente; nota per altÌo che iI progetto in esame si avvicina al 
Ooctice del 1865 pirì cli quanto non facc:ia qtlello preclisposto dal Comitato mi­
rristeriale. 

La cletenzioue può meritate una tutela gitlridica o sociale pet ragioni po-

Iitiche, rna nolt si deye confouclere c6l possesso. Per qlesta ragiole, secondo il 
suo parere, nella concezione del possesso bisogrìa mettere iD evidenza il fattore 
fondamentale clella volontàI e poi diÌe che anche senza quell'elemento in qualche 
caso Ia legge accorda uua tutela. In tal. tnodo gli sembra che il plogetto si avvi­
cini nolto piir alle rrecessitìr e alle esigelze dclla vita moderna e nello stesso 
tempo contenga una coucezioue ginridica tlel possesso che è quella univelsal­
rnente rÌconosci r rt:t. 

Dr Merzo. llicorda che nel cliritto roniano in un primo tempo non era ri­
chiestà, perchè ci fosse possesso, la coudizione cli tenele Ia cosa per sè, tanto 
che il possesso si chiamav:r sernplicemente ruso. Questo sviluppo per cui si ri' 
chiese per il lrossesso l'anirnus possid,enrl'L venne piit tartdi; e roi lo sappiamo 
per alcuni frammenti del giuleconsulto Paolo del secondo secolo. Ciò fu dovuto 
'anche ad una influenza dell'elemento lìlosofico, quand.o si cominciò a guarclare 
nlf intenzione di colui che ha un rapporto con Ia cosa. 
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Da un punto di vista teorico, perciò, creclc che si potrebbe flre a rneuo di 
riclrieclere 1'a,nimu,s possitlenil,i,; però bisognerebbe accentuare il concetto com­
preso riella parola riszs, corne quanclo Ia concezione clel possesso, non era arri­
vata a svilupparsi in modo da richiedere l'elernento clell'aninttt,s. Bisoglerebbe 
porre a base del possesso I'elemento clell'esercizio, elemento obiettivo che non 
portelebbe aIIa ricerca dell'intenziole caso per caso; aÌtrimcnl.i si velrebbe alla 
confusione tra detenzione e possesso. -4. tal fine basterebbe sostituire alla locu­
zione < alctno lta sopra una cosa > I'altra <r alcnno esercita, sopra una cosa. ). 

Irnnsrnrnrr. Il possesso è la sentinella avanzata dclla proprietà, e senza 
l'animut possid,en,di, non lo salebbc più; la legge protegge qllesto stato di fatto, 
poi, per altre rzrgiorìi politiche, sociali ecc., accorcla protezione irì taluni casi 
anche alltr semplice cletenzione clella cosa. 

BAÌ,oELLoNA. Potrebbc convenire nel mantcncre l'elemento soggetti'r'o se si 
ripristinasselo poi i requisiti cìel possesso legittimo. Sono rlue questioni che 
rion si possono scinclere; ii Lrodice irttualc uella parola ( possesso ) compreilde 
tutto, rna poi in un altro alticolo clc.r lit lìgula clcl possesso legittitno. 

Rou'rrio Ìfrorrnr,o. Ci si può accorclalc sul corrcctto tli incluclere i rìrie eìc­
nenti clel possesso, anirno e corpo, szrlvo a distinguele e provvedere per i sin­
goli casi quando uno degli elellelti mzìnc:r. 

Gr,rqurrvro, relalore. Ritierle cornnlìqrle che Ia clefirriziorre irr uir serrso od in 
un altro abbia più un'importanza scientifica e di sistemazione; ai fìni pratici 
della applicazione del diritto; quello che è essenziale è che si riconosca esistele 
due situazioni giuridiché; I'una pirìr perfetta che produce effetl.i uraggiori, l'aìtra 
meno pelfetta che produce effetti minori. 

PRGsrDrî "rn. E' cl'accortlo. Si potrebbe iniziale dal maggiort: e pass:rre poi 
ai casi speciali limitativi: dire iutanto che cosa è iI posscsso, come è stato sempre 
coneepil o. 

Mecenrrvr Cenutcn.q.wr. Il posse,sso è il potere cli disporre clella t:osa o cìi 
nn di.ritto. L'atui,n'tu,s è assolutanrente necessrrio per costituire il Dossesso, rnolto 
pirì poi per le conscguc'nzo che il pol;sesso lia speciaìrncnte nei riguarcli tlella 
prescrizione ; pelchè si cornincia a prescrivere solo se si lra I'an,r'rir,rrs cli :rr"ere la 
cosa pel sè. Ora se questi sono i tlue pilastri su cui èr sempre basato il possesso, 
è necessario mantenere tale distinzione per tutte le consegnenze che ha e sfie­
ciahnente relle questioni a cui clà hrogo il sede penale r prolrosito del rezrto di 
furto. Stabiliti questi tlue principii, si potrebbe esprirnele con urìiì fonnula come 
la seguelte tale concetto : << Il possesso è la tlispolibili{.à che alurno nbl-ria di 
una cosà o cli un diritto sia come ploplietario o coruc tilolalc tli un rliritto 
reale >. 

GraeurN,ro, rel,atore. Disponibilit.à è un concetto chc non pur) essere accolto; 
esso si riferisce ad un potere cli dilitto, qui si tlatta invece dell'esetcizio tli un 
potere di fatto. 

Mlcarrrw CeRurcna.Nr. Pre,felirebbe ln forrlula del Cocìice del 1.86i. 
Gr.lqurxro, relctl,ot'a. In ordine all'elemento soggettivo, osserva che nella 

detenzione, esso è divelso cla quello che si richiede pel il poslicrrso. ;\cl esernpio,
iI conduttore che tiene Ìa cosa per tral'ne utilitii propli:r, non possiede la cosa 
perchè egli non ha la volontà di posseclerla, di esercitale sulla cosa una signoria
piena, ma la vuole tenere per traure I'utili1:rì che glieuc cleliva, ha insornrna 
L'o,tr,ímus d,elinenil,i. Gli sembla per altro che qucsta sia un:l questione pirì for­
male che sostanziale, perchè la Ournmissioue è concortle nel ritenere che qua­
lunque potere di fatto esercitato sulla cosl ò un fellorììelìo che giuridicalnente 
ha la sua impoltanza e produce i suoi effetti: saranllo effetti rlaggiori o mi­
nori, ma tale condizione di cose clevc cssere prevecluta e cliscipliirr,rtn clal [1orlice. 

Pror",r Clsr,r-r,r. Proclucc effctti clir,ersi, lorr maggiori o minori. 
Gtaeurrvlo, relútore. Iìicolda clìe prìr'ecchi scrittofi rilcngouo cìre ia detor­

r,iorte ttotnine proprio sia conplesa nel possesso di cui rrll'ar:t. 6lì5 ricl codice vi­
gente. 

http:CeRurcna.Nr
http:Cenutcn.q.wr


, pel'ciò, crede che si potrebbe fru'e a ineuo di
oerò bisognerebbe accentuare il concetto com-
Lando la concezione clel possesso non era arri-
ichieclere I'elemento clell'nttimus. Bisognerebbe
ento dell'esercizio, elemento obiettivo che non
tione caso per caso; altlimenti si Yerrebbe alla
rsso. A tal fine basterebbe sostituire alla locu-
> I'aìtla ( alcurìo eset'cita sopra una cosa )).

sentinella avanzata clella proplietà, e senza
)e pilì; la legge pl'otegge questo stato di fatto,
sociali ecc., accorcla protezione in talnni casi
ella cosr.
rire rrel marrtt,note l't'lemenLo soggel lilo se si
:l possesso legittimo. Sono due questioni che
ce lttualc nellà parola (( possesso ) comprerìde
r clea Lr lìgula del possesso lei4itl.imo.
accoltlare sul concetto di incluclere i due ele-

'o, salvo a distiuguele e provl'edere per.' i siu-
lnti manca.
comuúque che la clefirrizione itt un seuso od in
:L scientifica e di sistemazione; ai lini pratici ,
lllo che.è essenziale è che si riconosca esistele
iù perfetta che produce effetti rnaggiori, l'altra
i mirrori.
potrebbe iniziare dal maggiore e pass:rre poi

anto chc cosa è il Dossesso, come è stato scmpre

lse,sso è il potere cli clisporre delltr cosa o di
:nte lecessario per costituire il lrossesso, molt<r
.l 1N;ssesso ha speciahnentc nei riguardi della
r prescrivele solo se si ha I'atrrllt,tt.s di avere Ia
clue pilastri su cui è scmpl'e basato iI possesso,
nzione per tutte le conseguenze che ha e spe-
r luogo il sede penalc a proposito del reato di
ii, si potrebbe esprirnele coll nrìrì formula come
ossesso è la disponibilitrì che nlcuno abbia di
ne proprietalio o conrc titolnle di rrii diritto

rilità è tn concetto che rtort pur) essere accolto;
ùiritto, qui si tratta invece dell'esercizio tli un

ileLrbe Ia forrnula del Cocìice del 18611.

.ne all'elemento soggettivo, osserva che ilella
llo che si richiecle pef il possesso. '\d esempio,
er trarne utilità propria, lon possiede la cosa
rosseclerla, di esercitale sul.la cosa una signoria
rarne l'utilit:ì che gliene tleliva. ha insomma
er altlo che questa sia una questione pirì for-
lornmissiole è concorde nel ritcnere che qua-
su1la cosa è un feuorneno che giuridicalnente
i suoi effetti : sararlrìo effetti maggiori o mi-
e\re essere preveduta e cliscipliuatn dal {ioclice.
ti clivcrsi, non maggiori o minori.
che pzrrecchi scrill.oli ril.engotto cìre la deten-

a nel pos-sesso di cui nll'art. 6lì5 del coclice vi-
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La questione prelimiuale da deciclele ò quella se si deb'ba rnantenere la 
distinzione che è nel Coclice I'igente, se cioè si dcbba tlistiuguele urì possesso 
qualutrque da un possesso legittimo qualificzrto.' 

Pror-.,r Casar.r,r, Questa è la consegueDza, lloll la premessa, 
NLrcArìrNr Cealficrq,txr. Ritiele che quaùto ha detto iì relatore, polti a con­

segueÌìze che non si possono accettare; ad esempio, nei riguardi dell'applicazione 
dell'art. 524 in diritto perrle. Se si aclottasse questa improprietà cli linguaggio 
sul possesso, seconclo l'articolo suddetto, il possesso di cose sulle quali tlon si 
possono acquistale diritti è privo di effetti; ora, dato che il ladro non può 
acquistare diritti sulla cosa rubata, se urr Tizio ruba trl ladro, siccome non 
viola iI possesso, nou commette piir furto. Questa è la conseguenza a cui porte­
rebbe la mancallza della disLitrzione. 

PrNrùsrDnNrE. lVIette ai voti il quesito se si clebba ammettere nella definizione 
clel possesso, data aÌl'articolo $22,la menzione tlel duplice elemento costitutivo 
del possesso, cli fatto e psÍclrico. 

La Comntissione approDa,. 
ProLA CASELLI. Corne è giiL stato urccennato, direbbe: ( Il llossesso è il potere 

ali fatto, che alcuno eset'cit& sopra nna cosa ecc. ).
La C omrni,s si,one úppt'oa&. 

R. 11., n. 192. * Il codice del 1865, pur regolando il possesso sotto un 
titolo autonomo (a differenza del codice napoleolico, che del possesso trattava 
incidentalmerite in tema di prescrizione), non conteneva un sistema organico 
di norìne, ma cletta\ia soltanto poche disposizioui frammentarie. 

. L'istituto riceve nel nuovo codice una disciplina nnitaria e armouica, la 
quaîe si avvaltaggia delìa ricca elaborazione Àcientiflca clella matcria, per 
tanti àspetti ardua e delicata. 

L'impostazione fondamentale detta nuova disciplina è data dalla determi­
nazione legale del concetto di possesso e dall'abbandono di vecchie partizioni, 
come quella concessa con la categoria, tanto discussa e discutibile, del possesso 

così cletto legittimo. 

CÀPO I 
I)rslosrzroxr (;r,)NnìÀLr. 

Art, 328.
 

Possesso.
 
Il possesso è il potere sulla cosa che si manifesta in un'attività 

corrisponclente a1l'escrcizio della proprietà. o di altro tliritto reale. 
Si pnò possedere clirettamente o per tnezrto tli altra persona, che ha 

la cletenzione della cosa. 

t'- 1,.: C. (.iv. lAl;5, rìrt. (i85. 
,f.. l'.: l?rog. (.:onìrìr. Ilerle, tllt. i22. 

It,. C. ll., pag. 216. Nella definizione clel possesso. n rigore, non si clovrebbe 
-far cenno dell'elernento subiettivo e ciò per Ie ragiorìi sopra esposte, che, cioè, 

l'animo, se è requisito per I'acquisto del possesso, non è del pari neccssario 
per la sua coirselvazione nè la sua malrcarìza è sufficíente pel la perdita. Per 
questa ragione i compilatori del codice germanico preferiscoito omettere ogni cle­
flnizione del possesso e limitarsi ad inclicarne i mocli cli acquisto e di estinziorte 
(cfr. Ìllotit;eu, ad $ 797, III. 80). 1\[a talc' sisterna rìon pare conveniente: una 
dofinizione è necessari:r per amore di chialezza. Col dire corne sorge e cotne 



i, possessori úi u,n. tiir
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ccssa il possesso, norì sc ne dir ancora il concetto e rtou si fomisce quindi il 
ìnezzo Det stabilire se rlr1a deterrnirrata relazione con ltr cosa ne abbi:r i calat­
teri. D, rl'altro canto, se ò vero che I'mimo Irou è necess:rlio per ltL stta conser­
vaziorrc, nè la sua [rancanzà. i: suflìciente per h yrelcìita, ciò non significa che 
il possesso lel rnornento in cui si a<rquisl.:r è necessariamente accornpagnato daÌ­
l'ani.mus, orìde nor pale improprio ilcluderlo lelìa delìnizioue clel possesso, il 
che valc lnclre ad c'lirninare ogrii possibilc equir.oco circ:ir il sisterna prefc­
rito nel progetto. 

I''aú. ó22 definisce il pr.rssesiso ('onìo ull potelc ili fttto {:orrisporrdente al 
potere (ìi cliritto (cfr. codice svizznlo. u't. f)19; codicc' cinese alt. f)4O, codice 
brasiliauo art. 485. codice messicnuo rrt. 790). Si ir. a r':rgion leduta, esclusa l:r 
frase < colrisporldente all'esercizio del diritto > usata dal coclice brasiliano 
(art. 485), perchè non sorgessc il dubbio che or.colr':uro volta r l'oltrì trtti ali 
esercizio. Il proprietlrio può non t'sercitalc in uu dato momettto il suo tliritto 
c pur tuttavia possederc. 

Il capoverso dell'àrt. 522 distins^ue il possesso diretto da. rtrieÌlo che si ha 
col ministero di altri (crfr. $ 868 c. c. ger'ìn. ; art. 920 coclice s'vizzero ; -186 codicc 
brasiÌiano; 791 codice nessicarro; 941 codice cinc'se). NoÌr è stata riproclotta
in linea geuerale la distinzione fra aletelìzione autorìorrìa e non autonoma (cfr. 
$ 855 c. c. gel'm.; 942 codice cilese; :187 coclice brasiiiano; 793 codice rnessi­
èano) sembranclo pirì opportuno liclrilrnlr'lir nei casi in cni In clistirrzione tlova 
appliczrzione (p. os. art. 555 cpv. ult.). 

Vedi It.C.n., Atti, C.A.|'. e It.1l. sotto iI titoio \IIII Del, po.sscó'so: 

Il. R., n. 192. Polendo rrettarnente Ia distirzione fra posse.sso e rìetou­-zioue, riceve il dovuto lilievo rrelln nozir)ue clel possesso 1'elemento psicolo­
gico, chcl il vecchio coclice accentllavn Dalticolnrmcnte in tema di possesso lc­
gittino.

f,a detenzioue si eleva al gratlo di possesso qnando àl potele di fatto si 
accornpagna f inl.enzione di eser:cita.re sulla cosa iI diritto di proprietà o un 
dirillo lenlc mirrot'c. 

Per \rcro, allo stesso sistema così detto soggettivo o clella volontit era ispi­
rato iI progetto della Commissionc Renle, che rlefiniva il possesso (art 522): 
< il potere cli fatto che alcuno ha sopla lrna cosa, con la 'volotìtà cli a'r'ele per 
sè tale potere irr moclo corrispondente alla ploprietrì o ad altro cliritto rcale >. 

Questa formulazione però non lrone\/a forse sufficientemente in evidenza che 
l'element,o volitivo in tanto diviere rilevante per l'orrlinamento giuridico in 
quanto si concreta e si manifesta in un comportamento esterno clel possessore, 
il quale appunto vale a differenziare le varie specie di possesso (il possesso 
come proplietario dal possesso come usufnrttua.rio, enfiteuta, ecc.).

La nuova formula < il potere sulla. cosa che si manifesta in uu'attività 
corrisponclente all'esercizio rlella proplietà. o tli altro rliritto re:rle > pone in­
vece nel necessario rilievo I'elemento subiettÍr'o e I'elernento obiettivo del pos­
sesso. Il primo è costituito dall'intenzione di escrcitare un cliritto reale sulll 
cosa: iI secondo tlalla forma con cui. attuanclosi il potcr:e sulla cosa, l'intert­
zione si rende esternamente palese. Aggiunge il secouclo comrna dell'art. 328 
che si pnò possealere clirettamente o per mezzo di altr:a persona: etl è chinro 
che cluest'ultima., in quanto riconoscc ir n.ltri il lrossesso clella cosa su cui 
esercita il potere. è semplice cletentore, se anche ta.ìe potere si ntteggi esterior­
mente come esercizio cli facolti-L che costituiscono il contennto rli trn diritto loale. 

Qttttst'n,rtir:ol,o d,istinjtte n.ctta,tnatta ln flqtrru tIcl.'possassot'e do qnell,a' del, 
tl,etctt.tore. Po.ssússo|c è r:h,i, h,a, ttritt'r-tttont,ente o e, nleeìo tli al'tri utt. potere sopru, 
il,lla, cose,, con'isltond,entc a,Ll;oserci..io d,el,La proltrietit' o tL,i, a,l,I,t"o tli'ritto reule 
(tr,sttfrtttto, u,so., nlù.to.ti.otrc, serai,t,it,, stt,yterficie, enfi.teu.si,). Datentore è ooltt"i ch,c 
cset'ci,ta, questo Doterc i.ct nonte ttri, a,I,tra,pcrsona, ch.e èt il' f)ossessore ilell'rt cosa. 
Boixo detan,tori, ad esetnpi.o, 4, rapyn'esen.tanti, i' il,omesti,cì' 'i ytrestatori il'opere 
in genet'c, i condu,ttori,, i d,eytosi.ta,ri, ccc. f1l ull.o qtosizione pnrticolare si trrn:ano 
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Arìcora il concetto e non si fornisce quindi il
mirrata lclaziolc con lr t'osn rre ablrin i carat-
he I'animo tton è necessario per la sua conser-
iufficiente per la pelclita, ciò uon significa che
acquista è necessariamente accornpaglato dal-

:io includerlo nella defìnizionc cìel possesso, il
;ni possibile equir,oco circa il sistema prefe-

rso <'oric ul llotele di fatto corrispondeute al
izzelo, alt. f)19; coclicc' cinese alt. 940, codice
rìrìo nrt. 790l. Si i', a |lgioil verlrrln, eselusa la
zio del cliritto > usata dal codice brasiliano
il dnbbio che occorrano volt:r n r.olta atti di
r esercitare ill un dato momento iI suo diritto

ltingue il possesso diretto rla rluello che si ha
c. c. gerrn.; art. 920 codice srriz,zero; 486 codice
r; 941 codice cinese). Non è stata riprodotta
lra detenzione autonorna e non autonoma (cfr.
nese; 487 codice brasiliano; 793 codice messi-
richianiarl:r nei casi in cui la distinzione trova
ult.).

È.&. sof to il titolo \TIII Dcl possc.\so.

ettamente la distinzione fra possesso e deteu-
nella nozione del possesso l'elemento psicolo-
tuava. particolalmente in tema di possesso le-

rado di possesso quando aI potere di fatto si
citare srrlla cosa il rìiritto di proprietli o un

. così detto soggettivo o clella volontrì era ispi-
rne Reale, che definiva il possesso (arí 122):
a sopra una cosa, con la volont:ì di avere per
clente alla proprietri o ad altro diritto reale >.
poneva forse sufficientemente in evidenza che
iene rilevante per l'orcìinamento giuridiCo in
a in un comportamento esterno del possessore,
rziare le varie specie di possesso (il possesso
rome ùsufruttuario, enfiteuta, ecc.).
re snlla cosa che si manifesta in un'attivitrì
. proprietà o di altro diritto reale n pone in-
rento subiettivo e lfelemento obiettivo del pos-
'intenzione di esercitare un diritto reale sìrlla
n cui, attuandosi il potere sulla cosa, l'inten-
[ese. -A.ggiunge iI seconclo comlnrì .dell'art. 328
te o per mezzo di altr:a persona ; ed è chiaro
onosce in altri iI possesso della cosa su cui
entore, se anche tale potere si atteggi esi.erior-
he costituiscono il contenuto tli un diritto reale.

lclmetlta ln fi.grtra, tlel, ytosscssot'e do qtrct,La, il'el,
i,retto,nten.t,e o e, nxeeèo il,i, a,l'tri r|n, potere soprú
t'ci,ei,o del,l,a ytroytrietù, o dn o'Ltro itri'ri'tto reale'
it,ìr,, superfi.cie, enfi,teus,i). Detetxtorc .è colu,i, ch,e
li a!.l,rn pcrson&, chc è'il, posscssore deltru cosn.
upf)resen,túnti,, i, ilomesti,ci,, i prestatori il;opere
t/r'i, ccc. Itr., u,na, ytosi.zi,on.e Ttarticol,are si tì'olan.o

Del, Dossesso 528 528-329 Di,sgtosiz'íoni, g en eral,i 303 

i possessori d,ù utt riiritto reale str eosa al,trui'. Costoro sorio îrossossori' ri'spetto 
all,'esercizio d,el, il,i,ritto reale, ma rispetto ol'l'a propriatù, d'el'Ia cosa' sono se'nl-

Ttlici detentori, Ta,nto è aero che essi, non ptossono wsucapb^a I'a proprietù' il'el'l,a 
coso stessa (art. 350), se non si t:erùfiaa al'cu'no d.eì' foifi' clLa il'anno lu,ogo al' 
mutamento il,al,l,n, il,e.t en zi,one 4n po I s e I I o. 

Atl. 529.
 

Mulamenlo della detenzlone ln possesso.
 

Si plesume il possesso in colui r:he esercita il potele di fatto, quando 
non si prlova che ha cominciato a cser:citarlo semplicemente come tle­
terrzione. 

Se alcuno ira cominciato ad avere 1a detenzione, non può acquistare 
il possesso finchè il titolo nol verìga a essere mutato per causa prove­
niente 'da un terzo o in for:za di opposizione da lui fatta contro il 
possessore. Ciò vale anche per i succéssori a titolo uniYersale. 

P. L.: {). cir'. 18G5, art. 687. 
I''. lr.: Pt:og. Cornu. Realc, art. 526. 

Il. C.8., pag. 20G. Il nostro cotlice (art. 68?, cfr. pru'e art. 944 cod. cinese) 
stabilisce in ogni caso -ìa presunzione che il possesso sia nor,-ine proprùo se taon 
si provi che siasi comìnciato a posseclere in nome altrui. A ptirna vista potrebbe 
sorgere qualche dubbio.sull'opportunitir che tale presunzione si stabilisca in moclo 
così generale e d'altra parte non sarir sempre facile stabilire se alcuno abbia 
o non abbia cominciato a Dossetlere irt nome altrui. Ad esempio, alcuno po­
trebbe dire, come potrir dirsi, che siasi continuato a possedere irr nome proprio 
la cosa che alcuno clir o permette di preudere? Bl se in molti casi si dovrir ammet­
tere che sia posseduta in nome proplio la cosa acquistata ctrn ìa violenza, berr 
può avvenire che i comuni apprezzamenti inducano a ritenere il contrario 
(come ad es. nell'ipotesi di chi, rìon senza violenza, tolga di rnano all'amico il 
pesante involto che questi per complimeùto vuol teueLc o del facchino che tolga 
bruscamente cli mano al viaggiatore una delle horse che questi nolt a\reva in­
tenzione di affdargli, ad es. perchè conteneute oggetti preziosi, pur essendovi 
un impossessamento violento, poichè il facehino ha I'animo di tenere la valigia 
in nome altrui, il possesso sari\ a litenete aliclr'o nomine), 

Si potrebbe percir) essere intlotti a Ìlroporre di integrare Ia nolnra dèll'art. 687 
co1ì rln capoverso di questo tenore < la presunzione caile quando il negozio 
giuridico o I'atto compinto intlucono a ::itetrere iI contrario >. Perr) tale capo­
verso appare senz'altro inutile poichè, quando 1o si aggiungesse, chi Yolesse 
llegare che la presunzione trovi luogo dovrebbe plovate le circostanze che la 
fanno cadere; ora tale prova delle circostanze è, in sostanza la prova. contlaria 
alla presunzione (r', prog. art. 526).

lln dubbio pirì Íìrave sorge iuvece per quel clÌe colìcerne la presunzione 
tli possesso a titolo di proprietir, che è pure accolta dall'attuale codice. Vi sono 
infatti ipotesi in cui <,\ evidentemente irrazionale l'ammetterla ; cosÌ nei liguardi 
cli chi esercita cli fatto una servitù. Ma ct'altro canto si poteva dubitare se fosse 
opportuno cancellarla in ogni caso, poichè essa gioverebbe ogni qualvolta siavi 
una serie cli atti che possono couispondere tanto all'esercizio clella proprietàL 
quanto a quello dell'usufrutto, dell'uso, ecc. Si era proposto perciò di litnitarne 
la portata ai casi dubbi e di agg'iungere all'art. 687 uu capoverso cosi formu­
lato : < Nel dubbio si presume che il possesso sia a titolo di proprietit >. 

l{a la Commissione fu in maggioranza propeilsa trd eliminare senz':rltlo 
una presunzione cli tale specie, che particolarmente in caso cli prescrizioue llo­
trel)be tolnare nociva aI proprietario, poichè iI possessore potrebbe facilmente, 



352-355

R. C. R., png. 21
clell'art. 688 cod. cii..
cîn:. II, 1, pag. 48 sr
possesso sul matrcato
se fizio protrrietario
cli tempo acquist-are I

Si dubitò se togliere
sesso sulla base degl
pedimento sia abbast

Ma esaminato sol
fosse il caso di tirnel
dichiarale espressatnt
tli palese non opposiz
sembr:rre circostanze
il clifetto di volontà r

cosa (cfr. I'aui pr. 41
tt on, al d,ettn' p o s s i tler a,
.sif), nel dubbio è bet
possesso per le graYi
Ciò ha particolare it
ranza del proprietarit

* fn seno alla C.
alla formula del cortic
Questa seconda è pre

-8. -8., n. 195. -doneità" degli atti me
fondamento all'acquÍs
l'art. 332. IJo sopprer
il quale nel nuovo si
possesso. I:[o anche ri
questi atti s'ideutifica
di cui alcuno è titolr
coltà non può altri fo
atti che si compiono
di tolleranza che pe
medesima.

IIl posrsesso dirll
senza cffetto.

înttar-in. lei rr
lispetto ai berri ap1
r.ince e rlei comuni

Se trattasi rli es
concessione da par
l'azione di rnanuten
P. I'.: C. ci\'. 18C5. nrl:.
1,. P.: Prog. Conrnì. Iler

R.C.R,., pag. 217.
(r'edi fr. 3, $ 17; 30 ,
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con questa llresunzione, far passare per possesso lr titolo di proprietiL quello 
che è invece di altro diritto. 

Vedi ll. C. R. e Atti, C. A. -t. sotto il titolo YIII: DeL Poss€s,so. 

IÌ,, R., n. 193. In alcuni casi può sorgere dubbio se colui che esercita il -potere di fatto abbia I'intenzione di esercitarlo per sè o per altri, se sia cioè 
possessore o detentore. L'art. 329, plimo comma, pone al riguardo la presun­
zione di possesso, suscettiva di plova contraria. La ìrorrnà diverge da quella 
che dettava l'art. 687, primo comrna, del vecchio codice, il quàle stabiliva la 
presunzione che ciascuno possedesse < per sè e a titolo di proprietir ). Mi ò 
sembrato irrazionale riplodurre quest'ultima presunzione, per cui verrebbe a 
inveltirsi a favore del possessore l'onere della provtt, rnentre è logico che al 
possessore incomba l'oneLe di provare il titolo del suo possesso. 

Sulle orrne del diritto romano è riaffermato nel seconclo cornma dell'art. 329 
il principio che iI detentore non può trasformare la detenzione in possesso, 
se iI titolo per cui eserÌcita .sulla cosa il potere di fatto non \renga a essele 
mutato per causa proveniente da un terzo o in forza di opposizione da lui 
fatto contro il possessore. Con tale disposizione, colrisporÌdente nella sostalìza 
all'art. 211.6 del vecchio codice, si segnaDo Í limiti in cui opera I'elemento 
subiettivo nel possesso. 

Art. 550.
 

Presunzione di possesso intermedlo.
 

I1 possessore attuzrle che h:r 1)osse(hrto in terttpo pirì t'enroto si pre­
sruÌÌe clìe abbia posseduto anche rìel ternpo interrneclio. 
L. L,i C. r:ir'. 1805, art. 691. 
.L. l'.: Ptog. Cornn. Ileale, aît. 127. 

E. Lè., tt.194. La diflìcolti di plovare il fatto del possesso per ogni sitr­
-golo rnomento della sua durata giustifica la disposizione dell'art. 330, cor'­

rispondentc all'art. 691 del codice del 1865, che stabilisee a favore del posses­
sore attuale, il qua.le abbia posseduto in tempo più remoto, la presrutzióne 
che abbia posseduto anche nel tempo intermedio. 

Art. 55f .
 

Presunzione di possesso anteÌiore.
 

Il possessolc atttalc non fà presuluere il posscsso anteriore, salvo 
che il liossessore abbià tn titolo a forÌdamento tlel sro possesso; in 
questo caso si presumc clic egli abbià possecluto clzrlla ilata clel titolo. 
I'. L. : a. civ. 1865, rrrt. {:i92. 
-f,. 7'. : Plog. Coil[ìì. Iì€ale, art. 528. 

13. 1ù., n. 194. Per tluailto il possesso attuale ilon faccia presulnere 
-l'antico, l'accennat:r clifficoltir di provare il possesso per ogui nomento della 

sua rlurata giustifica altresì lrr presunzione di possesso anteriore cluaudo il 
possesso attuale sia fondato su un titolo: iu qucsto caso la presttnziotte opera 
dalìa data del titolo. 

Art. 552.
 

Atti di lolleranza.
 

Gli atti colnpiuti con l'altmi tollerirnza. non Dossorìo servire di fon 
darnento all'acrluisto dcl possesso. 
P. L,: C. (:iY. 18(i5, art. G88. 
,. "P.: I'rog. Ctjrlnr. lìcirlc, irrt. 5115. 



rsare per possesso a titolo di proplietà quello

. sotto il titolo VIII:. DeL Possesso.

rasi può sorgere dubbio se colui che esercita il
e di esercitarlo per sè o per altri, se sia cioè
19, primo comma, pone al riguardo Ia presun-
prova contraria. La norma diverge da quella
mma, dél vecchio codice, iI quale stalriliva la
lesse r< per sè e a titolo di proprietèr D. Mi ò
quest'ultirna presunzione, per cui verrebbe a

.'e l'onere della prova, mentre è logico che al
ovare il titolo del suo possesso.
o è riaffermato nel secondo comma dell'art. 329
n può trasformare la detenzione in possesso,
.4, cosa il potere tli fatto non venga a essere
la un terzo o in forza di opposizione da lui
ale disposizione, corrispondente nella sostanza
si segnano i limiti in cui opera I'elemento

Art. 550.
di possesso intermedlo.

ìra posscrluto in telupo pirì r.crnoto si pre-
che nel ternpo interrnedio,

t di plovare.il fatto del possesso per ogni sirr-
, giustifica Ia disposizione dell'art. 330, cor-
e del 1865, che stabilisee a favore del posses-
iseduto in tempo pirì rernoto, la presuuzióne
'mpo intcrmedìo.

Art.35f.
! di possesso anteriore,

fa presunrele il possesso alteriorc, salvo
itolo ir fordanrento clel suo posscsso; in
gli nbbia possecluto clalla tlata del titolo.

to il possesso attuale non ftccia presutnere
proyare il possesso per ogni momento clella
presunzione di possesso anteriore quando il
ur titolo: in questo caso la presunzione opern

Art. 552.
ti di tolleranza.

rui tolleranza tìoll possono servire cli fon
]SSO.
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- - .R. C: n., 1rag. 211.. Si è inteso coll'art. I25 di uriglior:rre la disposiziole-dell'art. 688 cod. cir'. che diede luogo a tante dispute (cfr. per tutti stóm, ltr.cir. Il, 1, pag. 48 segg.), dichiara'dosi senz;,atti'o che 'ori si iruO ìànOare it possesso sul tnailcato esercizio di urra facoltir inerente al diritto altrui (e perciò 
s_e Tizio proprietario del fondo non sovraeclifÌcn, io 'on poLr.ò mai pe. volgerdi tempo acquistare nè il poss€sso nè iI ctiritto a che f.izio uo1 sovr:aedificúi).si rlubit-ò se togliere, in via di massima, I'irnpedimento all,acquisto del pos­
ses,so sulla base degli atti di semplice tolleranza, norì sembrandì che tale im­pedimento sia abbaiitanza giustificato (cfr. L. 2 c, tte sera. et d,e aqua B, B4).r{a esaminato sotto ogrÌi aspetto il purrto il questione, sembrò chd uemrneno
fosse il caso di rinetterDe la soluziorie alla clotti'ina, " ins" ini,ece oppoltlno
dichiarare espressarnente la soluzione negativa. rnfatti, sia pure che nel casodi palese non opposizione, come i' quello cli perrnesso espresso, queste p,ssono-puòsembrare circostanze non decisive, ma tali, come aÌtre, clonde si desumereil clifetto di volontà- di acquistare una signoria propria, qiir o rnéno lata sulla 
cosa (.cJr. Paul pr. 47 D. .47, 2 qui, iu,re fami,r,narifatls amîòi yunctnm ingred;itur,
non a'iiÌ,ettu' possidere, quin, non est eo animo ut 1:tossi,(Leat, ucbt corpore'in ftm(Iosiú), nel dubbio è bene che intervenga iI legislàtore per negare i'acquisto del 
possesso per le g|avi conseguenze che ue potrebbero tlerivare ln tali ciicostanze.ciò ha_ particolare importanza quanto alle servittì esercitate per ine.a tolle­ranza del proprietario del fondo sul quale vengalo esercitate. , 

* rn seno alla c. a. L. si e*arro fo'na.te due corre'ti: r,u'a per tornarealla formula del codice del 186b e l'altra per mantenere la formula clìt prog-etto.
Questa seconda è prevalsa (AIti C.A,L., verb. n. 27, pag. BBg, 840i. 

E, R., n. 195. La regola del codice det 1g6b (art. 6gg), relativa alia ini_-doneità. degli atti meramente facoltativi o di semplice tolleiranza a servire tli 
Iondam-ento all'acquisto tlel possesso legittimo, è iiprodotta solo in parte net­l'art. 332. Ho soppresso il riferimento cli questa regola al possesso iegittimo,il quale nel nuovo sistema non costituisce più uua categ.ria o uu grado del possesso. Ho anche ritenuto inutile fare cenno clegli atti facoltativi, foichè, sequesti atti s'ideutificano con quelle facoltlL che rientralo lella sfera del airjitto di cui alcuno è titolare, è ovvio che sull'astensione dall'esercizio di tali fa­
coltàr non può altri fondare iI suo possesso; se invece si iclentificano cou quegliatti cle si compiono per mer.a concessioire, essi non si differenzialo dagli aÍtidi tolleranza che per la forma espressa, anziehè tacita, clella coircessione 
medesima. 

Arr. 555.
 
Possesso di cose fuori commerclo.
 

rl possesso clelle cose di cui 'on si può acq*istare la proprietà è 
senza effetto. 

Tutta*ia nei r"apporti fra privati è concessar I'azio'e di spoglio
lispetto ai beni appaltenenti al pubblico demanio e ai beni ilellà pro­
vince e clei comuni soggetti al legime propr:io clel dernanio pubblico. 

Se trattasi di esercizio cli facoltà, le quali possono forrnare oggetto di 
concessione rla parte della pubblica amrninistrazione, è data altresì 
Itazioné di mairutenzione, 
P. L. : C. cir'.1865, art.690.
L. P. : Prog. Comrn. Iìealc, art. ó24. 

R.c.R, pag. 217. L'art. b24 riprotluce ra regora cret diritto romaro-(vedi fr.3, $ 17;30 $S 1,9 D.41,2 e fr. b, pr. D. fS, f) e nostro (art.690) 
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che iI possesso a titolo di plop,rietir o cli trltro diritto roale rlelle cosc che non 
sorro capaci di proprietiL o rlell,altro diritto è priyato fli qlal1lq1e cffetto. La 
dizioue clcll'articolo è stal.a rnotlifìcata sia lter fat rncnzione, accanto alla pro­
prietrì, degli altri dir.itti reali, sia pcr impetlire che si posstr ancoln sostetlere, 
come vorreblle unn parte tlella nostra giu:'isprudenzn, clle nei rigtttrdi tli tali 
cose si possn esctcitare I'azione di mauntcuzione (r'ecti lìonfarrte-l[aroi, \Yìnd­
sclteicl, I'antlctte I e II, pag. 861 e segg.). Ma è ftttta risclvit per la clifesa 
coltro 1o spoglio, che per'ò uon è amrnessa colltÌ'o le ptbbliche amtninistrazioni 
per iI rispettivo clemanio. r\lle limitazior.ti contenute in questa nourra genelale 
si sol.trlre il possesso cli cliritti cl'uso cli cose appaltenenti al pubblico clernauio, 
plr eScllflenclosi l'esercizio clelle aziotri possessorie Contro i pl'oYvedimenti re­
lativi clell'autolitàr competente. 

L'eccezione per iI possesso di tali dilitti si riferisce soptatttìto ai dit'itti su 
cose clemaniali possecluti tla tempo immemorabile, acquisto che dal puuto cli vista 
teorico potlebbe anche spiegarsi come conseguenza di una cessazione implicita 
clella clemanialitir per I'abliandono dell'uso pubblico (cfr. autori citati iu Pu­
gliese, Presa'. ocque, pag. 1?6, n. 1). 

* f,a C. À.. L. aveva proposto la segucnte formula.zione dell'articolo : 

( Il possesso delle cose sulle quali lon rii possotro acquistare tliritti è privo di 
cffcl 1 o. 

<E'tutlavia possibile l'esperimento tlella difesa poi;sessoria tra i privati in 
orclile al possesso tlcll'1so sulle cosc cli proprictit pubblica., salvo lc limitazioni 
delle leggi e dei regolamenti. > 

Aveva inoltre suggerito cli collocare in altra sedc una norma che neghi 
I'azioue proyvisoria contro le pubbliche ammínistrazioni, qtralunquc sia iI bene 
in eontestazione. (Atti C.A.I'., verb. n.27, pag. 337 e segg.). 

Ii. R., n. 196. Circa le cose ftlofi commercio, l'art.690 clel vecchio co­
-dice si limitava a dichiarare privo di effetti il relativo possesso; il progetto 

della Comrnissione Iìeale (a,-t. 524) apportrva a tale prilrcipio una duplice li­
mitazione, consentendo, riguardo alle cose cli proprietir pubblica, la clifcsa cotr­
tro lo spoglio, ma solo nei confronti tra privati, e riconoscenclo iuoltre, egual­
mente tra privati, effetto giuridico itl < possesso dell'uso > delle cose stesse. 
E' sernbrato ad alcuni clte quest'ultima parte tlella disposizione tron fosse 
slfflcienternente chiara; acl altri che I'efficacia, nei rapporti t1a priyati, clcl pos­

sesso cli cliritti su beni rlemaniali non fosse conciliabile con i priucipi accolti 
in tema cli proprietzì pubblica. 

Un nuovo esame del delicato argomento mi ha indotto a rielaborare la 
norma. f,'art. 333, rnentre rlel primo eomma riafferma il principio che iI pos­

sesso clelle cose cli cui non si ptlò acquistare la proprietù è privo tli effetti, 
nel seconclo comÍÌa, r'ispetto ai beni appartenenti al pubblieo demanio e ai 
beli clelle province e clei comuni soggetti al regimc ctel clelnanÌo prrltblico. 
concede, nei rapporti tra privati, l'azione di spoglio: è evitlente iI motivo di 
orrline pubblico che consiglia di ammettere anche per i rncnzionati beni, tra 
privati, tale azione, concessiì- clall'att. 354, seconclo comma, non solo a clifesa 
clcl possesso, ma altresì cleÌIa ttetenzione. Nel terzo comml Io stesso alt. 333 

estencle, sempre nei rflppotti tra privati, la difesa possessotiÍl aIl'azione di 
malnteuzione, qu:rlora si tratti di eselcizio rli facoltà le quali posso lo formate 
oggetto di concessione tl:r parte tlella pubblica ammilistrazione. No11 mi è sent­
brato, infatti, conforme alle esigenze tlell'orcline giuriclico negxre a colui che 
4el bene demauiale fa nn uso che clalla pubbìica amministrazione potrebbe 
essergli coìtsentito, la possibilitir cli leagile alla turbativa chc gli venga cla un 
privato. 
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ietir o di altro diritto reale delle cose che non
ltro rliritto è privato di qtinlunque effetto. La
ificata sia per far menzione, accnnto alla pro-
ia per impedire che si possa ancora sostenere,
rostra ginr:ispr[denza, che nei riguardi di tali
di manutenzione (r'edi Bonfante-llaroi, lYind-
tì1 e segg.). Ma è fatta tiserva per la difesa
) ammessa contro le pubbliche amministlazioni
imitazioni contenute in questa norma generale
['uso cli cose appartenenti al pubblico demanio,
I azioni possessorie contro i provvedimenti re-

i tali cliritti si riferisce soprattuto ai diritti su

'o immemorabilc, acquis{o chc dal punto dÍ vista
come consèguenza di una cessazione implicita

no rlell'uso pubblico (cfr. autori citati in Pu-
r. 1).

;to la seguente formulazione dell'articolo:
quali non rsi possotro acquistare tliritti è privo di

rimento della clifesa possessoria tra i privati in
cose di proprietir pubblica, salvo le ìimitazioni

collocale in altra sede una notma che neghl
Lbbliche amministrazioni, qualuuque sia il bene

'erb. n. 27, pag. 337 e segg.).

:ose fuori commercio, I'art. 690 cìel vecchio co-
rivo di effetti iI relativo possesso; il progetto
Í24) apportava a tale principio una duplice li-
r alle cose di proprietrì pubblica, la difesa con-
ronti tra privati, e liconoscenclo inoltre, egual-
idico al ( possesso dell'uso > delle cose stesse.
rest'ultima parte alella disposizione non fosse
che I'efficacia, nei rapporti tra privati, del pos-

rli non fosse conciliabile eon i principi accolti

rto argomento mi ha indotto a rielaborare la
rrimo comma riafferma il principio che il pos-
può acquistare la proprietiL è privo di effetti'
i beni appartenenti aI pubblico demanio e ai
uni soggetti al regime clel demanio pubblico,
ti, I'azione di spoglio : è evitlente il motivo di
li ammettere anche per i meuzionati beni, tra
all'art. 354, secondo comma, non solo a difesa
letenzione. Nel terzo crimma 1o stesso art. 333
ra privati, la ilifesa possessoria aIl'azione dl
di esercizio di facoltà le quali possono formare
clella prrbblica ammittistrazione. Nott mi è sent-
igenze dell'ordine giuridico negare a cóhri che

che dalla pubblica amministrazione potrebbe
i di reagire alla turbativa che gli venga cla un
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Art. 354.
 
Successione nel possesso - Accessione del possesso.
 

l1 possesso ('ontirìuir nell'elerlc cor'ì cffctto dn.ll'apcrtula della suc­
ctrssiOne. 

fl succcssor'e a titolo particorale può unire al proprio possesso quello 
tlel suo autoÌre ller goalerne gli effetti. 
P. t..: (.. r.iv. 1365, îrt. {if}:ì.
Z. 1).: llrog. Oorìrnì. Realc, nrt. 5Íì2. 

If. C. R,., pag.212. L'art. 532 uori lìrbisogntr di particokLle illustrazione; 
-si nota soltanto che iI possesso di cui ivi è parola non è I'investitura, la saíSine 

germanica, un possesso finto come a torto si insegna cla alcuni scr:ittori nei 
rigu:rrdi dell'art. 925 clell'attuale codice (vedi per tutti fartufaú A., Acquisto 
e t)erd,xtú d,el, possesso, II, n. 761), mà veto e proprio possesso. 

R. n., n. 197. Irer ciò che concernc la successio in possessi,onenx e I'ac­-oessio possessi,onis, l'art. 334 riprocluce, con lieve variante, Ia formula del-
l'art. 693 del coclice det. 1865. Il possesso continna in colui che per effetto 
dell'acóettazione ha acquistato la qualitlì ereditalitr: zrnche se cli fntto non ha 
avutc iI possesso nel pcrioclo intermeclio fra Ia delazione e l'aecettàzione clella 
ereclitir, l'elede, clata I'effcacia retroattiva clell'accetl-azione, continua \it pos­
sesso corì effetto dall'apertura della successione. Il possesso dell'autore ei quello 
dell'erede si considerano come un unico possesso: l'erede è possessore di buona 
o cli mala fede secondo che era cli lruona o di mala fede il possesso del suo 
autore. NeI caso invece ili successione a titolo particolare si hanno due pos­
sessi. distinti, salva la facoltà clel successore a titolo particolare tli congiun­
$ere il possesso proplio n quello del suo clante cuuset per goilernc gli effetti. 

Art. 555.
 
Possesso di buona fede.
 

I)t possessole di l)rrona fecle chi possic{le ignola.trtlo. di lerlere l'altmi 
dirilto. 

L:r btonn fetle non gio'r'a. se I'ignot'anza tlipentle dzr colpa glave. 
La buona. ferle è plesturta. e basta crlre vi sia stata al tenlpo tlell'ac­

qrristo. 
P.L C. cir'. 18(i5. rrtt. 701, 702. 
L.P P}og. Conur. ReiÌlc. îrtt. 541 , ó-i2, l'L)'. 

Il,. C. R., pag. 219. Si è crerluto oplxnitutxr abbandolale il sistema del 
cocl. attuale (art. 701) e - napoleonico (art. 550; cfr. pure cod. mess. art..806) 
che sembrano fare del titolo e ctella huona fede due elementi di un unico 
lequisito, e, seguellclo lc triacce det cliritto lornano (cfr. in genere fr. 7 $ 6, 
fr'. 8 D. 47, 4; ft.32 $ 1 D. 41, 3; fr. 5 $ 2 D. 26, 8; LL. 1, 3, 4 Cod. 3, 29) 
e del coclice parmense (art. 2365), si è dato nn concetto di buona fecle indipen­
d€nte dal titolo (art. 541). E' di buona fede, seconào il progetto, chi possiede 
ignorando di ledere I'altrui diritto. La formula è semhrata migliore di quella 
del cod. parmense (< opinione che quegli da cui si è rieevuto la cosa avesse il 
diritto di trasferirne il dominio >), che, mentre è troppo ristretta, poichè, se 
il caso più comune è qtello. in cui il vizio consiste nella mancanza del diritto 
in ehi aliena, esso non è il solo (v. inîra), d'altro canto è tloppo ampia poichè 
eonclurrebbe a considerare di buona fecle chi sa che I'autore non è proprietario, 
ma crede a torto che egli avesse un diritto di clisporre della cosa. El sembra 
anche migliore di quella del cod. blasiliano (art. 488: ( ignoranza del vizio 
o dell'ostacolo che si oppone all'acquisto >), che pecca per eceessiva tmpiezza. 
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T,a foruruln pr.r,postfl, d'ù.lllo c:urto. Irl il r.lrrrtasgir (li r.orrrprcutl,r.s Itr ipotcsidi nc.quisto dcl possesso (li rrn irs lr. ,o itiuiii.rt' c' R'. prg' 221. La'eccssitri ai rliÀieaerc acca'to ata b'ona fcdel'esiste'zn di r'r titoro -si palesa 
"ui ì:igin"àl trei crilitti nòri-tiìr,i-acquistatiirnrnediatame'te dai terzi inedi:r't. ì,""ii;1,;tu i" r,iinr-

-t"à""i"ì'pol."..o 
aiessi, poichè ra pro'a rrella qnalil.à ai tei'",o'rii fronte aI rivendicairte crÌe haprovato la sua proprictr'r, è inieparabile dr qo"ttr, oi un titolo iàoii"c, oii,a"qoirtoda .n a'tore diverso cìa-r. r'ive'dicantn, l"oiì*" rel caso de[. pr.escrizione ab­breviata dei diritti mobiliari ooon anri il t-it"t" de'e rivestire particora.i pre­logativc. rr r- ['ir I L('ur 

r'r'ece agri altri effetti si ricìrietre che_.ri-r buon:L fetle sia accornpa_'o'gnata tlar gi'sto titolo. Nemrne'o si rtctiiÉàe'-all,uop, il r;itolo p.tati'o, cioè.a giustifìcata opi.ione che posses*or" oiùìo delra sua esiste'za.' 

Atti, C.A..L., \,erb. n. 2g, pag, B.1g e segg.:
 
Grequr^*ro, rel'atore. N'otn- che r'àf t. i+1, cr.'r 
 q*arc si rlefi.isce ir possessocli bnona fecle, si differenzir O:rt corrisDouaìuìà'n.t.' 701 clcl Cocligs f.iggL1e sottoun duplice pturto cli vista: 
rn primo luogo. il cotrico 

'igente cspli'.rc rur c,oucctto prisiti.r.a i, q.arto 
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to, ha il _r'antaggio cli comprenclet.e la ipotési; in re ol,ì,ena.
cessitit di riehieder.c accalìto nlln brrorrn fede. nei riguardi clei diritti ruobiliari acquistati
nte l'acquisto in buona fede del poss6sso di
tù. di terzo .di fronte al rivendicairte che ha
rabile da quella di un titolo icloneo all,acquisià
.cante, inoltre nel caso della prescrizionè ab_
e anzi il titolo d.eve livestire particolari pré-

si lichietle che la lruonn fede sia ftccompr-
o si richiede all'uopo iI titolo putativo. cìoi:
iscssore abbia della sua esistenza.
r tlifficoltì della pr,ova dell,clernento soggettivo
ell'art. 702 dell,attuale codice, per cui là-Uuona
raria, cioè, della mala fede (art. b42). euantouona fede, il capoverso dell,articolo ripr:oduce
lel codice nLtulle. Nort è scmlrrato opiorturrot.diritto crnonico e germanico (SS b-SO. SSZrlla brrorra fede corrtiuua, le quetió"iUrido deirr l'usucapione si accontenta ctella buona fede
ento per l'acquisto clei frutti (art. 5bO coà.
riguat'do alla traclizione del diritto ,o-urrà,

:oltir pratiche corrtro Ie quali urta.no gli altri
re il sisterna accolto porta a tta.fl.:ìre éil,o".o_
ede che prlro er'à 5;iir diventato prima ilella

secondo che si tlatti clel perioclo anteriore
rda girrdiziule).
oscenza dell'illegittima ltrovenielza clella cosa
Lbbio, o sgjlt]Lto: colui che non è in graclo di
rspetto circa il rliritto dell,alienaute, iirca la
ecc., rìon può considerarsi in buona fede.

+'ìil?;
rnento psicologico (cfr. art. 449 i 455, L; 2020,r ove quest'ultimo intelvenga, la. buona fede
e i suoi effetti resteranno quindi p;araIiznati..
lnìn (llostnìa1n clallrr pr.er.nìerrlc rloftr.irra) sta
iùu sutro lc itppnl'eltz(r di 1il1,.ì igltol.llttziì. itte_
za od il glnve sospetf o clrc rlcìirro ,,o,. *,.i
uisto: si vuole così ragginrrgere l,intento chà
.Ia fede, che per se stessi sono in genore di
ternpo arrche coloro, che nell,ipotesi ctre ab,
to. gra'r'i sospetti, sarebbero pul se_mprr_. col_r ignolato <i nel non aìfet màggiounénte so_'e le norme del corlice civile con quelte del
lcquisto potesse essete valido anclù.quanclo
:avvenzione per incauto acquisto. Da ciò il
ra esset'vi colpa grave qrrnnclo srrssislauo gli
do llt, legge perrlle >).

-18 e segg. :

'a.r't. 541, con il qrralc si rìefitrisce il possesso
'rispondente art. 201 clel Codice vigerite soito

trlc cslrt'irrro ulì corìcolto lir,siti\.o irt qrr:trrlo
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corlsidera llossessore di buorrn fede < chi possierìe corDe 1Ì.oprietario irr f<llza di*tt titolo atto. trasfcrire il domi'io, ri^el quate ignoùva--i-ì,izil,"mentre ilprogetto aclottrì sortanto nna folmula negatiia : < rxt colsi4erato-ì<jssessole aib.o.a f-ede òhi possiede ig'o.ando cli recl"ere llaltrui diritl;;. i; iàriirura pro_
yÌ,t_l,^"hf. rlo,l,_--g9t]i9-pta sottanro __ come quela aftuare ii .*"-;;i possesso.L rlruru ur l,'ol)rrerÌr, lÌìa con urr concetto più ampio, si rifelisce rurche al pos_sesso a titokr di diritto, è fl srlo avviso _ cla pr.eferirsi.

altla inilovazione, pirì- sostanziale, è_ ra segueDte: il codice vige'te richietle,pcr il l.rossesso rli buo'n fede, norr soro u'ò stato soggettivo, îa'-a.cne uneleme'to oggel.tivo, e cioè it possessodi u'ritotol à; ó:&;-;ì;i"àri"';il;;trì;;si presci'de in'ece nell'articolo proposto. cont rc ii àìità.ì"-Liàii"ià''àrr progettosi ò tln l,iir Datti obictlnto clre la maucariza rli rrrr ritol,r csùl'ìoì'e',ìììnust"utiuopo.terebbe l'i'co'r,e'ie'te cri rerìdere tacite-a-'ctriunq'e maschera."-ììiipo*."*rorli ma_ta-fede, cosa particorarmente gr:ave tenutoc";;ii; à;u"';,il"ouìrtì àirr*"go"rrr"-- ...---\giuricliche cui tLì luogo il possesso di blona fede. 
. Noii trega. la fondatezza di tale otrieziole, e'ricolosce che ul r.itor.uo all,an_tico sarebbe 1l'eferribile; osser'n però che r;alia'garne'i; à;ì ;;;;;ìi; der pos_sesso di brio'a fecìe 'o. avrebbe, _iir fo,do, consegrrenze p'atiche troppo .ilevarìti, ,rimane,do timitato hr campo creila riteuzio". à our .ù-1,;;:*;'d"ri;*s"pése e cteiflutti, rrrrici elsi rrei qtrali il tifolo rrorr ò rre-cess,rno. 

rrnr,'srD'lv'r*D, osserr':r che I'articolo in esame è completzrto dal slccessi'o ar_ticolo 543, che int|oduce tìn elenreDto .rru *"trc" nel Códice attuale, liretto tlellae!Ùwu!!ru' rll* '.Colpa graYs esclucìeute ìa buonzr fede. 
Qrrarrro alln rlisposiziorre..tìer vigcrrtc lrr.r. ?0.t, r,ico'osce che, sclìzn drrbbio.-- ast.attamente essa pirì concieta e preci,sa; ricorcra t'tta'ia che la diffi-,- _è.olti. rìj slpere rlrrarc sin jr iiioro ,rtro n rt.a'sr"ri.à'ri,ìr"irrià,'oi;i1 *'i=r*nu.rnoi vizi,-ha dato tuogo:-rcl una quantità cli controversrc, ciJcrrà rrì-"+ra"i?àrir"ìiiàcottsisliflfo lit uttovn fot'mrrl:rzilruo dcll'rrrficol6. ,.r.r" ri .tili,,iiiì i,ì,i ì[",ì,i"",;"ìtirìpsit:trlogica che è lrrche rrrrrr vcr,itir girttirìica.
rr'a ,rcseutc nrì ogrri modo crre, se si *rroìe torrrnr.e ail,art. zOJ, r.risogrre­rebbe precisare cìre cosa sia'o i'izi tri c'i si ig'or:r |esisterrza e che cosa siail titolo. 
MAcAnrNt c.\H,MrcNANl. Ritierre chc it rìifetto tlell'rrtticolo eorrsistr uell,aYet.eurriflcato il possesso rlelle cose m<_rbili co' quello clelle .o*" i*ì"oirìil-Iler Ia materia irnmobilia.re che è ta più g"ave per i diritl.i che produce _-sarcbbe opportulìo, a suo rtvt'iso, far rit.orldalll cìispoìizion" aàiì'iiì"ir. codice,o'de e'ita.e l'irrcon'errie'te che, esse'clo la b.orra fecle sempre pres'nta, sifaccia 

'na 'era irveLsiorrc cli p'ov:r, rnettendo nerla co'dizione cri rìon poterepr0vareIabtrolrafederrellarnaggior'parterleicasi.
 
Graqurlro, rclnlora, Norr clerlc oppot'tuna
 una discipliua tliversa tra cosemobili ed immol'rili per quanto riguarcla la buona fede: se si ritiene necessarioche la buona fecle risulti da nn elemento oggettivo, sicur<_r, cioè l'esistenza di nn, titolo, questo deve apfrlicarsi tzrnto per le cose moltili quanto per le irnrnobilì.llrm.ro. Osseryfr che ovc Itra.

(che vierre quella del possesso) potreb.beaccettarsi ul concetto così largo quale cluello affermal.o dall'articolo in esamesiccome però la clefiiriziotre è limitata ulicamente all'ipotesi del possesso e questoè già chiaramente legolato lel Corlice, ritieue opportuuo mantenete Ià clisposi­zione dell'articolo attuale. 
I)n'l:stlttirrlr'jo' n'a riler-a|e che ilon avrcbbe diflìcoltir zrcl accettarL, un ritornoalla folntuh clel (loclice Yigeute. ove si trovasse il motlo cli elimiDare te difficoltired i d'bbi c.i rra dato Ìuogo I'art. ?0r cter c'dice att'ale. Di f.ont;"a qu.sto,si ò Dreferito orn adtrttale ula.cìisposizione génerica piuttosto che'nna lorrnainesatta e di rlubbia iuterpretazione.
GraqtirNTo, rel'ulot e . Crecle giusto celcàre cìi elimiriare i ctubbi cli interpre­tazio'e. r,'esistenza di q'esti 

'ò' 
può giustificzrre, peÌò,.1a solrpressione 

'elra 
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< Iìl' consicleratr
I'altlri cliritto in fc
e folma.lmeute .r'alit

RnRro. Ritietre ,

diritto >, ponelìdole
S,Lnnoccnr. Ade

avrebbe pleferita u:
luogo di < ignorandr
titolo >.

La Comtni,ss,iont
Presirlante con l,a nt

Guqurnro, reln
spetto aI Coclice at
Rileva che-la bu.o.na-
se vi è colpa grave
tluce un tempelamer
può invocare questt

Ritiene pertantt
I(e,canrrqr C,rnv:

tanto nei casi couter
legge.

GrAeÌJrNTo, ,'eZ0
partc dell'articolo, i
colui che è in buon
cond:r parte deÌI'art.
nosce che questa se
alla soppressione del
del Cotlice penale nr

ANnnrarqr. Osser
con I'art. ?09 clel Cr

IJrmro. E' coltra
quanto iI capoverso
eccessiva interpretar

In considerazior
Codicc penale, r'itier
rebbe I'intero artico

Rorrcl,r,rNo. Crer
verso,

Osscrvl che iI I
buon:r fedc. Quanclo
altro. La buona fcd,
acquistato il possèss
scnti gli incouvrtnien
graYe.

RolrlNo l,IrofiEr
quanto è stalo amrr
ocicorre lltre rifelirnt
r.ole irn.cce nlI'abolir
lcl;bc a limitar:o :rr[ri.
sttlla rrtltri.:rzione tlel

Anr-rtr,urr. D' far
coorclir:rmento con l,
fatti, conternDla l'acr
cla rcal-o; ora il sosl
chc sc anche obiel.ti
cientc allî discrirnirr
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lorna rìi qlollo che 1ruò prcsentarc ulr:ì gzrr:tttzia, appagzurclosi ttnicatnertte di 
1no stato soggettivo presunto di buona fecle senza richiedele un clcmento stabilc, 
ogge{ I i vo. 

PnnsrroNrr;r. Si potrebbe dire: è coltsitletato possessote tli ltuorla fede chi 
possiede < in forz:r di un titoÌo formaìmente Yalido, ig1ìolando di ledere I'alttui 
diritto >. 

S,r.nnoccrrr. Dichiarn di esscrc contlnrio llla foululu <titolo formnlmente 
valido > perchè detta formula è suscettiva di irtterprctazioni diverse. 

Gr,rqurxro, relatore. Osservl che 1'art. 21117 r'lel (lotlice r,igetrl.e cotrtentpl:r 
I'ipotesi cìi un titolo nullo per tlifetto cìi forma. 

Ad ogni rnorlo, accettato iI cr-rncetto che la buonir fcde deve lisriltale rroir solo 
rla uno stato soggettivo ma anche cla uir elemento oggettivo certo (iI titoÌo), 
un titolo rrullo pel tlifetto tli folrna notr snlcbbe tit'ctlo. 

S,tnnoccnr. Clccle che l'alticolo in esarne debba esseln,rliscusso ultitatnettte 
all'art. 5-1il che introdilce il concetto uuoYo, ed a suo nvviso pericoloso, della 
colpa_g1:r.r'e escìrtdon.lc l:rfru,ottlt- f.e-rle, cottcello ('ho lllli) pol'f nre nd ttlta scric di 
iiiotóii ctro possurro ligu;iicl;tle il tifolo. iI trtaltdltto, lrt tnppresettflttzn, ecc. Nou 
pare cìre in questo campo la buona fede possa veuire a mallcare per effetto di 
un vizio. 

PRFjsrr)uNrE. Osserva clu: trel caso tli urt rnaudato, acl esempio, dovràr essere 
elementare pmrìenz,n clcl cornpratole:tcceltalsi della legolnritii deÌ mandato 
stesso. 

SÀRrìooclrr. Cr:cde ad ogni modo gra'r'e far tlerivure cla un clifetto tli cnutela 
la nullitir cli uu contratto sotto il prolìIo della rnaìafede del corrtraente. 

I'nr,rsunNîrq. Afferma la necessitir di rnigliorare l'trrticolo ecl t) d'avviso che 
la (-'olrrnissioue DotlebÌre consentire nell'aclozione di rrna fornmla cìre dichiari la 
lecessitiL cli un titolo abile a trasferil:e e che si plesenti tale anche nella forma 
esteriore; tale formula potrebbe corrispondere a quella tsata nell'alt. 2137 del 
Codice vigente. 

Sannoconr, Ritiene necessario clÌe nella folrnula clell'ariticolo sitrrro l.euuti 
presenti clue elementi: titolo abile a tt::tsferire il domirtio, ura viziato. 

Gr'rquncrcr, rel,utore. Ititiene che la formulaziortc clel viiìeute :rt:t. 701 non 
possa essere mantenuta invariata, ma clier clebba affcr:marsi il principio del pro­
getto * che sembra accettal.o clalla Comrnissione secoltclo il qttalc il possesso 

-di buona fede è dato non soltanto da uu titolo abile a costituile tut dotnirrio, ma 
anche tla un titolo abile a costituire tru diritto. 

Pnusmmntp. Nota che dicenclosi < f.itolo abile > si in1'ctrrlc riferilsi artt:he al 
diritto cli cui si vuole sosteuerc il possesso di buona fede. 

Ilorrclr,uro. Salebbo meglio allora dire: <r folrnalmente \'àlido ), 
PnnsrnnNlu. Prirna cleve essere abile pel se stcsso al trasferitnento e poi for­

mnlmorrlo v:rlitlo. 
Ir'a ptesente che le diflìcoLtiL cui ha tla.l.o luogo I'a.ttuale attlcolo sotro deri­

vate ir rnassirna parte ilal fal.to clie non si è speciflcato in che cos:t consistono 
i rir.i. 

(lr,reur;,rto, rel,atot'c. Ossen'tr che qutttrilo un {,itolo è nullo lrer difetto di 
forrna notr ri inlocir.bile:ri llni clella llrorìir fede. ÀIn se iI titolo ha tutte le fot:rne 
esselziztli e solo per rrgioni intrinseche non ir icloneo a ploclurre effel,ti giulidici, 
trltto questo non ptrò impeclire che si fonni la buon:l fcrle. Pelciò, riticne neces­
sario staltilile : clter notr bastn 1o stato soggettivo per crezìre la buona fecle, ma 
chc occolre zrnchc l'elemorrto oggcttir'o ctel l.il.olo; che il titolo deve essere for­
malrnerrte esistcnte ; clìe se il titolo hn clei vizi pel cui non prothrce effetti giu­
ridici, dcve trnttarsi di vizi intrinseci che si ignortrno. 

Ro'rrcr-t.ttqo. Altro punto da affelmare : I'abilitit del titolo. 
Pntsronntn. Propole, tenuto conto delle varie ossert,azioni, Ia seguertte for­

mulazione dell'articolo : 
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rc lilìa garalzi2r, at.]pàgaltdosi nuicamente di
.ona feale senza ricltiedere un elemento stabile,

è considerato possessore cli buona fetle chi
:malmente yalido, ignorando di ledere I'altrui

r contrnrio alla formtrla <titolo formalmente
uscetlivc di intelptctazioni divelse.
clìe I'alt. 213? clel Coclice r.igeute coutempla
tetto di forma.
:etfo che la buoliL fode devc risultrr:c ttott solo
e da ulì elernertto oggcttivo cclto (il titolo),
r rron sarebbe titolo.
o in esarne debbn essere,discusso unitarnente
rtto nuovo, ed a suo avviso pericoloso, della
1de, concetto che può portare ad una serie di
itolo, il mandzrto, la rappresentanza, ecc. Non
a fede possa..venire a mancare per effetto di

:nsr) rli lrrL mnndal-o, ad esempio, dovt'ir essere
;ore acceLtarsi della regolaritir .del mantlato

.o graye far derivare cla un difetto di cautela
profilo della malafede del conttaente.
sità di migliorare I'ar:ticolo ecl è d'avviso che
e nell'aclozione di una formula che dichiali la
erire e che si presenti tale anche nella forma
orrisponclere a qnella usata nel.l'art. 2137 del

che nella forrnula dell'articolo siano tenuti
a trasferire il dominio, nta viziato.

:ìre la fotmulnziotte tlel vigenle rlt.701 non
ma che clebba afferurarsi il principio del pro-
a ComrnisSione - 

secondo il quale il possesso
cla un titolo abile a costituire un dorninio, ma
ilo rrrr rlititto.
si < titolo abile > si intcncle riferirsi anche al
. possesso di brtora fede.
tlora dire: <forimalmente valido ).
r abile per se stesso al l.rasferirnento e poi for-

:ui tra tlato luogo I'a.l.tuale articolo sono cleri-
lìe non si è sDecificato in che cosa. consistono

che qutnclo un titolo ò nullo per difetto di
l bnona fecte, l\{a se iI titolo ha t[tte le forme
leche non r': icloneo a lltodurte effetti giutidici,
r si formi Ia bnona. fede. Perciò, ritiene neces-
rtato soggettivo per cretìre la buona fede, ma
ttivo clel titolo ; cire il titolo deve essere for-
.o ha dei vizi per cui non plocltrce effetti giu-
rseei che si igtrorano.
ffermare : I'abilitir del titolo;
:onto delle varie ossetvazioni, la seguente for-
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< E' consiclerato posSessore di buora fede chi possiecle ignolaudo di ledere 
I'altrui diritto in forza di un titolo icloneo a costituire o a trasfelite il .tliritto 
e formalmente valido >. 

Bnnro. Ritiene opportuno posporre le parole: < ignorando di ledere I'altrui 
dlritto >, ponendole nlla fine dell'articolo. 

Sa.nnoccur. A.derisce àlla formnlazione proposta, pltr dichiarando che ne 
avrebbe preferita nra simile a quella del Codice attuale, per cui si dicesse, in 
luogo di < ignorando di ledere l'altrui diritto >, < ignorando i vizi intrinseci del 
til olo r. 

La Oomnoissione o,pprola, l,a fonnutrazione itretl,'articoto netr testo 1tt'optosto riat 
Presitl,ente con La mod,i,ftcaeione sug'geri,to úaL senatoro lJerio. 

Gra.qurnro, relatora. Nota che l'alticolo 543 introduce una norma tluova, ri­
spetto al Codice attuale, quella della colpa grave che csclucle la buoua fede. 
Rilcva chqla brpgr-.fede=g_lUìg."stqt!-"$ACgSqtvo, e quindi dovrcbbe esistele rnche 
se vi è colpa g'rave; per'ò il progetto a srìo avviso opporttrrrrinerrte intro­
duce un temperamento nel senso che quando Ia persona veì'sa in colpa grave non 
può invocare questo stato soggettivo per una situazione di privilegio. 

Ritiene pertarto che l'articolo possa essere approvato. 
Me,cerunr Cer.ureN-rnr. Osserva che se l'ipotesi dell'articolo si 'r'erifÌca sol­

tanto nei casi contemplati.dalla legge penale, potrebbe sembrare sufficiente detta 
legge. 

Grequrwro, relatore. Chiarisce che la colpa grave è prospettata nella prima 
parte dell'alticolo, in cui si stabilisce appunto che la colpa grave impedisce a 
colui che è in buona fede di trarre profltto di questa sua situazione. La se­
contla parte dell'articolo, poi, speciflca il caso in cui vi è la colpa grave. Rico­
nosce che questa seconda parte può anche essere inutile e sarebbe favorevole 
alla soppressione del capoverso, in considerazione anclìe del fatto che il richiamo 
del Codice penale non è troppo preciso. 

Annlrervr. Osserva che la disposizione dovrebbe essere armonizzata anche 
con I'art. 709 tlel Codice penale che prevede Ia mala fede sopraggiunta. 

Bm,ro. E' contrario al mantenimento della sola prima parte dell'articolo, in 
quanto il capoverso può costituire una direttiva per il giudice, impedendo una 
eccessiva interpretazione tlel primo comma. 

In considerazione però del fatto che Ìa colpa grave è già. contemplata nel 
Codice peuale, ritiene superflua Ia disposizione e, per coilseguenza, sopprime­
rebbo l'irrlero nrticolo. 

Rorrer-rl-No. Crecle opportuno sopprimere I'intiero articolo e non il solo capo­
verso. 

Ossel'n che il progetto ha istituito un Capo peÌ cortemplare il possesso di 
buona fede. Quando c'è questo elemeuto della buona fede non si cleve chiedere 
altro. La buoua fede è inclipencìelte dal grado cli rtiligcnza in base a cui si è 
acquistato iI possesso. Questo in linea logica. In pratica, poi, occorre tenere pre­
senti gli inconvcnienti cui'clarebbe luogo una ricerca della esistenza della colpa 
grn Ye. 

Rort,lNo NITorrELE. Clecle sin da mdltelersi Ia pljrna partc clell'nrticolo in 
quanto è stato ammessù il principio che nella constatazione della buona fede 
occotre fare riferitnento anche ad urr elcmenl.o cìi calattere obiettiYo. D' favore­
vole invece all'abolizione del capoverso, perchè ritierre che con questo si ver­
rebbe a limitare arbi.tlariarnerte e rol officacemente il libero giuclizio del gindice 
sulla valutazione clella gravitrì de'lla coltra. 

Arynnraryr. D' f:rvorevole al rnaltenimento del capLìvcrso per la necessitir di 
coorcliuamento cou le norme dell'art. 712 dcÌ Codice penaie. Questo articolo, in­
fatti, contempla l'acquisto di cose che si abbia motivo di sospettare proveuienti 
dà reato; ora il sospetto non è certezza, ma attiene alla cliligenza, tanto è vero 
che se anche obietti'rarnente la cosa si plesenta in conclizioni sospette, è suffi­
ciente alla discriminaz:ione r:he ìa persolla t:he rcquisi'a o ticevc allottzrrri iI so­



notì se tìe lavt'isi la
contenuta nel second
fede < nou giova se

Alla stregua di
possessore cli buona
che secouclo la lctte.
ult ertore inescusab
la scusabilitir bastÍ .

che il collegamento
libro clelta proptietà,
fede, coutlnce senz,a.
scusabiìe di cui parlr

Nell'ultimo comr
rreccìrio codice, secor
ctl è sufficicnte che

Il posscssor,e tìi
giomo dclla clonrlrr,
giorno. .Iìgli, lino a
ca,nte dei frutti pt:
avreblte potuto ller,(
patlt'e rìi farniglia.
Ì'. I'. : (''. (.i\'. 1 S(ii'í. ìrtL. l), : 7'r0g. ( ,{)tìilìÌ. ll{,

R. C. R,., pag. 22
l'a.ttuale cotlicc aggiut
che dopo ln dornRud:
non soltauto dei flrrtt:
usando ln clitieenzf di
che gli effet{i delta s
pare infartti giustifica
l'obbligo del possessol
fonclnre su i.ale .plinci
t,ara, Connt.. 3, 1,. 229

Non è sernblata q
compreirdersi nella cat
genera.li lelative alln

'3 La C. rl. L. prol
civili, disponendo clìe i
za (AÍ,ti. C.A.L., verb.

l?. /ì., n. 199. 
-la cos:l, è ricouosciuto

Scz'iott,c I
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spett.tl attÌtrvetso l'indagirie sttlla proveirienza clella cosÍÌ accertàurdo che Ia pro-I'erticrlz:t stessa ir legittima. Questo concetto della cliligenzu rtisuÀua, a sno avviso,iiltÌodurlc ner Oocrice ci'r,ilc, nelra rrorma cÌre corrteínpla ir, a?tpo-g"nue, orìderìoì1 crearc unl cortraclcliziorre cor Ie clisposizio'i rìel cotlice penate.
Sannoccur. E'per laì solrpressionc oltreìhe deila secorrclrr irnc'tie ctetta primapa-rte_ dell'articolo pe'r'crrir, se ancrre può r'itenere siust,, ii'piirìcifiio, 1e credediflicile e pericolostr la precisztzione.
 

- -- Gr'tqurnro, relrttot'c. Nol,a che Ia ltlima questione ir quella del rnantenirtreltcr
dell:r p'ima-parte rìeil'ru'ticoro 543, ossia crelra rìor.ma peìr ra quare ra corpa grave 
/ l]9Ì r'ertde irtvocabile la buona fecìe. r\ tule liguardri *i"oni,.cÀ-crr" attr, è la 

:|:l]" 1_îilei,àltlo a,ta colpa: la pr,ima è uno stato rt,anirno, ln seconda u1 r,izioII 	 Jl(ìl-til ('olìo()ttil' ()sser\ra_però che quzrrclo trrr intli't'ichro non compie rllelle che so'nlo caulele cloYerose, egri norr pu,i irr',,r,carc ra. protezione giuridica e gri effettidella l)llotl:ì feclc. D'rrltra paltc, in mancrìnza di rura ltiirrrtr rlel Oodice, si òrn'lt, rliscrrsso rrorìrr rrorrrirur lror,st:rrririr,o sn lrr lorpn glavl vrrgl ,,;';,ì,.i,,;ì;.;gli efîel'ti r'lelÌit lttrottit l'ede. ldgli cletlc r:irt il Coclice r"otto opnóilriarne'te af­
.fj.tlÌl^,,Ì:] 11 ::lil,,:Jr: ctre rluiilrrto urr iiletir-ictilo versa iu colpn grar.e non pur) in_ffi \'ot':ll'('l:l lrllolìll fr'tìr'. li'qrrirrrli flrvotevolo ll rrrirrrtonirnerito rlclll lrrirnu pnr.terìoìl':r ll ir.olo. 

rlitielte ittvesl rttttt tteccsslrin lrt specifìcazione contcrmtù lel c:rporrerso, clreYorrebbe stabilile l'esistettza.tlclla colpri gravc in on ,,o.u .à**ie, ì:'preter.irerrtreche anclìe per questo ci si tflicllsse ai giiraizio clel giudice.-iopprcssioueC.los'tru-'rcn,r. (lottcttl'da corr la IlOiposta delllL dell,iirtcr.o arti­colo, l.rorchìr pensa che |introdurre ir cnrrcetto oelra cotpa g.n.,:"-*irro de.termi­narne gli estrerni, dalcbbe luogo a_ tnoÌti in<:olr.enienti.Ltx'r' Olede che Ì'alticolo ablii:r lohrto int.roclun'o uclln sun l)rirnit partc ilcoucel'to della colpa Í-{l'iì\'tì colnc cscltrtlcntc la buonzr fedc e, uella seconcla palte,spccificàr'6' clto cosa si ittl;ertcle llel collln grave. Ilitierrer Dertarrto cire l,arl.icolotÌchl11 1"is1,1.1. r) lllll() rurnrlcnrrto ir lullo :rì,àiitt,.

l)ri'sr,Dw'r'rì. po.e i' 
 r'ot:rziorre ra soppressioue crelIi.t.e.o n'tiu.ro. Lt, Aomtni,ssiona non a,p,Drol)a.
l'orre irr Íotazione ra soppressiorre doila seconcln lrarte crcil,trrticoro, 
.1, u, C onuu,i s sio 1t e ap f)t\t (,. 

Jrl' /ì', rt. 1'9tj. Ilo riproclotto lit tleliuiziole circ clel lrcssesso cli blgrr:L fetìc-davn il plogetto creun _cornrnissione rì.earc, (a|t. J41). I,ì, possessolc di buorì:r fedechi |ossieclt: igtrolanclo tli leclere l'all.riri'itl.itto. r,a forrnul:L loir Ììa ilìcou­trato il far,ore ereila comnissione delle Assemblee les^islaiiyn,-oJrn q'are èsembrato pericoloso plescinclere cìaÌl'elemento oggettivo, .oriit,iitu- nel cilclicedel (art. 701.) clall'esistenza di un titoto atilé a trasterire it oominio, clel-1865quale il }ossessore igrrorava i urr rluovo esame crel problenur mi rra per­'izi.suaso cìelln opportunitzì cìi mantenere Ìa formula aer proiéiti,"ìa- quate, ,oerr_t're ò infotmntà al fine di una pirì esertta precisazione ili à'orr"nîri," no1 irlportlItt'll'orclitre platico le te.mute consegnelìze. 
-Ln 

briona fecle ir una loziorre di ca­
' r':rttere psicologico c tli port:rta etica-: norr r,:r comrnisilL col elementi rli dive.rsaI llìrllll'iì' elìo l'esltìlìo l.essa estrattci, auche sc tre si:t richiesto il concorso per laprotlttzione rìi tletcrrniu'rti cffetti giuriclici. Oosì è del titoto, ii qorià. 

"u1,p..,r*octirne elelncrrto qutrlilìcltit-o clel possesso t1i buon:r. fedc, ti ricliiest6 Dctcitaì ilpossesso stcsso sitt strscetti't'o tli plodun'e tnìuni offetti. La buorra fedc" norr-"'à,.icotttlttccr iuf:ltli ltll'nct1trisl0 imriodiato tlel cliril.to tli p.upri"ii ,ti.itfi Aiusnfr.utto, tli uso o cli ptguo sulkr cosc rirobili c s"i ltori nì"1,àriìto.o, ll" naossil lìoll si itc<ltlrultitgrti tut titoìo idoroo ll trlsferilrerrto o rilla costituzioleclcl dililto ; ttil cottcltt<:<,r lLll'nsttcnltiorrc lrlrlrr'c'r,iÎta cìe14li imrnobili o tle.i rDobiliiscritti itr publlli<:i t't'gistli. se rnanchi rur titolo par.iinerrti icìoue6 al trlslleyi­lneuto O alln t:ostituziouc elel cliril.to c clcbitarnenti' trascritto.lIa. ittrlipetrdcttteutettte dll concotso clel titolo t,icltiosto irr cìctenr.rirnto ilto­1qsi. aìl'esiuortztr di lltttt itccrll'tìrlc ltrotc'zionc ll possc-sso r.li l1ro1r fgtlc. r1rlr1tln 
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Dloveiìicnza della cosa accertando che la pro-
r colcetto della diligenza bisogrìa, a suo avviso,
a noLma clìe coltempla Ia colpa grave, onde
on le disposizioni del Codice penale.
ione oltre che della secontlrr anclre della prima
:Le può ritenere giusto il principio, ne credc
lìe.
la prima questione è quella del rnantenirnenl.o

, ossia cleìla normà peÌ la quale Ia colpa grave
rtle. A t:rle riguardo, r'iconosce che altro è la
r'im4 è uno stato d'animo, la seconda un vizio
nando un inclividuo nol compie tluelle che souo
ilr,ocare la protezione giuridica e gli effetti
il mancarrza cli una norrna del Oodice, si è
strbilire se la colpa gral'g lalga ad escluclere
crede che il Coclice molto opportuDarnente af.
un incìividuo versa in colpa grave non può in-
lavorevole aI mantenimento delÌa prima parte

la speciflcazione conteìruta rìel clpovel'so, clìe
colpa grave in un caso concLeto, e pleferirebbe
e al giudizio del giudice.
l llroposta della sopplessioile clell'intelo arti-
e il concetto della colpn grave scnza cle.termi-
:r rnolti incoin'errienti.
:ia lolr.rto introdurle uella sua prirnn parte il
:clutlcnl'e la bnona fede e, nella seconda parte,
:r' colpa grlve, Ritiene peltanto che l'articolo
tutto abolito.

re la soppressioire dell'iltero articolo.

;ionc della secorìdzì parte clell'articolo.

o lÌ dclirìiziorìe clìe del posscsso di buoutt fetìe
e Iìeale (art. 541). Iì'possessolc di buouzr fecle
: l'all.rui dilitto. La formula non ha incon-
ne delle Assemblee legislative, alla quale è
dall'elemento oggettivo, costituito nel iodice
di un titolo abile a trasferire iÌ dominio, del
zi. Un nuovo esame del problem:r mi ha per'-
rnele la formula del progetto, la quale, merr-
Ìr esatta precisazione di concetti, non irnporta
ieguenze. La buona fede è una nozione tli ca-
;ica: non va commista con eleÌ'nenti di di'sersa
ei, alche se ne sia richiesto iI concorso per la
giuridici. Oosì è del titolo, iI quale, soppresso
possesso di buona fede, è richiesto pclchè il
produrle taluni offetti. Ltl buorìr fecle non

cli:rto cleÌ diritto rii proprietir e clei diritti di
le 'cose rnobili e sui titolí al troltatore, se atl
o idoneo ll frasferirnenfo o rlla costitnzionc
pione itbhrcvinta degli imnobili e de,i urobili
Llnclìi rrr] titolo p:rrimenti it'loneo nl trrtsfcli-
il.to e debita.mente tra.scritl.o.
)ncotso del titolo li<:hiosto in cleterrninate ipo-
r profezioue àì possesso di llroua fctle. rluatrtlo

Del, possesso 355 55ó Degli elÍetti, del, ptossesso 

rìor1 se rte ravYisi la politica opportunit:ì, provvecle Ia pirì genetale. clisposizione 
contenuta nel secondo comma dello stesso art. 335, clove si dichiara che Ia blona
fede << non giova se I'ignoranza dipende da colpa grave ).

Alla stregua di questo principio deve essere intesa anche la nozione di 
possessore cli buon:r fede data nell'art. 80 del libro delle successioni. E.' r,elo
che secondo la lettera tli quest'articolo Ia buona fede è esclusa quando vi sia
uÌr elrore inescusal,rile, ed è vero che si discute in dottrina se ad esclualerè
la scusabilitrì basti la colpa lieve o sia Íecessaria Ia colpa grave, trìa è chiaro 
che iI collegamento tlell'art. 80 alel libro clelle successioni e dell'art. 335 clel 
libro detla proprietàt, nei quali si considerano due flgure rli possessore di buona 
fecle, corìduce senz'altro alla soluzione di quel problema nel senso che I'errore 
scusabile tli cui palla I'art. 80 <ìr l'errore nol dol'nte a colpa grave.

Nell'ultimo comma dell'art. 335 tì riprodotta ln lolma dell'art. ?02 clel 
vecclrio codice, secòndo cui la bnona fede è presunta, salvo prova contraria, 
eal è sufficiente che Yi sia stata al tempo dell'acquisto. 

CAPO II
 
I)ncr,r nnnnrrr Drtr, Possnsso.
 

Sce'iot'tc .1. Dr,tr Dllìt'tylr D Drrcr,r oBrr,rìllr ì)rìL l,osslìssonlt - NIIf.LA IIÌìSîJ1'ITZIONIì DIII,I,A COSA. 

Art. 336.
 

Acquisto dei frulli.
 

fl posscssole tli buorra fede fa suoi i ft'rtti laturaìi scpar.ati fÌno al 
giolllo della. dontarrda. girrcliziale e i fmtti civili lratnlati fino à.llo stesso 
giolno. Dgli, filo alln restituziole dellrr cosa, rispourle verso il r,ivencli. 
cante clei frutti percepiti dopo la tlornanrla giucliziale e cli quelli che 
avrelibe potuto pelr:epii'e dolto tale data, usalrlo ln diìigenza tli un buon 
prrrlle rli f:r rrriglirr. 
l'. L.: <:. cir. 18(i5, rtt, 70:Ì. 
1,.. /'.: I)rcg. C()rìrnì. IloÌlc. tÌt. 5++, 

R. C. .n., pag.227. * L'articolo 544 riprocluce la norrna dell'art. 703 det,
I'attuale coclice aggiungenclo, perir, sull'esempi@iclel cocì. cir'. gerrnanico ( S 98?),
che dopo la dornantla giucìiziale il possessore cli bnorra fede rleve rispondere 
non soltanto dei frutti'percetti. rna ancl.ro di quelli chc avrebbe potuto percepire 
usando la rliligenza di un buon paclre di famiglia, e ciò in omaggio al priucipio 
che gli effetti della se.ntenza t'etron.giscono al gioluo della clornanda. Non ap­
pare infatti giustifi<tntn la .r'ia cli mezzo accolta clall'attlale codicc, clrc linita 
I'obbligo del possessorc' alh restìtuzioirc clei fmtti percetti e clìe si ylole ntttnnto 
fonclare sn tale.principio processuale (cfr. Chiovendz, Princiyti.i. pag. 13?; trfor­
tara, Contm.. 3, tt. 229, pafì. 2tr0). 

Non è sembrata questa sccìe opportnna pcl determinare quali cose debbano 
compreudersi nella cntegoria dei fnrtti. ptiichò trovano qui rpplicnzione le norme 
generali relative alla mal.eria. 

'r La C, A. L. propose di consiclerare, oltle ai frutti naturali, auche i frutti 
civili, disponendo che il possessore tli buona fede li acquista con la lolo decouen­
za (Atti, C.A.L., verb. n. 28, pag. 353). 

1r'. 1J., rr. 109. Aì possessole di bnorrr fedc, chc sifl ienllfo I lesiituirc 
-la costr, ò riconosciuto il cliritto ai frutti natulali separati fino al giorrro della 



proprietario che riacc
dtta, le tr:rcce clel co
mula da esso aclottatr
favole clel propriet:rr.
cosa, lìo1t valga la pe|
sarcbbero necessaLie r

migliorarla ; che ciò r
di un deterrninato usr
liguardo acl altr.i usi :
delle spese che una p
non sarebbero state f
la avrebbe adibita. D
al rimborso alle spesc
diligelza di un buon
cosa ).

Quanto al possess
determilazioue del cot
rnente consideurtà, qlr
partienc, poichò il pos
nuto lxoprietzrrio e qu
per ayverìtura, pirì op
altri cespiti clel suo pr

Per sirnili consirlr
che al possessore cli r.

nella sornma che ristrl
taggio che esso tappr(

Per'ò, tali consiclc
che si ltleseltercbbero
trimonio clel rivenclica
guardo, inoltre Jrer. la
e ancotrl per' la oppor;
sorc cli buona o mala
mnrre : in questi il pos
al lirnborso dr.lle spos
col patrimonio, ma co
i,u,s tollenrli, per Ie altr
beone o cit) che gli fa.
D. 3, 5. L'azionc :r fìar
rneos cr,Iiq u,id, int p ender,
affari, erlle cosc ttattt
iu modo pirì utile. ,g1;
socinle di rrol tlislrrgflie

Ilflne, meutt'e si r

c spese utili, sottopone:
la misur:r clella minor
possessore cìi maln fedt
clcnnitit con:isponrlente
sussistcuti al totnpo dr
spicgnzioni; è chialo cr
in sostanza, in conflol
rino e corne norr vi sia
solnilliì erogatrt e tlolt
elivario in sostirnzl tt'ir

I'cr quanto attiene
strztle l'inrLccoglibilità r

mcglio il possessore di
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doma'cla gi'diziale e ai frutti civili 'at.rali fino allo stesso giorrìo. Non viè in questo p.'to divergenzt fra il sistema del vecchio e del nuovo cocrice.I-fo-.però crcduto opportuno precisare, cornpletarclo Ìa formula cletl,art. Z0B detcodice del 1865, che il possessore, oltre crìe dei frutti pelcepiti d;p;ia-aornarrclagi.diziale, rispoude verso il ri'endica'te dei f.utti ;hu aì,r;bl;;;;;;r..p";àJpire dopo tate data, usa'cro ta diligenza di b.on pacrre di iil-i;.rir.'' 
Art. 557.
 

Rimborso deile spese per ra produzione e it raccorro der rruilr.
 
rl possessore che è te'uto a l'estit*ire i fr.tti irrcrebitarne'te perce­piti ha cli'itto, entro i rimiti crer roro valore, ar clelre spese ne­

cessaric pel la pr.oduzione e il rnccolto. 'imliorso 

R' R', tt. 199. .- rn. a'no'ia co. r'irrt. r.2 (art. 445 dcr cctlicc der 1B6b),secondo cui chi fa propri i fmtti tleve, nei tirnitì del toro vator.e,-iìmiolsare iterzi che abbiano fatto spese per ra pi.orluzione e il raccorto, o i,icoiósciur.o itdiritto & tale rimborso aI posséssore ótre sia teìÌuto a restituire i flutti indeiri­tame'te pe'cepiti. La no'rna, cri calati.ere ge'e.are, ò s.scettiva ài-oppti"nriorr"aDche rtel caso iu cui si tratti tli frrtl.i civili. oosÌ al posscssole iirirlo to,,"tn
"trÀl'immobile cornpeter::r il diritto alla detl.zio'e delrò ,pn*" o".àr:rn pcr l,esa­ziorro rlplle pigiorri. 

Art. 5gB. 
Riparazioni, miglÌoramenti e addizioni fatti dal possessore. 

rl posscssole, a.r'rchr: sc rli rn:rlu fetle, hl rliritto al liruborso delle 
spese fatte yrcr le liltarazioni stlaoltlinalie. 

fla alche clilii.lo a indennità. por i migìior,:rrncnti recati alla cosa,pruclrè sussistano al ternpo della lesl,itrrzjone.
l,'ilde'rrità si clcve colr.isponilcre, se il possessore è cli rnaln fede, 

sornrìrr- fr.:r I'i'rporto rkrlla spesa o il'isultato *tile; se il'ella..ri'o.
llos,scssolc t) tli lltrona fetlc, ttclla ntisuru dell'atuncitto di valolc ronseguitq

rlalla cosa 1ter. efftitto tlei migliolatireuti.
 

se iÌ poss.ssore è ten*to alla r.cstiluzio'c clci f.rtti, gli spctta anche
il lituborso tlello spesc fa1,tc lter. ìe r.ìp1r.:rzioli ollilariie_, tim;tatamente

al teurpo per il quale la t,estituziorre è dovut:r.
 

Per kr a.rldizioni fatte clal possessor'c snlla cosa si:rpplii:a it ilisposto

rlt'll'rr lt. l2ti.
 

O, civ. 1865, nrlt. 70-1. i0i).
L. tt. Prirg. Oonrnr. IteNlc. trtt.;-){ij. tIl 
lt' C' 'R., pag. i122.- (lorne è rtol.o, il coclico attuale, prcltr.u 111 f:t clìs1.in­-zione tla rlossessore di buona .rÌede c di rl:rra fctlc per: il i:imbor.so treile spcsc, rcattribuisicc in rnisilra divclst socrnrdo chc si tlalti rìi spese ,,.anr,rnria, c5e sio'orifuse integlalrrertl.e, otl utili, che nun Dosrjoro prctendersi se lon nell:r sorll'naurino|e fra lo sposo e il migliolato,., pc" lalc arlrnontllc llossono prel.endclsiiu ogni crìso (cf1'. alt. 70ij e 11ijQ corl. c,i,'.). ft sjst,cr.ul non i, scrnbrlaio ìf"glielsi pc'r ltirì oldini cli ragioni. "..o­
Arrzit[t.to si è consitleril{.o comc silL oplrolt:uuo tnctterc} iu chialo che il pro­prietario è te''r.o :r lirnbo.sa.c te spòse quarìdo ra r:orn si' pcriia o egli'o'la voglia .iprenclerc o coÌlì.,q.e rron la riòrrpe.'i (cfr. pc. ra àispirta clella'o'clott'i'a teclcsc:r. a,teriore ar codice Ricc:r Barbciis, lgpr:sc, p. ico ,r"'ù.1 ; ,i operciò stabilito il clilitto tlcl llossessolc aIì'indenrrilir ,,r,tt,irrt.,-rr,,i coriìionn aet 
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ivili naturali flno allo stesso giorno. Non vi
I il sistema del vecchio e del nuovo codice.
iare, completando Ia formula dell'art. 703 del
oltre che clei frutti percepiti dopo Ia domanda
rdicante dei frutti che avrebbe potuto perce-
ligenza di un buon padle di famigìia; ' .,."

Art. 557.
la produrione e il raccollo del lruttl.

a restituir:e i frutti indebitarnente perce-
.eI loro valore, aI r.imbolso clelle spese ne-
I'accol to.

. con I'alt. 72 (art. 445 del ccclice del 1865),
deve, nei limiti del loro valore, rimborsare i
la produzione e iI raccolto, è riconosciuto il

rre,che sia tenuto a re.stituire i frutti indebi-
alailere gcnerale. è suscebtiva di applicazione
rutti civili. Così al posscssore che abbia locato
rll:r detluzione delle spese occorse per I'esa-

Art. 558.
Ìti e addlzioni fatti dal possessore.

rnala. fccle. ha cliritto al rimborso delle
straorrlinarie.
útà. per i rniglior:rmenti lecati alla cosa,
lla restituzionc.
ponclele, se iI possessole è di rnala fede,
rto rlella spesa e il risultato utile; se il
n. rlisulir tlell'atunento cli valole conseguito
liorarnenti.
lla restituzione dei fmtti, gli spetta anche
cl le liparazi,oúi oldinalie, lirnitatamente
rrzio-rrc tl tlov rrta.
lossessore sulla cosa si zrpplica il cìisposto

. if L

I rroto, il codic(' nttnnlc. rnorrflc lorr fn distin-
r e rli mnla fede per il rimborso delle spcse, Ie
irdo che si tratti tli spese necessarie, che sono
) [o1] possono pretentlersi se Ìrorì ncllzr somma
to, e pel tnlo arrìmontate possono pretendersi
corl. cir..). Il sis{emn rrorr I' scrnbl.l [o ('ln ncco-

nc sia opportuno rnettere in chizrro che il pro-
are le spese, quanclo la r:osa sia perita o egll
.que non la ricuperi (cfr. per ln clisputa della
ce Ricca Barberis, (Spese, p. 1G0 segg.); si è
lessole all'indenuità soltanto nei conflonti del
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proprietario che riacquisti il possesso della cosa, segueudo in ciò, a ragion ve­
duta, le tracce del cod. civ. germ. $ 1001 e in pari tempo sempliflcando la for­
mula da esso adottata. L'altra limitazione è stata espressamerte introdotta in 
favore del proprietario. Ben può avveirire che, pel ie cattive condizioni della 
cosa, norr valga la pena di effettuare su di essa Ie riparazioni che astrattamente 
sarebbero riecessarie ocl utili c coiìveltga quiudi lasciarla perire o astenersi dal 
migliorarla; che ciò che potrebbe essere miglioramento della cosa nei riglrardi 
di un.determinato uso, costituisca invece un più o meno grave detelioranrento 
riguardo ad altri usi: sarebbe ingiusto costringere iI proprietario a rimborsare 
delle spese che una llersona di buott serìso ltorì avrebbe fatte o che, comunque, 
non sarebbero state fatte se la cosa fosse stata aclibita agli usi ai quali egli
la avrebbe adibita. Di qui I'opportunità di una nor:ma che limitasse il diritto 
al rimborso alle spese per riparazioni e miglioralneuti recnta alla cosa << con la 
diligenza di un buon padre di.famiglia tenuto conto clella destinazione delìa 
cosa ). 

Qnanto aì possessore di mala' f,ecle, a rigore si dovrel-rbe tenet conto nella 
determinazione del compenso per i migìioramenti, non tanto della cosa isolata­
mente óonsiderata, quanto piuttosto clel patrimonio cli colui a cui la cose atrF 
partiene, poichè iI possessore di mala fede sa o derte sapere di non essere dive­
nuto própi'ietalio e quindi egli Ìron può grarrai'e iI proprietario di ula spesa che, 

ber avvèntura, pitì opportunameRte questi t'Lvlebbe risparmi:rta a vantaggio di 
attri cespiti del suo patrimonio. 

Per simili considelazioni il Ilicca Barberis (,Spcsc, pagiua 169) propone 
che al possessore di mala fede i migliolamenti norr siano rimborsati <<.se non 

. nella somma che risulterà- minore tra. I'acquisto di vaLore del fondo ed iI van­
taggio che esso rappresenta per il proplietario >. 

Però, tali consiclerazioni trovano urra replica llelle gravissime difficoltà 
che si yrresenterebbero ove si dovesse commisurare I'utilitrì clella spesa al pa­
trimonio clel rivendicante. Auzitutto, pel il mouìento a cui dovrebbesi aver ri­
guardo, inoltre per la continua mutabilitrì del patrimonio e dei suoi elementi 
e ancora per la opportunitzì di non d.istanziare troppo la posizione del posses­
sore di buona o màla fecle. Si rrggiunga la tradizione. del dititto lonlano e co­
mune: in questi il possessore di mala fede di fronte al rivenclicante ha diritto 
al rimborso delle spese necessarie fatte snlla cosa (cluitdi il rapporto uon è 

col patrimonio, mrr con la cosa : L. 1 Cocl. 8,51 . (52) ; L. 5 C. 3, 32) e ha il 
ùus. to\,l,end,i per le aì.tre spese ; cosi sembra anche secondo ciò che afferma La-
beone o ciò che gli fn dire Giustiniano (vedi Segrè <'t lìiccobotto) nel fr. 5 $ 5, 

D. 3, 5. L'aziote a favore di chí im,ytrobe úù negotia mea acaesstt e cír'ca res 
rneas ali.quid, impend.a'it è data per il locuplet4mento e, Irare, con riguatdo agli 
affari, alle cose trattate, senza considetate se Ie str)ese potevano essere fatte 
i1 modo più utile. Sta poi l'esempio contrario dell'attuale coclice e I'utilità 
sociale di non distogliere i possessori dai migliot:amenti. 

Ilflne, mentre si è creduto tli abolire lzr rlistinzione tra slrese uecessarie 
e spese utili, sottoponendo Ie nne e le alire allo stesso trattarnento, si t) accolta 
la misula della minor somma tra 1o speso e iL risultato utile soltanto per il 
possessote cli mala fede, nttribuendo a quello cli buona fede il clir;itto ad una il­
dennitit corrispondente al valole reale delle riparazioni o clei miglioramenti 
sussistenti al tempo clell'el'izioue. Il primo pnnto notr ha bisogno cli rnaggiori 
spiegazioni; è chiaro come le spese rlecesstrrie, evitancìo clìe la eosa si deterioli, 
in sostanza, in confronto al morrlento in cui essa sta deteriotandosi la rniglio­
.rino e come norr vi sia lagione di teler conto rigualdo acl esse soltauto clella 
somma erogata e non dei vantaggi che clalla erogazioue clet'ivano : non v'è 
divario in sostanzzt tra spesa necessalia e spesa utile. 

Per quanto attiene al secolìdo punto, non occorre certo soffermzrrsi a climo­
strz.Lre l'inaccoglibilità di un sistema che, come quelìo austriaco (S 336) tratta 
meglio iI possessole cÌi mala fede che quello di buona fetle (r'. per tutti le cri­
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clall:r cosa per cffettc
l'importo clella spesà
o di rnala fede.

Nel ptogetto clella
lellzr. rluale si liconosr
fatte lier la. liberaziol
siziore rni è sctibratr
berazioue del fondo dr
quindi nell'ambito del

L'ultimo comma
abbia fatto addizioni
dall'aÌt. 126 per le op

lt' oppo,,'lutlo ,n el

fed,e h,a diri,tto a,al, un
utile, i,L possessore d,i
u,ulnento d,i, oalore co
rli, aal,ore è in,feriore
sore tli, buona fed,e coi
I'auntento cl,t ual,ore su
0, al,iîîerenàa del possc

Se i m,igl,i.oratnen,
t-0st t'tt:iotti cd. ul,trc oy

paga

L'autolil.rì giurlì
<rhe il liagauÌcìtto (lel
rateahìrilnte, oralinal
L. I'.: Prog. (lontrìr. ltoìì

11. O. R., pilg. 22
della indennitir pel le
che non disponga di g
sorL'ha fatto le spese
Ì'iaìrere il. stro danaro,
gli aveva chiesto di ffl
Dotere discrcziolale r'.

Iative. Dgli pctrir prer
o di presi:azione pqrir
rnigliori:r ocl all'aff r:ar
Iurrso o frnzioneriì Ia r

Così ha un'eqria r
evitto non percle qua:
Quest:r disposizione s
trra nel progetto clei
(Ìor1 essa.

R. Il., tt. 200. 
-tlisporre, su istatÌza I

miglioramenti tla clue
iufatti dei casi in cui
caute particolarmente
che il giudice, nel dii
rclative garanzie.
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ticlic mosse clal lticca Bà-rberis o1l. cit. pag. 135 segg. all'erpologia clei Y: Schey), 
1\{zr, se ncpprire un ugual trattarnerrto al}pitre giustifìcato, non scrnbra però equo
rìegàre sompre, coÍte negà il codice gerrnanico (S 996), al ltossossore cli nala 
fecle il litnbolso delle spese utili. Il rirnborso clelle spese si è qtrindi cotìccsso 
in ogli <:aso : soltnnto la misura è divc.rs:r. Nò l'attriblile al possessorc tli rnzrla 
fede il solo rirnborso ilella minor sorììrna tra 1o speso e il tnigliorrrto coilttasta 
col firtto, che, secondo uu recente pr'ogetto, il lìtLabilo fli foudi rustici che ese­
guiscr migliorie, ìra diritto alla lirre, clella locitziono rli venile rirnbolsato clel
\IaloÌe leaie di questc, poichò, so it ler.o chc egli lì(rn i, DLìl)Dlttc ulì pussessore, 
tton è rnen vero che le rnigliorie. sono fatte I scienza clel proprietar.io, il qtrale, 
esserdo plcavvisato, può, sc crecle, farle egli stesso. 

Ilart. 545 uon ltarla delle speso cli protluzione e coirsen'aziotre flei flrtti,
chc soìto it carico clel possessore, poichè i frutti si stinrarro fattrL clednziorre 
clelle spese. Noti parve necessalio clire espressamente che lolì sono ritnbolsabili 
per il tempo nel quale il possessore gode clella cosa, le solrlne eÌogate pet le 
ripalaziori ordinarie e i c:rrichi pcrioclici ordirìrìri ; la lagionc tlell1 uor,mn è
clÌiara, costituenclo tali sncse ir cortÌ gnisa il collispettivo flcl goflitlento flellà 
cos:ì. 

11. C. .11., Dtrg..226. La buona o ilÌala fecle del possessole tiene arrcolrL itr -consitleraziolle riguardo alla r.eslronsabilitrì per le peldite o tleteriorarnenti.
Si clovliL ritenere, in mlssimrr, che, rlcrrtre iI possessore di buona fecle lol 
risponde delle perdil.e o deterioramelìti àrìterioli alla clomanda giu<lizialo. poi­
chè, credendo egli che là cosa sia sua, úon gli si può imputare la eventuale 
màìrcarlz:ì di diligenza, il possessorc di mala fede r.ispoÙde ogni qual r.olta
pertìite o deterioramenti siano dor-uti al fatto suo. Altr.e legisLlzioni (tr. es. 
cod. Ilrrs. art. 595) per quest'ultimo prurto ntlottlno un sisterna piir ligi{o,
addossando al possessore cli rna.Ia fccle :rnche i casi foltuiti, ctccetto <the egli
rìon provi cho i cleteriorarnenti da esso causati si salebbero egualmcrrte pro­
dotti se ln cosa fosse stata iu possesso del riven(ticall.e. NIa tale sistcma è 
semblato troppo ri.goroso. D rl'all.rn parte, tenuto conto che Ia b[ona fecle ini­
ziale può essersi mtrtatn itr naÌa fede ncÌ frattempo, alla Contmissione sembra
piÌr opporturto richiatrralsi ài prilìcipî gelerali iu materia cli clanleggiarnelto e 
Iron stabilire alcunt notnta particolnro in questn mntelirt, n tlifferenza del coclice
civile gerrnanico (gg 989-990). 

n. C. n., ptLg. 225. Pcr le sltese uon con[ernplate t]ell'atl . i-lil norr vi è
diritto di irrclennitzì, ma -il possessore avrir ir itu.s tollcn,rti, se ciir possa :r1r'cuiLe 
serlza lìoctureuto della cosn., salt'o il tlilitto cli litenziouc clel tir.euclicarrte, che 
rimlrorsi iI posscssole ilcI yn:ezz<t chc questi llotrcl)l)c ri<.nvlte colla sepalnzione. 

'k In seno :rlliì. (1. r\. L. scuro state rlosso clitiche al r'livcrso tlntt:r­
tnetrto fititto al possessore di buonr fede cd n qucllo di rnnla fode. rn1 a.llà fine
la normr clel progctto è stata al)pÌroyàta (,,ltti A.A.1,., r'crb. n. 28, pag. ilbB). 

./1. 7ì., D. 2(10. -'Per cir) che <roncetnc i diritli clei lussessult' irr orrlile alic 
sollìlne elogate sulla coszr, il vccchio coclice, equipararrrlo il possessole rli l1io1ì,t 
e cli mtrÌa fede, attribuivar per le spese ÌÌeccssitric' il rimlrolso integralc' (alt. I150) 
c per le utili la minor somtna tra lo speso c il migliornto (ar.t. ?Qii). inentr.tr 
lìegarra ogni rimborso lrer lc spese \.oluttualic. t\ talc sisternn lro sostituito 
utt sistema più organico e razioltle. I:Io ctistinto le spesc fat]te per le riltirraziorri 
tirdinnrie, quelle fatte pel le riparazioni stmor,clinzirie e quelle sosteltute per
i tnigliot'zrmertti recnti iìlla cosa. Qunnto alle prirne, ptiichìt essc costitlis(:ouo 
itr utt certo serrso lur ortete irrerente al goclirnento clella cos:ì. at ovYio che il pos­
sessot'e ttott può esigerne il rimborso che irel caso in c1i sia terrlto alla testitu­
zione tlei fmtti e lintitatrmeutc fll temDo per il quale lt restituzionc' sil rlo-
Yuta; quanto alle secoilcle, <ìt licolosciutr) al possessore, così di buona come cìi 
nlaln fede il cliritto al rimliorso irrtegrzrle ; quànto ai rnigliorarnenti è r.icotÌo­
sciuto il cliritto r indeturiti rìella rìlisura clell'auurento tli I'alorc couseguito 
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t. c'it. Dag. 135 segg. all'apolbgia del V, Sctrey),
:rrto appare giustifìcato, non sembra però equo
ice germanico (S 996), al possessole cli mala
II rimborso delle spese si è qtrindi .collcesso

r diversl. Nè I'attribuit:e àl possessore di mala
somma tra lo speso o iI migliorato contrasta.
progetto, il littabiie di fondi rustici che ese-

lìue clella locirzione di venir.e rimborsato .rlel
i' r'ct'o clrt, r,gli rrorr i' rteppur.e tuì posscssor.e,
íono fatte a scienza clel proprietario, iÌ quale;
o, farìe egli stesso.
rese di prochrzione e .colsen'azione dei frutti,
, troichè i frutti si stimauo fatta rleduzioÙe
dite espressrnrenle cLe tìolì sorro tirnborsabjli
cre gode dclla cosa, le somrne erogate per lè
periorìici oldirr:rli; la lagiolt, rlclll lror.mn è
erta guisa il corrispettivo clel gorlirncnto delìa

la o mala fede del possessoìre viene ancora'in
ponsalriìitit pel le perdite o rleterioraurcuti.
rhe, mentre il possessole di buota fecle nou
lnorìli iìilteriori all[1 domandu girrdizinlc. p0i-
a sua, úon gli si può imputare la eventuale
sore di mrla fode risponde ogtri qrral r-olta
ornli rrl fntto suo. ,\ltre Iegislnzioni (p. es.
timo punto atlottruìo rin sisterna pirì rigicìo,
I fede anche i casi foltuiti, cccetto che egli
la esso causati si sarebbelo egualmente pi'o.
)ossesso del riventlicante. NIa tale sistema è
rn parte, tenuto conto che la buona:fede ini-
fecle nel frattempo, alla Commissione sembra
cipi generali irr mat'eria di danneggiamento e
larc irr qrrestrt ln;tteriu, it rli[Ier.crrzn rlel corlicc

spese rton conternplate nelllarl:. 545 non Yi è
ole nvlir il íus toltcn.di, sc ciò possa nvverrire
r il rlilitto di titcrrziorre tlel livcndicallle, chc
ìte qtresli Iotlclllìe Lir.irvnre colll scpnrazione.

rtto stlte mosse cr,itiche :i,l divur.sb l rnttzr,
a fede ed à quello di mala. fode. rnà allaì fine
provata (Atti C.A.I'., I'er.b. l. 28, pag. llb3).

rorìccrne i cliritti clel possessore in orcline alle
rio codice, equip:rranclo il posse-ssore di huorin,
rese necessarie il rimborso iritegra.le (art. 1150)
a lo speso e il rnigliorato (ar.t. 705), rlreltrc
se voluttualie. A t:rle sistema ho sostituito
e. FIo distinto le spese fatte per Ie ripalazioni
tlazioni straordiuzrrie e quetle sosteurte lter
Quanto alle prirne, poichè esse costittiscotìo
-e aI godimento rlella cosa. aÌ orivio che il pos-
'so che nel caso itì crli sia tenuto alla restitu-,
rl temtr)o pel il quale 1* resti{.uziote sin clo-
rosciuto al possessore, così cli buona come di
iu{.e.grale; quanto ai niglioramenti è ricono-
a rnisnrn dell'aumento tli valor.e conseguito

I

i
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dalla cosa per effetto dei rnigliorameDti stessi, ovvero nella miilor sommfÌ fra
l'importo rlella spesa e il risultato utile, secon<lo che il possessore sia cli buona o di lilnla fede. 

Nel progetto clella commissione Reale era inselita una clisposizione (art. ni6),
nellà tluale si riconosceva al possessore il tliritto a indeturità anche per le spesé
fatte lrer Ia liberazione della cosa da pegni, ipdteche o cla oneri reati. La dispo­
sizione mi è semblata superflua, giacchè le libelazioni àccennate, come la li­
berazione tlel fondo da servitù, costituiscono anch'esse miglioramenti e rientrano
quindi nell'ambito del secondo comma dell'art. 338. 

L'ultimo comma dell'articolo in esame prevecle I'ipotesi che il possessore
abbia fàtto addizioni stlla cosa: per queste si a1:plica la cliscipliruL dettata
dall'art. 126 per le opere fatte da un tèrzo con materiali propri su snolo altrui. 

E opportmo ,rnettere in rilieao iL trúil&m,anto îútto tlal, nuoao Cod,ice al, 
possessore d'el'l'a cos(t 4n ot'd'ine a'i' mi.gl"torament,í, tr/tentre il, Ttostessore. d,i, mal,a 
fcd,.e ha d,iròtto ail, un'ind,emni,tù, nell,a mimor solnma tra l,u,,s,pesa e i,L risul,tato 
utítre., i,L possessoro il,i,.buona fed,e ha (l,i,ri,l,to aitr wù,indennitù netrta m,i,su,ra del,l,o
(,,u,nxento d,i, aal,ore consegui.to il,al,La cosa. E quimd,i, e1)iilente che se L,arumento
tli, aal,ore è 4nferíore otrl;importo (lel,l,a speso sostenuta, la ltosi,zi,one cLeL posses­
sore il,i, buono, lede ooi,%cide co,tx quel,La, dal possessore rl,i, ma,l,a fed,e; se aièeaersa 
l'auntento tli uol,ore su,perú L'ammotttara (lel,Ia speso,, 4,1, possessore itri buona fed,e,a il;i,îîerenèo rIeI possessora ili. ntal,a fed,e, tr,a d,iri,tto al,ta sornnxu maggi,ore.

Be i migl,ioram,emti iÌ,i,1tendono (l,a arl,(lizioni. fatte su,l.l,a cosa (piantagi,oni, 
r:oslt'uaion.i etl, u.l,tre o\ére) si, a,p2tlica, l,'u.rt. 72fi. 

Art. 559.
 
Pagamenio dell'indennilà per i miglioramenti,
 

L'rrrtor'itir giucliziar.iri, zÌ\ruto ì:igurìr.do alle circoÉtanze,.può clispot'i:e 
c:he il lrag-trrnento dell'ilclelìnitrì, plevisf:r clalltarticolo prececlente sia f:rtto 
rrìtealmeute, or:dinando, in <luesto ciìso, le opportune galanzie. 
L. t'.i l'rojl. ColIilt. Itoirle, rrrt. 548. 

R. C, R., plg, 22ù. l,oieltò I)ossolto tìlr.si casi irr cni lir r.or.r'espnrrsione-della ilderuritir per le migliorie sia particolarmente gravosa per il propì'ietario,
che non disponga di grandi mezzi, e poichè, se da un lato è vero che il posses­
sore ha fatto le spese ed essendo queste riconosciute utili, ha quinrli diritto a
riavere il suo danalo, dall'altro però non è men vero che il proprietario non
gli aveva chiesto di farle, si è ritenuto oppoltuno attribuire aI giudice un largo
potere discrezionale riguardo alÌe modalitir tlel pagamento e nlle garanzie re­
lative. Egli potrrì prescrivere che iI rivendicante paghi in forma di annualità. 
o di prestazione periodica al possessore evitto la somma corrispondente alla
miglioria od all'affrancazione dal peso, oppure flsseriì un terrnine per it rim-
Irolso o frazionerir ln somma dovuta in varie scadenze più o meno clistanti, ecc.

cosi ha ul'equa conciliazione degli interessi rlelle due parti; il possessore
evitto non pelde quanto ha sborsato, il ploprietario rimborsa con dilazione. 
Questa disposizione sembra che possa. essere mantenuta malgrado ve ne sia 
una nel progetto del libro IV (art. 1?8), che potrebbe aver qualche analogia
colì essa. 

R; 11,., rt. 200. lIo creduto opportuno concedele al giudice Ia facoltà. di-rlisporre, su istalza del rivenclicante, che il pagamento dell'i.nclennità. pèr i
mig'lioramenti c1a questo dovuta al possessore sia tatizzato. possono esservi
infatti dei casi in cui l'integraÌe e immediato pagamento riesca per il rivendi­
calte particolarmellte gravoso. A tutela clei cliritti del possesso|e è però stabilito 
che il gindice, nel clisporre il pagamento lateale, ordina la prestazione. clelle
relnlive galarrzie. 
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zialmente sugli stess
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sussisteva un titolo
stabilite datle teggi;
uso e cli pcgno su qr
anche alla libertà ctr
tali pesi o liilitazior:
fatto dell'aljeirarrte,
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facoltrì di clisporre cl
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An. 340.
 
Ritenzione a favore del possessore di buona lede.
 

rl posscssore rli liuon:r feite può riterrere l:r cosa finchè non gli siano
colrisposto le intlennilrì dovute, purchò le inclcnnità siano statJ doinan­
date rrel corso rlel giurlizio di r:ivendicazione e sia stata fornita uriì pro_ 
va gencric:r della sussistenza tlelle r.iiinr.azioni c clei rnigliolamenti.

Egli ha lo stesso cliril,to finchè non siano fornitc le gùanzie ortlinate
clall'autoritiì giudizialia ncl raso lrrcvisto dall,articololrrececlente. 
P. L, : C. t,iv. 1865, atrt. ?06.L. P. : Prog. Comrr. Rcale. itrtt. ó49, bó0. 

B. C. lÌ., pag. 225. Quanrìo il gitttlice itnll.trizzí ii pagarlelto dilaziouatorion sarebbe conveìlieìll.e - nrlrttcnere il cliritto cli ritenziànó tlel possessore r-libuora fede (art. 549 corrisp. ar 206 dert,att'ale coclice) poichè alùra la facili­tazione per il proprietario cesserebbc rri essere tatc: ii giudice orctinerà perciòle opportune ca'tele e il cliritto cìi ritenzio're cesser:ì dì aver ruogo. 

'1i. 1ù., n. 201. co're ner.cedice del 1g6b (art. 706), è attrib'ito aI posses­-sole di buona fede iI diritto di ritenere la cosa finchè iion gli siano *t"i.i"._risposte le indennitîr dovute per re riparazioui, pcr i -isrío""r"irrti à per teaddizioni. Fresupposto perchè il dirittì cìi ritenzione pos"sa esercitarÀi è 
"tr"il pagamento della inclennitzì di cui trattasi sia richiésto nel corso clel gi1­

dizio di rivendicazione, e che rlella sussisterrza delle ripar.azioni n ani,";griirimenti sia forllita una prova-.almerto generica. I-Io litenirto opportllo-t'iprocturrela duplice limitazione stabilita dail,Àr't. 206 clel vecctrio coàice. at finé cli evi_
tare che il posscssore limattga arbitro rli arrestare l'esecuzione delÌl ,sentenza
che ordina la restituzione clcltr cosr. fr.ul,orìerclo in via ai opliosiriàìre art,ese­cuzione quella domancla di rimborso che non ebbe cura cti pi'òporre rrc,l cors6
del giudizio di livenclicazione.
 

-. P*J: eliminare ogni clubbio circa il diritto cli ritenziorre ,er caso in cui
I'autorità giurìiziaria disponga che il pagameiito clelle indeìrnità dovute clnl ri­vendicante sia fatto lateahnente. l'ull.imò comma clelt,alt. 840 aggiunse ciìcil possossoro ha lrle diriilo firrcrri,norr sinnn f,,r'rriir. 1ii .*"*i"ri"-?t:Jirrnro anolma dell'articolo prececlente. 

Sepione .I1. I)nl possnsso Dr BtToNA rlllDtì Dr BDNr Motsll;r-
X I}I TITOI,I AI, POITTAîORII. 

Art. 54I.
 
Effefil dell'acquisto del possesso.
 

colui al quale sono alienati beni nrobili o titoli al liortatore cla parte
tli chi non re è proprietario, 

'e acrluista la propr,ietÀ rnediante i1 pos­
sesso, purchè sia in buon:r feclc al rnorncnto clella consegna tr sussjsta 
nn titolo idoneo al tr.asferimclto ilella ltroplietrì.

r,a proplietrì si acquista libt:r.a rln clir.itti altmi sulla cosrr se qlesti 
non risultuno tlal titolo e vi r\ lu bnonn fecle del|acquirente.

Ncllo s1'esso moilo si acqtistalo j diritti r'!i usufmtto, cli 1so e rli 
pegno. 

P. L. C. cir'. 1865, flrt. ?()7.
L. I'. I't'ng. ('t'rrrnr.' norlr', lri. 5:i:ì 



An. 540.
I del possessore di buona fede.

e può ritenere la cosa finchè non gli siano
,e, pruchè te inclennità siano state cloman-
rivenclicaz,ione e sia stata fornita. una pro-
clelte ripnrazioni e ctei miglioramenti.
nchè non sizrno folnitc le garanzie or:dinate
àso plevisto clall'articolo prececlente.

),550.

o il giurlice r"rt<trizzí iI pagarnento clìlazionat<i
Lere il diritto cli ritenzione del possessore di
706 dell'attuale codice) poichè allora la facili-
ebbe cli essere tale: il giudice orclinerir perciò
di ritenzione cesser:à di aver luogo.

rdice deÌ 1865 (art. ?06), è attribuito aI posses-
:itenere la cosa flnchè non gli siano state cor-
' le riparazioni, per i miglioriamenti e per le
cliritto di riteuzione possa esercitarsi è che
cui trattasi sia richiesto rtel corso clel giu-

la sussistenza clelle riparaz,ioni e clei rnigliora-
:no generiia. Ho ritentto opportuno riprodurre
lall'art. ?06 rìel vecclìio codice. a1 fìne di evi-
Lrbitro di arrestare l'esecuzione clella seutenza
cosn. proDonendo in via di opposizione all'ese-
orso che uon ebbe ctrra cìi ptoporre ncl corso

circa il tliritto cli ritenzione nel caso in cui'
[e il ]lagamento delle indennitir clovute.clal ri-
e, l'ultimò comma dell'art. 340 aggiun.qe clte
chè non siano fornite le garanzie ordinate a

ISDSSO DI BlTONA ilDDlt DI BENI MOBIÍ'I

.ITOI,I AI, POIITATOR]I.

Ail. 541.

l'àcquisto del possesso.

ti beni nrolrili o litoli al portatore tln parte
ne acqrrista la propriet:ì rnecliante il pos-

ede al rnornento tlella. consegna e sussista
nto ciella proplietà..
liber:zr tla diritti altmi sulla cosa se questi
è l:r bnona fecle tlell'acquirente.
tistalo i ttiritti di usufrutto, cli uso e clí

Del, possess0 540-54r 541 Degl,ò eîîetti, d,el, possesso 319 

R. C, n., pag,227. E' ben noto che Ie innumerevoli contro'r'ersie circa -l'interpretazione e I'applicazione degli articoli 707 e seguenti dell'attuale codice
in gr.au parte derivino dall'oscurità e dalla imprecisione della formula con
cui le norme sono espresse; fu perciò cura precipua clel relatore tentar cli mi­
gliorare la dizione degli articoli, senzà farsi soverchio scrupolo cti aggiungere
disposizioni che folse, a iigore, avrebbeto potuto 'sottintendersi e declur.si im­
plicitameilte dal sistema gencrale adottato, ogni qual'r'olta ciò sembrasse utile 
per lisolvere dubbi ed itcertezze. Inoltre, poichè l'opportunitzì di mantenere Ia 
distinziorre tradizionale tla perdita volontaria ed involontaria, già. cancellata 
per i titoti al portítore e all'ordine e consegrientemente anche per le cose mobili 
rappresentate da titoli e per gli oggetti pignorati presso i Banchi di prestito a 
pegno, è tlrtt'altl'o che indiscussa, anchg per i casi rimanenti (v. per tutti 
Segrè, rSur) casi, corúemplatd ilall'art. 708 in Ri,a, di, d,i.r'itto commerciate Ig1.9,
II, 39 e seguenti e autori ivi ricordati), per questa parte si è pensato di esa­
minare, accalrto al progetto ispirato al sistema traclizionale, altri sistemi, uno 
dei quali, che da tale distinzione senz'altr.o prescinde, fu Quello preferito dalla 
Commissione. 

1) Primo sistem,a. Iù' quello più vicino aI sistema attuale, fondato essen­-zialme.nte sugli stessi principî. Colui al quale furoro alienate cose mobili (sin­
gole o universaliteì di fatto) o titoli al portatbre dal non proprietario ne acqui­
sta la proprietàr coìl'acquisto del correlativo possesso se era in buona fede e 
sussisteva un titolo idloneo per tale acquisto, salve le eccezioni e le limitazioni 
stabilite dalle leggi; alla stessa guisa si acquistano i ctiritti di usufrutto, di 
uso e di peg:ìro su questi titoli; se la buona fede e il.titolo idoneo si estendono 
anche alla libertiL ilai pesi o limitazioni reali, it ctiritto è acquistato libero da
tali pesi o limitazioni; I'acquisto non ha luogo finchè la cosa sia nel potere di
fatto dell'alienante, nè se I'acquirente conosca I'illegittima provenienza della 
cosa; nè se Èapendo di acquistare dal non proprietario crede l'autore investito 
della facoltà. di disporne, salvo che si tratti del caso che un commerciante 
nell'esercizio del suo cornmercio alieni o clia in usnfrutto, uso o pegno cose
altrui, nel qual caso basta che la buona fede dell'acquirente si riferisca alla 
facolt:l di disporre dell'alienante. Tra più acquirenti dello stesso autore ha la 
preferenza chi ha ncquistato il possesso in buona fede anche se il suo titolo 
sia il più recente. L'acquisto è escluso per un biennio quando si tratta di cose 
rubate o smarrite, o in genere tali, di cui alcuno fu privato senzfri il concorso 
della sua volontà.; tale eccezione non vàIe per i titoli aI portatore. Se la cosa 
rubata o smarrita fn acquistata pubblicamente in buona fede I'acquirente ha
diritto al rimborso d.el prezzo, nnche con diritto di ritenzione della cosa. Si 
presnme che l'attuale possessore abbia acquistato il diritto a cui corrisponde
il suo possesso; la stessa presunzione vale a favore.dell'antico.possessore du­
rante il tempo del suo possesso; chi era possessore di buona fede pulchè non 
oltre il biennio tlalla perdita involontaria della cosa, può ripetere la cosa dal-
I'attuale possessore se questi era in mala fede al tempo dell'acquisto; la riserva 
non vale per i titoli al portat<ìr'e. 

Questo sistema è conforme in buorra parte arrche a quello del codice civ. 
germanico, dove però non fu accolto il correttivo del rimborso del prezzo nelle 
ipotesi sopra indicate; epperò I'eccezione relativa ai titoli al portatore f1 estesa 
anche al denaro e alle cose vendufe alla pubblica asta ( $ $ 932, g8b c. c. germ. ; 
$ 360 e. eomm. germ.). 

2) Secondo sistema. * Si è accennato come la distinzione tra perclita vo­
lontaria ed involontaria dia luogo, nella sua determinazione ed applicazione, a 
difficoltrì, che non possiamo disconoscere, mentre se ne cerca invano una sicura 
giustificazione, te.nuto conto dell'attuale ambiente economico. Ora, quando si 
pensi alla straordirìaria importanza platica della materia e agli enormi inte­
ressi in conflitto che sono in giuoco, quando si pensi alle gravissime conseguen­
ze giuricliche a cui possono dar luogo a1 riguardo le successive alienazioni in 
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A parere clella C

siderazioni foudamen
fÌni fra le due categr
questa diffìcoltir coll
quale espressione del
fecìe o nou li protcggr
col cotrcorso deìh vo
ne è rimasto prir.o, c

l'abuso di fÌclucia, rir
p'-OÌlrio, rima.Dgono n
se I'alicnaziorle colntr
o involontlrria per: il
la pclditzr debba cori

L lIa, comunrluo, s
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buona o rnlrla ferle clt part'c rlella stessa. personÍl o di suoi lallpreseutatti o le 
rrlienazioni, airche in buou:r ferle, r:ornpiute tla altre pelsone, o gli abusi di lìdu­
cizr, o le tluffe, o i furti, gli srnarrirnenti o i disguidi, per cui una cosa è ri­
nìessl a persona tlivcrsa da qriella tt cui era destinata, tanto basta per persur­
clele che il regolare opportulzrmcrrtc questa materia è uuo dei còmpiti più gravi 
e difiicili che si irnpongolo al legislatole. À{a uuo sgttrlclo anche fuggevole ngli 
ilnurnerevoli casi cho ci porge la vita rluotirliala nella cnsa, nella bottega, rrc'i 
camlri, nell'officina, uello stabilimento. nell'ufficio pubÌrlico o privato, ilei mer­
cati, nelle fiere, nei luoghi cli pubblico ri{.rovo, ci rivela lnche piÌr tutta I'iu­
portanza della Ìnateliiì tr la tlelicatezza soÌrìrìur clei ploblerni cla risolvere. Basta 
aryer plesenl.i, lrel citale clualcho csemlrio, gli iitrturnerer,oli casi che si velifi­
cano nelÌ:r plntic:r tluotitliarrn, il tleposito vtiloutnlio o noccssario, la consegna
in custodia tli oggetti alche di sonllìro pregio e valole. u di frrcile srualrimento, 
rrrl arteflci, lir colsogra, ntl operai. domestici, corumessi, rli utensili, rli oggetti 
della cirstr, cli merci, i1 deposito tr la custodii.t allidrìtn, itttclte rDorneutalrearnen{:e, 
tli veicoli che possono essele rli grande \'àIore e cli bestie da tiro o tla soma, 
o l'abbnnrlono cli unimali, uteusili, legDamc ocl nltro iu aperta campagna, la 
custoclia tlell'rrbitnzioue nflìcl:rtn a portinai o ad rltrn l)elsona durante pirì 0 

rnclo lnuglri periotli clell'nnno, la sperlizioue di oggetti o rnerci per postzr o per 
felror-iit o l)el ol)errr rli r.ettoli privati, in uri colla possibilità rlcgli smarrirnenti, 
dell'approprilzioni, rloi disguitli, lt plesenza cli oggetti altmi fla quelli appar­
tenenti al rlefunto, o presso il creditore, che li abbia, ad esc'rnpio, in peguo, il 
frequente veriflcarsi del caso.che si disponga iu buola o in rnala fede cli cose 
t:omuui, ocl lppaltenenti ad u1ìll eredit:ì 1ron alìcoriì :rccettata o tuttorzr indi­
lisa, o iu crii cose giì i,enclnte siano in bnona o in rnala fede rivenclute dal 
venclitoro stt',sso o da altri il suo nome, o siano venclute cose soggette a riset'va 
rli dominio, senza co1ìtale poi i czrsi eccez,ionali di cìisporsioni avvenutc in causa 
cli fenomeni naturali, cli devastazioni, di guerle. 

Girì da più parti si è infatti invocata l'abolizionc della distinzione tradi­
zionale tra perdita volontaria e involontalia del possesso (per es. Vidari, Vi­
vante, Bolaffio, l\,Iontel, il relatore), tanto piir chc la distinziottc notr ha più 
valore in màteria di titoli al poltatore, per i quzrli ft soppress:r I'eccezione re­
lativa aIIe cose rubatc e smalrite, a cui si clov'-cbbe caso mai equiparare il 
danaro in gerÌcre e a cui si vogliono da taluni equiparale anchc le cose vendute 
al pubblico ilcanto. Ora anche circa questa clifferenza ratlicalc di trattamento 
fra le cose mobili e i titoli al portatore, 'r'i è da osservare che mentre in Italla 
ciò fu stabilito per assicuralne una circolazione più larga e flduciosa, vice-
I'ersa in Ifrancia gli acquirenti in buona fede cli titoli al portatole sono posti 
in peggiore condizione in confronto degli acquirenti di altre cose mobili, nè 
pare che il mercato clei titoli le sia stato turbato, e quanto alla GermalÌia, dove 
pure, analogamente aI nostro dirifto, per i titoli al portatore ed inoltre anche 
per il danaro, la pcrdita involontaria è equiparata a quella volontaria, Ia c. d. 
presunzione legale tli mala fcde, che colpisce i banchieri e i cambiavalute acqui­
renti cli titoli rubati o smarriti entro l'aruro dalla pubblicazione della perdita, 
rnentle costituisce un'energir:a clifesa del proprietario spogliato, è però una 
seria minaccia contro i terzi acquirenti, oltre di che, a. clifferenza del nostro 
cìiritto, il diritto germanico per tutti i. titoli tton accessori riconosce di regola, 
sia nel caso di distruzione, che di perdita, una proceclttla d'ammortamento, per 
Itr quale la dichialazione giucliziale d'inel'licacia clel titolo drì diritto al dupli­
cato, vincola l'emittente a pagare a chi l'lìa ottenuta e il pagamento opera 
anche cìi flonte al terzo, benchè questi abbia poi validamente itnpugnato tale 
sentenza. 

Non è quindi fuol cli luogo ripresentar€ Ia dornanda se la stessa disliuzione 
tradizionale su cui si asside iI sistema del nostro e di altri diritti stranieri, 
abbàndonata nel nostro e in altri diritti strauieri, tanto per i titoli al portatore, 
come per i titoli all'ordine, sia onnai antiqtata e nou meriti rli cssere rnantc­



ssa per:sor:l o cli sùoi rappresetìtarti o le
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r in lluona o in mala fede rivendute dal
re, o siano r.eudute cose soggette a riserva
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tanto pirì che la distinziolìe noÌr ha piÌr
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nuta, nonostaìrte i larghi consensi che essu raccoglie nelle legisl:rzioni recenti 
e; come il relatore clisse :rltrove (lìi,t;istu rl,i cl,ir. rtontm,. L919, Il, 40). < quella 
specie di veDerazione che lzì circonda forse più che altro itl omaggio alle sue 
autiche origini >. 

A parere clella Commissione favoriscono la soluzione negativa queste con­
'siderazioni fondamentali. Da un lato sta la sornma difficoltà. di segnare i con­
fini fra le due categorie di perdité (tedi supra); ma anche superata in parte 
questa diÍficoltir coll'intendere la rrorma eccezionale nel senso più rigoroso,
quale espressione del principio del lostro regime, che protegge i terzi di buona 
fecle o nol li protegge, secondochè la privazione del possesso della cosa avyenga
col cor:rcorso della volontà, libeld da estelna ingiusta coercizione, di colui che
le è r'irnasto plivo, o senza tale coÌrcorso, di guisa che per es. Ia trúÍfa, come 
l'al-tuso di fiducia, rientrerebbero nellzr regola generale, a differeuz:r clel furto 
proprio, r:imangono non p(,che e gravi questioni di dettaglio; trà I'attro quella 
se I'alieuazione compiuta clal detentore non autorrorno sia perdita volontaria 
o involontaria per il principale e se per..l'brrole nella persona cìel consegnatario 
la. perdita clebba consideràrsi involontaria.. 

I l{a; comunque, sopravviene llaltra e pirì grale c genoliile considelazione, 
perchè nelle cose mobili in generale debba farsi capo à questo criterio distintivo,
tli cni si ricerca vanamente una giustiflcaziote razi.onale nella pretesa impru­
denza di chi consegna, anche nel caso cli alìdamerìto non spóntaneo o non 
Iibelo, o nell'agire a proprio rischio, o nell'implicita legittimazione a disporre
della cosa coutenuta nell'affidamento. 

. Nè è facile veclere poi come possa sostituirsi altro migliore e piir razionale 
cliterio cliscretivo. Se per es. al criterio clello spossessîmcnto volorÌtario o in­
volontalio nel senso giÈL espresso si voglia sostituire altro criterrio, qualc per 
es. rluello che in tutti i casi di dolo da parte del consegnatatio o di errore nella 
consegrla o di àbuso di ficlucia, uon si farebbe luogo all'acquisto cla parte del 
terzo di buoÌla fede, verrebbe a restringersi siffattamente iI campo di appli­
cazione della regola generale dell'acquisto, che contro la tradizione e pilì, con­
tro la stessa opportunitàr przrtica, la regola diventerebbe uci- fatto uua spar,uta 
eccezione; nè altrimenti sarebbo, conforme a un'opinioue, clle pur ebbe fautori 
[el]a nostra tlottrina e giurisprudeuza, se si volessero iilcludere tutti i casi 
cli furto in se[so lato accanto allo srnarrimcnto nell'ambito dei casi di eccezione 
(r'ispettivamente, dell'articolo 708 c. cir'. trttuale), poichè Ia regola dell'acquisto 
non tloverebbe applicazioìÌe se non rìel caso in cui il detentore o il suo erede 
tlasfelisse la cosa, ignoranclonc I'alierrità. o credenrlosi atrtorizzato all'aliena­
zioue in nome proprio (\,edi ,si/prtr) e lel caso in cui la secouda- erlienazione falta 
clal proprietario o dal suo elecle avveuisse nell'iglor:anza clella prima, o in 
gerìere nor rivestisse i caratteri di nn delitto, meutre I'art. 1126 c. civ. (arti­
colo 538 prog.) fra i tlue acquireuti dir la preferenza a quello che ha avuto il 
possesso, anche se questa aliel:rziole it postetiore, senza riguardo alla blona o 
mala fetle dcll'arLtoro. 

Certo un importaute terrperzunento che attenua uelle conseguenze la cli-
stanza trà le clue ipotesi cli spossessarnelto è quello dato dall'art. ?09 c. civ. 
per il caso di pubblicitrì della venclita, alch'esso folldato su irua 'r'etrlsta tra­
dizione; essb lnfatti non si cì svolto da elucubraziorìi dottrinali, ma fu strìggc­
rito siu da antico e nei pirì diversi ambienti storici clalla necessit:ì stessa delle 
cose, o come tempelamento al rigiclo principio clel cliritto romatìo della. riYen­
clicabilità delle cose mobili anche dal possessore di b.. f. in qualuuclue caso di 
perdita del possessr,r, o coÌrìe tempcrurnento al priucipio delll rivendicabilitiL in 
caso di peldita in'r'olontaria, olo si tratti di:rctluisti fatti in pubblici emporii 
o illl'esterÒ o cornperanclo da cornmercianti, che facciano lrubblico spaccio di 
tali mcrci, :lccanto a quello rlcll'assoluta irrivendic:rbilitir in tali ipotesi. E la 
sua slriegaziolre' 1ìo1ì può riclursi, corne giri altrove îu ctetto (Il,i.a. ilir'. comm,. 
1029) e cornpritnersi iu trtra rnerl giustificrzione lazionalistica flella lolma 
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legislativa, isolata. clalle sue antichc traclizioni e serìzA tenete conto della fun­zione_ rrcl rcgime parl.icolare complessÌvo rlera propriettì e der pegnì mobiliarelei sirrgoli rìiriiti. 
seno'chè ancrre q.esto ternpelamerto pcr il caso cri e di altri.egozi o'crosi, ha |i'co'r'e'ie'te 'e'rlitacri comprióare il regirne giuriaico, già abba­stanza complic.to, in i;;;;iprice solu_'rateria cli cose mobrti, cor crar ft"g; ;ziole: irriYendicabiliiir in generale, r'ivendicabilitri entio 1n certo tempo i'caso cli perrlita i'r'olo'taria, rivenclicabitità in fal caso, ma cot diritto al rim­borso clel prezzo 

'er cnso cri pubbricil.à dcl'acq.isto, epper'ò fatta eccezione perí titoli al portatore, per i quari lacquisto o íssicu.ato p.ì. qooi r"àìe caso diperdita e senzA clistinzione tra acquisti onelosi e gratuitì.
La soluzione intermcclia. clcll'art. 700, fonrlata sulla pubblicità clell,acquisto,si spiega be'c corne ternperamento i. .. regime, che rio' sacriica mai it oi_ritto rlel proprieta.io ail'acq'ire'te a, no,, i.omin.o, si spie.q; art'ettantoagcYolr'e'te i' rur cli.itto che 'o'

'egli acquisti anche privati cti regéta à,ì to p""_ferenza alI'acquirente, perchi' la publilicità de1l,aóquisto aoYretrtre ìenz'attroesselr capiìce di supcrare I'ostacolo, clcrivante clallies-qere la cosa entrata incircolazione in seguito a furto o smarrimento.
 
La comlrlcssitii 
clc'l sistcrna ò aumentata dalle numerose e rlifficili questioÌìi.relative al clir.itto cti limlorso del ptezzo (See.rè, Ria. tlitl. irrrrìi.'ìÀlS, 11, 108;1925, 11, p. 62 segllr.: t92E, 11, ?B; Temi nrntt.'fdzZ, 1,896: R,,r. iù:. ;;nxm.IS2g, 

II'^181 ;rr'. s. cor.ierrlo, Ri,. rrir. cotnnt.. Lg2E,. 1r,20g; É. oó lntoni, riiro srt,atlt.1927, 542, trfontel, ìDossesso tli. buont.fed,q p. 802 segg.).
Perciò no' fa meravigrin-corne il cocrice gerrnanjco, a cliffereÙza rti queno

svizzet:ct (a.t. f)34 caprc.) zrbrri' ar,.orito ,1r.,esio ,uurro'1,";i;;,";;;erò abbiaesteso I'arnbito clella c:rtegorin tlelle r.rrse, sottratte all,ecceziorre Étaíitita ,ret
$ 935 all'acquisto dere cose rubate e s'rarrite, cornpre'crerdo in quela cate­goria, oltle i titoli ar portatore, iI danaro e le cose alienate ar puurriiii iucarriilmentre, come si clisse, sotto un altro punto di vista, si tacilitaìrrporiirlamenteI'acq'isto a favore di chi ha acquistato i'b.o'a fede no. circa^la proprietrì,
ma circa la facoltrì cli disporre clel comrnerciante, che aliena o pign6r:a''nell,eser­
cizio del suo cornmercio. 

In eoncltrsÍone, è pirì r:trc clubbio che il sisternt atttale nostro, foncìato s'l-criterio t'liscrcl.ivo rlcììa perclita volontati:r e involorrtar:ia,r"r rràssesso, colleeccezio'i i'i postc e coi ternpelame'ti crre Ia.cco'rpagllano, 'meritiesempi anticiri e recenti- clel coclice germanico e svizzeù, "orióÀtorrtn 
g-ti

di essere ripro_dotto in ana nrlova regisrazione, anche se il ordinamento che potrebbe''ovoproporsi rappresentasse rm'migliortrmento o un progresso sotto vari pultivista in confronto di quello vigente. 
di 

r0 al.lo'a. rirnane ra dorna'da, q'are :Lrtro sistema crovremrno preferi'e chenon faccia capo alla tlota distinziotre fra sl.rossessame.nto .r,olontario e involon­tario ? 

IIua soluziotle rarlicaie salebbe qneÌla che, presciucleut'lo rtl clistinzioní in­gornblanti t|a acquisti in pubblico e in privato e acquisti onerosi e gratuiti.
fonchsse I'acquisto sull'esistclza clel titokr idoneo e sull,acquisto del yrossesso-in buonn feclc. ',llnlc soluzione se preseuta celto il r.antaggio oetia mnggiorescmplicitrì llorr rnl'e cht' fa.r,olisca oltre rnisura I'acquirenil a n.on, l,ontino clifÌottte aì ltloprietnlio sltogliato. T,'obbiczione lrr ilfa-tti petduto rnolto dcl suopeso, rlunttilo si t:ottslirlcli clìe llnt così r,:rsta ciLtegolia tli cosc' qua1i i tiinfl aiportatolc, ò assogtr,-cttntl iìpPunto pcr ir nosr.r.o tliritto:r qlesto^regirne, c cììe.se lloll []1:''o turn folttt tertrleuza clella ilottr'irur, in m:rtei:iri cu venaìta o aggiu­dicazioile, irr seguito ncl esecuziorre rli.eliolc alla vcrrrlitri u'-attìaggioalcariorremiln acl itssicttrlt'c la piena ellicncirr dell'acquisto. senzn clistinziàne circa lanaturn (lello sDossessrmento e scììzA che occòr.r a nò buon:r fcrlc. rrè acqlistotli Dossesgo (cfr' segrir, Artcl'ip., cit., D. 57 ,. 1.; rna r'. <:ont'o queste cìottri'e epel I'applicazione tlei principii geirer:aìi vigor o-sarnelltc : lìigia vi. r,e, scr)at.eÈ. 
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iche traclizìoni e senza tenere conto della fun-
rplessivo della proprietir e del pegno mobilÌarie

peramento per il caso di l'endita e di altri
e di complicare il regime giuriclico, già abba-
cose mobili, col dar luogo a una triplice solu-

rale, rivendicabilitàL entro un certo tqmpo in
endicabilità in tal caso, ma col diritto al rim-
blicità dell'acquisto, epperò fatta eeeezione per'
I'acquisto è assicurato per qualunque caso cli

.cquisti onerosi e gratuiti.
'art. 709, fondata sulla pubblicitzì dell'acquisto,
rto in un regime, che rìon sacr,ifica mai il di-
tnte (, non domi,no, non si spiega altrettanto
:gli acquisti anche privatÌ di regola rlÈL la pre-
a pubblicità dell'acquisto dovrebbe senz'altro
.colo, derivante dall'essere la cosa entrata in
r smarrimcnto.
atmentata dalle numerose e difficili questioni,

t\ prezzo (Segrè, R'ùu. ili,r. conun. 1978, 11, 108;
; Temi EmiI. 1927, 1,396; Rùt:. ildr. comm. 7929,
otnn. 7928. 11, 209; P. Dc Antoni, X'oro Subatrp.
uone,îeil,e, p. 302 segg.).
me il coclice germanrico, a diffelenza di qrrello

abolito questo nrezzo termine, epperò abbia
delle cose, sottratte all'eccezione stabilita nel
rate e smarrÌte, comprendendo in quella cate-
Ll danaro e le cose alienate ai pubblici incanti;
Lltro.punto di vista, si facilita opportunamente
quistato in buona fede non circa la proprietà,
el commerciante, che aliena o pignora nell'eser-

bbió che il sistema attuale nostr:o, fonclato sul
volontaria e involontaria del possesso, colle

eramcrrti che I'nccompaglrano, norrostante gli
ce germanico e svizzero, meriti di essere ripro-

anche se iI nuovo ordinamento che potrebbe
ioramento o .ùn progresso sotto vari punti di
nte.
r, quale zrltro sistema dovremmo preferire che
ziole fra spossessamento volontario e involon-

rbe quella che, prescindenclo da distinzioni in-
ico e in privato e acquisti onerosi e gratuiti,

del titolo idoneo e sull'acquisto del possesso
ie presenta. certo iI vantaggio della maggiore
cà oltre mistrra l'acquirelte a n,on, ùonino di
L'obbiezione ha infa{.ti percluto molto del suo
n così r'asta categoria di cose quali i titoli al
o per il nostro diritto a questo regime, e che,
clella dottrinar, in matei'ia di vendita o aggiu-

rne anteriole alla 'vendita o all'aggiudicazione
icacia dell'acquisto, senza distinziotre circa la
ienza che occorrA nè buona ferle. nè acquisto
tit., p. 57 n. 1 ; ma r,. contro queste dottrine e
generàli vigorosamente: Rigiavi, La sc.paf(7l.
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tariliaa in Ri,u. rlùr. contm,. 1936, 1, tl. ?1 segg.): Irimitandoci qui ag"li acquisti 
norl clipendenti dn esecuzione Îorzata (per quelli che ne tlipendono Ìa parola 
definitiva spetterit ai nostri studiosi di cliritto processuale), nou si ritiene che 
tale innovaziole, estesa a tutte le cose mobili, che si raccomanda per Ia sua 
semplicità, si presenterebbe eccessivamente pericolosa; come non si dimostra 
tale nel nostro alil'itto la esclusione clei titoli aI portatore dall'ecceziole degli 
articoli ?08, ?09, 2146 e nel iliritto germariico quella clel danaro e dei titoli al 
portatore dellleccezione stabilita nel $ 935; si consicleri del resto che I'eccezione 
relativa alle cose rubate e smarrite fu cancellata anche nel cod. ungherese ­

$ 29e. 
Tutto consider-ato, rìotl si dovrebbe ritelreré inprot'vida e perícolosa questa 

innovazione, se si accolgouo i rigorosi prirrcipi del progetto,, per_ cui I'efficacia 
della buona fecle è esclusa dalla neg'ligenza gfaye, pel' cui è escluso l'acqlisto 
quando si abbia conoscenza'o gÌ'ave sospetto dell'irregolare provenienza e quando 
la b1o1a fede si riferisca 1o1 alla proprietrl della cosa, ma alla facoltà ali di­
sporne, salvo che non si tratti cli un commerciante che venda o dla a pegno 
nelllesercizio del suo commercio. 

Se si accogliesse questo concetto, basterebbè eliminare clal primo sistema 
I'eccezione relativà alla perdita involontaria delle cose mobili e'le restrizioni 
e i temperamenti relativi à qrtesta eccezione noll avrebbero più ragione di 
essetc. 

Prrò parere che, così concepito, il progelto metiii la preferenza su altri che 
si allontalerebbe.r'o tlal lostro cliritto attuale restrilgendò in vario moilo l'a1> 
plicazione del principio dell'acqtisto a non il,otnimo e segnando un notevole r'é­
gresso cli frorlte al principio ola dorninante, dell'effcacia degli acquisti mobi­
liari in buona fecle a non' (l,omino 

3) Tarèo e quarto si,stema: 

Un giudizio deflnitivo sul sistema preferibile, in ogni mo(ìo, non può darsi, 
se non si pollgollo a raffronto due sistemi alquanto divergenti e però alquanto 
affini tra loro, che valgono quanto agli acquisti mobiliari ú non atromi,no i 

quello clel tliritto austriaco e qllello del diritto inglese. 

o) Secondo il cliritto civile austriaco ($ 367), che è in proposito anehe più 
la.rgo del cotl. comm. austriaco ( S 306), la rivendicazione della cosa mobile 
è negata contro iI possessole di buona Îede e questi nè diverrta ploprietario, 
se t'abbia acquistata in una pubblica àsta o da petsona abilitata a tale 
commercio, o in una venclita mediante pubblici mediatori, o mediante un pub­

,blico uffìciale atttorízzato alle pubblictre azioni o rnediante l'organo tli ese­

cuzione, o altrimenti, che I'abbia acquistata a titolo oneroso da colui al quale 
liattore aveva afrdato là cosa. Analogamente nel caso cli pegno di cosa altrui, 
il tlomin"u,s tleve intlenuizzare l'acquirente di bnona feale clel pegno o deve 
altrimenti accontental'si cli essere risrat'cito ilal pignorante ($$ 367, 456; Oesterr. 
biirg. G. B. cfr. art.:30S308 IIGB. $S 268,26$ li\'. prozessordnung). D'altro 
canto, per i titoli al portàtore i: stabiÌita uil'eccczione complessa, iu qualto 
l'acqrristo nvr'ìerrc anche seltza t'he l'nlierrlziotre o il peglìo prolengntlo da un 
commerciante nell'esercizio clel suo commercio (S 307), qlindi in tutti i casi, 
e in quelli del $ 36? del c. ci-r'. austr. c anche in ogrri altro caso di acquisto 
da privati. inolire anche se i tiioli fossero rubati o perduti, mentre per il 
$ 36? soto se alctrno acqtista da coJui a cui la r:osa flr affclatn ed acquista 
à trtolo orìcloso fa un acqtisto valiclo. 

Nell'insieme, il sistema formatosi, si potrebbe dire, per successivc strati­
ficazioni, è eccessivamelte complicato, alq[anto incerto e poco arrnorlico' La 
tlistinzione, nel caso che alcuno acquisti clal colsegnatario, tra gli acquisti one­
rosi e gratliti, è bensì àccolta anche nel rostro diritto in altri rapporti (azione 
revocatoria, rìlaùcanzat cli garanzia pel evizione, ecc. ecc.), e in sè è astl'atta­
rnente giristificattile. poichè in questo caso il proprietario crtt'tctt d,e dnnt'tto ai' 



ploprio, lrta 1let dol
rì'assai la lror,tattr,
coll'acqnisto inrnerì
tutivi, per cs. l.tolizl
al;[ria pelìr r:oucliiu
rratrr, tli g,uisrt clie
clal posscsso clolltr r' Ihi prtrrto iurpr
clel concetto di l). f
lgire oirtxtamente, I

frocle. La nassim:t
pletametìte ivi accerl
fecle: itr stistalza lt
che, secondo I'opini<
francese (art. b5;0)
glese. Ma per la do
gratuito e il propll
l'aItla dottrina del
avele notizia. deve

Occorre da ultir
corlliute << nemo dat
itel 18f19; irr r-ir.trì di
che hi,r plesso rli sè,
sunto sino rt llto\ril
chè l'tr.cciipicirs lorr
della cessaziotre clell
cui .l'agentó rtbbia ir
sill il titoto di rappr

Ncll'ilsiemc pur
così estese relnzioli
agli intere'ssi di un
rapida, so nou t\ fo
rnoltiplic:r i r.isciri, e
nlì21 l'elnott.

Il' però :rnche cl

oper:rzioni fatte iu lt
rite, alla protezione
acquisti chc :rlcuno 1

dispotre delle merci,
nlla < considcration >
rnatrtria rlelle cosednr
slÌomre, o non molto
diritto contirre.rrtate. l
glia c irnperlisce clal
ir lu diffeleuzn clei 1
queììe legole e cìi qut
rìuttilità. è questione
che pleseilta ln prati.

Ad ogni moclo il
tlclla Cornrnissione rtr
clal diritto austlizrco
guenti pr.incipii. Irel
rale salebbe decisiyo
buona ferle la pubblic.
l'alienazione .non potr
lou fare utì pitsso it
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ttttt'rlo. ne]trtrc Ì'actluiretrtt. cct tr.t,t tlc I,rt.ct'o cttptttndo, urlr no1 possialno dissi­rnulalci le cliflicortir platiche, crrc crclivererrbero cra[':rccogrierra, up".iot-"rrtnguaxlo ttllt llror':t. l)'altt'o canto l'tcrluisto che alcurro fnccil rlal s.ccessore"i­siDg-olare tlel consegnatario. se l'atienairte non lieutr':r in r1uak11ra delle cate­gorie già colrtemprrìte non r! ugtarmente sicriro, e talÌto pirì se si acquista dar
llat9 9 clalÌ'aequirerrfe di buorra o maÌa tecte cta lni (oye lreuilteso iron si trzrttidi. titoli ,.l Dorlato]:c) e siarno quinoi alctrc qui inrìanziminate dtl " "n,ì*Àsiiorrre 

cleter­caso. Si nggiunga cire il /r,r:ntlrr^r 1.r,:r il r.egirne cÌelle cosc ruobili eq'elle doi titoli ar portfltore ò 'cr sistemr .ustriac. piJ .er;riìq ir., qnarìto"".ir"solo per gìi a<:qnisti ouor.osi r.nrc nellc cuse rnoirili iu gerùl,e ii 1,ìiiicipio aerravalidil.ir clell'acquisto irr b. f. tr, trrnt. dr.ntt.ìno. 
b) il sistema del difitto iuglese ha qralche:rffinità col sistema clel clirittociyile e conlmerciale aust-riaco, rna ci di'coniorni rnolto incerti e si allontaÌìaatcor rrirì clal sistt-''ra.'ostro, e l'accogrierir, diritto, sia Dure coropllorturìe rnoclificaziolii, sigriificherebbÀ irr rnassinìn nrì regressú ài trontc atIrostr.o dir.illo llltntk,. 
Come è loto. il trltsferirneuto tlei mobili, ncrlizrnlo r.orrrliln. è r,eg6lnto rìal 

'er 'ost.-o 

.lt'nctors ,4(il cl€.Ì 1.!89 e cll altle clisposiziorri iegislntire, rlnale ii'" Snì" of (ioodr\cL del 189iJ > che ntttr fa t:ìre catalàgare le clecisioui giudizinlie zìlnlìì()sse corneregole_ prati(:iro. rn genc'rart'. se il i.enditore' ,,,,,i ìr"-^ììt^,rr,,"i*rl''i,r*r".i''" r"cose del Yero pltrplietario, ltoichtì ucnro rIn.t qtrctL usu 1,ntrct.'iacqrrìr.e'te rro.ò protetto, rnt .r'i sono ecceziorri: 
a) ller'la ruoilcta colrcute arrc:hc. mbatzi o pertluta tr far.ole cli clii l,hali(.elltll itt lritgrttut,ttlo o lt mttttto. ecc.;
Ú) poI le cosc rrtobili t'ttbittt'o lrt'r'rlrrft'fl frrroLr" rli t.olrri t.lre lo hn rrcrlrri­statt' itt tnc'rcato Dubirlic. o tìl)et'to (rttr0 or;r:r.l). purchir i,' brurna feclu e.ig'orrr'cl. og'i difetto o rìsselìzA ai iit,lo^:eitr. parie irer ra b. f. èpres.'ta. l)c'e trattarsi cli 'e'ditore;in fìera o mercato, fra il so'gerc e il cal*rdel sole, e i' 'endita -oa 

'rr 'egozio aperto (r.n rcr fond. di uottega in u'abottega chiusa) di cosa usuarnìcÌrìtc veucìuta i' q*esta''abottega; ìo stesso vateanche se effetti rri co'rruc.cio <-r gioieli sono dntì i' peg'o il ;;;,";lo aperto.Ma le regole del mercato aperto ìrelÌa stessa rngrrilt"..o- ,ror, *i-^ffiìcarro crrea urra categori:r circoscrittn cli vencrite ar minuto in. un luogl ,intii-" no,. *iapplicano a certe s1rccie_ rri cose di ptezzo t,oppo ere.r,irto; irroltlc ,rii-1,u" topelclute e rubate vare clel lrari I'ecóeziolc aeiù r,crrdita "u*,,'n ,rrn..it.i :it,erto, pe"Ie cose rubate una rtiflicoltìL nasce tl:r-l fatto chc il dir:itto pnroii, ìroìì'ò:rìcorachia-rame'te separato .er < corn'ron r,a,lv >, e ì' causa della sect. 24 cler ( sareof Goods rlct>, secorrcro.ra-q'are il c,rpe'ore è perseg,ito . c''ilairnato, rap.oDti.tit rito.ra (reveús) .l suo proprieiario o a crri ki-rapprese.ta,te qualsiasi cont*tto inte.rnecrio cri vendita. a rnercato .perto o artrimenti,
tnelìtrc qlìiìrìt.o alle cosr.r otte..te per frotle o altri rnezzi irkrciti-no' equrva_
 

'on'sta'_ 
leuti tt tru lalcertr' (lnclroneccio. fnrto), la ploprietà clelle cose ìx)1ì ritorlìeriì
all'alttico-pro1"n'iel.aI'io, irir nI slri lapprescrrtrinte 
 per lfl sola ra.qio,e clclla con­darura del colpevole.


fn sostltrza il rìiÌitto irrglese ììorì corrosce le lireYi plescriziolìi dei cli-
ritti coutiDeiltali, rirnitl assni ir concetto tli rnércato aperto à tr:u it lir.opr;etarioe I'àcquit'etrte cìi b' f. Preferisce il plolrrietar.io. lasciari4o n q**io-,iii,riritto 
''egresso, 

sllcsso illus0rio. s611111, il suo r-e''clitore. I)'altra parta la Seàt Z:l clel 
<< Salt-' of Goorls ,lct ll3fl3 ) stabilisce che q,tnuao il r.enclitore cli cosc mobiliha un titoio allDulltrbile,-lna nol annullato,:Ll rnomeuto rlella yelclita, Iiacqui­reute' cli b' f' o igilnlo ticl clifetto tlel titoio del .r.enclitor" n",r,riri""ììm titolovaliclo su cìi e.ssi. 

r'c clecisioni in cni la legg-c ebbe applicazione Ììou soì-ro tutt. cosi con­corcìi, uè tati cra iilrrminale sutla poltatà' pr:eci,sa oena rc.sàla ì"iiì' 
-,.ri "ì,rrrptn**nesse si flccordalri rbr)astrurza quan{:o ana' tlifesa o.irn"[irìì:duin itì rr,rnrrnfede clelta ploprietù c der pegnd trattanoosi ,r,*,, iier turto"tù;,il;:',;;; 

cli 
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t tlc l,tmo cu,ptuntlrt, uìa no.n possiamo clissi-
clelivetebbero dall'nccoglierla, specialmente ri-

o l'acquisto che alcuno tacci:r rlal successore

'alienaute uon rientla in qunlcuna delle cate-
almente sicuro, e tanto pitì se si acq[ista dal
o mala fecle cln lui (ove ltenilteso non si tratti
rtintli atteho tltti itttlnltzi ll collsegtlellzc detol'-
re il /r,infrr.s tra il legime clelle cose mobili e

sistema nustriaco anche pit\ grande, in qu:rnto
r nelle iose rnobili in gencre il priucipio tlelln
ott tltttn intt,
.ese lìa qualche àfnlìità col sistema clel diritto
rna è di coutorni rnolto incerti e si allontana
I'accoglierlo, rel nostl'o cliritto, sia pure con

trerebbe in massimn tlrì legLesso cli fronte al

.o clei motiili, rnctlialte I'eutlita. è legolato dal
disposizioti legislative, quale iI < Sale of Good

talogale Ie decisioni giurlizinriq amlnesse.come
il íenclitore rtou lta titolrr per trasferire le

ri,. nenr,o dnt quotl 1Ì.ot1. h,Qbct. l'actluil'ente uon

zurche lubata o pertlnta it f ttvorc tli chi l'ha
ro, ecc.;
ró trertlute t f:n'ore di colui che le lra zrcqui-

t:tto (ntLtt'.\rci ouct'l). Ìrurchò itr lruonn fedc e,

a di ìitolo cla palte rlel veutlil.ore ; ia b. f' ò

ita iu fìera o mercato, fÌù il soÌgerc e il calàl
;o (uorr tiel fondo di uua bottega od in una
:nte velduta in questa bottega; 1o stesso vale
gioielli sono dati in pegno irl merca-to aperto'

r 
*neller 

sLessa Iuglrilterra non s! applicàno che

vendite al minuto in tn luogo dato e uou si
di ptezzo troppo elevato; irloitre se per' le cose

I'ecóez,ione clella velclÌta a lnelcato aperto, per

ce dal fatto che il diritto pellale 1lo1ì è íncora
mon Law>, e in càusa della'sect.24 del <SaIe
rle il colpevole è perseguito e conclanuato, la
o llroprietario o a chi lo lappreselta, tronostail-
io cli vendita a melcato :lperto o aìtrimenti,
te per frocle o altri rnezzi iileciti Ilon equit'a-

, firtto), la proprietiL clelle cose nt.rn litotneràr
r rapprescntante per Ia sola ragione della con-

ese norl corìosce 1e brevi prescrizioui dei cli-

concetto cli melczrto aperto e tra, il proplietalio
il proprietalio. Iasciando a tluesto un tlinfto -di
r ii suo 'r'enditore. D'altra parte la Sect 23 tlel
bilisce che quanclo il venclitore cli cose mobili
n annullato, al momento della vendita, l'.acqui-
rtto clel titoto deL venclitorc actluista unl titolo

ge ebbe applicazione 1ìo1ì .solìo tnttc così -con-
Jla poltata precisa clella regola; il conplesso

quant<.r alla clifesa clell''acquilente cli buorìa
no trattandosi cli coso otteuute uon per furto

DeL ltosscsso
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proprio, nÌa l]ct dolo, ftode, abuso rli lìtlucilì, ecc., colì utì lilnitc che lìe lestlinge 
à,assai la portàìtrì, i" ,yuantu pel' il r,rtlitlo lcquisto del terzo cli buona fede (o 

coll,acquisto immedia.to del possesso della cosa .o l)et r\lez%o di titoli lappresen­
tatir,i, pcr es. polizza'di carico), occoL''e clìe chi ha ottenrto cort f'ode le merci 
n.bbia per.ò <:orìchiusti un corrtratto, sia purc an[ullabile, colla persona i'g:ril-
Dat[, rii guisn che rlriestfl comuntlue abbia volul.o separlrsi clalla ploprietir e 

rliìl lrosscsstr (lell:l cosll rt t':rltlt'r' tli lrti. 
. Uil puilto importitnte sul quale si I'ichiat1ra I'atterrzione è anche {.Ìtlello 

clet colcétto 6i l). f., dcfilita 1ella Sect 62 del < Sale of Goocls Act > come lln 
tigire olestamente, alclìe se nccornpngnato cla legligelìza; essa è I'oppoSto della 
fi.ocle. La massima det <Civil I'aw>t, ct.ttpa tata ilol,o aequ,i'pora'tu'r, non tì com­

pletamente ivi accolta. selrbene la graYe negligenza possa fài sospettale la mala 
clel difetto det titolo clell'altra parte'ieOe : irr sostnza la semplice conoscenza 

che, secotrrlo I'opiniole carattet:izztt alche c11i la Ìr1o1a fecle 1el 4iritto 
"d-otre,fralrcese(art.5r'o;ellèicodicidaessoclerivati,rrorrè.aqrmessa'itl,difittoin­

già*. 1yfo'pnr la cíottr.ina clella (cotsideràtio'>, tra chi ha acquistato a titolo 
e il proprÌetario leso, questi ha preferelza, e per l'applicazione clel­s.;dit"

iialtra clottrina clella <notice>,:url Deso reale cti cùi si a\reva o si clove'a 

ayele notizia, cleve essere rispettato. 
. Occorre tla ultimo o**aruo"" che rn'altra eccezione al principio ctel cliritto 
comÍtile ( 11em0 clat Quocl ilon habet >, proviene tlalta sect. 2 del < Ifactors act ) 
det iggg; irr al quósta se 1r, agelie cli commercio, venda o piglori le merci; 

chc ha ftesso'irtrì4i sè, iurche senz,a avei'e il consenso clel proPrietario (che è pre­

sunto siilo a lltovzt contt'lria; di poterne disporre, l'olrerazioile-ìl valida, pur­

chè I'acci.,ttknJ rrotr abbia curiosc"t.r* nel mornento dell'atto dellar ma'canza o 

clell:t cessaziorre rleÌla tricolttì di tlisporr:e. La re.gola si estende a-nche aI caso in 
;.;i':i,aq;;ì;-;;ii,to l,.,ririr, co' frode ir mzr'da'te a consegna.gli sia le merci, 

siil il titolo tli tit]lptesetllnttz:t. 
Nell'insieÙre può llarere sittgoltrre che'iu llll paes0 cosi rlrercniltile e di 
ìJ"*u *"ii.ri*l cdrnnérciali si sia procerìuto cosi a rilento uel provvedere 

agli iilteressi eli nD cornmerpio e cìi rurtt circoìa.zione clelle merci tranquilla e"nri 
ilírloa, se norÌ è forse Ia stessa estensione tli tali rapporti commelciaÌi, clìe 

móftifrii.n i r.ischi, e il formalismo acccntuato del suo diritto, che ha costituito 
rilìa lcmOl'iì. 

D'peròarrcheclariconoscereche,incomplL'Sso'co}leregolerelativealle 
opcrzrziJni fatte in buora fetle i1 mercirto aperto di cose anche rlbate o slnal'­

n1o proteziole tlei terzi di buona fede coutro Ia fro'cle, alla 'r'alidittì clegli 
"it",accf"isti cire alcuno fa in buona fede cla chi appaia, ma nor sia autotizzato a 

iirpo.r" delle rnerci, colì qúelle relative al coltenuto stesso della 5uona fecle e 

:rlli < colsicleratiol >, si s<i1o risolti gratr parte dei problemi pirì assillanti nella 

inater:ia clelle cose mobili, clel clanarò e déi tltoti al poÌtatore, in moclo' uou di­

;;;;,' o- norr molto clisforme, rla quella che può tlirsi almeno la tendenza del 
l4a ancor più ólte pe" i principii iyi accolti, ciò che sconsi­itìr'itto'coltingrtale.

glia e impectisce clal seg.ire 4lr.r'ici'6 le regole e la pratica del diritt. inglese 
e la stessa incert.ezzzt e frammeutprietrìè itr diffóre1za clei pliiti cìi lista di 

quelle regole e di c1rtella giurisprutleuza è questione cli minore maggiore; .11orì -o 
iiiittlit,i,'i: qlestioie cli rur più o meno sicuro orientamelìto lìella folla clei casi 

che plcserrla ln Ptaticn. 
lr<l osni motlo il relatole ar'er'a credrrto opportrrrro tli sottoporre.all,esame 

clell:t Corn'rnissio1e nn rrltro scherna pirì eclettico, che attiìlge elementi in parte 

ilut Oirltto alstridco e in palte tlal ctiritto inglese e che si fonderebbe sui sè­
per le cose mobili altr'i anche se rubate o smatrite irì gene:s""Ji-t"incipii.

inf" Éai:"frbu idecisir'o per l'acquisto del cliritto oltre I'acqiristo del possesso in 
ma questa regola cle1la pubblicità del­friroùro t"An la pubblicifrì: cleìl'alienazione; 


f;iù;;a21;,rn .1-6n potrebbe lalere per il clelaro e i titoìi aI poltatore, sia per
 

non fare un llasso a litioso, sia perchè Ie relatiYe operazioni sollo assai di 
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cli chi aflitla. La dist.
dicazione nei casi di
priazione indebita e r

zionale. Se poi si este
dclla volontit stessa
( possesso vale titolo
nell'eccezione prevarì
considerare iufine chr
dopo che il codice di
importante categoria

Qu,est'articolo, cr.t
ai casi, di, acquisto a
un titolo comttngu,e ai,
acquisto Ttresenti, o m
è proytriel,ario sotto c
uerifi,carsò iIeLI,& cotx(l,1
a col,ui, clte ogisca in
rXiaione risol,utiaa?

Consi,d,erando clLe
oerifi.cata e ch,e perct
polrebba ritenet"si clt e
d,el,l; art, 347. S enonch,è
iIeIIa condizione l,alie
rend,ere appl,icabile al,

Conoscenza d

A colui che ha ,

cosa o del titolo al
autore o un prccecle
L P.: Prog. Comrn. lìeìì

R. C. R., pag. 219.
negativamente la ques
Ad,diz. II al, Trattftto
e in Riu. tl,ir. comm,. 7
proprictà o iI diritto
conoscenclo l'irregolar.e
plecedente autore ne
in buona fede e co$ g
sembra cloversi accoS-li
e 360 c. comm. gern
mobili clal non proprie
corìosceltzÍt o ingiustifl
mitazione ai casi indir
impone per piir orclini
tradizione del diritto r
segrlellze dell'opinione,
non atte a corrobor'flr
ipotesi, I'ignoranza rel
bastelebbe acl assieur.r
poichè a lui incombe
provale Ia coitoscenza
termedi .fino a lui, e q
sua volta la conoscenz
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frequente sottratte alla pubblicità. Sarebbc stato d,altra palte escluso I'acqui­sto di cose rnobili altrui in generale, ove manchi tale iubblicitir, anctre nel caso tli perdita volontaria del possesso, mentre il diritto àustriacà''ammette intal czìso la validit:ì dell'acquisto se oneroso, anche senza ta putttrticita dell'ac­quisto. 
Rimaneva inalterato quanto è stabilito circo la cr.edenza nella facoltà. didisporre d& parte del|a'tore nor comrnerciante o irroec" corn-à".iarrt".chè se poi l'atto di acqriisto è avvenuto in buona reae ain"?uori deìlecondizioni stabilite in precedenza, iI cliritto non si acquisteretrtre se nou tra­scorso ún biennio dall'alienazione. 
'rolta infatti ra distinzio'e tra perdita volontaria e invorontaria sia ri_guatdo alle cose, per le q'ari, ra buona fecle non è ammesso t,acqui­'onostantesto, sia,riguardo a quele per re quali in grazia della buona teoe-é-ìivece am_messo l'acquisto (danaro e titori al portatòre) non vi è più ragione-di riportarel'inizio di questo termi'e nI momeito derta perdita, ma sembra più congruoriportarlo al momento dell'acquisto.
La prrbliciana del criririo austriaco (gg B?2, B7B, z74) sarebbe stata inparte assorbita dalre disposizioni-propostef"i' parte non sarebbe fàndata, in"[ireit"oquanto per diritto austriaco tra l,acquisto' a títolo orrn"oro a titotogratuito si dir. preferenza ar primo, me'tre secondo ra proposta- formurata intale progetto, I'acquisto di cosa artr'i, che non si accompagni aila pubblicità,non sarebbe mai varido., neppure in caso di perdita votoniaiia- e per-ir cra'aroe i- tltoli al portatore il carattere oreroso o lrat'ito del|acquisto'iron avrebbe 

" 

influenza. 
Ma tutto co'siderato,.pzr'e cJre iI regirne preferibile sia que[o più radicaleiudicato àr n. 2, per cui è torta og'i diifereriza tra specie é .p""ii" 

-di 
.orn ufra specie-e.specie di spossessamelìto, ma a giusta salvag.uaraia àet proprietariospogliato è imposta all'acquir.e'te ra p.ova àet titolo ioórieo e il-"effiito o"ttubuona fede è inteso con particolale iigore.


A queste direttive rispondono gti articoli bBB e b40 del progetto.
 
* La C.A.L. approvò la norma del progetto (Alti C.A.L., verb. n. 27, pag. M2). 
8' -l?', ri. 202' Net'art. 841 è ma^te'uto p'i,cipio che si suole espri­-mel'e con la massima <<iI possesso vare titolo>.' citui àr q""r"-r-- arienatecose,mobili.o titori aI portatore trzr chi'o'ne è proprietarioìe Ia pro_

""q"i*1uprietà mediante il possesso, q'aro.a sia in buona fede ar momento deria con­-àeir"asegna e sussista un titolo astrattamente icloneo aI t.asterlmenio iroprietei.se Ia buo'a fede si estende arÌ'ines.isteirza di diritti artrui sulla cosa chenon risuitano dat titoro, proprietà si acq'ista ribera cla tari àirilir; e, crato.rache ìl Dossesso e iI negozin di aèquisl.o po*sono riferirsi cosi aria p'opitet*i co-eacl altr^o dilitto leale, neilo stesso moclo delra proprietà si acquistaìro i rlirittidi usufrutto, di uso e di pegno.
L'in'o'azio'e fondarne'tare corìcernc |aborizi.'e, già operata rìer progettodella commissione Rea.Ie, cìerla ctis{.inzione fra percrita rótontir,ra n pni:,tito irruo­lnnta.ia det possesso, accorta nel corlice arcl 1d65, it quaié,.f:r'oì.e t'atta'_dosi di cose rubate o s'rarrite, 'c ammettc'a a "à-;o-r,lóiàlaér pr"riri.ioiìo o pos­sessore la ripetizioire entro il bicnnio clal furto o dallo smirr.i-rnento (articoli708, 709 e 2146). un attentò esarne del problema mi ha co'vi'to dell,inoppor­t'nit:l di siffatta disti'zío'e, co'traria à.lle esigenze cti riira ini'sn'-é-ìiao"io*ocircolazione derle cose mobiti. rrìvano si cerca ài rinvenir.né io !ì,.Àtm.ariorr"nell'imprudenza che normalmente sarebbe imputabile a colui ;ffì;i; ad altrila cosa "lr;-propria, la quale viene poi clal conse!'natario inclebittrmente aiienata. aprescindere dall'infoncratezza di t.ale presunzióne, è innegabile .1,;-;";ì;u la per,­dita in'olo'ta.ia p'ò be.nissimo diperclere cra neg.rigenzioello spógiiato. Nè più-oÀror.1rinrrepersuasiva è la giustificazione che vuol rinvenìi'si jr. urra p.,àiàJa

del rischio * che, per artro. non ris'rta in arcrur modo dimo,strata cra parte
-
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;à. Sarellbe stato d'altra. parte escluso I'acqui-
relale, ove manchi tale pubblicità, anche nel
rssesso, mentre il diritto austriaco ammette in
se oneroso, anche senza Ia pubblicità dell'ac-

è stabilito circo la credenza nella facolta di
r commerciante o invece commerciante.
'o è avvenuto in buona fede all'infuori delle
a, il ctiritto non si acquisterebbe se non tra-

tra perdita volontaria e involontaria sia ri-
nostante Ia buona fbde non è ammesso I'acqui-
quali in grazia della buona fede è inveee am-
al portatore) nón vi è più ragÍone di riportare
rmento della pertlita, ma sembra più congruo
sto.
ustriaco ($$ 372, 373, 374) sarebbe stata in
Li proposte, in parte non sarebbe fondata, in
. l'acqriisto a titolo oreroso e quello a titolo
mo., mentre secondo la proposta formulata in
altrui, che non si accompagni alla pubblicitA,
in caso tli perdita volontaria e per il danaro

e orìeroso o gratuito dell'acquisto non avrebbe

he iI regime preferibile sia quello più radicale
ogni differenza tra specie.e specie di cose e

:nto, ma a giusta salvaguardia del proprietario
: Ia prova del titolo idoneo e il requisito della
are rigore.
o gli articoli 533 e 540 del progetto.

del progetto (A|fi, A.A.L., verb. n. 27, pp:g,. M2).

[1 è manteuuto il principio che si suole espri-
sso vale titolo >. Colui aI quale sono alienate
la chi ron ne è proprietario ne acquista la pro-
lora sia in buona fede al momento della con-
arnente idoneo aI trasferimento' della proprietà1.
II'inesistenza di diritti altrui sulla cosa che
r:ietà si acquista libera da tali ctiritti; e, clato
iuisto possorio riferirsi cosl alla proprietrì come
so moclo della proprietir si acquistano i cliritti

corÌcerne l'abolizioue, già operata nel progetto
istinzione fra perdita volontaria e perdita invo-
I codice del 1865, il quale, com'è noto, trattar-
Lre ammetteva a favore del proprietario o pos-
iennio dal furto o dallo smalrimento (articoli
Lme del problema mi ha convinto dell'inoppot-
rntraria alle esígenze di una larga e fiduciosa
nvano si cerca di rinvenirne la giustiflcazione
e sarebbe imputabile a colui che affqa ad altri
roi dal consegnatario indebitamente alienata. -4.

tale presunzione, è irrnegabile che anche la per-
dipendere da negligenza dello spogliato. Nè più
:he vuol rinvenirsÌ in una pretesa assunzione
r risulta in alcun modo dimostrata - da parte

l

t.

'I

I

I

I

I
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di chi afficla. La distinzione, inoltre, in quanto conduce ad ammettere la tiven­
dicazione nei casi di furto e di smarrimento e a negarla nelle ipotesi di appro­
priazione indebita e di truffa, non appare soddisfacente dal punto di vista ra­
zionale. Se poi si estendesse la rivendicabilità alle cose sottratte con il concorso 
della volontà stessa dello spogliato, il campo di applicazione della massima 
(.possesso vale titolo >: verrebbe a restlingersi in tal guisa che i casi complesi 
nell'eccezione prevarrebbero su quelli a cui si applicherebbe la regola. D' da 
considerarè infine che la distinzione aveva perduto gtan parte del suo valore, 
dopo che it codice di commercio (art. 57) l'aveva soppressa per ura sl vasta e 
importante categoria cli cose, quali i titoli al portatore. 

Quest'art\coto, conle risutto d'all,a su'ri preciso ttrizione, s'L oppl'ico solta,nto 
aì, casi, il,i, acquisto a non d,omino e non r'iflette i' casi il'i acquisto a domino per 
iln litolo conxun(lue aiziato. Non sempre sot"ù' úgeDo|'e stabi'Lire so wn ileterm'inato 
acquisto presenti o nlano ù caratteri dcl'I"acquisto a non d'omin,o. Se l"al'i.enante 
è proprietario sotto condizione risol'utiaa e l"al'i'enazdone è aútsenuta prima del' 
aeri.ficarsi, d,el,l,a coniÌ,i.Bione, può L'acgui.rente d'i brtona fed.è opporre l"art. 347 
a col,ui, che ogisca in rioeniltcaBi,one Tter essarsì, uerificata in suo faaore I'o con­
dizionc risol'utiaa? 

Consid,aranilo che aL momento d.al'L'acqui'sto I'a oottd'ipione ,Lo'tL si, era anaora 
oerificata e ch,e peÌciò a queLla (l'ata l'al'ienante erú 'proprielardo del'Io cosa, 
potrebbe ritenersi clrc non r'icomessero i' presupposti richiesti' per l"applicabitritù, 
itrell'art.347. Sen,onchè è (Ia obbì'ettare in aontrario ch,e per l'elficacio retroattiaa 
iletrIo conilizione l;a,lieno,nte tliaenta non domittus ab origine, il' ohe il'ot:rebbe 
ieilitrere appl,iaabll,e el, terso acquirenúo d,í buono fede l"art. 341, 

Art. 542.
 

Conoscenza dell'lllegiltima provenlenza della cosa o del litolo.
 

-4. colui che ha acquistato conoscendo l'illegittima provenienza della 
cosa o del titolo al portatore non giova l'erronea crec\enza che il suo 
autore o un precedente possessore ne sia divenuto proprietario. 
,. P. : Prog. Comm. Real€, art. 536. 

R. O. R., pag.219. L'art.536 si riferisce alla materia mobiliare e risolve -nega.tivamente la questione, controversa in dottlina e in giurispruilenza (Segrè, 
Ad,iliz. II &l' Trattato dell,a Prescri'ai'one il'i Bauilrg Lacantinerie, pag, 95 segg.; 
e in Ria. d,ir. comm. 1909, II, 166; Vivante, Trattato, III, 14?1), se acquisti Ià 
proprÍetÈr o il cliritto sulla cosa in base all'acquisto del possesso colui che, 
conoscendo l'irregolare provenienza della cosa, creda pelò che I'attuale od un 
precedente autore ne sia diveluto proprietario (per usucapione, per acquisto
in buona fede e con giusto titolo, ecc.). Tale soluzione, contrar:ia a quella che 
sembra doversi accogliere nel sistema clella legge germanica ($ 932 c. civ. germ. 
e 360 c. comm. getm.), per la quale la mala fede nell'acquisto delle cose 
mobili dal non proprietario o dal carente del diritto di disporre è intesa come 
conoscenza o ingiustificata ignoranza della proprietir o rispettivan-rente (con li­
mitazione ai casi indicati nel $ 300 cit.) del cliritto di disporre dell'autore, si 
impone per .pirì ordini cli ragioni. Anzitutto, essa ha il grande appoggio della 
tradizione del diritto romano (cfr. Segrè, op. cit., pag. 69 segg.) ; inoltre le con­
seguerlze dell'opinione contlalia sarelrbero gravissirne per il rivendicante e certo 
non atte a corroborarla, Infatti, posto che I'acquisto fosse assicurato in tali 
ipotesi, I'ignoranza relativa alla mala. ferle di uno solo degli autori intermedi 
bastersbbe acl assiculargli Ia. rraliditeì dell'acquisto, cosicchè il ri'r'endicante, 
poichè a lui incombe provare la mala fede del convennto, dovrebbe appunto 
provale la conoscenza che egli abbia deìIa mala fede ili tutti i possessori in 
termedi 'fino a lui, e quindi la mala fede di ciascuno di qnesti, che sarebbe a 
sua volta la conoscenza della mala fede tli tutti i precedenti e così via. Non 
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concetto che I'avvèrl
PRESíDBNIE. Pel

dopo la parola < cre
La Ootnm,issíonr

1J. À., n. 208. _

l'ilìegittima proveuir
caso non gli giova .

rre sia divenuto pr(
furto, l'abuso di fidr
conyenuto al motnen
vare che il vizio rlelì

La disposizione,
stificata dal rilievo
provenienza della cc
al fine di accertare

La conoscenoa d
pr ece il,qnti possessor.i
un titol,o i(Ioneo &l tr.
In túl, caso inîatti il

Acquisto d

Se taluno r:orr r

bile o un titolo al 1

na fede il ltossesso
posteriore,
P.L
L.P

C. eiv. 18{j5,:ì}l
Prog. CurDm- lì(

rB. 1?., n. 204. -bile o titolo al port,
quale drì la preferenz;
cosa o del titolo, anc(
zialmente identica er
effetti dci contratti;
giaechè essa si conlìa
nell'art. 341.

ld

Universalità

Le disposizioni
yersalit:ì cli mobili

R. 11,., tt. 204. *
l'applicabilittì det prir
fn genere, tali aggregl
nati a una rapida cir
tano per le cose singo

Ho inoltle esclus
iscritti iri pubhlici reeì
labolato in rltla sede
su quello degli immot
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occorrolro rnolte p.r.rre per climostrare crre,'intese i' qrlesto uìodo la b'o'afede- e In r,ara fede, nor c'è arc'na probarrilii;r-pe. ra parte a ca"icò- aetìa quatcsta ta prova della mala fecre, di favorcvore esità ,,Jra'-rii;l ì;i;'ì:"Jr=bbe clireche Ia mala fede non rruoce mai. 

Atti C.A.L., velb. n. 27, pag. 844: 
Gr^eurNTo, re[,cttore. Nota che per l,ar.ticolo irì esarììe, sc c'è un vizio nototrella p|o1'guienza. deila cosrr, rlon si acquista mai ra propri.t,.r, o,i.rré^ se si crecleche il prolrr:io immecriato o procerlerrte ì'torg,e sia di'enuto proprietar.io (perusucapione, pel acquisl_o _in buona fecle con giusto titolr4 
r,2ì. r10uìÌa è stala. criticattr, osservturclosi-che è eccessivamelte rigorosa, inquarlto basterebbe nn vizio iuiziale rìel Dossesso, clre si:r coiro,sciuìo-, pòrinconrmelciitbile la r.os:t. "etraere
DaI carrto sno i'r,ece ra t.o'a giustific:rta, pe'chè qutrd, .no co'osce chela cosa è pervenuta illegittiiîamenté trel po**à*ro di una. persona, ha il rloveredi usare un'. cliligenza maggiore nell'ac-quistarla e di acceltarsi che il suoantore ne sia divenuto effettivamclte proprietario
Pn'srn'rvlr. ohiarisce crre ra 

'ormzr è, stata redatta a'che pe' evitare lefrodi. altrime'ti corui che possietìe i'marrfecre potreblle p"..rrlia-cosa ad uncompare e questo ad un terzo; il quale rrltimo potrebbe soJtenere cli- essere nuonpossessore dellh cosa'on a'endora acqrristatr dar possessor" ir, -oiateo", ma daq.ell'altro. si potrebbe, così, arri'arri aPassurrlo che il. crerubaa; ;ìgiato.avverta racij'i*e'te di non compe"o.",ta 
cla'ìreg. 

cosa che gri è stata rrlbata per­chè c'è *ì processo in cor'so e l'àriro obbiettil ctre ooi ua"o.
'o' ri 
"orrrrr"r.o
Gr^qurrvro, reltLtot'e. Sostietle che Ia scienza doll'origine furtiva doYrebbe irn­po""e una maggiole ca'terfl, c re.dc cl'rrbia ra b'o'a fed.. e q,rnJó concettosi ò ispirato l'nrticolo. 

Iìol,r,rno n{rcHDLD. Colviene che la norma si rlovrcbhe mnutenete, ma vot_rebbe chc si rimitasse soltanto ara primà parte cle[,arti."r; ;;p;r,ir"elìdo reparole da <<q'a'tÌariche> in poi, ctre gti *n*rriu'o superfr'e. À. s.óia'ere |im­portante è che colui cìre :rcquista abbiii conoscenza dellr illegittima plovenie'2a.,mentre non ha rilevanza ra'b'ona fecre nei riguardi ctel diritto dell,auto.e.Pnnsrnnrr'rn. Obietta- che la prima parte ìiol contiene che un principio ge_rne't'e la seconfl21 pa.rte tell'artìcoro corrfìgrra proprÍo'erale per c'iesso è stato redatto. 'ipotesi
^A'seuINr. Ritiene che ra disposiz-ione sia co'traria atzr gi'rispr'denza" ùf­fermatasi in mate.ia. Nessuno ha mai póusaio-crre clebba aveii pesJ-ii'tatto crre-.o*a.I'acquirente conosca ra ro'tana origine oeiia"grandedei rigattieri la norma sarebbe di iot*t"io.

l]er esempio 
'el commercio 

' anonranr. Rileva. che l'art. 6ag àer corrice pe'ale 
'on esige, perchè si eonfi­gllri Ia'icettazione, che si sia acquistata ta cosa direttamentc dar radro. Bastache colui che l,acquista ne conosca la Íllegittima provenienza.

asqurNr. Riafferma di essere contrario uilo "o'*o. 
p-o:arre il precerle'tepossessore della cosa ne sia proprietario bisogna che ancrre t.i ìe ifriori t'origine furtiva. cosi |acquire'te potrebb" onoE"si ronn"oi,"-tn--prórieiri attra_verso la dimostrazio'e 

-che.Ia se'ie de[e perso'e tra c'i la cosa ha circo]atone conosceva l'origiue f.rtiva, e per ciò rressuno ne è dive'uto pràprietario.D' co'r'into che Ia circolazio'e crel]la *órriti sarebbe i'firmata da q.esto.concetto della iilegittima provenienza. "o.n 
ITRESTDDNTtr. fnsiste perchè I'articolo sia rnantenuto.
Bnnro. co'divide lopi'ione der coilega no-n.o .{ichcte crìe ha proposto rasoppressione della seconda parte.
Arvsnr-lrr. osser'a cìre acì og'i rnocro sarebbe bone nggin'gere( elroneamente > dopo il pronome < egli >. 'a'r,erbi.rBanct,r"loxl. Si associa.
 
Gragurxro 
e B,rccr. cret'rono crre si avrcbbe così nrr prcolasrno, lre,rcrrir ir 
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nostrare che, intese in qriesto modo la buona
rrra plobabilitir pet ln parte n cnlieo della quale
favorevole esito rìeùa lite; tarto varrebbe rliré

ai.

\. 344:

he per I'rlticolo irr esame, se c'è urr vizio uoto
r si acquista mai la ploprietir, anche se si'crede
edeute nutotc rre sin di'r'erruto pl'oplictntio (per
na fede con giusto titolo).
osser\raÌldosi che è ecces.sivalrente rigorosa, in

nle rrel lìossesso, che sin corroscitrto, pel lctdere

rva giustific:rta, perchè quando uno conosce,che
rente Del possesso di una.. persona, ha iI dovere
rre nell'acquistarla e di accertar:si che il suo
rmcnLe proprietario.
La norma è stata redatta anche per evitare le
ede irr malafede potÌebbe passare la cosa ad un
I qirale ultimo potrebbe sbstenere di essere buon
rla acquistrta dal possessore in malafede, ma da
'rivare all'assurdo che il.derubato o il danheg;
n comperare la; cosa che gli è stata rubata per-
'riltlo obbietti che rrorr ln comfrera dal larlro.
e che Ia scienza doll'origir-re furtiva dovrebbe irn-
rende'riu.bbia la bnona fede. A questo concetto

che la norma si dovreblle mantenere, ma vor-
alla prima parte dell'articolo sopprimendo le

, che gli sembrano superflue. A suo parere I'im-
r abbia conoscenza ctella illegittima provenienza,
na fede nei rigualdi del diritto dell'autore.
prima parte non contiene che un principio ge-
dell'articolo conflgrrra. proprio I'ipotesi per cui

rposizione sia coÌrtraria alla giurisprud.eîza ùf-
ra mai pensato che clebba aver peso il fatto che
origine della cosa, Per esempio nel commetcio
dÌ grande intralcio.

348 del Coclice penale non esige, perchè si confl-
Lcquistata la cosa direttamente clal laclro. Basta
:sca la ilecittima provenienza.
:re contrario alla norma. Perchè il precedente
rprietario bisogna che anche lui ne igrrori I'ori-
potrebbe vedersi maneare la proprietÈr attra-

;erie rlelle persone tra cui la cosa ha circolato
e per ciò nessLrno ne è divenuto proprietario,
della cose mobili sarebbe infirmata da questo'

líenza-
I'articolo sia mantenuto.
del coÌlega. Romano Michele clìe ha proposto la
e.
ogni modo sarebbe bene aggiungere l'ar'l'erbio
me < egli >.

o che si avrebbe così un pleonasmo, perchè il
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concetto che I'avvérbio cloYrebbe afferrriare è già. implicito rella parola (crede>. 
Fnpsrmrvru. Pensa che sia utile di aggiungere l,avverbio < erroneamente > 

dopo la parola <<crede). 
La Commi ssionc ú pr)roDa. 

R, Il,;, n, 203. L'art. 342, prevedeudo l,ipotesi che l,acqri.e'te couosca-I'illegittima provenienza della cosa o dei titolo al portatore, dispone che in tal 
caso non gli giova I'erronea credenza chè I'autore o un precedente possessore 
ne sia divenuto proprietalio. rlrcomberrì pertanto al riYendicllle irlovare il
furto, l'abuso di fiducia, lo smarrimento, ecc. e la conoscenza dne né aveva il 
converuto al momento dell'acquistn; incomberà, a sua volta, al conYentrto pl'o­
vare che iI vizio della circdlazione venne effettivamente sanato. 

La disposizione, la qualé risolve una questione vivamente dibattuta, è girr­
stiflcata dal rilievo che la conoscenza, da, parte ilell'acquirente, clell,illegittima
provenienza della cosa o del titolo è tale da imborgli le più rigorose cautele
al fine di accertare la reale situazione giurialidà tlell'alienante. 

. I'a conoscenè& ilell,'ill,egitti,nta proueni.enaa, del,l,& coso non l,,u,oaa se uno (l,ei, 

preceilentò ytossessori a,bbia r,iaeauto la. cosa,.stessa, i,n bu,ona fatle in forza (Ì,ò 

un, ti,tol,o i,tloneo al, trasfet"imenlo, dinene alone propri,eto.río ai sensi del,l'art. 341.
In td,l, aaso infatti il oi,zio ilel,l,a circol,asione resl,erebbe sanato,\ 

Art. 345.
 
Acquislo di buona lede e precedenle atienazione ad allri,
 

Se taluno con successivi contlatti aliena a più persone un bene mó­
bile o un'titolo aì ì)oltatol'e, quella l,ra esse che ne ha acquistato in buo­
na fede il possesso è preferita a.lle altre, anche se il suo titolo è cli data 
posterior,e. 

P. I'.i C. ci\'. 1865, art. 1126. 
,I:. 1'.: Prog. CoDrrn. lìeàle, art. 538. 

J?. R., n. 204. Il conflitto fra. srrceessivi ncquirenfi delìa stessa cosa mo­-bile o titolo al portatore dalla medesima persona è regolato clall,art. 343, il 
quale drì la preferenza a colui che ha conseguito iq buona fede il possesso della 
cosa o del titolo, ancorchè il suo acquisto sia di data posteriore. Norma sostan­
zialmente identica era, nel vecchio codice (art. 1126), inserita in tema degli
effetti dei contratti; ma la disposizione ha sede più àdatta in questo titolo,
giacchè essa si configula come nn'applicazione del prilcipio generale enunciato 
nell'art, 341. 

Ail. 544.
 
Universalità di mobili e mobili iscrini in pubbllci registri.
 

, Le disposizioni degli articoli pr:ece<lenti non si apltlicano alle uni­
versalità" di rnobili e ai beni mobili iscritti in pubblici registri. 

fl. R., n. 204. In confolmitù del codice clel 1865 (art. 707) ho eseluso-l'applicabilitrì del principio ( possesso vale titolo > alle universalità. ati mobili.
In genere, tali aggregati, a differenza delle singole cose mobili, non sono desti­
nati a una rapida circolazione, nè vi sono per essi le difficoltà, che si presen­
tano per le cose singole, di conoscere la loro plovenienza.

Ho inoltre escluso che il principio trovÍ applicazione per i beni mobili 
iScritti in pnbblici registri. Il regime cìi acqtisto cli questi beni, per i quali è rie­
laboriato in altra sede il sistema di pubblicittì, viene in grar par,te tnodellato 
su quello degli immobili. 
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* La C.A.L. propc
anú. (Atti, C.A.L., vet

11. 1t., n. 205. _
della materia col tras
I'usucapioue.

Nelle linee essenr
risce da quella traccit

L'usucapione ordi
mento sui beni immol
anni (art. 345). FIo rir
al flne di adeguarlo al
e sociali.

E' da Lener preset
stibili. Ed, inîatt.i te se
aione (art. %0).

Colui che acquis
mobilc, in forza cli ut
sia stato tlebitarnelr
col decorso di tlieci r

Lo stesso vale p!
sopra un irnmobiìe.
P. L.
1,. P.

C. ci\'.18ú5, art.
Prog. Clomrn. Ilcaj

Vedi, R. C. R., sutt
n. C. R., pag. 2A7

per gli immobili che I
ploplietrìL e cl'altro cìiri
e con giusto titolo tra
I'accoglimento nel nost
lar:e della trascrizione
all'esistenza di titoli d,
Ie opinioni sul punto
sarebbe stata imposta 1

secondo ztltri, irtvecc. es
il tanto condur.tebb8 :
non solo coiupiuto in bt
un ncquisto valiclo o dr
richiesto futti gli elcmr
e trascrizioue.

ìr{ouostarrte questi
disconoscere l'opportunì
è in buona fede ecl inr
pone suÌl'avviso chiunqr

It. C. R., pag. 248.
del termine dell'usucapi
giusto titolo tlasi:ritto,
del codice austliaco ($

t'La C. A. L. propc
cla cinque a rlieci anni
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seaondo qu,est'articor'o; ir, p.rincipio crle iL possesso ,ale titolo txon si appr,ice
a,l,le un,iaersal,itir, d,i motLíl,i.c ai.bgtti ntobil| ró;gistr"ati. In ordin; aiie'ine a aghaltri, I'acqttisto a non itromino si gtuò sanare soitanto con t,us,u,ciàpión-e.'-xla quatesarà, il' ternxi,ne ilcl'I'usuco,pione ? Manca una disposiaiorrn ,íl,l,rrru"o­

"tpr:"rro-'pione dell'e tr,ni,uersal,it,ù d,i ntobil,i,. attrettarl.to è a a,irsl p", f u"ot- *ébiti regi­-ir;";d;sl'rati, fatta eccezione treil,a speciar,e iytotcsi, dettr,art,. B4g, che l)usuca­pione t,iennar,a in base acr ui tiror,o irroneo debitamente'tra,sairto.
c'rò posto du,e soruai.otti sono Ttossibiti,: o anunel,tct'e cILe Le u,nit:ersari.tù, ddmobil'i e i nxobiti regi.strati luori d.ett,igtotesi, iteil,att. z+t ieino- sóggLíil, ott,uru_cupion,e uentennal,e preriisto, per Tr,i. immobili dar,r,ot't. B4r; opgtri.:a- immettere^si,rl,,r;e il,i,,rt,l.{r !, _!senlr)re fu.ori ttetrI,i,potesi d.er,L'art. S4e, ii.'u,c*yiUih:\! l:...:!T.?,nc1, íc|.mlnt p)'eDtsti d,all,'a,rt.347 per i bent ntottili in gen.ere.r'a questione h,a imytortanza gte, le un,i.tsersalitù, "tri, mobiri e per i mobi,ti,registrali' possetluti, settza titolo iiloneo rt1,a in buona fede, poich,è natt,ipotesl,di mal'a fetle l,'tr,sucapi,one, s'i cotrtpirebbe, un.arte in tasc'aII,aó. s+1, nei ternLine

al'i aelxti anrui conze per g? imnxobiti. x[a Lct, questione può ou"rr-î*pàiio1,ad, an­che per tre ttrtiaet'sal'itù, d,i ruobil,i e per'i nùbni, regtst,at,i, po;s;A;;i"ìn bu,ono
lcda con' rt,'n titor'o ddoneo, senè& crLe rico,t.r'ano gti, esú.emi aéttlart. iis, in quanto
clTi ri.tenesse usucttpi.bile in cittqu,a antù, ai sàn.sò ctell,'art. z+r, ina-"intnersalitù,tl,i mobil'í o u,n tnol.til,e relyistrato ytosse(Iulo senza L.il,olo idotr.eo in bu,ojt& Íe(Le,n, fot"tiori, potrebbe ritenere u,su,ca\ti,ttile nello stesso tettni,ne L,uniaer.sal,i,tù d,lrnobilLi o,il' mobile rellistrato posseiluto in b.uona rede con un titoto la,otieo.

Del'le dtt,e possi,bi.r,i, sor,u,:tiotzi sopl'ú accennare In, pr"ìttta s,i, yon,d,eieibe su,ltac:onsideracione che nel nostro sistema gi.ru-i,rrico Le tiniuersaliiìr, tti m,obiti e i,
m'ob'il,i, rellistrttli hanno u,na discipl,ina, òh,e sotto 2ti,it, aspetti si d,ifferenzia (tal,
,_et!!!,r! dei beni mobili p.er ntortellarsi. I'tL queilo iregli iitmobiti. lia a confortodctrl'al'tra sol,uzione stn il, d,u,ptica ril,ieao òh,e L'uniuersal,,itit, a.i miunl, non 1)uÒfars.i' riantrare per (lefl,nizione nella sostanzq, immobil,iare 1art. zy à ciie i mobitt,registrati', in difetto d,i, espticite ilisvtosizdoni, sono soggeiti, al,La d,isci,ptrima (Iel,
beni mobili, (art. 6). 

Sesione III. Dur,r,,usucaprolqn.-
Arl. 545. 

Usucapione dei benl immoblll e dei dirifii reall immobtllarl. 

La pr.oprietà dei beni immobili e gli altri diritti reali di godimento
sui,beni rneelesitni si acquistano in virtrì clel possesso continuato per venti 

.f,. : C. ci\.. t865, rìrt. 213b. 
P. : Prog. Cornnr. llellc, l.t:t. ti,l7 

R: C. R., pag. 248. Si è proposto nel progetto sulle selvitrì di'diammet_-tere I'usucapione della servittì senza distirizione, qriincli anché quetle
non appalenti e discontinue, conformemente aIIa tradiZione ctel diritto Ìomano
che non conosce distinzioni in proposito. il divieto per queste rror, .n-b.o ,,u""ragionc d'essere, tanto pirì ove si ammettr, come è arnmesso clall'attuale codice 
e come era in diril;to romano, la possibilitii di un possesso (s'inteucle nel sensoattuale) di tali servitù. 

Itr 
'na volta amrnesso it pri'cipio, no^ v'è ragione di lirnitarlo al caso in-propostocui il possesso si accompagni ad u' giusto titolo irasc.itto, corne éranel plogetto di legge sulla p.escrizione (art. 1): og'i qualvolta vi sia possesso,

questo potrir condurre all'usucapione
si ò cretluto di ridurre a 10 anni ìl termine tlell,us'capione orclinaria inconformità. di qnanto si è stabiÌito nel progetto surle obbrigàzioni péi. Ia pre-.

scliziorre csl irrtiv:r. 

http:idotr.eo
http:u,nit:ersari.t�
http:attrettarl.to


che iI possesso aatre titotro non si oppl,ice
obili registrati. In ord,ine oltre une e agl,f
na,re soltanto con l;usucapione. Ma qualo
)a xtna disposizione espress& sul,I'xt,suca-
ettarLto è a di.rsi. per i, beni, m,obil,i regi-
ootesi ilel,l;art. 348, ch,e preoeile l;usuco-
Noneo d,ebitq,mente trascrilt o.
bil,i,: o ammel,tere cho Ie uniaersalitù, ttri
rctesi, ilell'art. 348 si,ano soggatli, altr'usu-
nmobil,i, rl.al,l,'art. 345 : ofifiure ammattere
?ll'tpotesi, d,el,L' art, 348, siano xtsucd,pi,bilri,
bent. mobil,i in gcnere.

t,e un,inersal,itù, d,i, mobil,i e per i, mobi,ld
o 1Íto in buona fede, poiclrè nell;i.potesl
e, unch,e ín basc al,l,'urt. 347, ncl, termi,ne
a l,o, qucslione può aDcre importanza an-. i, mobili, registrati,, possetl,uti dm buon6
lrrano gl,i, estremi. clel,l,'art. 348, i.n quanto
i, ai sensi, dcl,l,'art. 347, una unùuersal,itù,
:iJ,ulo senzo t,il,ol,o i,doneo in búona fede,
le nel,lo stesso Lermi,ne l;uniaersal,ltù, il,4

in buona fede cen un titol,o iilonoo.
accennale Ia primu si, lon.derebbc sul,Iú
gtu,rid4co Le uniaersalilù, ili rnobili a i,

che sotto più as9tettti, si d,iffarmzia, ilal,
su quel,lo ilegl,i immobil,i^ Ma a conforto
ùo che l;uni,aersal,itìt, di mobili non può
tanza immobil,ilare (ù,rt, 3) e ahe i mobi,tó
siziorvi, sono soggettd al,l,a il,iscì,pl,wla il,el,

545.
I e dei dlrlttl reall immoblllarl.

e gli altri diritti reali di gotlimento
irtù del possesso continuato per venti

rto nel progetto sulle ,servitù di ammet-
r distinzione, quindi anche di quelle
nente alla tradizione tlel diritto romano
r. Il divieto per queste non sembra aver'
etta, come è ammesso dall'attuale codice
rilità cli un possesso (s'intende nel senso

non v'è ragione di limitarlo al caso in
usto titolo trascritto, corne era proposto
(art. 1): ogui qualvolta vi sia possesso,

il termine dell'usucapione orclinaria. in
I progetto sulle obbligazioni per la pre-

,osse.930 344-545

Dot t'usucaproxn.

545-546 De|li, eîîettd del, possesso 

* La C.A.L. propose di elevare il termine per l'usueapione da dieci a venti 
anni. (Atti, C,A.L., verb. n, 34, pag. 423). 

11. 11,., n. 20ó. * Si è attuata una più organica e razionale sistemazione 
della materia col trasferire sotto il titolo del possesso le norme particolari al-
I'usucapioue. 

Nelle linee essenziali la disciplina dell'usucapione immobiliare non diffe 
risce da quella tracciata dal codice del 1865. 

L'usuèapione ordinaria della proprietà e degli altri diritti reali di godi­
mento sui beni immobili si compie in Virtù del possesso continuato per venti 
anni (art. 345). Ho ridotto il termine di trenflanni stabilito dal vecchio codice,
al trne di adeguarlo al più accelerato ritmo delle moderne relazioni economiche 
e sociali. 

E' d,a l,ener presenl,e clre non tutti, i d,iritti, real,i iti goil,imento sono u,suca­
pibild. Ed, inîatti Le seroitù non, &pparenti non l)ossono acquistarsi per gnescri­
aione (art, 250). 

Art. 546.
 
Usucapione decennale.
 

Colui che acquista in buona fede da chi non è proprietario un im­
mobile, in forza cli un titolo che sia icloneo a trasferire la proprietà e che 
sia stato debitamente trascritto, ne compie I'usucapione in suo favore 
eol decorso di dieci anni dalla data della trasclizione. 

Lo stesso vale per l'acquirente tlegli altri diritti reali di goalimeuto 
sopra un immobilc. 
Dr. C. cir', 1865, nrt. 21;17. 
Ir- P.: Prog. Comm. IìealiÌ, art. 578. 

Vedi, R. C. R,., sub arl. 335. 
n. C..8., pag. 24,:7, Accanto all'us[capione ordinaria acquisitiva, tanto 

per gli immobili che per - i mobili, si è mantenuta quella del possessore della 
proprietà. e d'altro diritto reaÌe di godimento sopra un immobilq di buona fede, 
e con giusto titolo trascritto, benchè in realtà i motivi che ne determinarono 
I'accoglime.nto nel hostro diritto e Ie ragioni dei singoli lequisiti, in partico­
larie della trascrizione del titolo, nou risultino evidenti, tanto più di fronte 
all'esistenza ali titoti d'acquisto che non debboDo essere traseritti. Come è noto,
Ie opinioni sul punto sono divise: secondo alcnni, ltr trascrizione del titolo 
sarebbe stata imposta pel dare al possesso maggiore e più completa pubblicità.; 
secondo altri, invece, essa non avrebbe alcurì rapporto col.possesso, ma la legge
in tanfo condurrebbe all'usucapione abbreviata in quanto vi sia un acquistì, 
non solo compi[to in buona fede, ma che presenti tutte le apparenze esteriori di 
nn acquisto valido a d,omino, e perciò, oltre alla buola fede soggettiva, avrebbe 
lichiesto tutti gli elementi oggettivi che concorrono all'acquisto emcace: titolo 
e trascrizione. 

Nonostante questi dubbi, l'istituto è stato conservato, poichè non si può 
disconoscere l'opportunità. che debba trovàrsi in condizione pitr favorevole chi 
è in buona fecle ed inoltre ha un titolo forrnalmente valÍdo e trascritto, che 
pone sull'avviso chiunque voglia vantare diritti sulla cosa. 

B. C. R., pag. 248. Si ritiene di do'rer proporre la riduzione a 5 anni -del termine dell'usucapione immobiliare in base al possesso di buona fede e con 
giusto titolo trascritto, sembrando d'altro canto troppo breve quello triennale 
del codlce austriaco ($ 1467). 

+ La C. A. L. propose di. elevare il termine per I'usucapione di buona fede 
da cinque a dieci anni. (Atti, C.A.L., verb. n. 34, pag. 42,3.). 
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-/i. 1;', '. 20ú. L',sucaDio'e abbre'i.tn, h tluzrrc hà pcr, lrres.lrposto ir-l,oss.ssu tli brrorra I'odo c l'r'sisrcrrz:r rli urr tilolo :rslr.:r1t,,,r,i,,1,,'ià-inu ,, r,.,i_sfelilc o l. costituire il diritto reate sull,immobile, si compie, ;;;;'";;j \_ccctìiocodice (àrt. 2737), cor decorso r'ti dit:ci aruri tlatta itntn ootin tn..iìrioìr" a,:r ti"-J-lrriprietart.tolo- L'art.346, pallnldo di actluisto irr truona fed. <thi;iri ;,,;ì;
cloll'irnmobile >, rc'lde chiaro clie la clisposizione si _r.lrcriscc uri;lrrrùj,^,intl,:rcqui­
sto tr' r'ton, trontiuo o lon arrr:he att,ipote-si tlell'acquisto tiziato ,r'aìrirl,ìir. ll, cositisolta una questione:r cui clava ruogo la forinirla,"trrn p*.i*"",i-ii;,iri, zì,iiclel codice del 1865. 

_- .f,'t.tsttcnytìo,)t( (!(t.tiltt(tl.( ò 0ilntt(..Sstt lx t. llli itttiltOttili C \tct, i tlit,ini trUti.tl'i god'i'nrento. DeDa Dcrtanl,o eschr,tlr;r'si r:ií,e ,il ttirltto tli, ,irtoteci, cortltuìiu ,i ,,,'r)ì
tlonti,no, ltossa actlu,ista,rsi meil,iantc ustt,r:ap,iotte. 

I''tt,sr.r,cu,ytion,e d.ecen,nar,e, Dcr qluljr.to ri,ctr,i,ctlr.t. per la nto appr,i.cttbit,itÌt rr,tttitol,o idon,<:o cIrc s.it(, sta.to trctscri.t.to, it Dilr sctnln.e u,rta usucn,pktìíe e conte ta,latton, può r.tpTtl'ica,r'si rt, qnci rliritti. t.t:ul,i rrì 11oil,:inrento clte nin sit,rio"'7tcr lorontrttr't'a n,sttca,Ttibil,i. E' ila r'it,ettu.o pt:.rtu,tt.to c:It,e l,'tLcgt.rit.ettte a nolt tlóntino rl,itr,na sert:it'it n,on apparerlte ,n,otl, DoÍjse, su'nrtre l,'acqnitto tnetl,1an1e I'ti,srrc<t.1tione
tlecerunal,e,
 

su,lkt, portata treu,'asprcss,i.ou.t 
<<ucc1u,,isto de, (:rùi. iloit è.ytropri.eturio> ,t)ctr,i
Itr, nota su,b. art. 341. 

Atl. 347.
 
Usucapione dei beni mobili.
 

rn rir:rn.auzn di titolo irloneo, la. pr.olir,ietir tlei beli rlobjli e rlei ti_toli al portatole e gli altri tlilitti leali cli godinrento sui beni ruetlesimi
si acquistauo iri virtiì del possesso corrtiunato per cinque ÍuuÌi, qualora
il possesso sia stato acq*ist:rto ir buo':r fede. se il llos"sessore è tli r'ala
fede, I'usuc:rp.iole non si co'rpie se rìor co' il <lccor,so di a'ni,
L. P,: ])îog. CorDìì1. Iìeàlc, artt. bZ9, b??, 2o comma. 

'e'ti 

R: (l"hÌ', Dag. 248. Itt'r eyitu'c la irrgirrstilic:r1l slllupulziurre r.elativrunerrtc,ai mobili tltr lo acquisto del possesso in' buola fecle e r:tiu giustri' iitolo c1esi verilì<:hi immediatamente, c lacquisto il buorur îetrc ,rrr, 
',*,,r,ru 

É^iusto ti_tolll' che col sisterna:rttuale richicilerebbe rìÌì p(Ìssosrso cli iJ0 lnni (ol:ì j0),si ti introdotta una prescrizione l.rietrnale pcr. i.ile ipol.esi.
 
1l' 1l', il' 206' 
 rl tcsto coltnl utra glave lacuua clel r,ccchio ctrclice, il-quale uon clisciprinava. espr.essanerìte |usncapiorre lispetto iri rr""i' 'rrrrrril.
 Pe| quanto la preYaleilte dottrinn non Antritasse rlcll,ninrnissitrilità rli rlrresta
atche in 

'rateria mohiliare, s'[a base trera porta.ta ge'c.rrc de-qri àr.r icori
7_7.O e 2L35, peunaììeva pur s('lnpr.e la gravc a.nomalia cho, rnclìtre ir.r ternad'immobili era regolata, con l'usttcnpiorìi: orclirrrr,ia, l'rrsucrrpioue nlilrreyiata,in tema cli mobili I'usucapione ttort ll,rievl il ìgni crso compiersi clie 1ol Ì.ugotelmine cli trent,anni,

A rtorma dell'art. 34?, l'usucapi.ne clella Dr,oltrietù e degìi alt|i diritl-i lc,alicli godiments sui betti mobili e.sui titoli al 1rìn.tirtore si conipiri i*u,'li-1,,,n."r-*ot:ontinuato per ciuque anni, quaroru. p,,,. ur,,rìa,,uclo il titoro. iì i,,,*r",rru corìlenel caso cìre t:rlullo s'irnpossessi r'li urr oggetto colrpreso irr ll,ere rlitrì ritc­-
erroneame'te cli cssere elocle sia. siato acquisr.ato irr l^ro,a ferre, Na_'etrdo -turalmente, se con ln l)nona fede coìrcorl,esse il titolo, si operert,bbe l,acqnis{.oimmecliato del diritto leale ai sensi dell'art. 341. Si compic inr.ece l,1s'capio'econ il possesso continnîto-per venti armi, ossia in un terinile p;i:i; tììrctto sta­bil,ito per l'usttcapiorle orclirtarin. rlcgli irnrirobili, qunloll il possess,1.r,. sii rli liala fcdc. 

http:l'usucapi.ne
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re abbreviata, la quale ha pel prcsupposto il
nzù di un titolo astrattanente icloneo a tra-
'ale suII'imuobile, si compie, come rrcl tccchio
dieci aruri dalia clata della trascrizionc de,l ti"
isto irì buorìa fecle < da chi non è proprietali<r
.a disposizione si riferisce all'ipotesi cleìl'acqui-
l'ipotesi dell'acquisto viziato u rlontino. ID' cosi
Iuogo la formula meuo precisa ilell'art. 211J7

t.n1,ess(t, [)er gti i'mntobil,i e Iier ò i]i.,ri,tti reol;r'
,,dersi ch,e iI diritto tli itpoteca, costùt,ui,Io u uom

nlc trstteapionc.
qualr,to r'ùchiedtt per I'a suu, appli.cabilitù. u,n
tto, è pu.r serruprc u,tta u,su,caytioi|e e conLe t&Ia
L rcn.I,i. rl,i. lyodi,nt,en,to che non, siatto per loro
'e ,pel'talúo ch,e l,'acqttirente o no11. tlontino di
Dosstr stlilarc l,'ucquislo mcd,iantc I'ustrettTtionc

' < ut'qttisl.o da t'lt i tron ò Xtroprictttrío r t:ctli

Atl. 547.
one dei beni mobili.

neo, la ploprietà clei beni mobili e dei ti-
ritti leali tli godirlcnto sui beui rtterlesirni
$esso continuato per cirìqile anrri, qrrillor,a
) in buoua ferle, Se il possessole è ili rnala
pie se 1ìor.ì corì il decolso tli venti anni,
r, 5?7, 20 comma.

ule lrt irrg^ìrrstiIit.irIn sprr:polziotre t'elltir,:ìtrrcutc
ssesso irì buola fede e eol giusto titolo che
'acquist<-r iu lluonl f ede nìà senza giusto ti-
hieclerebbe ìur p()ssesso cli 30 auni (ort 10),
tliclnale per tnlc ipotesi.

rhna una grave lacurra clel vcccìrio corlice. il
mente l'usucapiorre rispetto ai beui rnobili.
ra non dubitasse dell'ammissibilitrì cli questa
la bnse della portata getrerale degli trticoli
ple la glrn,e lrromnlin che. rrrcrrit'e irr telna
sucapiorre ordirrlria, I'usuc:rpiorre tbirreliata,
n poteva iir ogni c:Lso compiersi che ncl lungo

pione clella proprietzì e degìi nltri dilitti rc,ali
ri titoli al liortatore si compie col il possesso
rà, pur rnucaldo il titolo. il possesso 

- 
co[ìe

cli uu oggetto cornpÌeso in un'ereditrì rite-
de - sia stato acquistato itr buola fecle. Na-
collcorLesse il titolo, si operereltbe Ì'acqitisto

rsi dell'art. 341. Si compie invecc l'usucapione
rti anni, ossia in ur termine pari a quello sta-
egli immobili, qualora il possessore Sia cli mala

i

Il

l

I

347-549 Degl,i, effetti d.el possesso ùòó 

I''i1totesí, gtreuista in cltLest'a,r'ticol,o,. d,ell,'acqu,i,sto tlet ?rosscsso ùi cosa +no­
bilc ilx buon.u, fetle sutza titol,o i,rl,oneo ricott'c r1.u,unr7o L,u.cquisto d,el, possesso tL(L 
l.ttogo rton, itt, rirt,ir, il,i, tur, titol,o obietti4)(tnLente csistu'ttc,. nr,u, iu, t;í,rtù iIí ltn, ti,tol,o 
m.( t a nt cn tc 2t uta tioo. 

Si petxsi,, ad, esem,Ttio, al ca,so di, colui, che ri,tencntlo erron,aún1,en,te tli essero 
e'retl,e Legittimo d,i una deternxdnata persona s,i.mmettu, i.tt, bu,ono îede n.el pos­
sesso rr,i bet|i, lnobil,i. Costu,i,ílL bu,se al,tr'art.347, acqu,isterù, La 2troltrietù, dci, beni,
eol ùct:ot,so ili cinquc nruti. 

Art. 548.
 
Ususapione di beni mobili iscritti in pubbtici registri.
 

(lolui chc a.cquista. in buonh. fecle rla r:hi non è propr.ietario un benc 
nobilc isclitto in pubblici legistli, in forza rli rur titolo che sia icloneo 
a trzrsferile la plopr:ietà. e che sia stato cleliitamente.tr.ascritto, ne coÌr­
pie ilì suo favolc I'usucapione col decorso cli tre anni rlalla {ata rlella 
tla sclizione. 

r,o stesso vale Der I'acquisto clegli altri cliritti rezrli di goclinlento. 
x La C. A. f,. propose rli integrare la disposiziono dcll'articolo precedente

cOÌì un'altra del segueute te.[ole: << La prescrizione clecorre daila data cli legi­
strazionc o trascrizione detl'atto per i rnobili soggetti a speciale forma cli pub­
blicitir I (;Ltti C.A.L., velb. n. 84, pag. 428). 

-l?. ll., n.206. * Sull'usucapione rrl'blerliata clegli imrnobili si rnodella l'us1­
capioDe abbreliata dei mobili iscritti irr pubblici registri. La proprietii e gli
altri cliritti leali di gotlitneuto su di essi si acquistalo col clecorso cli tre arlri.
dalla data della trascrizione del titolo d,acquist<t u, non, d,otnino. 

Art. 549.
 
Vizi del possesso,
 

' Il posstlsstl ti<:tluistattl irt ntorio violelto o cl:tldcst.ino rron giolir lrer 
J'u srrr'a piorrr,. 

Gli effetti tlel possesso (iotìtiir(,iiìro tuttavin a verifÌc:'ursi qrlitndo la 
yiolerrzlr o In t.larrrlestinitir sotìo ('essale. 

1,. L.: (:. r'ir. 1865. nrt, 689. ,. /'. : l)rog. (-'ottrnr. l.i€itlo, àrt. i'jiì1. 

R. /t., n. 207. Affiltchè il possesso corduc:r all'nsucapione occorre clìe esso-sia irntnuue dai vizi della violenza c della clandestinitrì. Qualora sia i'iziato, 
esso norì produce effetti che dal rnomento iD cui il vizio sia purgato, e eioò dal 
momento in cui Ia .yiolenza e Ia clandestinitrì siano cessate. 

Ltt, aiol,enea o I,u, ctrn,nrl,ast,i,ruitit ,nal,I}e.cquisto tlr:l, îrosscs,rro, /iu,clrè rl.ul.u4o,
4mpetl'iscono &L possesso ai,ziato tli, protru,ffe effetti. fuIa il, cu,Ttot:cr'so ttcu:art. il4Í)
intettde Die,tore quol'si;asi eîIatto ovaero sol,tu,n,to 1yl,i, ef f etti tttl usrt cayti,on ent ?
La qu.estiona lur, i.mportanaa prati,ca ai. fini, tlel,t,am,m,i,ssi,bil,i,tir (IeLl,,osi,otte d/i
reintegraaion,e l,int'itotr.tmente al,l;i,ytotes,i, clel,l,a ctondesti/txi.tòL (art. 854). Il, ltos­
sesso di, 'u,txa, costL, acquistato ed, eserci,tatò in mamiu'a cl,un,ttrestin,a, n.o,n, 1tot.tu.
a,ll'rtutcapione; m,a, è tu,tel,abi,l,e con l,,aaione tli reùn.tegra,eion,e?

At;ttto ri,guardo u,l,Lct sua, coltrocazio,n,e, sentbrer-ebbe (:It,c t:ott, questr.t, ctottna 
s'i. si(r'Dol\(,to pt'i,tttt,re il, posscsso, t,iziato tr,cl,l:acqui,sto, soltanto tlellti effetti u,tt, 
rr,suca,lti.on.ent. e che actche [)er esso, li.milatu,m,en,te pu.ò u,t,l)i,pott:si, (tcltrtt. cl,(m­
tlestin,ilÌr., si.tt, esperibil,a Lu, difesu, possessor.rin contro I,o sptoalio. l>ar tr'i.potes,i d,ct 
pos.sesso tt,crlrt.istttto r: tn,an.teu.tLto con, t;iol.ena^rt,. tn rlu,cstionr: sttl,lct,,nortotu. del, 
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lnlerru

L,usucapione
possesso per oltr,

L'interr.uzionr
diretta a ricuperÍ
P. L.: C. ci\,. Ìg(ib. r,. P.: Prog. CoDÌrn

Jì. C. -t?., pag.
quella nattu'àle si h
del possesso (cfr. ar
se tlentro l'anno fn
il possesso fu ricup

.1?. ft., l. 209. -
possessore sia statt
comma). La disposi
che lìo tuttavia cre
zione si ha come nr
possesso e questo v

Ohi è stato vir
or.tr.o l'aì1rìo diìl sc
tegrazione cìcl posi

L'aziolc è conr
il ca.so che l,abbia

Se lo spoglio è
dccolle dal gior:no

La leirrtcgrqzi
lietà rlel fttto, sel
P. I',: C. ciy. 180b. arL. P.: Pt:og. Comm, R

R. C. It., pag. 24
colo 695 codicc ci.r,ile
tlall'alt. Gg5 c. cir,. nr
che spetta al propr.it
reale. Se lo spoglio ò
spogÌio. L'azionc lier
specie, ancfic', dunqu
bilitt\ che gli iucombo
non invece a quello nr
del posscssole. esszt I
nomo alcun cliritto r
spoglio ir opera di ter

Del, possesso 549-352 

capoDerso del'|"art. 349 tton ha t(r me(Iesòmu imgtortattza ,Ì)ratica clle eEsa pre_senta per l'ipotesi derla clu.ndesti,nitù., Inl&r|i, -per iL tzito princi,Ttlo generale
<<(rui continuat non attentatv, colui, chc sí è im,m.esso e si manti,ène ner r)os­scsso di rtilo cos& 'úiotre11tenxen.te, non, potr-ebbe ,inDoc(,re ra ttifesu, fossessoriao-ontro I'o spossossoro, che senza m,ai tr,esistere ttraila toila pu, í" óoíiàruaaionedel,la coso, possetl,uta riu,sci.sse u oincere l,a oioletwa attt-ui, e à. ràiui,"r"r" tocoso sfass/t. 

Art. 550.
 
lntetversione del possesso,
 

chi ha il possesso corrisl)otalente all)cselcizio di un dilitto realesll !os.r zrltr'i no' p.ò rà l)ropr.ietà clerta coszr stessa, se il'sucapir"etitolo del suo possesso non è m'tato p"" ca.rsa proveniente da .'n terzo o in for'ziL rìi oplosiziorr. rlrr Irri fnr(:r r.oni.o il dir.itto del proprietario. rl tenpo necessario pcr l'nsucapio'e rlecorre clalla tlata in cui il titolo
tlel possesso è stato mutato. 
l'. 1,.: ('.. r.iv. t8{ì[, rr.t. 21 tfi.L. .P.: jlrcg. Colru. Rr,itln, rrt. 5Jl. 

1:Ì'. R', n. 208. L'nrt. BJO rcgor:r i motli d'irte*versio'e der possesso, agri-effetti dell'usucapio'e de_ìla proprìetrì, cla palte di chi abbia o' po*ó**o 
"o.­rispondente all'esercizio di un aliiitto ieale ìu cosa altrui. si richiéde in questo

easo, in conformità di 
'na 

norma tradizionale, che il titoro ,r"i ú;;;;- sia m'_tato o per ca.sà p'oveniente da u' terzo o'in forra oi opposzioné iatta darpossessore contro il diritl-o del proprietario. La clisposizionò-non costiluisce unduplicato di quella clell'art. B2g, secontlo comma, la quale ,rori concerine l,ipotesidel possessore che tende a invertir.e il titolo del suó por*".*à,- -o-i;iiotesi detdetentore che tende a tlasformare la detenzione in possesso, per cluanto ideÌrtici inentrambi i casi siano i modi rl,interversione.
Il tempo necessario pel I'usucapione decorre naturalmente dalla data incni il titolo del possesso fu mutato. 

Art. gsi.
 
Applicazione di norrne sulla prescrizione.
 

Le tlisposizioni generaii sulla. prescrizione cstintiva, quellc relative
alle ca'sc rli sospensionc e cli intermzione e al computà dci termini
si ossc'vano, in q*a'to aliplicabili, r.ispetto alla *s*capione. 

71. -8., n. 208. Ci|ca le canse cli sospcnsione e cl'interr.lzione dell,lsrlcrì­-pione e il computo clei termini, ho richiamalo, nei tirniti deltn loro apptìcauititir,le clisposizioni dettato in tema rìi presclizionc estintiva. 

Arr. 552.
 
lnelficacia delle cause d'impedimento rispetto ar rerzo acquirente.
 

Ncllt'srrc.Ìrio'e ,o' ha''o luogo, rig'arclo al tcrzo ac­'c'tennerlcquilcnft: cli un inrnobile o di un dir.itto re:rle sopla un immobile, le cause
tli sosirensìone stabilitc per la. prescr:izionc 

rl. 1l'.' n.208. Fro escruso che re cause di sospe'sione stabilite per ra pre­
scrizionc operino -nell'usucapione vente"ale riguardo ar tetno acqiire'te di un immoltile o di urr cliritto reale sopra rÌn immobile. 

http:�iotre11tenxen.te
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t trùeilesi,ma importaneo Ttroti,ao che essú pre'
lini,tù,. Infattí, per il' noto prinapio general'e
tlui, clr,e si è imm'esso e si nxúntiene nel' pos-

non, potrebbe ,'naocat'a Ia il'ifesu Possessoria
mai, itesistèra il,atta trotta per I'a conserttaaion'e
t:|n,cere I'o uiol,enaa al'trui e a recuporare la

Art. 550.
'sione del possesso.

ponalent€ all'esercizio di un diritto reale
.pire la proprietà clella cosa stessa, se il
mutato pel' causa proveniente da un terzo
ui fatta conLr'o il diritto cleì proprietario.
:apione decorre clalla clata in cui il titolo

:egola i morli d'interversione clel possesso, agli
rrietaì, cla parte di chi abbia un possesso cor-
ritto reale su cosa altrui. Si richiecle in questo
. tradizionale, che il titolo del possesso sia mu-
un terzo o in forza di opposizione fatta dal

rroprietario. La disposizione non costituisce un
secondo òomma, la quale non concerne l'ipotesi
tire iI titolo del suo possesso, ma I'ipotesi del
I la detenzione in possesso, per quanto identici in
nterversione.
sucapionè. decorre naturalmente dalla data in
.ta to.

An. 551.
di norme sulla prescrizlone.

mlla, prescrizione estintiva' quelle relative
rli intelruzione e al computo dei termini
Lcabili, lispetto alla usucapione.

ruse di sospensione e d'interruzione tlell'usuca-
Lo richiamato, nei limiti clella loro applicabilità'
di prescrizione esi.intiva.

Art. 552.
impedimento rispetto al terzo acquirente.

le rron lranno luogo, riguarclo al Lerno ac-

nn dlritto reale sopra un irnmobile, le cause

ft l)rescrizione.

che le cause di sospensione stabilite per la pre-
ie ventennale riguarclo al tetzo acquirente di
ìe soBra un immobile.

555.554 Del,l,e aaioni o d,ì,fesa d,el, possesso òùu 

Art. IEg.
 
Inlerruzlone dell'usucapione per perdita del possesso.
 

L'usucapione è inter:rotta quando il. possessore è stato pritato clel 
possesso per oltre un anno. 

L'inter.tuzione si ha come non avvenuta se è stata proposia I'azione 
tliretta a ricuperare il possesso c tluusto è stato ricuperato. 
P. L, i C. civ. 1865, et't. 2124. 
,, P.: Prog. Comm. Reale, art. 589. 

R. C. R., paS. 2ú2. Quanto alle cause d;i,nterruai,one il,oil,a prescrùeione,-quella naturale si ha soltanto se il possessore sia stato privato per oltre 1n anno 
tlel possesso (cfr. art. 27*1. c. civ.), e anche in tali easi I'interruzione non ha luogo 
se dentro I'anno fu proposta I'azione diretta a ricupelare il possesso e per essa 
11 possesso fu ricuperato. \ 

J?. It., u. 208. Quanto all'interruzione natrrrale, questa si ha qlrando iI 
possessore sia stato - privato per oltre un anno clel possesso (art. 353, primo 
comma). La disposizione è conforme a quella dell'art. 2724 deI vecchio codice, 
che ho tuttavia crecluto opportuno integrare al fine di chiarire che I'interru­
sione si ha come non avvenuta se fu proposta I'azione diretta a ricuperare il 
possesso c quesl.o vcrrrre lierrpelalo. 

CAPO III. 
I)ur,r,r azroNr a DrFEsa DIqr, possnsso. 

Arl. 354.
 

Azione di reinlegrazione.
 

Chi è stato violentemente o occultambnte spogliato <lel possesso può, 
entro I'anno clal sofferto spoglio, chietlere contro l'autore tli esso la rein­
tegrazione clel possesso meclesimo, 

L'azione è concessa a.ltresì a chi ha la detenzione clella cosa, tLanne 
il caso che I'abbia per: r:agiorìi cli servizio o tli ospitalità. 

Se lo spoglio è clanclestino, il tennine pel chiedere la reinteglazione 
decorre clal giorno della scoperta clello spoglio. 

La leintegrazione cleie orclinarsi dal giuclice sulla semplice noto­
rietà" clel fatto, senza clilazione e con la maggiore celerità cli pr:ocedura. 
P. ,f,. : C. ci\'. 1805, artt. 695, 696. 
L. 1i.: Prog. Comm. Reale, artt. 555, 556. 

R. C. R., pag.242. L'art. 555 riprt-rcluce tre.l 1o comma Ìa notma dell'arti­
-colo 695 codice civile sull'azione cli reintegrazione, ponenclo però in luce ciò che 

dall'art. 695 c. civ. non risulta, che cioè essn spetta non soltalto per il possesso 
che spetta al proprietario, ma anche per il possesso di qurlsiasi altro, diritto 
reale. Se lo spoglio è clandestino, I'anno clecorre dal giorno clella scoperta dello 
Spog:,lio. L'azione viene concessa aI possessore e al detentore antonomo, di ogni 
specie, anche, dunqte, se nell'intelesse altrui perchè in causa delÌe responsa­
bilitir che gli incombono, è opportuno {argli nn mezzo pronto per riavele la cosa, 
non invece a quello non autonorno, e ciò perchè, nei casi in cui lo spoglio è opera 
del possessore, essa non sarebbe.giustiflcata, non avendo il cletentore non auto­
nomo alcun diritto nei riguardi della persona nel cui nome possiede; se lo 
spoglio è opera di ter:zi, non è seinbrato conveniente lasciare tale iniziativa ad 

I 
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Reintegrazione

La leintcgrazionr
in virtrì tli un acquis
Itavvenuto spoglio.
1". 1'. : Frog. Comm. Retl

R. C. R., pag. 243.
abbia acquistato iI po
veluto spog'lio (art. 55'

-R. ÀÌ., u. 209. -il quale arnmette che .

il possesso in vir:trl di
clell'avvenuto spoglio. ì

I'acquirerìte che, consal
profitto dalla lesione a

Chi è stnto molr
reale sopra un irnmol
ilalla turbativa chied

T"azione è clata s

interlottqenonèr
Qualora il possesso s

l'azione può rìonclin(
1a violenza o la clan(

;\nche colui che I
chierlere di essele rir
càte dal conlnla prec

C. cir.. 18(ì5, trt.
I'rog. Comrn. R€Ìl

R,. C. R., ttag.242.
che si propollgorìo son
poterh csÈelimentnr,6r t
pel. urìà svrsta gri-r ùr1Ì
essendo t'ettuto rneno, t;

clellc cose mobili ecl irn
si arkhrcono conl.ro talr
357, Stolfi, pas'. 154). I
lazione dei mobili in
ecl opportunarnente -principio che l.)er i teu

Iil' seurblata ilnl.il
cleII'aziorre. risultantlo
fatti iI giudicc clcve m
stmzir.rne cli rrn'opera,

./.1. 1iÌ., n. 270. 
-in confolmitir del cocli<

bile, cli un cliritto realr

L'. I,
L.P

- - 
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t1r operaio, apprellclistr, tlomostico o collìlìlqsso. Questi potrà, oye sia possibile, 
Yalersi tlella facoltir concessagli clall'art. 553-; se occolrelrì agire iu reiutegra­
zione ci penserir il Dossessore. 

Atti C.A.I'.,'telb. rt. 29, Pag. 359: 
II.dcARrNr C.tnureNlNr, r(l,atorc. dlrlrglfgr che l'ultirno cornrîa ha dato luogo 

rrtl obiezioni, poichè uo1 si concede I'aziolìe tli reiritcgrazione a chi telga le 
cose per ragiolti rli servizio, che implicano rapporti di subordiuazione, o per 
ospitalità. A srro aYr.iso invece si ctoYrebbe concedere, perchè Don è giusto 
Che utr clOnestico, nel c:tsu rli nssenzn o irnpeclitlento del padrone, se vierle SpO­

gliato clel possesso norr possrt agire. 
Oosr,ur,rcNa. I'ìisognelebbe, in ogli cÉtso, porrc in lilievo il concetto di 

assetlzà o impeclirnent<,r {eI possessore, altrirnenti si 't'errebbe t pregiudicare 
il lrpliulto gel'l rclrir'o. 

BAc(,.r. Notrì chc ir stato soppresso il concetto cli violenza cttnteuuto nell'ar­
ticolo.6fli del Codico vigelrte.

l'Ì,rdsrDnnro. Si è, forse, cousidelato che nolì è treccssaria la violenza nel 
ctrso prelisto clall'articolo ilt esame: acl uua persolla, pel esempio, si pottà via 
l'orologio rnentre clorme. 

IìAccr. Iliti(ile nllorÎ irtutile it stcoildo colrìura chc p|eYt:tle lo spoglio clatl­
rlostino. 

PRDsrDDlrîri..\r'r'erte che l'elerlouto della clandestilitrì uttu ir necessalio 
agìi c'ffetti cìell'azione, rna si rifelisce solu :rl tel.mitte, t:ire tlccotte t1al giortto 
tk'lltr scoperta dello spog^Iio.

In ordiire:rll'azioue lit lelnziotte alclla C'. R. spiega percltè ess:t ò conccssa 
ll llossessore o cletc'utore rLutottorrto e lìoÌì at quell<l loir urtonotno' 

Gr.l<1rrrxtr. lì.ilevÌ che nttlla clisposizionc si rìrh al posscsso ì.ula porttta 
àurìDirì, ilÌ rltr:tirto conprencle :urche la deteDzit-rnc autonoma, 

Il cotrcllttore, ufl osemÌrio, che rìorì è nrì possessore li settsi alell'ltt'ticolo 522, 
rna nrr cìetetttoye nonr.,itte propri.o, potrebbe fzrl valere l':rzione di rcintegrlziotre. 

13-qc'1l1. ddofterebbe la folmnla tlell'articolo 695 clcl Coclice 'r'igetlte. 
I'rirsDrDnrE, Ilitierre rrt.ile ptoteggere colìtlo lo spoglio tnche il detetltole 

iìnl.Otìotìto: }isognelt'hltc ltcrò, llt'r ttvviarc trl t'ilievo rlel cltmel'atl Giaquinto, 
liotruirlart lcl scguettft' ruorlo il lxinro cttmttta: 

< C1i ò stato spogliiLto tlcl posscsso o dcll:r cletenzionc 1ruò ontlo l'aruio dal 
sofferto sÌtogÌiu cliicrdcle corrtlo 1'nutole rli csso ltr leiutcglnzittnc nel possesso 

o nellu deterrziouc trietlesirni l. 
I'e, C oJltr?t,is I i.ott c op'p rotLL. 
Gr.retTrNn'o. Soppr:inrelcbhc i1 1t"rzo (:orììrìliì itt rluattttt se l':t-zitttte ò cottcessa 

itl clcterrtole :tut-orrom<1, ovitlerrtemc'1l.e ir c.orrcessa luchc ll possessore in ttolne 
altmi, conrcr. ud escrnpio, l'usuîmttrtllio. 

(losì r'i tuuttc strtbil,ito. 

ll. iri., u. 209. 1,il cliscipliun delkt :rziurri Dossessoric. u0u si :rlloDtrìllil so­
-staìnzizÌlÌlìr'ntc tlngli schemi tlcl c:odice dcl 18(ì5. 

L'aziole 6i reintegt'azitttto ò tlatt per lo spoglio tlrtalificato clii 't'ioleuza o 

rla clantlestiuitir. Oltro clte itl pttsscrsso|e, l'aziorte è conCessa n chi ha la rne-r'tt 

tlett'Dzione rìclltr cosa. lli i'semllràto p{.rò ol}Dortrurtl negat'la fl. chi deti(\le la 
costì De1. r,egioli tli scryizio o tli ospitalitit: I'azignC potrà in tfìl <':lso eslrt'­
lit'si rìll l)ossossot'(,.

tlome nel codicc'dcl 1865 (att. (i96), l'azione devc essele pt'ollOsttt otrtl.rr 
l'aìl1o tlal sofferto spogliu: ltìil. so lo spoglio i't:litrrtlostitto. il tt'rrnittc tlecorrc 
dal giouto iu crti i: scoperto. 

Itl' eritlcnta ch,t: si ltt'cttetl,e b sf)oll,io del, Ttossesso r:sctcí.tu,to itt' tttotlo torri' 
sytonrlen,te non. sol,o al,Itt Ttroltrictìt, tntt, anah,a utI tttt ttl,tro tÙir'itltt c'eale, cottte 
tt,sttft rt,tto, scrt: i tit,, t:cc. 

Círr:a il collcctto tli uiolcn.an ncltro sDogli.o aedi lo' notu srtb urt.3lt6. 

http:uiolcn.an
http:otrtl.rr
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r o comlìlqsso. Questi potrà, oÌe sia possibile,
aÌt'art. 553_; se occorreìràl agire in reintegra-

i59:
;. A"v'r'erte che I'ultimo comma ha dato luogo
de I'aziole di reirrtegrazione a chi tenga le
implicano rapporti di suboldinazione, o per

- si dovrebbe concedere, perchè llon è g'iusto
nza o impedimento del padrone, se viene spo-
'e.
r ogrìi caso, porre i.n rilievo il concetto di
ssore, altrimenti si verrebbe a pregiudicare

esso il cotìcetto cli violenza contenuto nell'ar-

derato che non è necessaria la violenza nel
e: acl una persona, per esempio, si porta via

I seconclo comlna t:he prevecle io spoglio clan-

lrrcuto tlelln clnrrdcslirritir ttort ò ttecessltio
lisce solo aI terrniue, che tlecorre dal giorno

rne della C. Il. spiega perchè essa è concessa
lo e roÌì a quello ttutt lutonomo. ,

clisposiziole si cLì al posscsso uua portata
.e la deteuzioile aùtonoma.
lon è nrt possessore ai setrsi dell'articolo 522,

potr:ebbe fat valere l'az,ione di reintegrazione'
a dell'articolo 605 del Codice vigente.
)teggere contro lo spoglio anche iI <letentore
r ovvinre al rilievo clel camerata Giacluinto'

'tilrì(r c()lnlttlì :

ssesso o alellul detellzione può eutro l'anno dal
'uìtore <li csso la reintegrazione nel possesso

terzo r:ornttt:ì iri tluauto st' I'azioue è co1ìccssa
Lente è conces$iì lnche al possessote in nome
ttuario.

r rlelle azioli possessorie uort si allontallil so-
rdice tlel 18(ì5.
clata per lo spoglio qnalificato cla violenza tt

sessore, l'azione è conbessa a chi ha la mem
rato però oppoltuno negarlzr a chÌ ilel.ieue ln
i ospitalitiL: l'azione potrr\ iu tal caso eslre-

Lrt. 690), I'azione clet'e essere proposltr eltro
ie 1o sltoglio ìr chltlc'stitto. il termille de'corre

sylolll,io (7e1, 1)ossc.sso esL)rci,ta,to itt nt'od'o corri-
ìr,, ma. anclta LttI utt al'tt'o tliri,llo real'e, conte

ltctlo spoglio uctti Ia ttottr sttb rrlI. 3ii6'

555.55ó D.ella aaioni, a d,ifesa tl,el, ytossesso oùa 

Art. 555.
 

Reintegrazione contro l'acquirente consapevole dello spogllo.
. 
La reintegrazione si può domandare anche contro chi è nel possesso 

in virtù di un acquisto a titolo particolare, fatto con la conoscenza del-
l'avvenuto spogtio. 
,fr. P. : Plog. Comm. Reole, art. 55?. 

R. C, R,., pag. 243. La difesa contro lo spoglio è data anche contro chi -abbia acquistato il possesso a titolo particolare nella consapevalezza dell'av­
venuto spogìio (art. ro57; cÎr. per il diritto canonico c. 18 X de rest. spol' 2, 3). 

It. -8., n. 209. Costituisce una disposizione nuova quella dell'art. 355, 
-iI quale ammette che I'az,ione di reintegrazione sia ploflosta contro chi abbia 

il fossesso in virtrì cli urr acquisto a titolo particolale fafpo con la conoscenza 
dell'avvenuto spoglio. La norma, già. accolta nella dottrina canonica, colpisce 
I'acquirente che, consapevole dello strloglio compiuto dal suo dante calrsa, tfae 
profitto dalla lesione arrecatl aI possesso nltlui. 

Att. 556.
 

Azione di manutenzione,
 

chi è stato rnolestato ltel possesso rli uu imurol-rile, cìi ull aliritto 
reale sopra un immobile o cli una universalità di mobili può entro l',anno 

clalla turbativa chieclere la rnanutenzione clel possesso medésimo. 
L'aníone è clata se iI possesso clura ila oltre lln annor continuo e non 

interrotto, e non è stato acquistato viOlenternente o elandestinamente. 

Qialora il possesso sia stato acquistato in rnodo violento o clandestino, 
l'azione può nonalimeno esel.citarsi, clecorso un anno tlal giorno in cui 
la violenza o Ia clandestinitzì sono cessate' 

Anche colui che ha subito uno spoglio non violento o clanclesti[o può 

chiedere di essere rimesso nel possesso) se ricorrono le conclizioni inili­
cnte (laì coilìma prccedente. 
P, L.i C, cir,. 1865, art. 694. 
I'. P.i Prog. Cotnm. Reale, art. 554. 

R,. C. n., pag.242. * Riguardo all'azione di rnanutenzione due inno\'azioni 
che si propongono sono I'abolizione cìi un periodo di possesso ilecessario per 
poterla esperimentale e I'estelsione dell'azione al possesso di beni mobili, forse 
per una svista già alnmessa nel c. pr. civ. art. 93, ma che comunque, si impone, 
essendo venuto nteno, nell'odielna economia ogni motivo di diverso trattamento 
clelle'cose rnobili ecl irnmobili ecl esseldo privi di fondamento gli argomenti che 
si adclncono contro tale estensione (art. 554; cfr. Baratono, Azioni poss.' pag. 
35?, Stolfl, pag. 154). Non sembra infatti che l'azione possa turbare la circo­
lazione clei mobili in pirì larga misura dell'azione di spoglio, che pure 

-ecl opportunamente è concessa; nè risuìta la pretesa inconciliabilità col 
-principio che'per i terzi il possesso di buona fede vale titolo. 

E, senb.ata inutile una cìichiaraz-ione esplieita alel carattete testitutorio 
cldll'azione, risultanclo esso dalla cgrretta interpretaziole dell'articolo; se in­
fatti il giltlice deve mantenete rel possesso, o\/e la nolestia consiste nella co­
struzioire cli tn'opera, eg'li ne dovrrì ordinare I'abbattimeuto. 

It. -&., n. 210. Per ciò che concerne I'azione di manutenzione, questa, 
-in conformità del coctice ciel 1865 (art. 694), è clata al possessore di un irnmo­

bile, cJi rur diritto reale sòpra un immobile o di una lniyersalit:ì di mobili' il 
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.lÌ. 11., n. 2I'J-. - 
,

clisciplina sotto il titc
impropria, poichè esse
al possessore, infatti,
reaIe, indipendentemer:

Data l'impossibiliti
sotto un titolo autonon

Sah'o alcuni emer
e 358 la discipìina del

fl proprictario,
possessore, il quale
altri intrapresa sul
tlanno alla cosa che
pnò tlenunciare allta
non sia terminata. e :

L'autorità giudil
vietare la continuazi
poltune cautelc: nel
dalla sospensione dr
mento risultino infor
conclo caso, per la d

mento cli clanni che
deflnitiva seutenza fa

P. L.: C, cil'. 1865, art. I

L. P.: Ptog. Comm. Real

It. C. R., pag. 24.8.
precisata la legittimazi

rd

Il pr:oprietario, i
possessole, il qnale J

albero o altla cosa st

cosa che forma l'oggr
ciale il fatto alÌ'autc
che si provveda per ,

L'autorità, giuclizi
possibili dannÌ.
P. L.: C. ci\'. 1865, rìrt. I

L. 1,,: Ptog. Comnr. liealr
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q'ale sia stato morestato.irr tare posscsso. si esige che il possesso duri da ortrerln aùrÌo' co'tinuo e non interrotto, e non sia stato acquisiato i; ;"d; violentoo clandestino. L'aziorte.può nonitimeno propórsi anche se ii p"À*..À"""ia statoacquistato in modo viorento o _clandestùo,'qiianoo sia decorso un anno dallacessazio'e delra viorenza o deila crandesiiniizì. nimane lml"t"tì li termineper l'esercizio del|azio'e, cire deve espe'irsi e'tro u' anno darla turbativa.L'ultimo comma deil'art. Bb6 coisente tina protez,io'e a'che a chi abbiasofferto uno spoglio 
'on violento o no' crantrestino, se concorrono'gti artriestremi richiesti per ì'azio.e di rna''te'zione. Non sarebbe stato. intatti, coe_rente ammettere l'azione cli manutenziole per la t,rrnativa-eà Jsì't"riàerJquarsiasiclifesa possessoria per ro. spogtio, q'ancro questo, data ra -n""ni',"ìàgli estremidella'r'iolenza e deila crairoòstilif:ì, nol jrotes,se venir.represso con-Tàzione aireintegrazione.

Il progetto della Commissione Reale (art. líb4) estencleva ai rnobili l,azionedi ma'ute'zio'e; I'irno'r'azione rni è'sembrata da accogriersi, poterroo ap_portare notevole turbamento alla'o'circolaziorre dei beni, 

'L'tr,lti,mo cornnl,ú t\'eu,'orticor,o a.nlnxette, er,r,e stesse conrri,ziorui ri,clúeste pct.l"eserci.zio det'r'apione itri Ínanutc.ixài,one, r,a'di,fesa possessorio contt.o I,o spoglio*on oiolento e non ctranar'estino. pu,ò avtyta.ri,re noi ra,zion,ar,e ch,e ra iégg"si'ileri' come itteci,to sposs^sanxetlto ta- perd,ita àa iàilàíià llí "orr­iír""ourrn,ro
semea oiol'enea e senza, ctranilestinòftt. Ma-è dú ti,ten,erà crr,e Ia legge ii, si,i tr,îerttaa quel'le- i'potesi, di s'possessantento, ch,e, [)ur senàa essere (Lccolnpagnate d,att,usodell& Diol,enza fisica o morar'e, tutto,al.a si si.ano ,eri,ficate cintío ta Doîorl,tìLespressa, o presunta d'er, 

-Itossessore, ,i,potesi, queste che'r,a gi.ru.isprir,itàaa,, sottol"impero rt'et co(ti,ce der |465, na Tatto rr.núàìe nelta, figtíra aàtm spó11uo uio­I'ento. se questo fosse iL content'tto d,er,Io ,orma,, nc rtériaerebbe c6me bric:rt.conse{Jlronp^o' clte iL nu,oao codice, a,i, fin,i d.ett,azione il,,i reintertrloztionà @rt. BE4),nnn aarebbe accol'to i,tr concetto cler,ta úormea neu,o sltoglio lìí irritt;",,illo sign,i­tlcato, 17iìr, affermato ct,atla gi,urisprud.enaa, uensù in i""u,o p;iii""óìliíto e piriristt'etto di' u'so cioè di tr^a ,era è 2tropr'ia uior,enza niica o ^*or.àIu.­
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possesso. Si esige che il possesso duri da oltre
;o, e non sia stato acquistato in modo violento
imeno proporsi anche se il possesso sia stato
landestino, quando sia decorso un anno dalla
l clandestinità. Rimane immutato il termine
re esper{rsi entro un anno tlalla turbativa.
i consente nna protezione anche a chi abbia
;o o rron clandestino, se concorrono fli altri
manutenzione. Non sarebbe stato, infatti, coe-
tenzione per la tru'bativa ed escludere qualsiasi
quando questo, clata la mancanza degli estremi
tzl, non potesse venil represso con l'azione di

e Reale (nlt. 554) estendeva ai mobiti l'azione
Lon mi è sembrata da accogliersi, potendo ap-

circohziorre <lei l-reni.

q,nxrnette, ú71,e stesse cond,òzioni riah,ieste pd'
r,zione, tra (ldîesa, possessoria contro I'o spogl'i.o
Può apparòre non razionale ah,e la Legge con-
tto ta perd,ita il,el possesso clLe sia aouenuta
tù,, Mo è il,a riten,ere clve I'a' Legge si' sia riferita
), ehe, pur senàa a$ere accompagnate d,al,l'uso
luttoui.a si, si.ano oerificate contro I'a uol'ontù'
re, i,potesi queste clte la gi,urispruil'enèa. sotto
fotfu ri,entrd,re nel,l,a fi'guro itrel'Lo spo11l'io uio-
uto d,ella n,orn1,a,, ne deriuerebbe come l,ogi,ca
.d,n rtni, d,ell,'az4one di reintellraaione (art. 354),
eila Dxolmao nel'l,o sytogl,io in qu,el,l'a,înpdo signi-
spruil,maa, bensi, Ín queT,l,o più propri'o a pùîr'

e proTn'ia aíol.mza fsica o morale.

TITOLO IX. 

DEttA DENUNCIA DI NUOVA OPERA E DI DANNO TEMUIO. 

R. .R., n. Z7-L. Queste due azioni trovavano nel codice del 1g6b la loro-tlisciplina sotto il titolo del possesso; ma la collocazione era indubbiamente 
impropria, poichè esse non hanno carattere meramente possessorio. Oltte che 
al possessore, infatti, competono al proprietario o al titolare di altro diritto 
reale, indipendentemente dal possesso' 

Data I'impossibilità di ricondurle sotto altro titolo; ho regolato Ie due azioni , 

sotto un titolo autonomo. 
Salvo alcuni emendamenti di forma, rimane immutata negli articoli 35? : 

e 358 la disciptina alettata dagti articoli 098 e 699 del vecchio coclice. 

Art. 557.
 

Denuncla di nuova opera.
 

Il proprietario, il titolare tli altro tliritto reale ili gotlimento o il 
possessore, il quale ha ragione cli temere che cla una nuova opel'a' da 

altri intrapresa sul proprio come sull'altrui fonclo, sia per derivare 
cìanno alla cosa che forma l'oggetto clel suo tliritto o alel suo possesso, 

può clenunciare all'autorità giudiziaria la nuova opera, purchè questa 
nou sia terminata, e non sia trascorso un anno clal suo inizio: 

L'autorità giucliziaria, presa sommaria cognizione tlel fatto, può 
vietare la continuazione clell'opera, ovvel'o permetterla ortlinantlo le op' 
por:tune cautele: nel primo caso, per il risarcimento tlel danno protlotto 
clalla sospensione clell'opera, qualora le opposizioni al suo prosegui­
mento risultino infonclate nella tleflnitiva decisione del merito; nel se' 

condo caso, per la clemolizione o ridrzione clell'opera e per il risarci' 
mento di clanni che possa soffrirne il clenunciante, oYe questi ottenga 
clefnitiva sentenza favorevole, nonostante la permessa continuazione. 

P, L.t C. civ. 18€5, art, 698. 
Z. P. : Prog. Comm. Reale, art. 559, 

n. C, R.,,pag.2,ll3, Nell'art. 559 come nell'articolo successivo, si è meglio
-precisata la legittimazione attiva alla denuncia. 

Ail. 558.
 
Denuncia di danno temuto.
 

Il proprietario, il titolare tli altro diritto veale ali gotlimento o il 
possessore, il quale ha ragione cli' temer:e che cla qualsiYoglia etliflciq 
albero o altla cosa sovrasti pericolo cli'un tlanno gvave e prossimo alla 
cosa che forma l'oggetto clel suo tliritto o del suo possesso' può alenun' 
ciare il fatto all'autorità giudiziaria e ottenere, secondo Ie circostanze, 
che si provveda per ovviare al pericolo, 

Ir'autorità giuiliziaria, ove ne sia il ca.so, tlispone una cauzione per i 
possibili danni. 
P. L,:. C, civ. 1865, art. 699. 
L. I'.: Pîog. Comm. Reetlc, àrt. 560. 
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1561"
 
1556, 1559
 

1560
 
1558
 
L662
 

1562, 3" c. 
. . 1563
 

7564
 
1565
 

1565
 
1566
 

. 478
 
478, 515, 518
 
:.492
 
. . 477, 479
 

. 480, 481
 
. 495
 
. 495
 

494, 2'e 3" c.
 
. 494, 3" c.
 

485, 486, 487
 
. 488
 
, 490
 
. 489
 
. 491
 
. 51,3
 

. 483
 

. 484
 

. 493
 

. 497, 1" c.
 

. . 496, 497
 
. 498
 
. 501
 

501, 503, 504
 
. 502 
' 505 
. 506 
. 507 
. 509 

511
 



t,e - Li,bro ilel'l,o propri,etù'

.A,rtt. alel
cod. 1865

tt. al€I
. 1865

A.rtt. al€l
nuovo cod.

L46
L47
748
L49

-_ 150
151
152
153
r54
155
156
757
158
159
160
161
162
163
164
165
166
167
168
169
1?0
r71
772
773
174
175
778
777
178
L79
180
181
782
183
184
185
186
187
188
189
190
191
792
193
]..94
195
196
r97
198
199
200
207

'85
r86

c.
r89
t89
í90
i91
t46
143
t78

i36

.=
JùI
í38
i39

7to
777
713

c.
+62
715
r16
'í77

718

?LT
719
448
449
+50
4t7
4ó2
L7]-,

475
4V0
453
454
4ó5
456
460
46L

439

441

^^:

L667

1561
1556, 1559

1560
1558
L562

1562, 3' c.
: . 1563

LíM
1565

1565
1566

. . 480, 481
. 49ó
. 495

494,2' e 3' c.
. 494, 3' c.

485, 486, 487
. 488
. 490
. 489
. 49'r
. urù
. 483
. 484

. 493

. 491, l' c.

. , 496, 497
. 498
. 501

501, 503, 504

' 502
. 505
. 506
. 507
. 509

. 511
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.A,rtt. (l€l
 
nuovo cod.
 

2tr2
 
203
 
2M
 
205
 
206
 
207
 
208
 
2W
 
zLO

.2tI 
212 
2t3 
2r4 
2L5 
2]6 
217 
218 
2].9 
220 
22! 
2n 

224 

22'6 
,.vf 
228 
n9 
230 
23L 

234 
236 
236 
2.37 
238 
239 
2+0 
24t 
,A' 
243 
2,t4 
24ó 
2+6 
247 
248 
249 

" 	 2,50 
26\ 

254 
255 
266 
267 

-A,rtt. del 
cod. 1865 

510 
ó71 
516 
519 

520 

521, 524 

. 	 52i] 

. 	 527 

632, 629 

. 	 598 

. 	 599 

. 	 600 

. 	 601 

. 	 602 

. 	 603 

.6M 

. 	 605

.6W 

. 608 

. 606 
609, 612 
. 610 
. 611 
. 613 
. 	 614 

. 	 593 

594 
. 595 
. 	 596 

::.:$6 
635 
630 

. 632, 633 
. .616, 2' c. 

639 
. 646, M7 

700 
. 645, 1o c., 646 

M6, 2",3o e 4' c. 

Artt. del 
nuovo cod. 

258 
2úS 
261) 
261 
262 
263 
264 
265 
266 
267 
268 
269 
270 
277
q1, 

274 
n5 
276 
at I 

278 
279 
2f,0 
28t
.)a, 
283 
284 
285 
286 
2a7 
288 
289 
290 
2st 
oot 
293 
294 
295 
296 
257 
298 
299 
300 
301 
302 
303 
304 
305 
306 
307 
308 
309 
310 
311 

ùlù 

Artt. alel 
cod. 1865 

. 640,	 641 
643 
M4 
644 

. 666, 667,6?1, 672 
. . 662,	 663 

668 
670 
665 .g 

822 
624 
62L 

624 
625 
626 
827 
628 
M2 
M9 

650, 651, 652 

637, 1o c. 
637 2o c., 638 

. 655 

. 653 

. 654 

. 656 

. 673 

. 674 

. 675 

. 679 

. 676 

. 678 

. 877 

. 6B1 

. 683 

. 680 

, 684 
. 562 

. 562, 4" e 5' e. 



------

I]

A

Abi,taaione.: delìnizior
clella famiglia, 212
sione, 213; obbligl
bilità delle norn
2l.5.

Accessi,one : pialìtagio
124-128; unione e c
specilìcazione, 130
133; avulsione, 134
flunre, 135; alveo a
mutamenti derivar
137.

- nell'usufrutto, 1?3.

Aagn,e : diritto del Dro
Io, 100; rlso dà pi
tario del fondo, 1
nuove sorgenti, 102
consorzi per regoJ
105; riparaziole dì
gini, 106-108; cons

- sornministrazione c
fìcio, 238; a un fo

- servitù cli presa r

cli acqua: Dresa d'
dulo 270; forma d
edificio delivatore,
acqua, 272; norme
servitù, 273; tem
274; distribuzio4e
acque sorgenti e sl
riazione del turno,
rre forza motrice,
zione del canale, 2
concedente, 280; d
quà, 281; riduziol
2&2.

- servitrì di scoli e
qua: scoli, 283; r
servitù, 284; diritt
rio del fondo serv
zi d'acqua, 286; d;
zionl, 287; sostituz
r.a, 288.

344 Coil,iae ciuíle - Li,bro d,ellu, proprietir 

.A.rtt. d€l 
nuoro cod. 

314 
315 
316 
317 
318 
319 
320 

324 
1)éil 

326 

328 

330 
331 

tDc 

334 
óói ) 

Artt. clel 
cod. 1865 

562, 3' c. 
. 563 
. ó64 

685 
687 
691 
692 
688 
690 
693 

707 7{'i2 

Artt. dcl 
tìuovo cod 

336 

338 
3:19 
340 
:1.41 

342 

344 
34ó 
346 
347 
348 
349 
350 
:151 
352 
óí)ó 
354 
355 
356 
óDt 
iì58 

Artt. del 
cod. 186í 

. 703 

704, taó 

. 706 ,y 
7726 

2135 
2137 

689 
2t7B 

:­
. 2724 

695, 696 

. 694 

. 698 

. 69€ 



- I'ùbro ilal,la Provt'i'etù'

. al€l
"865

Artt. deI
nuovo cotl.

336

338
339
340
347
342
343
344
345
346
347
348
349
350
351

ói)ò
354
355
356
óí) {

358

Artt. tt€i
cod. 1865

2t.3F
2].37

. 703

704, 705

. 706

. 707

. ]'126

689,rt:

2\24
696

694
698
69S

I

t
)

ì
t
)
)

Tu'

INDICE ALFABETICO 
(I tt'ttttrcri rîcllia,rna,no gii, arti,coli) 

A 

AbitaBòone: deflnizioue, 211; ambito 
6"11a lamiglia, 212; divieto di ces­
sione, 213 ; obblighi, 214; aPPlica­
trilità tlelle norme sull'usufrutto, 
216. 

Aacessi,one: piantagioni o costlrìzioni, 
121,.-t28; unione e commistione, 729; 
specificazione, 130; alluvione 131­

. 	133; avulsione, 134; iso a nata uel 
liume, 135; alveo abbandonato, 136; 
mutamenti derivanti da bonifiche' 
137.
 
nell'usufrutto, 173.
 -

Aaque'. tliritto del proprietal'io del suo-
Io, 100; uso cla Parte del Proprie­
tario clel fondo, 101; aPertura di 
nuove sotgenti, 102, 103 ; scolo, 104; 
consorzi per regolare il déflusso' 
105; riparazione di sponde e di ar­
sini, 106-108; consorzi 109-l-L1. 

somministrazione coattiva a uir edi­
-	 ficio, 238; a un fondo, 239. 

servitù cli presa e di derivazione 
-	 cli acqua: Presa tl'acqua, 269; mo­

clulo 270 ; forma cleila bocca e del­
. 	 edificio derivatore, 271; qnantità cli 

aeq:uià, 272; nolme regolatrici della 
ser"vitù, 273; temPo di esercizio, 
274; tlistribuzione Per r:u.Ótà, 275;

' 	 acque sorgenti e sfuggite, 276;'ta­
riazione del turno, 27'l; acqta co' 
me folza motrice, 278; manuten­
zione del canale, 279; obblighi del 
concedente, 280; deflcienza dell'ac­
qua, 281; riduzione clella servitrì, 
282.
 
servitù di scoli e di avanzi di ac­

-	 qua: scoli, 283; usucaPione della 
servitù, 284; diritti clel proprieta­
'rio del fondo servente, 285; avan­
zi d'acclua, 286; divieto clì deriva­
zioni, 287; sostituzione tli acqua vi­
va, 288. 

Acqueùotto a scarico coatti,t)o: obbligo
di dar passaggio alle acqre, 222; 
aperture di nuovo acquedotto, 223; 
attraversamento di acqueclotti, 2%4. ; 

aftraversamen'to di fiumi o di stra­
de, 225; costituzione della servitù, 
226; indennitiL, 227, 228; uso tlel­
l'acquedotto, 229 ; letto, 230; obbli­
ghi inerenti all'uso di corsi conti­
gui, 231; scariòo coattivo, 282; bo­
nifica, 233; rttilizzazione di fogne o 

di fossi altrui, 234; norme per l'ese­
cuzjone delle spese, 235. 

Atl,il,ùaùorui, nell'usufrutto, 176. 

Affranoaaione del fondo enflteutico, 
161; clausola risolutiva, 163. 

Atrberi,: vedi Distanpe. 
usufrutto, 179-181,-A.ll,uuiottc, 131-133.
 

ALDeo abband,onato, 736.
 
Amnxlssi, 28.
 
Ammini,straeione della cornunione, 294;
 

295.
 
clel corrdominio, 318, 379,322,32A'.
 -

Appoggi,o e infissione ili ch'i'usa, 236, 
zùt. 

Apposiai,one d,ò terrnini., L47, 
,Aissicurnzion'. di cosa in trsufrutto, 

208. 
Aaulsi.one, 734. 

B 

Beni.; defrnizione, 1. 

disciplina corporativa, 2. 
- immobili e mobili, 3-7; pertinenz.e, 
- 8-10. 

frntti, 11, 12. - demanio prrbblico, 13-16; patrimo­
- nio dello Stato, delle Provincie e 

dei comuni, 17-21. 



E

Eùi/icti ùi cul'to, 22.

ELettt'o il,otto cottttinst

IIntutrazion,c (atti d

Enet"gie, 5.

Enfi.teusi: disposizi
147; durata, 148
teuta, 149; obbl.
150; pagamento
revisione del can,
to del fondo, 15i
pesi, 154; disPor
dell'enfiteuta, 155
vore del corlcede
obblighi in caso cl

subenfiteusi, 158;
prescriziole, 1.61

161; devoluzione,
solutiva, 163; crt
ta, 164; tnigliorz
zioni, 166; persol

- selvitrì sul fondr
:L f:tvole clel fotu

Iln.ti, ecclesiq,stic i, 2'.

Itred,itù, : usufrutto,
Il sproln'i,ct,zion e pet

25.

- 
nell'interessc del
zion?Lle, 29,

- 
per inosservanza
renti aIIa botiifi,

- di cosa in usufr

F

Fondo: chiusura, 3

Ilossrl: r,edi Dì,stanr,

n'rutt'i, 71-, 12. rd

- nell'usufrutto, 1l

- lìcl possesso, 336

I' u,ni,colari : passagg

I

Imntissioni, 3ó.

Imposte: nell'ettfit.e

- nell'usufmtto: 1

Invenl,orio nell'usul

[sola, \ùtù" ucl fittm

I

I

I

I

346	 Cotlice ciaila - I'í,bro del,l,a proprietù' 

desli entiecclesiastici ed ediflci di - culto, 22. 
tl'interesse storico e artistico, 30. 

-Bonirtc& integt'ale: terreni soggetti, 48. 
comprensorio e pialo delle opere,- 49; oper:e cli cornpetenza dello Sta­
to, 50; corìcorso dei proprietari, 51 ; 

opele cli cornpetenza clei privati, 52. 
consolzi cìi bonifìca, 53. - consolzi cli rnigliolameuto foutìin­- rio, 54. 
contributi <:ousorziali. 55. ---	 espropriazione per iuosselvattzl cle­
gli obblighi, 56. 
servitrì coattive, 233. 

c 
Caccict,, 33. 

Cantotte eìrliteutico, ló7, 152. 

Cat:e c torbiere (usufrutto cli), 178. 

Cauaiont: clell'usufruttnario, 191, 192. 

Connt'istiottc, 729. 
(iottttt,n'iotte : norrne tegolatrici, 289 ; 

quote dei partecipanti, 290; uso del­
la cosa comune, 291; disPosizione 
della quota, 292; obblighi clei Par­
tecipalti, 293; amministrazione, 
294; regolamento, 295-296 ; ammi­
nistràtore, 295; iwovazioni e at­
ti ecceclenti l'ordinaria amministra­
zione, 297; irnpugnazione delle de­
liberazioni, 298; rimborso tli spese, 
290; scioglimento della comunio­
ne, 300; cose norì soggette a alivi­
siore, 301; intervento nella divisio­
lìe e opposizioni, 302; divisione in 
natura, 303; obbligazioni solidali 
dei partecipanti, 304; applicabilità 
cle11e norme sulla divisioue ereclita­
ria, 305. 
servitÌr concessa da uno dei com­-	 proprietari, 248. 

Cond,omi,nio negli eclilìci: parti comu­
ni, 306; diritti sulle cose comuni, 
307; indivisibilità, 308; innovazio­
ni, 309, 310; opete sulle Parti co­
rnuni, 311; spese, 312; manutenzio­
ne e ricostruzioue delle scale, dei 
soflìtti, clelle volte e dei solai, 313, 
314; lastrici solali, 315 ; sopraele­
vazioni, 316; perimento, 317 ; am­
ministratore, 318, 319; rappresen­
tanza, 320; liti, 321 ; Provvealimenti 

clell'amrninisttatorc, 322 ; assemblea, 
323-325; regolarnento, 326; norme 
snlla comunione, 327. 

C ortf usione : modo di estinzione clelle 
servitrì, 261. 

Corsi d'ucr1u,u, (legolamento plotettivo 
dei), 59. 

Cosc consurnabili (usufrutto tli), 185. 

tletelionbili (nsufrutto di), 1.8G.-
Crorlitori. rleÌl'enfiteuta, 164. 

D 

I)crltetxio pubblico, 13-16. 

Duu.ut.c'iu. di luova opera, 357, 

di dauno temuto, 358.-
Derol,u:Ìona clel foldo enfiteutico, 162. 

Dil,igr-tt:rt rlell'rrsrrf'r'rrttrrurio, lC0. 

Dislanae nelle costruzioni, 64; comu­
nione forzosa del muro di conlìne, 
G5; id. del ìnulo clìe lon è sul con­
fìne, 66; inlesto nel muro sul coìr­
flne, 67; costruzioni in aderenza, 
68; muro di cinta, 69; edifici non 
soggetti àIl'obbligo delle distanze e 
alla coÌnuniole forzosa, 70; pre­
snlzione di comunione del rnuro 
divisorio, 71; presunzione di pro­
prietir esclusiva del muro diviso­
rio, 72; riparaziori aI muro comu­
ne, ?3; abbattimento di edificio aP­
poggiato al muro comune, 74; ap­
poggio e immissione di travi nel 
lì.uro comuDe, 75; innalzamento del 
mllro cornune, ?6; costruzione clel 
mnro di cinta, 77-79. 
pel i pozzi, cisterne, fosse e tubi,- 80. 
pel fabbriche e clepositi nocivi o - pericolosi, 81. 

* 	 per canali e fossi, 82. 
per gli alberi, 83-87. -
comunione di fossi, 88; comuuione 

- di 	siepi, 89; comunione di alberi, 
90. 

Diuisi,o'ne: del fonclo dominante o del 
fonclo servente, 260. 

Dofe: servitrì Í1 favote del fondo do­
tale.267. 



dell'amrninistratore, 322 ; assemblea,
323-325; regolamento, 326; norme
sulla comunione, 327.

Confu,sione; modo di estinzione delle
servitir, 261.

Cot'si, tl,'acqu,a (regolamento protettivo
dei), 59.

Cose consnmabili (usufrutto di), 185.

- rleteriorabili (usufrutto di), 186.

Creclttnri clell'enfitenta, 164.

Denxtnio pubblico, 13-16.

Detntncia di nuova opera, 35?,
. - di claDno temuto, 358.

Deaol,u,tione del fondo enfiteutico, 162.

Dil,ig?tt;ti deII'rrsrrfluttrrario, 190.

Di,stanBe nelle costruzioni, 64; comu-
nione forzosa clel muro di confine,
G5; id. del muro che non è sul con-
flne, 66; innesto nel muro sul con-
fine, 6?; eostruzioili in aderenza,
68; muro di cinta, 69; edifici non
soggetti all'obbligo delle distanze e
alla comunione forzosa, 70; pre-
sunzione di comunione del muro
divisorio, 71; presunzione di pro-
prietà esclusiva del muro diviso-
no, 72; riparazioni aI muro comu-
ne, 73; abbattimento di etlificio ap-
poggiato al muro comune, 74i ap
poggio e immissione di travi nel
muro comune,75; innalzamento del
muro comune, 76; costruzione del
mllro tli cinta, 77-79.

- per i pozzi, cisterne, fosse. e tubi,
80.

* pel fabbriche e depositi nocivi o
pericolosi, 81.

-_ per canali e fossi, 82.

- per gli alberi, 83-8?.

- comunione di fossi, 88; comunione
di siepi, 89; comunione di alberi,
90.

Di,uisione: del fondo dominante o del
fonclo servente, 260.

Doúa: servitrì a favore del fondo do-
tale. 267.

e. - I'i,bro d,etl,ú pro,t)rietù

ne in
rlidali

com-

D

ici di
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78.
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rraele-
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LE 

Eùirtci, d/ù culto, 22. 

El,ettroilo'tto coattinso, 24ó. 

Entul,azionc (atti (li), 24. 

Enor"gie, 5. 

Enfiteusi: disposizioni inderogabili, 
147; durata, 148; diritti dell'enfl­
teuta, 149; oliblighi dell'enflteuta, 
150; pagamento del canone, 151; 
revisione del canone, 152; Perimen­
to del fondo, 153; imPoste e altri 
pesi, 154; disponibilità tlel diritto 
dell'enfteuta, 155; prelazione e fa­
vore del concedente, 156; diritti e 
obblighi in caso di alienazione, 157; 
subenfteusi, 158 ; ricognizione, 159; 
presctizione, 160; affrancazione, 
161; devoluzione, 162; clausola ri­
solutiva, 163; creditori dell'enfiteu­
ta, 164 ; miglioramenti, 165; loca­
zioni, 166; persone giuridiche, 167. 

servitrì sul 'foudo errfiteutico, 266;
-	 a favore del fonclo enfiteutico, 267. 

Enti, ecclesiq'stici, 22.
 

Ered,itìL: usirfrutto, 199.
 

Espropt'i,azio,tze per pubblico interesse,
 
25.
 
nell'interesse della procluzione na­

-	 zionale, 29. 
per inosset\àr\za degli obblighi ine­

- renti alla bouiflca, 56. 

di cosa in usufrutto, 209. -
F 

îondo: chiusura, 32; accesso, 34.
 

Ilossrl: vedi Distanze.
 

Erwttil 1]-, 72.
 
nell'usufrutto, I74.- nel possessor 336, 337. -

Iunicol,ari : passaggio coattiv o, 246. 

I 

Immissioni',3ó. 
Imposte: nell'enfiteusi, 154.
 

nell'usufrutto: 197, 198.
 -
Inumtrarío nell'usufrutto, 191. 

Isola, [ata nel fiume, 135. 

I'ocasi,oni' : concluse delt'enflteuta, 166. 
concluse dall'usufruttuario, 168. 

-f,u,ci, e aedAlte, 91-98. 

M 

trIarwtenaione, B5B.
 

XÍdgti.orom,en,td: del fondo enflteutico'
 
165.
 

nell'nsufrutto, 775.
 -
Mimiet'e (usufrutto), 177. 

LIiruinxl, uwitÌt, co[,tura'Le : 37-40. 
-- ricomposizione fondiaria, 41. 

trasferimenti coattivi, 42-44. -* 	 piano di tiordinameîto,4546, 
competenza dell'autorita giudizia­

- tia,47. 
Mu|o com,une: \edi il,istanze nel'I'e co­

strttzi,oni., 

N 

N a{tutor"iu (azioue), 139 

'o 
Ot'ctr,pazi,on,e: modo di acquisto della 

trroprietiL, 112; cose suscettibili di 
occupazione, 113; sciami di aPi, 
144; animali mansuefatti, 115; co-
Iombi, conigti e pesci, 116; cose ri­
trovate, 177-127; tesoro l22i riget­
ti 	del mare e piante sul lido, 123. 

P 

Parti delle mandre e del gregge (usu­
frutto), 184. 

Pu,ss&ggì,o coatl,i'bo, 240, 241; indenni­
tit, 242; interclusione per effetto 
tli alienazione o divisibne, 243,244. 

Patrùmoni,o dello Stato, delle provincie 
c dei contuni, 17-2\. 

Pu'imento di cosa in usufrutto, 205­
208.
 
dell'edificio in condominio, 317.
 -

Persone giwrLd'i'che: enfiteusi, 167.
 

usufrutto, 169.
 -
Pertinenze, 8-14.
 
Pcsea, 33.
 



- estinziolc: peìr coi
lìoÌì ltsoJ 262; im1
tìuutciutzu di ntili
ìimitnto, 26-1 ; eser
rue al titolo o al ,

fotrrlo enfiteutico,
clel fondo enfìteu
usrfrutto, 2{i7.

- 
azioni a difcsl. 2

--- iu urltc,ril cli l<tr1r
tlcrivaziout di ac
st:oli c' :tvntrzi rli i

-.:tzioni relttive tll
itt uquflutl.o), 201.

"Sir:pl 
: r:c'di Di,s[ult.Ìe,

Slttorsu()lo e spazio sc
1o, il1.

B l)o(: i /i (u'i ou c, 1 e(|.

S'7lc,srr : rrcÌl'usufnrtto,

- ììe-llrt t:otluuione, 2

- rtol c:or.rclolrirrio d
:112-:li I.

Sl iIl,ir:ir.l io, 9!).

Sr/b('irlíc'?rsi, 1lE.
Su perlic.i r' : costituzio.

z;ione :r. ternpo 11

t'stinziorre, 1{4: c
sotto rìel suolo. .1..+i

l)r'ietit scpitrlìt:t (ì
I +6.

Ti
'ltesoro, 122.

- scopt'r'to ihtr,nrrtc

ll'ìtol i ttL poltrtot e..

ll.' ol.l,crnn.:rL (rrtti di).

It tt itttt<t t cortrrnisl iotrr

U tt it;<,t'sulìtù tLi mottit.t

- Dosscsso, ;3+4.
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48 Corl,i.cc ci:"*ilc - Libro tl,ella pro2tri,etìt 

Piutt,i regol,tttori, 60; corlparti, 61 ; re­
golamenti edilizi, 62, 68. 

Posscl.so : clefìnizione, 328; mutamento 
dalla detcnzione in possesso, g2g; 
possesso intermedio, BB0; possesso
anteriore, 331; atti di tolleranza, 
3i32 ; cose fuori courmelcio, . 3BB ;

' 	 suceessione e :rccessione, 334; buo­
na fede, 335. 
effetti : ncquisl.o dei îmtti, i336;- rimborso spese, lÌ37; riparazioni,
miglioramenti e addizioni, 338, 330 ;
ritenzione, 340. 
beni mobili e titoli al porl.atore:- posscsso di buonr fede, :141-344. 
rrsrrr.upiorrr.: tli irrrrnobili. BJ,í; rlc­- cennalt', 346; cli rnobili, 347: rno­
l)ili isclitti in Dubblici legistri.
348; r'izi rle.l possesso, 319; inter'­
versione del possessri, 350; norrnc 
sull:r- prescrizione, 351 ; cause d'im­
lredimento, 3iì2; intelntzione, 3i3. 
azionc di leintegrazione, 354, 355;- rnarml.enzione, 356. 
di servitrì, 254, 25ó, 285. -

P reso'i,z.iotto : cìel dit itto dcll'enIìteutn, 
160. 

Pro1trietù,: couteuuto clel cliritto, 23;
atti d'emulazione. 24; espropril­
zione, 2í; r'equisizioni, 26; r'incoli 
e obblighi temporzurei, 27; animas­
si, 28; osproprinzior.ri ncll'inltlt'sse 
della. produzione, 29; beni d'intc­
resse sl.orico e artistico, 30. 
fondiaria: disposizioni generali, 31.­- . 36; riordirramento rlella propriettì
rulale, i37-47; bonifica integr:rle 48­
56; viucoli iclrogeologici e tlello di, 
fese fluviali, 57-59; proprietà edi­
lizia, 60-63; distanze, 64-90; luci e 
vedute, 91-98; stillicidio, 99; ac­
que, 100-111. 

mocli cli acquisto : 112 ; occupazio­- le e irtvenzione, 113-123; accessio­
ne, specific:rzione, unione, e cornrni­
stione, 124-137. 

azioni a difesa, 138-141. -

R 

IÌ,eJ1ist,t í qtubbl,i,ci, (rnobiti isclilti in), 6. 
possesso. 344. -

Ile 91 olatn cn t o rlclla cornunione, 2f Ll, 2f)fi. 

cli condoninio, 826.- cli conlìni, 140.- cclilizio, 62, 63.-
ll,ei)t lieot'a,îi.ltrc, 354, 35b. 

Il c qu,i,s.ir ion,i, 26. 
-	 di cosa in usufrutto, 20g. 

lliput.tt.:ioni 	: lell,usufi.utto, 194_19(;.
 
cla palte del possessore, Sgg_840.
-

I'Ì.kcossioitù d.i, cu,yti,tati, (usufrutto): 
1.89. 

ll itcu.ciortc : a lilvot'c dell,usuf ruttnario. 
200. 

-- î falore del possesso|c cli buolìa 
fecle, 1140. 

Iiiacn,d;i.cu.ei.on e , .l38, 

,s 
S curir:o r;ott tti.uo, IB2. 

\redi acqtrcdotto o scaTico coattiao. 
Buflo, 104. 

scn'itrì cli scoli, 28g-2gg.-
Sr'0i f(Ì (usufr..r,tto.t. tSZ. 
Xent,att.tn i (usufl'utto), lfì;J. 

Seruitit prctlial,i.: contenuto tlet clirit_ 
1 r_r, 21 (ì ; nozioue clell,utititrì, 217 ;sclvitrì pel varrt:tiJgio fnturo, 21g : 
Irccessrrr.ie, 219; costitttzione, 220.
cotttive. 221.; acqueclotto e scarico- t,oa.tlilo, 222-2:lú; nppoggio e infìs­
siorre iU <'hiusr, 286, 2í17 ; sornmiiri­
sl llrzirrrrr' crlrI I ivit rli nequir o un

odificio o u ìuì f onclo, 2lìg, 2Bg;
 
1 rzrsszri,;gio cr_n t-l.ivo, 240-244 ; elettro_

rltrtto e lxrssaggio cli telcferiche,
 
:.1 li, 2l(i.

\'(,lullnt.i{': r,osliluzirtì{,. il.li: r.rrtr­

(llr utì r'or)llllol)t'iollr.io. 2{g;'.{'NS(,<:ostituite clat nudo proplietario. 
:.: tf,. 
ircquistate ltc'r usucapiole e per cle­- slilazione clel pldre cli famiglia:
luolì alllliì1.cIìti, 250 ; desi-inazione 
tlerl paclro rli famiglil, 251. 

- o;J(,fcizio : rìornle logolatr.ir:i. 2J2; 
t's1'cnsioue. 25i3 ; est'rcizio confor­
nre al titolo o nl posstsso, 2J4; pos­
snsso. 2ií5: tlitieto rìi lggr.lrvltro
rliuriuuile I'esercizio. 2b(i; trasfe-

t.r 

limento, 257; operc sul fotrtlo scr'­
lcrrte, 258 ; abbirrrclono clel fourlo 
sc'n'cntc, 2irfì ; clivisiouo, 260. 

http:r'or)llllol)t'iollr.io
http:Irccessrrr.ie
http:Xent,att.tn
http:Iiiacn,d;i.cu.ei.on
http:qu,i,s.ir
http:osproprinzior.ri
http:Posscl.so
http:Corl,i.cc


Libro tl,el,l,a proprietìt

- di condominio, 326.

- cli confiui, 140.

- edilizio, 62, 63.

I.Ì,t: i.t r,teglt'ae.i.on c, 3ó4, 355.

Rt'qu.isiziotri, 26.
di cosa in usufrutto, 209.

Il,ipuru,aion.i : nell'usufmtto, 1g4-19(j.

- cla parte c.lel possessore, BB8-840.

Jl,iscossioni, rl,i cupitali, (usufrutto) :
189.

llitanaiou e : I flvore clell'rsufruttuario,
200.

- a favore del possessor:e di buona
fecle, 3.10.

I Ì it;r' tt tl i at : ittuc, 138.

,s
Sca rico cotr,ttit;o, 732.

\redi aa,qu,edoíto a scarico cou,ftùuo.

Br:ol.o, 704.

- sorvitrì cli scoli, 283-288.

Srror'úc (usuf r.rittn). t SZ.

Sant,att.za i. (usufmtto), 183.

Bcnútìr. ,pratlinl,i: contenuto cìel clirit.
l.o, 21.6; nozione clell'utilitàr, 21_T;
selvitrì pel vantaggio futuro, 218:

' irccsssotie, 219; costitrtzione, 22A.

- coàttive. 221.; acque.clotto e scalico'
r:oattilo, 222-23,5; appoggio e infis-
sione cli clriusa, 236, 237-; sotnmitli-
str:rziorre coatti'\/a tli acqua o un
edificio () a ult fonclo, 238, 239;
lrassa5^gio coattivo, 240-241; elettro-
tlotto e passaggio tli teleferiche,
21í, 2-t(i.

- volorrtnlir': coslitrrziurrr'. 2{7: cou-
cesse cla ulì comproprietalio, 24$;
<rostituite dal nudo proprietario,
2-{9.

- ncquistate ller usucapiotle e pet de-
stinaziorre clel padre di famiglia :

norì aplliìretìti, 250; clestinazione
rlel pach'e di frmiglia., 251.

.- c'sert:izio : rìol'nÌe lcgolatlici, 252;
cstcnsione, 253; eser-cizio confor-
me al titolo o nl possesso, 254; pos-
sesso, 255; clivieto di nggravare o
climinuire I'csercizio. 256; trasfe-
limernttl, 257 ; opere sul fonclo ser-
tente, 258; nbb:ìndono clel fonclo
servelìte, 250; clir,isioue, 260.
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49 Inil,i,ca al,I(t betico 

estiuzione: Der. confusione, 261; per- lìor1 uso, 262; impossibilità d'uso e 
rnrì"rìciì1tza di utilitri, 268 ; csercizio 
ìirnitato, 26-tr; esorciziu rron confor-
ÌÌte al titolo o al possesso, 265; sul 
fontlo enlìteutico, 266; a favote 
ckrl forrdo eufiteutico, clotale' o il 
usufrutto, 267. 
aziotti a clifesa, 268. - irr rnateril tli at:t1nr' : di presa e di- rìcriyazionc' di.lcqua, 269-282; dí 
s(:()li o itvanzi di acque, 283-288. 
azioni relatile alle scrvitù (fondo- iu uqufmtto), 201. 

Siq2l : rcdi l)istutne. 
Sotto:*uol.o e spazio sovlastante al suo-

lo, ll1. 
S P t:c i /i.6n 1i'6tr r, 1Ln. 
rSlreso: ilelI'usufrutto, 193, 201. 

rrellr comLtnione, 298, 299. - uel crouclotniuio degli etliflci, 310,- r)Li-.)l;r. 

SIill,icir.lio,99.
 
Srrbut/i{ettsi, 158.
 

Brr'per/ictir:: costituziotre, 142; costitu­
zione a. ternpo tleterninato, 143 ;

c'stirrzioue, 144; costruzioni al di­
sotto del suolo, 1,15 ; tliYietd cli pro­
lrriotir sepirlrrtn rjnllo pitr:rlngiorri. 
J 16. 

T" 

l'cxoto,122. 
scopelto ilur;rrrte l'irstrfmtto, 178.-

'l'itoli trI pot l&lut'c: p{)ssesso, 341-343. 

ll'ol,l,ertt,nao (atti tli). 332. 

U 

IJ n.i.ott c c comrnistiole, 129. 

Utti,rarsul'i.tit cl,i, nt.olti.l,i, 7. 
l-rossesso, 344,-

I'stt :.tlt'firriziorre. 210; atnbito rlell:r fA,ltìlgliil, Z'12: divieto di cessiorro. 
?i:i, obbliglri, 21a-i rppricafiùitìi
clelle rrorme sull,usufruttò, 2:r5.
dellà cosà comulìe, 291.-

fi su.actTtion e : rnorlo tli ncrluisto cli ser_
vitrì, 250. 
delln servitrì rìttiva dcgli scoÌi, 284.--- \/edi 1'osscssci, 

Usu,fnttto: cosi:i1-uzione, 168; cturata,
169; cessioire. 170; contenuto del
tliritto, 171: possesso della cosa,
172; accessioui. 173; frutti, 174;
miglioluneuti. 175; addizioni, 126;
rniniere, cavc e torbiere, 177; teso­
ro, 178; bosciii, filari e alberi spar­
si cli :rlto fusto, 179; alberi di alto 
fusto rlivelti o lleriti, 180; alberi 
fnrttifeli per:iti, 171; pali per \ri­
gre. 182; sernr:nzai. 183; palti del­
lc urtrrrh'r' e tlci grcggi, 184: cose 
t:onsuinabili. 185 ; cose deteriolabi­
li, 186; scolte, 187; locazioui, 188;'
risr:ossiotre cli capitali, 189; resti­
tuziole, 1.1)0; cliligolza, 100; inven­
tario e ctuzione, 191, 192; spese a 
t,nr.ico dell'usufnrtt'uario, 198; ri­
prrazioiri, 1.94-19C; imposte e altri 
persi. 1{)7, 1f)8: eretlità in usufrutt.o. 
1f)9; ritcuziolle peì'. somme antici­
pato, 200; nsulpazioni, 201; azioni

: r'erlntive alle sen'itrìi 201 ; spese per
titi. :0:. 
tstinziorre, 20,3: altusi dell'usufrut­- tturrio, 20-l; ptlirncnto clella cosa,

2()ii-20iì: t'eqrrisiziorre o cspr.oprin­
zionc. 209.
 
sclvitiL (.ostitllile clÌtl lnroyo llro­- prietario,267. 

[isu.r'po;-ion.i. clurante I'usufmtto. 201. 

\rt:tlu,te i yetcli [',u,ci. e ued,rLte . 

Vi,ttcoli temporanci per: Ie nzielde, 2? 
per scopi idroseologici, 57. 58. -
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